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A  MONSIGNORE 

STEFANO  ROSSI 

DELEGATO  PONTIFICIO 
DELLA  aTTA'  B  FROVUVGIA  DI  CIVITAVEOCHU, 

tWBJM  MMOSnCO  M  8.  &  GBMOMO  XVI,  BBnURDABIO  DELL'UNA 
B  nSLL'ALTSA  SECNATORA»  ADBKfUITOMK  ML  K&RGO  JUGCiORB,  CAVA- 
Luta  IWUr'OftOlllB  U  8.  GlllSBm  ML  MSBITO  IM  ItWCAHA,  OOTTOnB 

in  raoLocu,  nUMOfiA  ed  in  amh  i  nnum ,  cehsobb  kb  cu  stodi 

NELLA  m  OHMNIB  DI  &  PAMjD  E  DELL' AfiCADEIIU  ItOLOCICA  DELLA 
flAPUtHU  M  IMA,  JDOnOBB  VSL  OQUMIO  nObOGICO  DELL' VHIVnSITA' 

DI  F1RE.VZE,  HEMBBO  DEtLA  POXTIFlf;!.*  ACCADEMIA  DI  REL1C10>E  CATTO- 
UCA,  DELL*  ARCAIXr A  .  DKLLA  TIBKHINA  ,  Dì  QI  ELLA  DEI  VmiLOSl  DEL 
PASTEONE,  DELL  INSTITLTO  RELIGIOSO  E  LETTERARIO  DI  AIX  Uf  FRATtCIA , 
D£U'  L  E  R.  ATE^iEO  D' ITALIA   EC  £C. 


Monsignore  , 

1/  primo  impulso  a  scrivere  quest'opera  mi  venne 
da  f^oi  j  persuadendomi  dei  grande  utile  che  ne 
sarebbe  derivata  aUa  Reiigione,  e  dei  lustro  che  ne 
wfrMe  avuto  la  Ligure  nostra  Nazione,  F'i  degnaste 


uloltie  di  farmi  conosce/ e  j)iu  documenti  clic  alla 
medesima  appartengono  e  che  io  ignorava  j  dunque 
non  ad  altri  che  a  Voi  donf&m  io  intitolarla,  produr 
cendola  al  Pubblico,  Si  aggiunge  la  stretta  paren^ 
tela  die  a  Voi  mi  lega,  e  di  cui  non  cessale  mai 
di  darmi  affettuasissime  dimostraziom  ;  ma  questo 
vincolo  dolcissimo  or  m* impedisce  di  accennare,  come 
pur  vorrei,  i  tanti  meriti  vostri  ed  i  sublimi  vostri 
ttdeiUi,  onde  il  nome  vostro  va  chiarissimo  nelF Italia 
non  solo,  ma  ben  anche  oltremonti;  altri  li  diranno 
meglio  e  pià  opportuneunente  di  me.  Non  cedo  però 
a  veruno  nei  sentimenti  vivissimi  che  Vi  professo, 
e  co*  quali  mi  raffermo  inmriahilmen^ , 

Di  Voi,  Monsignore, 


Hanno ,  fuetto  ifl  30  giugno  1643 


Uevot  •»»  Servitore  ed  aCiuo  O^do 

Gh».  Battuta  Sranu,  tUUfOmem, 
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GIOVANNI  BATTISTA  SEMERIA  * 

DELL'ORATOniO. 


JLja  Chiesa  di  Genova,  che  neUa  sua  fondazione  risale 
ai  tempi  apostoHci ,  gloriosa  per  tanti  suoi  pastori  che 
la  illustrarono  con  la  santità  delle  azioni  e  con  luminosa 
dottrina,  e  perciò  meritarono  il  culto  degli  altari;  asilo 
di  vescovi  stranieri  in  tempo  della  persecuzione  ariana; 
benemerita  per  diversi  romani  pontefici  e  moltissimi 
principi  del  sacro  collegio  che  in  essa  ebbero  i  natali; 
insigne  pei  fondatori  di  ordini  religiosi  che  ha  prodotto 
e  dentro  e  fuori  del  proprio  territorio,  per  la  moltipli- 
cità  de'  conventi  regolari  che  in  essa  furono  stabiliti, 
per  la  religione  del  suo  clero,  il  quale  anche  ne' tempi 
più  torbidi  dimostrò  un  attaccamento  inviolabile  alla 
santa  Sede,  per  la  pietà  de*  suol  concittadini  che  già  me- 
ritarono a  voce  e  per  iscritto  un  grandissimo  elogio  da 
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un  santo  padre  e  dottore  della  chiesa  universale  ;  e  final- 
mente distinta  per  quelle  matrone,  la  eui  sajncnz.a  c  for- 
tezza di  auinio  riscosse  raiuinirazioiic  delia  santa  Sede, 
del  sacro  collegio  e  della  Sorbona;  la  chiesa  di  Genova, 
io  dico,  che  per  tanti  titoli  può  gareggiare  con  le  pri- 
marie del  cristianesimo,  merita  una  ])articolarc  storia, 
che  dimostri  la  continuata  successione  de'  sacri  suoi  pa- 
stori ,  la  incorrotta  loro  fede  e  le  gesta  egregie  che  ope- 
rarono; uiia  storia,  che  dal  tempo  degli  Apostoli  sino 
aggiorni  nostri  vada  passando  chiarissima  nel  giro  di  tutti 
I  secoli  sotto  la  dominazione  nazionale  non  meno  che 
sotto  quella  di  prìncipi  stranieri,  faccia  vedere  essa  chiesa 
non  mai  ecclissata  dall'errore,  non  mai  interrotta  nella 
sua  successione,  uè  mai  annerita  da  viziosi  costumi,  anzi 
sempre  vigorosa  nella  sua  stabilità,  maestosa  nel  suo  culto, 
in  tutte  le  sue  parti  religiosissima. 

A  scrivere  i  fasti  di  questa  chiesa  si  accinsero  già  .valo- 
rosi nostri  autori ,  chi  sotto  un  riguardo  e  chi  per  un  altro; 
altri  con  maggiore  ed  altri  con  minore  successo,  fra  i 
quali  io  nomino  lo  Schiaffino,  il  Faganettì,  Accinelli,  il  Gi- 
scardi  delForatorìo  genovese  ec.  Le  dotte  fatiche  di  questi 
uomini  o  ])ercliè  in  gran  parte  inedite,  o  perchè  mancanti 
talvolta  di  quella  critica  che  agli  storici  lauto  si  addice, 
lasciavano  ancora  un  vivo  desiderio,  che  altri  un  corpo 
di  storia  volesse  comporre  connesso  e  continuato,  non 
tropj)0  gigantesco  nella  sua  mole,  nè  troppo  scarno  di 
sue  forme,  non  vistoso  nelle  apparenze,  e  vuoto  poi  di 
sostanza.  Una  compiuta  narrazione  di  simile,  e  dirò  an- 
cora, di  miglior  maniera  desiderava  di  sua  chiesa,  quando 
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n'era  arcivescovo  ne' primi  lustri  di  questo  secolo,  mon- 
si<:^nor  Luigi  Lambruschini ,  oi^fc^^icVi  ,  rome  sa  tutto  il 
mondo,  insigne  porporato  delia  santa  romana  Chiesa  e 
segretario  di  stato  di  sua  Santità,  il  regnante  sommo  pon- 
tefice Gregorio  XVI.  Così  diffatti  egli  espresse  ii  desiderio 
suo  al  padre  Giovanni  Battista  Spotomo,  barnabita  »  og- 
gidì professore  nell'Università,  il  quale  certamente  per 
lè  vaste  soe  cognizioai,  per  la  giudiziosa  crìtica  che  lo 
distìngue,  e  per  la  torsa  maniera  del  suo  scrìvere ,  ben 
avrebbe  |X>tato  corrispondere  al  lodevole  dlvisamento 
del  celebratìssimo  prelato  (Nuovo  Giornale  Ugustieo^ 
presso  il  Ferrando,  in  Gene/va  i8S8,  pag.  180].  «Afo  lapo* 
»  verta  e  confusione  degli  archivi,  soggiunge  lo  Spotomo, 
»  ne  fece  deporre  il  pensiero».  Ck>n  tutto  rispetto  di  lui 
io  sarei  di  altro  avviso,  cioè  che,  nonostante  il  vuoto 
de*  nazionali  archivi,  e  solamente  attenendoci  ad  autori 
pubblicati ,  puossi  tessere  una  storia  ecclesiastica  di  Ge- 
nova compiuta,  doviziosa  ed  al  clero  particolarmente  uti- 
lissini  i.  E  quale  nazione,  fuori  della  genovese,  puossì  van- 
tare (li  avere  scrittori  delle  cose  proprie,  migliori  di  un 
Caffaro  e  di  uno  Stella  e  de'  rispettivi  loro  tontmuatori  i' 
Del  merito  de*  quali  giustissimo  aj)prezzatorc  l'immor- 
tale Muratori,  che  li  diede  alla  luce,  riconosceva  averci 
lasciato,  il  primo  una  storia  di  soda  erudizione  e  vcracUà 
(Renun  iial.  scriptores^  tom.  VI,  coL  ed  in  Giorgio 
Stella  osservava  trovarsi  una  moderazione  di  animo  ^  un 
retto  giudizio,  dalle  fazioni  di  què  tempi  totalmente  alieno 
(ivi,  tom.  XYII,  col.  947)'  Or  mentre  questi  giudiziosis- 
simi storici  andavano  descrìvendo  le  imprese  della  loro 
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repubblica ,  avvenne ,  siccome  dì  animo  assai  reli^oso 
erano  ambidue,  che  molte  cose  ancora  trattavano  che  alla 
chiesa  della  loro  patria  propriamcuti>  appartenevano,  e 
la  creazione  e  la  morto  de'  sacri  pastori  segnavano  con 
precisa  cronologia,  e  le  [iriniaiie  loro  azioni  e  virtù  ri- 
inarcavano ad  esempio  de  posteri ,  di  modo  che  ,  attc- 
Dendoci  eostantemenle  ai  loro  libri,  ])ossiamo  rilevare  e 
correggere  gli  errori,  ne  quali  è  incorso  1  Ugheili  e  tal- 
volta anche  il  Fleury,  nella  serie  dei  prelati  genovesi. 

£d  il  beilo  ancora  si  è,  die  il  Caffaro  e  lo  Stella 
contengono  il  periodo  di  circa  quattrocento  anni ,  il 
corso  cioè  di  quei  secoli  che  del  medio  evo  appeliansi, 
involti  più  d'ogni  altro  tempo  nelle  tenebre  deiroscorità, 
mancanti  di  sicure  memorie,  e  da  mille  leggende  apo* 
crife  deformati;  nei  quali  tempi  infelici  altre  chiese 
rispettevolissime  o  perdettero  affiitto  la  memoria  dei 
loro  vescovi,  o  appena  il  nome  ne  conoscono,  senza 
sicura  data  ddla  cronologica  successione.  Invece  quella 
di  Genova  a  preferenza  di  tutte,  mercè  l'accuratezasa  di 
quei  nostri  autori,  non  lascia  una  lacuna  da  rìempuc, 
dal  secolo  decimo  in  poi ,  ue[)pure  un  solo  pastore  da 
ricercare,  non  veruna  confnsioue  di  luogo  o  di  tempo. 
E  qnesta  è  una  delle  ragioni ,  per  cui  io  diceva  che , 
senza  rovistare  archivii,  possiamo  delle  cose  nostre  cc- 
clesiasticiie  cornporei  imn  narrazione  esatta  ed  anche 
copiosa.  All'appo^i^io  dei  ijuall  scrittori  ho  io  d'altronde 
a*;ginuto  le  memorie  anche  per  altri  raccolte,  si  na- 
zionali che  stranieri,  antichi  e  recenti,  e  tutti  si  tro- 
veranno notati  con  opportune  citasioni,  onde  ognuno 
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possa  m^lio  sperimentare  le  sicure  solanti ,  alle  quali 
attìngeva  la  veracità  delle  cose  per  me  esposte.  Nè  debbo 
per  ultimo  tacere,  che  anche  notìzie  mss.  ho  io  procu- 
rato di  ottenere,  avendo  perciò  consultato  quelle  carte, 
che  delle  chièse  della  Liguria  mi  convenivano,  ed  at- 
tualmente nei  regi  archivii  di  Torino  preziósamente  si 
conservano.  - 

Dopo  avere  usato  tali  diligenze ,  potrò  io  lusingarmi 
per  questo  qualunque  siasi  lavoro  di  uu  favorevole 
rliiscimento  ?  Se  ne  dovessi  argomi  Jil  .u  e  dall'esito  della 
Storia  della  C/iicsa  di  Torino ,  da  me  nello  scorso  anno 
pubblicala  in  (jucstn  città  colla  Tipo<;ra(ia  del  Fontana, 
avendo  ottenuto  raj  jii  »\ a/if)ne  d'uoiuiui  eruti i liscimi , 
dovrei  sperare  anche  di  questa  un  somigliante  buon 
esito,  non  minore  studio  avendo  io  usato  in  raccogliere 
le  opportune  notizie.  Tuttavia  io  ne  dubito  assai,  per 
la  ragione  che  riputeranno  certuni,  la  presente  opera 
non  essere  altro  in  sostanza  che  una  riproduzione, 
cambiato  solamente  il  titolo,  di  quella  che  diedi  alla 
luce  due  anni  sono,  ossia  nel  i838,  coi  tipi  del  Can- 
ari. La  cosa  peraltro  è  altrimenti,  anzi  tanto  diversi 
nella  struttura  e  nella  sostanza  sono  i  presentì  SecoU 
cristiani  da  quella  storia ,  dbe  debbono  tenersi  per  una 
composizione  affatto  nuova.  Nella  pubblicazione  d*allora 
io  dichiarava,  che  avrei  profittato  di  buon  grado  di 
tutte  quelle  correuoni  che  uomini  saggi  si  fossero  com- 
piaciuti di  farmi:  essi  graziosamente  le  fecero,  ed  ora 
io  sono  di  parola.  Ho  variato,  a<i^^iunto  e  ritrattato 
tutto  ciò  che  fu  giudicato  riprensibile,  sicché  l'opera 
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d'oggidì  appare  tanto  diversa ,  che  puossi  tenere  intie- 
ramente di  nuovo  costruita.  Per  ciò  clic  spetta  al  buon 
esito,  qualunque  possa  essere,  spero  di  non  avermi  a 
pentire  di  questo  secondo  lavoro;  perchè  intimamente 
persuaso ,  che  in  ([uahincfue  tempo  avvenire  possa  riu- 
scire utilissimo  non  solo  ai  prelati  ed  ai  sacerdoti  delle 
diocesi  di  tutta  la  Liguria ,  ma  ben  anche  a  quelli  di 
altre  chiese,  alle  comimitìi  religiose ,  alle  famiglie  più 
colte ,  ai  cittadini  nanonali  ed  iosieiiie  agli  stallieri  : 

Quidnuùus  pauiae  possetis  impendere ,  quam  virtutes, 
meràaque  maiorum  imiumda  vesin's ,  laudanda  extranets, 
adnunmdaque  prorsus  omnibus  exhìbere? 

GauuMio»  Sautaiv»  «mmOmIw  ■•nnttan  ad  CiOMiiwi  Siiua 
(te  prdog.  àhmL  gmm»*  hnwm  ftolfc.  wiift.  tao.  XVll,  paf. 
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SBOOLO  i-n. 

LIBRO  PRIMO 


IL  NOME  E  LA  SUCCESSIONE  DEI  VESCOVI  DI  GENOVA 

DAI  TEMPI  APOSTOLICI 
SIMO  all' IlfSTtTVXIOlf»  DELLA  9B0E  IIBTEOPOLITANA. 


IN  QUAL  SECOLO  SIA  STATA  ANNl.NZIATA  IN  GENOVA 
L.K  CRISTIANA  RELIGIONE. 

\  Gpnovesì  fd  i  Liguri  m niltimi  adoravano  lo  divioitk  romane  ,  tra- 
\eslit<'  ,  se  non  tutte  almeno  in  parte  ,  con  nomi  nazionali  ,  quasi  che 
l>it  delia  patria  eglino  si  fossero  ,  e  non  comuni  ad  altre  genti ,  o  per 
aver  rivelato  nella  Ugarìa  il  eeleste  loro  splendore  ,  od  operato  in  essa 
^Bte  sovrumane.  Tali  eruio  Pen  il  Giove  dei  Liguri ,  Borman  il  Net- 
tuno ,  Mar  priBBo  loro  condottiero ,  Giano  re  degli  Abor^eni  0).  Nel> 
r  isola  Palmaria  adoraTasi  Venere  Ercìnb ,  ed  fl  grandioso  suo  tempio 
frequentavasi  siiigolannenie  dai  Liguri  Apuani  e  dei  Tignili  (*).  Di  Erooie 
nerrano  i  poeti  aver  oombattato  nella  riviera  di  ponente»  ed  aver  trìaif 
fato  eroicamente  della  gente  ligure  presso  a  quel  seno  di  mare  ,  che  per- 
ciò fu  detto  dai  Latini  Portm  Herculis ,  ed  og{,'idi  porto  di  Monaco  si 
appella.  Del  quale  combattimeoto  parlando  Eschiio ,  introduce  Prometeo 
che  ad  Ercole  dice  cosi  : 

d  fml»  là  A*  Ugmi  «Mnri , 

Imptrterrita  gnilr  :  anta  r  rammnreo 
Ifon  ti  firn  guerriarli ,  e  ptr  dt$liiw 
Pugimio  U  ttértt  wmetr  fN  lOwN  (3). 

{t)  storia  di  Cenwa  del  niarchose  Gerolamo  S<m ,  Ub.  I ,  c.  IV. 

(I)  FoBol  •  «IncdniiiL  dl'u.  1113.  —  Tdom.  Gtt§Mf.,  Obi  m ,  lab.  Si  •  A^md  ilmm* 

Francic  tp-vl  <  luscrium.  —  Ital  Jiilù/. ,  lilj.  IV  ,  cap.  9.  —  rag.inplti  toni.  1  ,  \>.  938. 

(3)  AHiichiià  rumane  di  Dionigi  di  Alicanmso ,  volgarizzale  dall'alute  M.  Mailrofini,  ediz. 
H  Minio,  iSt»,  tm.  I ,  B.«  EUIL 


SWOU»  l>Vf.  2 

In  memoria  di  sì  cekbre  vittoria  al  febbrìoò  m  la  rocca  di  qaol  porto 
un  grandioso  tempio  ad  Ercole  ,  ove  accorroano  ì  popoli  al  sagriflzio  : 
ivi  stette  per  sentimento  di  religione  Giulio  Cesare ,  ritornando  vittorioso 
dalle  (Jnllift;  e  sull'attiguo  colle  tuttora  vedesi  il  trofeo  di  Augusto,  cho 
di  Enolc  riputavasi  emulatore  e  non  meno  avventurato  conquistatore. 

Le  diviiiilà  di  Rouia  ,  scrive  il  P.  Spptocno ,  si  adoravuiiu  audie  dai 
Liguri.  Testimonio  il  frammento  di  una  «taUielta  di  Ercole ,  posta  dal 
pubblico  (rauca) ,  e  scoperta  da  poobi  mù  in  vai  dì  Scrìvia ,  nella 
nuova  strada  che  Biette  in  Lombardia  :  testimonio  1*  nraa  cineraria  di 
santa  Blargarìla,  ove  sono  scolpili  gli  emblemi  e  gli  attributi  di  Mitra 
e  di  Apollo.  Mollo  sono  le  iscrisioni  lemmie  de'  nostri  paen ,  o  esi- 
stenti ancora ,  o  conservale  ne*  manoscritti  e  ne'Ieiort  cho  aUiìamo  aUe 
stampe  (0. 

Mentre  1'  idolatria  ed  il  politeismo  ricuoprivano  di  errori  tutta  la 
faccia  della  terra  ,  e  la  sapienza  dei  Greci  e  la  magnitìcata  virtù  dei 
Koiuuiii  jnoslitnivasi  ad  un  cullo  assurdo  e  brutale,  companc  la  cristiana 
religiuuc  ^  c  lo&U) ,  ovuni^ue  ne  penetrò  la  luce  divina  ,  disparvero  le 
antiche  superstizioni ,  si  conobbe  il  vero  Dio  che  doveva  essere  adorato 
in  iqiirito  di  verità  e  con'paresxa  dì  alietli.  In  quale  anno,  e  per  qual 
uomo  aposbdioo  sb  avvenuta  in  Genova  la  propagaiiene  del  santo  Xm- 
gelo,  non  è  cosa  beile  a  decìdersi ,  ansi  molto  incerta  ed  oscura  :  noi 
però  investigheremo  il  ten^o  ed  11  modo  pih  verìsfamle ,  soostandod 
egualmonto  da  qndla  credulìfii  che  quasi  tutto  k»  osso  dette  antidie 
ammette  per  vere  ,  come  da  quella  critica  intemperante  ,  che  (juasi 
tutto  rigetta  per  falso  o  non  abbastanza  provato.  Così  fer.  rn  ì:ì;i  giudi- 
ziosi scrittori  di  altre  chiese  cclebratissimo ,  a\ToUc  in  soiiuj,'li.inli  oscu- 
rità ,  ogniqualvolta  vnUero  ricercare  la  priiniliva  loro  fondazione. 

Certissima  cosa  è  cho  iutoruo  al  line  del  primo  secolo  dell'  era  vol- 
gare i  erbtiani  erano  gik  sparsi  in  diverse  province  dd  romano  impalo 
e  nelle  primarie  cUth  d*  Italia.  L' imperatore  Claudio ,  confondendo  gli 
ebrei  segnaci  degli  antidii  riti  giudaici  con  quelli  die  abbracciavano 

(I)  Sloria  Irltrraria  drlla  Liguria ,  toni.  I  ,  jMig,  "54  —  Mollo  iscririonl  romane  siiiicrslili 
in  Lignm  ftuono  nocolta  «  imUilicate  da  Odoanto  Gandncio  in  Geoora ,  ad  isUinaa  del 
PÌacaiidna,t*aBw» 
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h  crUtiana  reÌi|jQiw,  ed  attribuendo  a  questi  ciò  che  era  proprio  di 

quelli ,  avca  cominciato  a  sbandire  gli  uni  e  gli  altri  da  Roma  sotto 
colore  che  inquieti  perturbavano  la  pace  della  città  :  dauditis  ludncos, 
impulsore  Chreslo  (  Christo  )  ,  assidiu-  titmnftmnfcs  Bomn  erpiifit  ■  ;  c 
da  Homa  espulsi  i  cristiani ,  si  propagarono  in  diverse  regioni ,  c  sin- 
golarmeuto  uclle  italiane. 

Nella  loro  dispcràioao  ,  corno  ben  osserva  Eusebio  di  Cesarea  ,  non 
gÌ£^cevano  ncf^ttosi ,  nè  tacevano  ptuniaaimi  ddla  anla  religione  che 
avevano  abbracciata,  che  ansi  delh  mederima  caldamente  animati,  fa* 
cerano  ^ppwtntto  l'ufBdo  di  evangetiaia. 

liferone  comincìb  a  penegnllaie  i  naacenli  fedeli  mdPanino  64,  come 
ben  dimostra  il  Pagi,  non  solamente  in  Roma,  ma  inoltre  per  tutte  le 
provìnce  dell^unperio  :  JPrrmw  Kttket  Aero  Romae  sujrplkiis  et  moriibm 
affecit  .  of*  per  omnes  prm'indfis  pari  pernm'Uiione  excrtiriari  impcrnvit  i*\ 
Così  ci  assicura  (  irosi^  ,  rm  nù  ,  per  tacere  dt'gli  altri  ,  concorda 
Lattanzio  .  Dallo  quaii  ic&tiinoiiiaiue  cpsondo  Cosa  inaiiifcsfaj  cho  [kjco 
dopo  la  metà  del  primo  secolo  i  crìsliani  erano  già  di^pcrti  in  molte 
province ,  ed  in  tutti  i  luoghi  aridavansì  ogni'  dì  moltiplicando ,  special- 
mente  in  TtaKa ,  centro  delT  imperio ,  per  lo  nb  de*nnti  apostoli  Pietro 
e  Paolo  ;  obi  potrii  ragionevolmente  negare^  dice  il  nostro  B.  Jacoi»  da 
Vanae  0>,  che  Genova  fosBè  priva  dei  nuovi  iMeii ,  cioè  quella  cittii 
che  per  la  situanoiM  ina  10|Mgrafica ,  per  ht  moltitudine  dei  suoi  abi- 
tanti ,  pel  no  esteso  commercio  era  riputata ,  al  diro  di  Strabene  che 
viveva  in  (juel  secolo  ,  emporio  (fi  tutta  In  Lirpiria  ? 

Il  venerabile  cardinale  Baronio,  ad  un'antichissima  c  continuata  tra- 
dizione appoggiandosi  ,  ò  di  parere  essere  stalo  san  Barnaba  il  primo 
fondatore  e  vescovo  della  città  di  Miluao  ed  il  primo  evangelista  dei 
Geooveii  e  de'  liguri  :  Ipmm  Bawtam  in  /ral£nm  veiùsse  ,  et  in  Li- 
guria jNwdteane  euongeliwn ,  noNUMimamqii»  MedMmmmm  eoetoitem 
mdm,  fimo»  traUtiMU,  ekuàmqm  «edeiìoe  nmuNReiifo,  eooipliirràm 

(I)  Svelonius  in  Clwd. 

(»)  llntof  Oroaius  ,  lib.  VU  cap.  V.  apnd  Pagi ,  t«m.  I ,  pag.  49  eie.  «d  «anam  «4> 
(9)  LMtaBt  M  mtrU  firmukft.  «.  n. 


jcr^onim  leiUnumo  eompnìbata ,  fidm  ewiam  «itgw  ùM&a(am  ftf 

L*opiliioae  dd  Baronìo  è  rischiarata  con  molta  erudizione  dal  Sud, 
accurato  scrittore  nel  secolo  passato  dogli  arcivescovi  di  Milano.  Dì 
contrario  avviso  mostrasi  l'UghcUi,  il  quale  liberamente  afTerma  essere 
non  più  che  una  congeitura  il  viaggio  e  la  predicazione  di  san  Barnaba 
in  Giiiu\a  ;  e  per  veritk  nel  parere  di  lui  molti  altri  valorosi  scriuori 
concordano,  lo  non  debbo  insistere  nel  sentimento  de'  primi ,  nè  sopra 
quello  de*MO0iidi;  e  conoedendo,  dn  tm  BumÌM  non  lian  mai  notH» 
in  Italia,  non  paUnan  con  dò  dimottiue  cbe  altri  nomini  apootolici 
aio  dal  primo  secolo  non  siano  vomiti  In  Liguria  ad  apportarvi  la  loco 
evangdica.  E  dn  vocrii  nogare  il  viaggi  •  la  predicasione  di  san  Loca 
neirilalia  occidentale?  Santo  ^nfanio  chiaramente  asserisce  aver  questo 
santo  evangelista  percorso  la  Dalmazia  ,  la  Gallia  (  cisalpina ,  intende 
Tillcmont  ) ,  V  Italia  c  la  Macedonia  ,  ma  la  Gallin  particolarmente  : 
Iftùc  (  Lucac  )  igitur  prueiìinnuU  evangelium  mmm  ent  concreditum  j 
idqm  ifìsft  primim  in  Dnlimtia ,  Gftflin,  Italia  ci  Macedonia  praeslilil  ^ 
sed  in  Gallia  prae  coeteris  C^/  \  e  sebbène  nei  fulti  istorici  rauturita  di 
santo  Epi^o  presso  tahmi  non  sia  di  gran  peso  ,  tuttanria  Tillemont , 
Geillier  e  Flcury  ^  an  di  questo  particolare  non  osano  contraddirla. 

Kon  ddibo  per  ultimo  tacere  Tawiso  di  quasi  tutti  fgà.  storia  nostri, 
die ,  sopra  molte  vetuste  memorie  Ibodati ,  scrissero  essere  venuti  a 
Genova  i  santi  martiri  llaiario  e  Celso ,  aver  ivi  per  alcun  tempo  sog- 
giornato ,  e  nella  loro  permanenza  per  li  primi  avere  sgombrato  le  te- 
nebre del  gentilesimo  ^  la  (jual  cosa  il  Baroni©  poco  anri  lodalo  am- 
mette per  verissima.  Però  gli  eruditissimi  RoUandisti  tengono  per  cosa 
non  abbastanza  provata  la  vennta  in  (ienova  di  questi  due  santi  martiri , 
e  vorrebbero  ra^oni  migliori  di  quelle  cbe  apporta  il  nostro  Foglietta  ^ 
Fmm  quod  de  tanM  Nezarii  ad  GenmMe»  peratjratime  cKoabonw*  , 
tMlbmw  melj«rAiit  mtiquikaù  mommenti*  rofeoran  ,  itf  nia^  «scure 
creA*  pma  id  guad  Aofief  UÌ€rt»9  FtUHa  {HUtorim  fib.  1)  «  religionem 

(f)  Ad  nii.  4f, 

(tj  S.  Epiphaa. ,  edilio  Pelavii  graoco-lat.  ,  Coloniac  ,  tetti  ,  lib.  ti ,  tom.  i ,  %  tt. 
(})  Star.  «eef.  te.  »  atta  te»  M  lite»  I. 


Dlgitized  by  Google 


5 


SKCOLO  l-Vi. 


»  el  doctrinam  christiaoam  civilas  nostra  ri  Nazorio  et  Celso  accepìl  »  («). 

Vorrebbero  adunque  i  BoHandisli  monumenti  antichi  ci»  comprovas- 
sero la  venuta  di  san  Gazarlo  ia  Genova;  e  noi  per  soddisfarli  presen- 
tiamo  due  chiese  da  tempo  immemorabile  erette  al  culto  di  questo  sauto 
■Mrtiie,  ]*!■»  in  quella  parte  dì  spiaggia  che  giace  Milo  le  belle 
cunpagM  4fi  Alban»,  e  Fàltn  dove  oggidì  ai  Tenen  santa  Maria  delle 
€mie.  La  ImiDagine  di  qaeeli  santi  martifl  Naaario  e  Cdso  per  pik 
secoli  vedevan  dipnta  nella  sala  del  pabtio  ducale  di  Genova ,  con 
qneeta  iacrinonc  : 

jlnwtori  Gttmat  mmlt»m  iibiM  (àUmmr , 
8eé  phu  PalmiferU  ,  qui  duuen  (Idem. 

L'n  insigne  apostolo  deUa  Liguria  marittima  noi  troviamo  nel  secolo 
secondo ,  rcguaiido  1*  impemlora  Comnlbdo  ^  aan  CaUmero  Teseovo  di 
Ulano  f  cosa  che  in  altra  nua  epera  bo  asserita ,  e  confermo  aepra  la 
fede  degli  atti  sinceri  di  sno  martirio,  riportati  da'  BoUandisti  (*)  e  dal 
Sassi  dai  «piali  dùaramenle  riaulla  essere  stalo  accusato  il  santo 
vescovo  air  imperatore  ,  appunto  perchè  quasi  tutta  la  lignria  avea  ri> 
mosao  dal  culto  de'Dii:  et  Mm pem  JUgtirùm  a d$orum  evttu  mertenttm. 

(0  Jc(a  St. ,  ad  diein  tS,  jul. ,  nam. 
(f)  JHm  St. ,  tó  ékm  31  M 

(^)  Vo!  1  patr.  ?1.  -  -  n  eh  P  S(iotnnio  net  suo  rmoro  Cinnmlr  l.{g\islien  (  «tìc  "vromla, 
yaa.  176  )  Moza  coofataro  1«  provo  die  io  ho  addoUo  DeUa  Storia  ecctenattiea  di  Gtnoi.'a 
deUa  pradiattloM  41  na  C£itmimwtìM.ligtrt»,tikeùud»nmttnrfUmalTtiiMaoMtwm 

alcun  i  fftigio  di  culto  prestati}  da'  C'-ninni  a  san  Ca!im<rii,v  i|uiiiJi  tmrr  prr  fermo  non 
fKtr  noi  tuo  etereitato  tapMlolieo  minitUro  nella  nostra  Liguria.  Ha  io  nella  mia  storia  non 
«wvi  nd  «Mffito  dem  «oHo  pm>Mo  ■  Ma  GtHiiui»  dt'  GeoovMl  i  dmfut  tua  atrt 
noto  in  LÌKuria  ?  Io  non  remo  «questa  dedutione.  lo  ben  mi  ricordo  che,  l'anno  181 1, 
avendo  inlerrogalo  il  pa«lre  maestro  Aircnti ,  in  Dolcedo  tua  patria ,  dappoi  veteovo  di 
StTunk  «d  indi  iwIt— ew»  di  Genan ,  quale  peaMva  «gU  wm  Mio  11  primo  predktlm 
evan^lico  nella  no* Ira  Ugorìa  :  «or  Calimero  rneoMo  di  Milano  ,  mi  ripose  ,  seoia  peri 
addarmi  di  raa  opioloiie  le  fmdale  ragioni  Oofio  piA  «niii  io  le  rioeiai ,  e  iengo  per  Carmo 
di  «verte  coooMiote  ad  Indicale  ;  ed  ogniiaa  è  Bbwa  MWpra  di  variSearla  na*  Banandbli  e 
nel  Sani ,  da'  quali  io  le  ho  allintc. 

Vaa  fìperla  il  viaggio  de'  aanti  Vìademiale  ed  Eugenio  ia  Vado ,  per  quelle  osservaxioni 
cke  di  qiflaU  doa  aanU  ita  fittta  il  Enisarl  nella  tua  «torta  ^«MdnMM  (para  n ,  cap.  VII!  >. 
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SE  Uk.  cum  m  gbkova  abha  atcto  sakti  maatui. 

Fissato  l'origine  della  chiesa  di  Genova  ai  tempi  apostolici ,  rimane 
a  sapersi  se  abbia  dato  martiri  alla  religione  j  la  quale  ricem.è  laato 
pih  rilevante ,  in  quanto  che  le  altre  dueie  di  conniDile  antìcbità  tutte 
À  glorìaiio  di  Hfcr  prodotto  im  qaaldie  cain[MOiie,  die  per  la  fede  cri* 
Btiaoa  lui  solTerlo  tormenti  e  spano  ben  anche  il  sangae.  E  se  nel  raok» 
genovese  non  sorsero  msi  di  queste  illustri  palme,  da  che  sen  deve  ri- 
petere la  cagione  ?  La  propagazione  del  ssatO  TUigelo  ,  che  in  tulle  le 
parli  della  terra  trovò  idolatria  da  distruggere ,  supcrstizioDi  da  vincere, 
tiranni  da  alTrontarc  ,  non  avrà  donque  incontralo  simili  ostacoli  nelle 
spiagge  ligustiche  ? 

Adequalarnente  rispondere  a  questa  ossoniaifono  ,  io  crodcrLi  nou 
esser  cosa  Cucile;  anzi  la  reputo  argomenio  di  una  disquisiziune  profonda, 
da  riserbani  ad  nMoim  eruditissimi.  Tuttavia  io  ne  dirò  quel  poco  che 
mi  pare  più  v«isÌmilo ,  laaciando  ad  altri  pili  aocumte  indagim. 

Nella  mia  «Storia  di  Genemi  del  1838,  al  mimerò  secondo,  io  diceva 
ees^  ci6  avvenuti^  perdiè  non  inferocirono  mai  nelle  nostre  contrade  i 
pMsecutori  romani  $  e  oolle  parole  di  un  nostro  scrittore  asseriva  «  che 
n  sin  dai  tODpl  di  Augusto ,  di  Tiberio  e  di  Hatone ,  e  dai  primi  cesari, 
»  Genova,  emporio  di  lulta  la  Liguria,  non  avea  proconsole,  prcloro  , 
»  preside  ,  giudico  o  prefello  romano  pel  suo  {,'overno  »  (•)  .  Chiesta 
asserzione  paro  a  primo  aspetto  non  convenire  co'  documenti  della  storia 
romana.  DilTatti  i  popoli  della  Liguria  marittima,  espugnati  pur  la  prima 
volta  da  Ottaviano  ,  passarono  dalle  ostilità  e  dall'  ìndcpcndcnza  alla 
sottomissione  ,  o  per  lo  meno  all'  allnmia  de^  Romani  ;  e  le  conquste 
di  quel  vinàtore  si  rumneotano  anche  oggidì  monumeato  che  sta 
eretto  iul  colle  di  TiuUa,  presso  alla  cita  di  Nixsa,  chiamato  U  trofeo 

Andato.  Neil'  anno  sessanfanofa  dell*  «ra  vogare  si  accese  la  guerra 

(1}  Compendio  delle  tMt  H  6«M««,  Mbi  ttm  fimjaHme  ib»  di*  m»  fm.  Up*, 
1740 ,  ton.  I. 
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cMle  tra  i  partigiani  di  Ottone  e  quelli  di  Ifltelfio,  due  pratoudenti  al 
rottene  impero ,  e  la  Liguria  fa  di  questa  guerra  qeaei  il  teatro  $  e 
di  fatto  DMrftiniiiio  eaugae  lì  veraò  tra  noi ,  e  molte  citA  nostre ,  fra 
le  quali  Ventloiiglla,  eoggiaoquero  all' csterminio. 

Un  notevole  cangiamento  avvenne  nella  Liguria  ai  tempi  dell*  impera* 
tore  Diocleziano.  Volendo  egli  fare  scomparire  intieramente  ofjni  divario 
fra  la  culla  df»!!'  imperio  e  gli  nllìrni  acquieti ,  diventò  h  l.'v^mì.\  ,  che 
già  era  la  nona  regione  ,  una  prnxmcia  consolare  ,  ed  i  suoi  confini  , 
che  nella  descrizione  fattane  da  Augusto  terminavano  al  Vo  da  una  parte 
e  al  mare  liguatieo  daD* altra,  ai  eKaaero  da  Dìodeiìano  aino  alle  Alpi 
Code  e  all'Adda.  BiDumronsi  ni  quealo  partimente  ì  nonn  di  Liguria 
piana,  e  di  alpeatre  o  marittima,  gSt  usati  avuti  Tunìone.  Milano  ap> 
partenne  alla  irima,  Genova  alla  seconda.  Ora,  ao  consta  per  cosa  cer- 
tiasinia  ,  che  sotto  glMmperatori  gentili,  peraeenlori  del  nome  cristiano, 
la  Ugnria  Cormava  una  regione  dell'  impero ,  ossia  una  provincia  conso- 
lare ,  come  puossi  mai  snpporre  che  non  vi  sia  sialo  tra  noi  qualche 
proconsole  o  prefetto  ,  che  le  lcgi,'i  romane  non  abbia  fatto  eseguire  a 
danno  della  religione  e  de'  suoi  seguaci  P  Perchè  dunrpio  i  Genovesi  ed 
i  Liguri  sotto  il  governo  romano  non  avranno  avuto  un  qualche  martire  ? 

Per  dare  ulteriore  schiarimento  a  questa  ricerca  ,  è  d'  uopo  esser» 
vare ,  che  nella  conqunta  e  partiiione  die  i  Romani  fecero  della  11- 
gnria,  OMtilnirono  le  sne  città  in  tanti  nnmicipii,  nè  mai  le  fecero  co> 
Ionie.  Ed  appunto  mnnicipio  disse  Tacito  easerè  la  città  di  Ventìmigtia  : 
OrAoittomw  mOti  vertit  inù  imotteqtfidN  jiibìmit'Inimdium-i*)^  così 
ghiamò  quella  di  Albenga  ,  e  così  ancora  vuole  riguardarsi  Genova  e 
Loni  (3)  t(  11  ffiUDÌdpio ,  dice  il  Maffei ,  ora  significò  quelle  città , 
»)  che  avevano  una  certa  e  prefinita  condizione  e  grado  ,  cioè  ohe  "n- 
u  devano  della  cittadinanza  romana  senza  aver  ricevuto  nè  uomini  ro- 
»  mani  ,  nò  leggi  :  ed  oi*  si  disse  di  tutte  lo  città  eh'  erano  sotto  i 
w  Romani  »  i*) .  Città  municipali  nel  primo  significato  orano  quelle  della 

(I)  TMft  IffHL  n  .  13. 

C3)  11..,  1.'. 

(3)  UtUre  ligiuUeht  dell'  itale  Oderic(k  BMtano  mccxcii ,  lelt  V. 

(4)  nfeflU  «  yem»  Iflmfr.,  tom.  L  -  Siguiln  aleL 


scroio  t-Ti.  " 

Liguria ,  cioè  godevano  de*  privilegi  della  cittadinanza  romana  ,  eenza 
aver  romani  i  presidi  e  senza  adottarne  lo  leggi.  Che  però,  come  disse 
un  recentissimo  scrittore,  «  appare  cosa  certa  clic  i  Liguri  piuttosto  in 
»  contu  di  emuli  e  di  alleati  ,  che  in  quello  di  neoiiei  e  di  sudditi 
»  sieno  stati  da'  Romani  riguardali  <i  ^'^ .  E  non  mandando  gV  impera- 
tori gculili  gli  editti  loro  in  Liguria ,  non  esercitando  ivi  la  loro  tirannia 
contro  3  domm  «ritiiino ,  la  fede  non  poteva  produniì  akm  martire. 
La  esercivano  invece  nelle  eelmtfs,  cioè  in  quelle  cillà,  neUe  qoali  con 
r  «limi  premiavano  la  vilieriosa  tru^  ,  e  che  servivane  a  m  tempo 
di  fnaio  ai  vinti  e  ai  oonlinanti. 

Ala  perchè  i  Romani  non  fondarono  colonie  nella  Ligiuia  marittima  ? 
Risponde  il  Biondo,  cbc  la  sterilità  dì  questa  provincia  non  allettaodo  . 
i  Romani  a  formarvi  delle  colonie  ,  alcuna  non  ve  ne  ebbe  :  Mirari 
solco  nec  Gentutm  nee  oliuin  quempiam  in  Ligustitis  locuiìi  prò  cohmin 
eaplutn  fuisse ,  qxiod  silos  stcrtlitate^  qtmn  militts  ìiorrucrint  ^  cndidcrim 
factum  Buona  o  cattiva  clie  6ia  questa  ragione ,  a  me  uuu  conviene 
Il  discalerla  :  mi  attengo  al  fiitto  ,  die  cokmie  non  vi  erano  tra  noi  $ 
e  da  qaesto  risolta  il  perdiè  le  altre  prorinee  ebbero  martiri  y  e  non 
ne  d»bero  I  Genovesi.  Quelle  ddiero  le  leggi  romane ,  cbe  sansa  la 
permissione  del  senato  prabivano  inlToduil  ndP  imperio  un  colto  stra- 
niero :  una  sìmil  legge  non  esistendo  in  Ugnria ,  non  poteva  il  Vangelo 
trovarvi  legale  «apposizione. 

Ma  concesso  ancon  che  i  Romani  abbiano  formato  delle  cillà  e  terre 
delia  Liguria  maritlima  municipi! ,  in  cui  le  leggi  romane  siano  s>tatc 
poste  in  vigore  ;  è  d'  uopo  credere  che  sull'  articolo  della  religione  i 
romani  imperatori  ed  i  loro  prefetti  o  proconsoli  siano  stati  riservati  a 
non  inquietare  la  gente  ligure.  E  perchè  da'  comuni  editti  riservare  i 
Liguri ,  a  preferoisa  di  tante  altre  naneni?  Perdiè,  rispondo ,  la  con* 
qnirta  della  Liguria  alpestre  troppo  cara  era  costata  ai  Remani ,  non 
meno  di  ottant'anni  avendo  guerreggiato  per  domarla  intieramente  e  tm> 
padronirsene.  Ben  eg^  lo  sapevano,  nè  pid  volevano  inasprire  questa 

(t)  Mona  tUUa  ìttpubb.  di  Cenwa,  datla  ma  otrigùu  «uto  aU'rnmo  1814 ,  scrKla  da  Carlo 
Taiw ,  (on.  1 ,  pag.  a.  Gaam ,  pimw  «Hfte ,  issa, 
(a)  Madu ,  tlaL  tihiifr.  -  OMeo,  ML  V. 
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gente  bellkon  «  fiora  con  deerett  dì  confiBcauone  e  di  «angue.  E  quindi 
fu ,  die  la  rdigkne  criBttm  ti  propngb  fka  noi  peciflcamente ,  sensa 
nppliii  e  aenia  carnefici. 

QUALI  SIA50  STATK  LE  PRIUE  CUIESB  DI  GENOVA  , 
KD  IX  QOAJ.  TBMPO  AOBUVl  AVUTO  COMIXCIAMBNTO  L'  EPISCOPATO. 

Quale  sia  stata  in  Genova  la  rhfpsa  in  cui  radnnavnnsi  i  primitivi 
fedeli,  ed  ove  i  sacri  pastori  celcbravuuo  i  divini  mistèri,  ù  una  ri- 
cerca Teramcnte  oscun  e  dìDBcile.  Se  la  parie  pili  antica  delia  cilfà, 
pel  oonaenao  d^U  antiquari!,  è  quella  di  Castello,  devesi  concbiudere 
cfao  ivi  alibiano  abitalo  i  primilivl  credetti,  ed  ivi  il  crìstianeiiinio  alh 
bla  tenuto  le  sacro  sue  adnnanie.  Una  caaa  di  qualcbe  fervoroso  cristiano 

ed  agiato  ^ItadÌDO  naturalmontc  servir  dnvt  a  di  tempio ,  e  difTatli  non 
ebbero  altro  principio  le  chiese  cristiano.  1  fidi  li  di  Gerusalemme,  dice 
i!  venerabile  Baronie,  anzi  gli  apostoli  niedesiini  fucoro  del  cenacolo 
una  chiesa;  i  cristiani  di  G loppe,  per  attestazione  di  san  Girolamo,  in 
una  chiesa  pure  trasmutarono  la  casa  di  Gornelio ,  e  gli  stossi  romani 
pontefici  radunavano  il  gregge  loro  iiell  abitazione  di  una  santa  matronSi 
o  di  un  pio  dltadlno.  Sinilmeote  doveva  avvenire  in  Genova.  In  prò- 
flesso  di  tempo  si  edificarono  le  cbiese ,  e  probabilmente  od  crescere 
'  il  numero  de'  eredenti ,  qualche  tempio  gentile  passò  ad  essero  tempio 
del  vero  Uo.  Siccome  le  persecusioni  pagane  non  moleBlavano  in  Gè* 
nova  il  culto  evangelico ,  così  ragionevolmente  può  credasi  che  anche 
prima  della  permissione,  data  da  Costantino  Tanno  524  ,  i  sacri  templi 
fossero  ivi  i-rotti  ed  aperti  all'esorcizio  della  relit^Iono.  Lna  delle  prime 
chiese  creilo  in  (Genova,  io  direi  essere  stata  saula  Mnria  di  CasteHo,  nel 
luogo  ove  ora  isisle  h  sacristia,  o  piiillosto  ove  or  sono  i  sollorranei , 
giacciiè  la  preseule  fu  edificata  nel  1000.  Ed  a  prova  di  ciò  ed  a  perenne 
memcma  vi  si  conservò  religiosamente  sino  agli  ultimi  nostri  tempi  Tanti- 
diisùmo  liMite  battesimale  ;  e  il  venerevole  capitolo  della  metropolitana 
praticò  sempre  nella  vigilia  di  FCntecoate  di  portarsi  a  quella  ddesa  per  h 
benedisione  dd  sacro  Initej  la  quale  consuetudine  fu  confermata,  Tanno 
1157 ,  da  papa  lonocenzo  II,  con  sue  lettere  apostoliche  che  cominciano  : 
fo/.  /.  a 
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PioÈ  poitdatìù  vùlmlati$.  Aoche  h  chiesa  de*  santi  Apostoli ,  della  po> 
Bteriormontc  di  san  Siro ,  quella  di  Sta  l/Mwo ,  Il  quale  dopo  il  suo 

martirio  ebbe  subito  nella  dtU  una  particolare  venerazione ,  quella  di 
san  !Micbclc  arcanj^elo,  incorporata  sul  finire  del  secolo  XY  a  santo  Ste- 
fano defjli  archi f  quella  de'  santi  martìri  ^nzario  c  Celso  rimontano  ad 
un  tempo,  di  cui  non  si  conosce  cerio  principio  ^*). 

]V6  meno  oscura  è  la  ricerca  del  tempo  ,  in  cui  ha  avuto  comincia- 
monto  il  vescovato  in  Genova.  Però  io  dirci  cbc  le  medesime  ragioni , 
die  ci  mnevone  a  ettàm  che  sin  dal  primo  secolo  la  cnstMua  religione 
siari  stata  da  uomini  apostolici  annunziata,  ci  penuadODO  che  «n  da 
qiiel  principio  vi  ria  stato  institoito  l'epìsoopato ,  osria  die  un  vescovo 
abbia  avuto  in  Genova  una  fissa  e  continuala  permannosa.  Tal  è  appunto 
l'asserzione  del  Baronio  :  Gtmunm  tpÌ9e€potn$ ,  nemìiu  cedmi  anti» 
qttUnlCy  skut  Mediolauemis  san^mon  marti/nim  JVazarìi  et  Colsi  eons:iif'- 
tiiditie  (jìorintur.  Cosi  pure  la  ragiona  alquanto  lungamente  il  nostro  beato 
Jacopo,  il  quale  sulla  istituzione  divina  fondandosi  cbc  i  santi  Apostoli 
ordinav;ino  vescovi  e  sacerdoti,  mandandoli  almeno  ne'  luo^^hi  più  popo- 
lati u  fondare  le  cliiese,  ne  deduce  che  un  qualcbo  vescovo  deve  essersi 
stabilito  in  Genova  per  m^one  apostolica  C^).  Anche  Fleury  riconosce 
die  la  chiesa  romana  ria  dal  primo  secok  eoileva  mandar  vescovi  in  di- 
verri  paesi  a  propagare  11  vangelo  e  a  fondar  di  stabile  sede  l*  episco- 
pato San  Gr^orio  dì  Neocesarea  non  trovò  sai  principio  della  sua 
ordinasione  che  didasette  cattoHd  ;  e  si  piccd  numero  wm  impediva  al 
vescovo  di  coltivare  con  asridua  e  permanente  cura  il  suo  gregge. 

lo  ben  vQggo  non  essere  queste  rogioai  coodndenli  per  asserire  la 

(0  Nel  diMitoro  dena  cUen  di  8.  Niebeto  dell'  Ano  eoowrvotsi  lungamente  un  opilalBo 
in  marmo  ,  il  (|iiiite  ci  ricurila  la  »eji«l(ura  elle  Ivi  ebbe  Santulo  suddiacono ,  Mitto  il  coohh 
lato  di  Albino  in  oriente  e  di  Easeliio  in  occidente  ,  corrìspondento  all'  anno  493  ,  come 
nell'  illastrauuno  di  detto  epil^ilUo  deU»rmiaa  1'  Odorìco.  Questo  preziosissimo  monumento 
iraifMi  ofsiill  Dolk  nwlnipolitaiii  di  aa  Loraan» ,  lopni  1»  peria  ]ier  la  <|uie  «na  velia  I 

iiereni$sìmi  colici;!  «-enttevant)  in  chie^s  in  lemiio  jiìnvoso ,  poslori  rfai  Cabbricieri  della  me- 
desima 1  aauo  10t3  ,  da  loro  avuto  in  dono  dal  doge  Luca  Grimaldo  —  Sliertoli ,  Mutto 
tdmMfhù  dal  Fenlaaa.  Taites ,  l'ano»  tS41 ,  tmg.  t4S. 

(3)  Ad  onnnm  451. 

(3)  CkronitoH ,  pars  & ,  cap  1. 


(4)  Lib  1 ,  $  SS. 
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sede  vescovile  ili  Genova  sin  dal  primo  secolo  ,  ma  piuttosto  probabili 
congetturo;  perì»  dove  non  sono  prove  certe  nò  per  l  ima,  nò  per  l'altra 
parto,  quello  è  più  probabile  che  si  usò  dapperluitu,  elio  è  più  conforme 
all'ecoDomia  tenuta  daj^tl  Apostuli  nella  fondazione  delle  primti  cbiese^ 
e  quando  con  l'uso  de'  tempi  convengono  le  IfAdixiom  ttbticlinnme  del 
luogo  )  quali  ai  pub  dir«  che  la  pndnbililà  na  oerteaia.  Bisogna  per* 
tanto  distìnguere  oon  un  moderno  eraditìsnmo  icriUore  la  predicazione 
apostolica  in  tre  periodi ,  secondo  le  parole  di  Cristo  ;  EriUt  nmlb*  fesfe* 
m  Jenuttkm,  «f  in  «ami  Jiidata  et  Stmutria  ,  «t  Wfiw  ad  «/liimMi  ter- 
ruc.  >'cl  primo  de'  quali  T evangelio  Al  predicato  ai  soli  Giudei,  e  fu 
fondata  la  prima  cbiesa  di  Gerusalemme:  nel  secondo  fu  promulgato  ai 
Giudei  viventi  fuori  della  Palestina  commisti  ai  gentili  ,  c  san  Pietro 
sedette  in  Antiochia  :  il  terzo  cuuiinciando  dnl  trasferimento  della  prima 
sede  a  Roma  ,  abbraccia  tutto  il  Icuipo  rimaucute  in  cui  si  predicò  ai 
gentili  dovunque ,  senza  più  avcro  la  prima  cura  dei  Giudei.  Ora  nei 
primi  due  l' instituvone  delle  mxove  «àieae  fìt  regolata  aeooodo  l'antica 
poliiia  giudaica  de^nnedrii:  e  fondavanai  là,  dov'era  già  un  sinedrio, 
mettendo  al  gorcnio  de*  neofiti  semplici  preti  e  diaconi  della  diiesa  di 
tianisaknime,  o  qualcbe  volta  un  vescovo,  dipoidente  perb  da  quella  in 
principio,  e  poi  di  maggiore  o  minore  supremazia ,  secondo  era  il  sine- 
drio della  nìcdesima  cittk.  Ma  nel  terso,  allargandosi  la  sollecitudine 
degli  Ajn>slo!i  assai  più  che  non  potevano  per  se  mcdeiimi  andar  pere- 
grinando ,  deputarono  i  vescovi  non  più  solameiilc  al  governo  delle 
chiese  già  da  essi  fondate^  ma  a  fondarne  di  nuove  per  ogni  parlo,  ./pò- 
stoii  ,  dice  san  Clemente  loro  discepolo  ,  in  eos  qui  posica  crcdiiun 
enmt,  epiteopM  ti  diaconos  comliluehant  :  cioè  quelli  che  gli  antichis- 
«iuii  canoni  nominano  episcopos  ad  gcttlei.  In  quelle  cinese  orientali  die 
fin  all'anno  57  erano  state  goveroate  da  semplici  preti  (  se  già  la  voce 
preAgtwM  non  significa  wseovo)  veri  vescovi  si  mandarono,  e  fin  d'al- 
lora si  fermò  die  la  deibùarae  di  ona  vera  cbiesa  fosse  pU«  paUori  ' 
«no  oooitoiafa,  dove  il  pastore  è  sictiramcntc  il  vescovo ,  o  non  gih  un 
semplice  prete,  dì  che  in  tutta  la  diima  occidentale  prima  del  secolo  IV 
non  si  ha  esempio.  Manda^'nnsi  poi  qnesti  vescovi  fondatori  nelle  citti» 
di  maggior  conto  o  pel  silo  o  per  la  popolazione  :  perchè  'in  quelle  si 
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potea  sperare  pid  ampio  frullo  dalla  predicatione,  o  tot»  ancora  percbè 
il  segreto,  nccessarìo  ad  evitare  in  quei  principii  le  persecuzioni  du'  go- 
vernatori ,  si  polca  mcf^lio  roantenere  nello  grandi  che  nelle  piccole  città. 
Infatti  c  noto  die  nei  borghi  e  nelle  castella  la  n  ll^'ionc  nistinnn  pe- 
netrò da  ultimo:  onde  gli  ostinati  ncIP antica  snpiTsiizione  si  vnnuTO  a 
chiamare  paymi,  e  per  questo  a  racfione  il  !MalF**i  deride\a  coiin'  fi»\olose 
ijuelle  serie  di  vescovi ,  adornate  per  lo  più  nel  XVI  secolo,  per  lo  quali 
ciascuna  diocesi  italiana  si  sforzava  o  gluriavasi  di  metter  capo  agli  Apo- 
flloli:  peroediè  veramente  non  aono  molto  lo  àtìk  italiano  che  allora 
gik  fossero  illmtri  (0,  Ma  tale  nondimeno  era  Gmova,  alia  quale  i  po- 
poli di  lotta  la  Liguria,  della  GalUa  vicina,  o  di  mena  Italia  concorre- 
vano, emporio  del  commercio,  freqnimtata  dagli  stranieri  navigami,  ri- 
nomata per  le  militari  sue  viccntlo  nelle  guerre  de'Qirtaginesi  e  do'  Ho- 
mani.  E  come  quindi  poteva  sfuggire  agli  Apostoli  una  città  per  tanti 
riguardi  si  considerevole,  di  cui  non  oravi  la  mapi^ioro  in  Ita!in  Stolta 
Roma\siccIiò  non  vi  mandasstTo  sccomlo  l'economia  cl'i^ti;ma  un  m  -' ovo? 
E  se  la  tradizione  tutto  ciò  conferma,  bon  avremo  una  lalc  probabililìi 
clic  equivale  alla  certezza? 

Ma  do'  vescovi  di  Genova  quale  dovHt  porsi  il  primo ,  e  quale  il  ac- 
cendo Qui  b  d'uopo  oonfossare  che  ano  storico,  il  quale  cerca  di  ao* 
curatamentio  conoscere  o  soivere  la  vita  e  la  successione  de' primi  ve- 
scovi genovesi ,  di  qualunque  diligenza  voglia  osare ,  trovasi  talmente 
inviluppato  nei  buio,  che  non  sa  mai  quale  di  loro  debbo  preferire  pìii  ' 
antico,  nò  quale  assegnare  in  tempo  posteriore,  nò  quanto  intervallo  dal- 
l'uno all'altro  pos^a  fissarsi.  E  queste  oscurità  non  solamente  inrontransi 
da  chi  ha  poche  cogni/inni ,  mn  hf»n  anrora  da  uomini  di  doviziosa  eru- 
dizione fumiti  ,  chiari  ju  r  ìhi^i-lmio  e  nulla  storia  patria  vcrsn) issimi. 
Confessò  di  so  s.k'ssu  il  boato  Jacopo  nella  parie  decima  di  sua  iJiimicn 
di  non  aver  trovato  pel  corso  do'  primi  dicci  secoli  documenti  sicuri  ondo 
fissare  con  oertczxa  la  cronologia  de*  snot  predecessori ,  e  disse  di  co- 
minciarne la  serie  da  san  Valentino,  percbì^  non  sapeva  niente  d^i 

(1;  Sulla  Sloiia  eerlfiaftUa  Cremonritc  nr' primi  tre  teeoli  del  Crislianefimo  ,  I>i<icor«i 
e  di»(|uisi/iuiu  rriliclic  del  daUor  Auloiiìo  llragoiii ,  prìitiìcor^o  di  r»sd  chiesa.  CrcioOM  tSSft. 
Lu  voi.  di  (lag.  xivii  0  'Mi-i.  —  Annuii  delle  tcicme  relijjiuse  ,  c4>ui|iikiU  diiitl'Jlb.  MA. 
Oe-Luctt.  Voi.  XII ,  B.«  36 .  pag.  33&  Eobu  1S41. 
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allri  dw  lo  aravano  preoedato ,  e  suppose  il  lompo  in  eia  visse  ncH'e- 
pisoopalo  pih  per  eongetlim  che  per  fondata  ragiooie.  L'O^ielii  pose  a 

primo  vescovo  di  Genova  san  Salomone ,  ed  il  eeooodo  san  Valentino  : 
post  SaloHem  mnctton  Falcnt'mum  dahimus,  non  quwl  ille  stntìin  cidem  in 
ephcfìpnfu  .mecesscrt't ,  vcl  m-niuìui  in  ordim  fueri'f ,  sed  quia  quintiift 
Jiiniwnxi.n  epismpus  diruUir  a  pkrisqiw ,  Itili  niilquc  eorum  noinìnn  (ini  vi 
anUixcHserunt  (0.  E  dopo  aver  (issato  1'  cpiscopalo  di  Diogene  all'  anno 
S81  ,  so^iuugc  :  porro  Diogenis  et  wqmniiuin  episcoporum  rcs  adeo 
otoeiirae  «mi ,  ii(  «ì»  nemiiui  oc  tmm  AubsomiM.^ 

Papebrochio,  uno  de*  dottissinii  oontinoatori  del  Bollando,  nello  seri- 
Twe  la  vita  del  vescovo  san  Valentino  C>) ,  assegnò  il  principio  dell*  e- 
pìscopoto  di  san  Salemonio  airanno  325  ;  dopo  due  anni  quello  dì  san 
^  Valentino^  dopo  anni  tredici  quello  di  san  Felice  che  arriva  al  340  :  in 
appresso  colloca  san  Siro  c  poi  san  Romolo  a  suo  immediato  successore, 
pirra  l'anno  4G7,  e  finaltncntf  Diogene  primo  à(A  r580,  rosicrJiè  secondo 
il  compilili  dc'iregrcgio  Bollandista  cinque  santi  \osro\i  di  (ii-nova  sarcb- 
l>oro  vissuti  cunscculivamenle  nel  mìcoIo  quarto.  Sopra  quealu  cronologia 
potremo  noi  riposarci  tranquillamente  ?  ^to:  perchè  Papebrochio  mede- 
simo netta  vita  di  san  Siro  (^) ,  in  seguito  a  unove  mdagini ,  sì  è  cre- 
duto obbligato,  almeno  in  parte,  a  ritratlarh  (pene  ecgor  d/eere).  Quindi 
dopo  san  Felice  ha  anticipato  1*  ordinazione  di  san  Siro  all'  anno  323 , 
fissandone  la  morte  al  350.  Dopo  san  Siro  &  succedere  immediataiùente 
san  Romolo ,  e  poi  san  Valentino* 

Ma  sia  come  si  voglia  dell'epoca  precisa  in  cui  ciascheduno  di  questi 
santi  vescovi  cominciò  l'episcopato  c  cosso  di  vivfro  ,  mi  basta,  dopo 
avere  indicato  i  diversi  pareri  ,  il  conchiudere  con  tutta  sicurezza,  che- 
cinque  santi  vescovi  ne'  primi  secoli  illustrarono  in  (jeiiovu  la  cristiana 
religione  \  e  dicendo  di  alcuni  il  tempo  preciso  in  cui  vissero  ,  u  la- 
sciando altri  JieU*  incerlena  in  cai  sono  avvolti,  non  misurando  l' tnter" 
vallo  che  datrono  alPaltro  trascorse ,  non  volendo  riempire  di  errori  le 
laeune  che  s*  incontrano,  incomincio  Tordino  di  snocessioiie  che  ha  te* 
mito  rUghelfi. 

(1)  tlalia  tacra ,  toro.  IV  ,  Efùc.  Jan. 

(S)  Jel«  S», ,  BMDM  Mio ,  tao.  TU  ,  appendiz  id  dlam  S  fra  «meto  njalùu, 
iì)  Àefu  St.,  ad  lUem  «  JwiL 
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VESCOVI    DI  GENOVA 
NB*  PRIMI  SEI  SECOLI. 

San  SidaimùM. 

Di  questo  santo  vescovo  laono  lucDzionc  tatti  gli  anlicbi  martirologi, 
sotto  il  giorno  28  di  settenilMrc.  Quello  di  Usuardo  lo  nomina  cm  qae> 
sle  preciso  parole:  <Uwtat»  Jmm$  taneti  StdmU  ep! scopi  ^  ewipmeri»} 
quel  dì  Oddone  :  Cenua  eivitatej  dgMw'f/o  Satolli  «jpiteopij  quel  di  Beda 
invece  di  Salam  lia  scritto  Sdamù»,  del  che  probabìlmenie  è  anomto 
che  con  poca  variadone  siasi  espresso  nel  ranano  il  nome  di  Salomone  : 
Gvimie  saneti  Salomouis  epiteo^  H  coii/«Mon>.  Opinano  molti  dotti 
scrittori  ,  die  questo  santo  vescovo  sia  quel  san  Salonio  ,  il  (jualo  fu 
lìgliuolo  di  santo  Euchcriq,  jiriino  di  questo  nome  Ir  i  li  \osco\i  di  Lione, 
e  fratello  di  san  V'erano  vescovo  di  Venze ,  ed  agj^i ungono  che  Salonio 
occupava  la  cattedra  episcopale  di  Vienna  nel  Dclfìnato ,  dalla  quale 
diocesi  essendo  venuto  a  Genova  nel  secolo  quinto  per  estirpare  la  ere> 
sia  semipelagiaoa  di*erasi  ivi  introdotta,  aMMa  cessalo,  di  vivere  in  essa 
citUt  (0.  Ma  questa  ojnnìone  non  piace  al  venerabile  cardinale  Baronìe, 
il  quale  apertamente  asserisce  doversi  distinguere  san  Salonio  vescovo  di 
Vienna  che  fioriva  nel  secolo  V,  nominalo  con  lode  dal  papa  san  Leone, 
da  santo  Euchcrio,  da  Salviano  e  da  Sidonio,  distinguersi,  dio»,  da 
quell'altro  dell'  istcsso  nome  che  fu  vescovo  di  Ccno\a.  Col  Baroni©  con- 
cordano i  l?ol1andÌ5ti ,  cho  molti  forti  argOQicnti  arrecano  a  provare  es- 
sere egli  sialo  vescovo  di  Genova,  e  non  dì  Ginevra,  come  altri  mala- 
mente scrissero:  ComUiìder  in  vatuslis  fasHbm  inbuilur  Gemute  .  .  .  ei 
ititfRgiiam  Gmeon  euttui,  aut  ralo/ogis  epitcoponun  ituertw  0).  In  qoal 
secolo  ab  vissuto  san  Salomone ,  c  se  del  vescovi  genoreà  ria  stato  il  jm» 
mo,  è  cosa  molto  incerta,  né  si  potr^  cock  presto  decidere.  non  è 
Irragimevole  ceogettura  cbe  sia  stalo  anteriore  ai  mti  Valentino,  Felice 
e  Siro.  E  ertamente  prima  di  ean  Valentino  fiffirirono  in  Genova  altri 

(1)  Gwffredo ,  Storia  delle  Alpi  manltiate  ,  aU'aiiiiu  15i. 
(1)  jMa  9r.,  ad  dim  t8  NfileoA. 
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vescoA'i  :  Mmufe.ite  hahetur ,  scrive  il  boato  .Iacopo ,  quod  anit;  siuirtum 
falentiman  iam  erat  in  Jatma  episcoptisj  quot  aiUem  episcopi  islum  f'n- 
itatitmm  praecesserint,  ignoraimu  E  san  Salomone  appunio  gli  fu  in- 
odgniio. 

San  fatenU'm. 

Di  questo  santo  vescovo  noi  abbiamo  un  antiduniino  pon^irìoo ,  il 
quale  soleva  br  parte  deiroflìcio  diviao  in  Genova,  e  dì  cui  trascrivo 
uno  stretto  compendio.  «  Passò  san  Valentino  la  ranciullczza  negli  esercizi 
della  religione,  alieno  da  tutto  ciò  che  potcvai^'Ii  conouiporc  la  illiba- 
tezza dei  costume,  e  fargli  perdere  la  innocenza  del  battesimo.  Assunto 
suo  malgrado  alla  dignità  vescovile,  principale  sua  cura  fu  Tammaestra- 
mento  del  suo  gregge  che  coltivava  non  solo  con  evaogeliche  istruzioni, 
ma  con  periSottìaiiaii  esempi  dì  virUi.  Padre  de'  poveri ,  li  proteggeva 
coafaniMnenle  contro  agli  oppretsori  e  li  sovyoiiva  conlimoùae  oopìMe. 
Mortificato  ne'moi  Beoai,  stodìosliKiino  deU' oraikme,  inflesiibile  nelle 
vie  della  giwlisia,  i«oTrido  a'  aanli  conalgUy  forte  di  animo  nelle  fortune 
prospere  ed  avverse,  il  sito  vivete  altro  non  era  che  un  continuo  oom> 
battimento  contro  alle  massime  del  secolo  ed  un'assidua  untone  con  Dio  »  : 
In  mfvcrsis  et  prosperis  persdibnt  fortìs,  in  viis  iustitiae  rectm,  in  con- 
.siii's  pi'uviilus  .  .  .  toim  viltw  eius  excursus  mm  principe  tmindi  fuit  con- 
fUctm  . .  .  Cftristum  in  ore,  ClwiUtun  in  niente  senijìor  coiniucniorabat . 
alque  in  omni  opere  Dei  slrenuus  Adorno  di  tante  virtù,  amatissimo 
dal  «00  popolo ,  chiaro  per  li  molli  prodigi,  laaciò  la  terra  per  salire 
al  poeseaso  della  gloria  del  cielo,  il  giorno  lecondo  di  maggio.  Le  mor- 
tali sue  i^oglie  giacquero  nella  chiesa  de*  santi  Apostoli  sino  alPanno  965. 
Hél  qua]  tempo  Giovanni  II,  vescovo  di  Genova,  volendo  riaterare  quella 
chiesa  die  minacciava  rovina ,  non  senza  un  celeste  impulso ,  vi  ritrovò 
entro  una  cassa  di  piombo  il  corpo  di  san  Valentino ,  intiero  nella  na> 
turale  sua  forma  ed  incorrotto  de'  sacri  abiti ,  dei  quali  era  stato  rive- 
slito  defunto.  Dopo  cbo  la  chiosa  fu  restaurata,  lo  ripose  in  luogo  più 
decoroso  della  medesima,  che  portava  il  titolo  di  san  Siro,  con  somma 

(0  Chronicon  B.  Jaeobi  de  yangìiu ,  pan  X  ,cap.  I.  -  Rcr.  U.  Seriplorts  ,  iota.  IX. 
(t)  Aeta  St. ,  Benw  malo ,  tom.  VII.  Apfieiidll  «4  ékm  t ,  pra  «ncto  yalentm»  * 
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veneranone  d«l  clero  e  de'  ctltadinì.  In  progresao  di  tempo,  cioè  ranno 
1240,  GìOTimni  di  Cogorao  arcivescovo  delta  dUà,  staccata  una  porzione 
di  quelle  sacre  reliquie,  ne  léce  solenne  traslazione  alla  chiesa  di  san 
Lorenzo,  In  quale  dal  sovranominato  vesooTO  Giovuini,  intorno  al  98S,  era 
slata  elevata  a  cattedrale. 

San  Felice. 

Nacque  in  Genova  qmsto  santo  vescovo^  ed  avendo  dato  neure  prove 
di  pietà  e  di  molte  cogniiioDi,  ili  promosBO  airoidine  del  diaconato,  ed 
indi,  perfezionato  ndl*eserciuo  del  santo  mìnisterio,  «1  grado  epÌBOopole. 
Lo  santità  do*  suoi  ooslumi  Tu  manifestata  da  Dio  con  un  st^jno  ammi- 
rabile,  imperocché,  cclcbnudosi  un  giorno  i  santi  misteri,  un  raggio 
lirillaiile  di  luce  celeste  venne  a  posarsi  sul  suo  capo,  o  ccrlamenle  in- 
liainnió  il  suo  n:orr  di  purissimi  atfelli,  con  grande  maraviglia  de' cir- 
costanti 0  parlicolarmente  di  san  Siro,  suo  discepolo  e  ministro  all'al- 
tare ncIl'ofUcio  del  diaconato.  Pieno  di  anai  c  di  meriti ,  san  Fclioti 
passò  agli  etcroi  riposi  nel  giorno  9  di  luglio  e  le  sue  reliquie 
per  qualche  tempo  furono  onorate  nella  chiesa  de*  santi  Apostoli ,  dalla 
quale  vennero  poi  trasbte  a  quella  di  san  Lorena» ,  come  si  vedrìi  in 
aj^resso. 

^  So»  Shv  oK'wino  824. 

Oriondo  questo  santo  vcscoyo  di  Morasuna  ,  ossia  di  Stroppa  ,  poco 
dislnnfo  da  Genova,  e  figliuolo  di  Fmiliano,  piissimo  uomo,  fu  corno- 
f.'nalo  da  giovinctio  al  maf^istoro  di  san  Felice ,  di  cui  divcnlù  presto 
non  sulami'Qto  ottimo  discepolo  nelle  sacre  dottrine ,  ma  ciiiululore  e 
seguace  delle  virtù ,  onde  di  buon'ora  meritò  di  essere  ascritto  al  clero 
c  promosso  al  sacro  ordine  de'  levitL  Mandato  dal  suo  pastore  nella 
terra  di  Matnto,  oggidì  città  di  Sanremo,  per  la  istniiione  di  quel  po-' 
polo ,  si  adoperò  con  le  virlh  proprie  di  un  santo  ministro  alla  spiri- 
tuale coltura  si  della  gente  Uatussiana,  che  a  quella  delle  teir»  drcoor 

(I)  BolluA ,  AHm  Si. ,  ad  diadi  0  i«iiL  —  UgMH,  Om.  IV. 
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vicine.  La  predicazione  del  sniito  \  angelo  era  in  lui  bone  spesso  avva- 
lorala da  Dio  col  dono  de'  miracoli ,  chi-  Siro  operava  alla  giiarigione 
d<:'f,'r  inliTUii  c  al  sollievo  dcgl' infelici.  Essondo  andato  a  Tag^'ia,  dalla 
spiaggia  di  Maluto  dislanto  non  più  di  cinque  luiglia,  risanò  una  figliuola 
di  Gallione,  la  quale  tulli  gli  umini  rimedii  non  potefano  guarire. 
Era  ^ergomott}  ed  essendo  itala  icidia  per  eridento  fiivere  del  cklo, 
mediante  la  ìnferoenioae  del  santo,  il  padre  dì  Id,  di*era  esattore  dei 
puUHicì  tributi,  rioenoscenle  del  benefino,  asa^nb  al  vescow)  di  Genera 
nella  regione  di  Taggia  diversi  poderi ,  il  frutto  de*  qnaK  a  vantaggio 
dei  poveri  fosse  distribuito.  Multi  altri  beni  in  Ccriana  e  nella  terra  di 
Maluto  «i  donarono  al  pio  sovvenimento  de'  bisognosi  in  grazia  di  Siro, 
a  cui  nel  grado  di  i.nnio  diacono  apparteneva,  secondo  le  lec:gi  della 
Giiesa,  ripartire  lo  liniosme,  sulto  la  ispezione  del  vescovo,  alle  vedove 
e  a'  miserabili  di  ogni  i>peciu.  Come  poi  »iano  stati  distraili  questi  po« 
dori ,  lo  vedremo  nella  vita  del  Iteato  Jacopo  da  Varasse* 

Intanto  cessò  di  vivere  il  santo  veaeovo  Felioe,  e  Siro  ta  tosto  licliia- 
mate  a  Genova,  ove  appena  giunto ,  con  voce  unanime  dd  clero  e  dd 
popolo  fu  eletto  a  sedere  nella  cattedra  episcopale.  11  solo  che  di 
quesla  ordinaùone  losae  soootento  era  il  novello  pastore,  che  accettò  la 
dignilh  per  non  resistere  al  volere  di  Dio ,  eh'  erasi  mirabilmente  ma- 
nifesfato.  Alla  sublime  sua  vocazione  corrispose  Siro  con  la  integrità 
delle  n/ieni  c  con  la  dottrina  della  sapienza.  Eresse  ad  onore  dei 
santi  .\pt)stuli  una  chiesa,  e  continue  piissime  opere  promoveva  al  cullo 
di  Dio ,  alla  pace  delle  famiglie  ,  ed  alla  salvcz/.a  del  gregge.  Chia- 
mato dal  papa  san  Silvestro  in  Rema ,  ranno  S24 ,  intmenne  ad  un 
oondlio  con  molti  altri  vmcovì  d*  Italia,  alla  prima  asiane  del  quale  il 
nome  di  Siro  trovan  sottoscritto  0).  Fa  tdlo  a'  mortali  nel  giorno  del 
martirio  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Pado  per  rìunirn  alla  loro  gloria  m 
delo*  Il  suo  colto  in  Genova  e  nella  Liguria  fu  sempre  cclebratissimo  (>), 
e  per  lui  il  tempio  dei  santi  Apostoli  cangiò  di  denominazione  ,  onde 
d'  allora  in  poi  si  dh&o  la  chiesa  di  san  Siro ,  ossia  perchè  da  lui  fu 
eretta  dalle  fondamenta,  ossia  perchè  il  suo  corpo  giacque  ivi  per  piii 

(I)  Canea.  «MR.// ,  OL  334  ,  ediL  UUmI. 
(31  .irta  Si.  ,  «4  diSO  »  iOSH. 
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leeoli  MfipdUto,' CMÓa  aneon  petdiè  ivi  talli  aeooffevtno  ad  ouomb 
eoAe  gian  santOf  e  ad  invocarlo  cernie  ìoHgaé  protetlora.  Vennera  ìndl 
trUiata  le  tao  «aliqaie  da  Uodolfo,  veioovo  di  Genova,  drea*  Tanno  967, 
ndla  chiesa  di  san  LoNiiao,  ove  poi  V anno  1198  Tennero  'icoperte  a 
rieiiMMcinte  dell'aiciveMOfO  BonìAM»o  (0. 

Diógmt  aU'anna  281. 

Queslo  vescovo  mterveane  con  sanlo  Ambrogio  e  molli  altri  prelati 
d'Italia  :k1  un  roncilio  c(>Iobratu  io  Àquilcia,  Tanno  581,  a' tempi  del 
papa  san  Damalo,  uè  altra  notiua  ci  ò  porvonttta  di  lui. 

PoKiMia  a&'mao  483. 

Esaendcti  radonati  in  Mihmo  i  vdcovi  aaflkagand  della  i»ovincia , 
nel  453y  v'intervenne  andie  il  veaoovo  di  Genova,  di  none  Pascaeio,  ed 
inieme  cogli  altri  iMrtteacrine  ad  una  lettera  sinodica,  che  si  mandb  al 

papa  san  Leone  Magno,  in  condanna  degli  errori  di  Nestorio  c  di  Eu- 
tiche.  Anche  san  Massimo  vescovo  dì  Torino  trovasi  sottoecriUo  a  questa 
lettera.  Mon  abbiamo  altra  memoria  di  I^aseaeio 

ATVBNIMB.NTI  DI  RELIGIONE. 

Lettera  di  tan  Pmperù  ai  werdtìU  di  Gmaoa, 

11  ^It  importante  avvenimento,  die  In  materia  di  Teligione  aia  aegnito 
in  Genova  nel  cotto  dèi  primi  dnque  secoli  della  Chiesa,  io  son  di  av> 
viso  essere  stata  la  questione  die  st^sosdlò  nel  dero  ddia  dttk,  inlonio 
ai  libri  della  divina  grada  che  santo  Ageetino  avava  scritti  negli  ultiniS 
sani  di  sna  vita.  Questo  grande  santo  dottore ,  il  quale  dell*  efficacia 

(1)  CaflTarì,  Àn.  Gen. ,  \ìb.  Ili ,  ad  ajlDBO)  tl9S. 

())  Non  ho  Mpoto  trovare  alcun  ^icseovo  ili  Genova  noi  secolo  VI.  Si  (enne  nel  553  in 
Aquileia  OD  concilio  in  cui  ìntoneancro  i  vescovi  della  provincia  di -Milano,  tratti  in  errore 
tolMM  «IMhn         capitoli  •  Sei  Rullilo  riMd»  «aurriei  ma  a  immm  dì  taU  nteori 

MB  è  WfTMM.  V.  LMm  «  BWNlki. 
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delh  divina  gmìa,  dopo  Vaposlolo  san  Pado,  en  stato  il  piii  ÌDaigne 
trionlb,  ne  difentò  il  piU  dotto  Hkaeatro  ed  inrienie  il  piii  feirido  di- 
feuoK.  Gonfolò  da  prima  il  famoeo  eresiarca  Pclnjino..  monaco  Inglese , 
il  quale  negava  la  nccessitk  della  grazia  del  divin  Redentore,  ed  altri 
gra\issimi  errori  sosteneva ,  per  i  quali  fu  quindi  condannalo  da  un  nu- 
meroso renrilio  in  Cart;igiiie  ,  in  Diospoli  nella  Palestina  ,  in  Roma  da 
santo  Innoteuiu  I  e  da  san  ("destino  I.  Sulle  infrante  rovine  del  jie- 
lagianesiuìO  si  alzarono  i  soiaipelUgiaui,  clic,  aiuniettendo  la  uecessilà 
di  una  grazia  intorìore  per  conseguire  la  eterna  sadveiia iosegnavano 
dio  Pnomo  poteva  con  le  proprio  fiwte  meritare  il  dono  della  fede,  ed 
il  principio  delia  giasià  a  ben  pregare  ed  a  santamento  vivere.  AUre 
perverse  dottrine  difendevano  consegnenti  alle  prime,  e  tutte  trovanai 
distinto,  e  vitloriosamento  espii(pato  ne*libri  del  santo  Padre:  dt  jwac- 
detUmUione  sancUtrìm,  De  dono  persevelrantiae.  De  correzione  et  (jratia. 
Siccome  irathivasi  tii  verith  che  la  Chiesa  aveva  bensì  sempre  creduto, 
ma  non  mai  s(»lennemente  discusso,  e  per  altra  parte  santo  Agostino  in 
ribattere  i  solttli^iiui  errori  scoiipelagiani ,  spiegavasi  con  tanta  pr«)fon- 
dith  di  raziocinio,  che  da  lutti  ikoa  era  facìlmeato  capilo,  i  sacerdoti 
genovesi,  in  leggere  gli  scritti  di  lui  e  nello  stodiare  le  sue  dottrine, 
temevano  fòrtemento  che,  conAilando  on  errore ,  andasse  a  cadere  In 
queir  altro  die  fta  poi  detto  dei  predeslittaaiani,  e  lede  il  libero  arbitrio 
deU'  ed  insieme  offibnde  la  bantb  di  Dio.  Messi  da  siffliito  timore 
per  una  parte,  bramosi  per  Taitra  dì  sdnsrire  Umidamente  la  voìth, 
fecero  im  fedele  estratto  delle  ultime  Opere  del  santo  dottore,  e  pro- 
ducendone  lo  precise  parole,  scriss<To  nna  ragionata  lettera  a  san  Pro- 
spero di  Aquilaiiia,  il  quale  di  luiii  i  discepoli  e  compagni  dr  santo 
Agoslino  era  riputato  il  pifi  fedele  e  dotto  interprete.  \  nome  del  clero 
di  Genova  fu  compilata  questa  lettera  da  Cannilo  o  Teodoro,  preti  am- 
bidue  di  esso  clero,  senza  però  sapersi  se  in  quel  tempo  reggesse  la 
sedo  episcopale  Pascasio  o  altro  vescovo ,  o  pure  se  la  sede  ftese  var 
canto,  come  pare  pib  verosimile.  Comunque  ne  fesse,  pervenuta  la  let^ 
fera  nelle  mani  di  san  Presero,  rispose  loro  con  nna  molto  prolissa  e 
sapiente  scrittura,  fk  ed  princi|Hlo  qui  riportari,  come  importante  monu- 
mmito  di  storia  eodesiastica,  un  uouro  argomento  della  dottrina  e 


noou»  i-Ti.  SO 

viczza  àb*  MMHmlotì  genoven ,  e  piii  ancora  oome  una  ceriittia»  prova 
del  loro  attaccamento  aUa  fede  cattolica.  Qiieila  risposta  mandata  in- 
torno airanno  440. 

u  ?ìc'  libri  del  vescovo  Agostino  di  beala  uieuioria,  che  liaono  per  li« 
»  tolo:  tfeOd  predetfnHwione  éé'SamU ,  inconlrando  la  aanlità  vostra  àl- 
»  coni  inM|!piamMiii  o  inusiiati  o  alquanto  oacnri,  ne  avete  estratto  di* 
»  veni  terti ,  e  all'umile  mia  penooa  gli  avete  mandati,  per  sapere  da 
N  me  In  qual  senso  e  con  qoal  discernimento  io  gl*  intendeva ,  quasi 
v  che  maggiore  in  me  e  minoro  in  voi  fosse  Tingilo  a  ben  conoscere 
M  queste  cose,  e  quasi  non  aveste  \oi  potuto  per  voi  medesimi  in  qiie- 
»  sia  disamina  esercitare  l'acutezza  del  vostro  intendimento,  dw,  so  c\h 
"  aveste  voi  fatto,  e  nondimeno  fnssi^  riin;i5.ia  in  voi  qualche  oscurila, 
»  COI  laiiK  iili'  l'avreste  poi  dilucidala  con  ricorrere  al  l'udre  dei  lumi , 
»  da  cui  diaccndc  sopra  gli  uomini  ogni  ottimo  bcneGzio  ed  ugni  dono 
»  perfetto ,  e  ooncedesi  Io  spirito  della  saploua  e  ddl'intelletto.  Tut- 
n  tavia  non  voglio  ai  comandamenti  vcetri  negare  il  mio  ossequio ,  e , 
»  con  r  aiuto  dì  quel  Signore  che  infónde  la  sapienia  ai  bamboli ,  pro- 
»  curmrò  d'indicarvi  brevemente  su  le  proposte  questioni  non  sob  il 
n  sentimento  mio ,  ma  quello  ancora  dei  santi  e  dotti  mici  confratelli, 
»  pregandovi  però  di  non  attribuire  a  presonzionc  dì  sapere  ciò  che  è 
»  semplice  omaggio  di  obbedienza.  Ec<  o  pertanto  la  prima  diflicollh  che 
>>  cavata  ed  espressa  dalle  parole  del  santo  vesro\o  Agostino  voi  mi 
rt  avete  proiioslo.  lìsiratto  I  ».  E  qui  nove  sono  gli  cstniui,  che  formano 
altrettante  questioni ,  alle  quali  tulle  risponde  san  l'rui^peru  cun  pari 
solidità  e  chiarezza  ,  nè  qui  estesamente  riportansi  ,  perchè  troppo 
limi^  sarebbero  ed  inopportune  al  nostro  soggetto  0). 

(()  CcwiUh  ft  Thfodmo  tenentUiibut  pretèUerù, 

Prixfirr. 

Ih  iibri*  btalae  mrmoriae  .lugvilini  episcopi,  gmmm  lituiu*  eil  de  practloslinaUone 
nnclMiiB,  fiMcdtafli  nmitìMtm  mninm  «et  ìmoNIb  vff  arànif  dtm  mvvvpim'I,  fU* 
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1  VESCOVI  01  UIIANO  ,    STANZIATI  IN  GENOVA. 

Fedeli  al  nostro  metodo  di  non  riempiere  le  ooUre  arte  di  Alti  in- 
eerti ,  noi  bseiamo  da  perle  diverae  cose ,  narrale  da  altri  scrittori,  e 
non  abbastanaa  provale  ,  limilandoci  a  quelle  che  reggono  alla  piti  le- 
verà critica.  ¥n  queaie  nei  troriamo  i  Taeoori  di  llibao,  prafiiglii  dalla 
loro  sede,  ed  a  Genova  rifiigipli  nell'inmione  che  fecero  dell'Italia  i 
Longobardi,  eolio  AlboÌDo  loro  re,  l'anno  568.  ìsel  primo  loro  arrivo 
certamente  erano  barbari  di  costume,  avidi  di  sacclir^^gio,  seguaci  delle 
proprie  superstizioni,  e  quindi  per  fatto  e  por  massiim»  nomici  delia  cri- 
stiana roligione.  Tali  erano  nel  primo  ingresso  in  Italia,  od  in  appresso 
cangiarono,  coirincivilire,  culto  e  condotta.  x\v^'icinandui>i  egiinu  a  Milano, 
santo  Onorato,  che  di  quella  chiesa  era  vescovo,  volendo  sottrarsi  dalla 
loro  penecorione ,  dclibeib  di  abbandonare  la  ana  sede,  e  venire  a  Ge- 
nova, per  ivi  stabilirla,  come  in  on  sicaro  asilo.  CoA  appimlo  d  atte- 
sta Paolo  diacono:  ffoMnOu  areUepi«M|mt  ilTnitoIaiium  duenns,  ad 
Gtmtaum  tutu»  eonfki^,  fUgue  pemmuU  jeciBW  0).  in  eompagnia  del 
santo  vescovo  vennero  molti  sacerdoti  del  suo  clero ,  e  non  pochi  patrizi 
di  quella  citta,  ai  quali  si  aggiunse  Sedaldo  vescovo  di  Acqui  con  altri 
del  suo  gregge.  Tulli  furono  accolti  con  quella  gmerwa  ospilalith,  che 
meritava  la  cnnsa  Ioni  santisstmn.  Santo  Onorato  egli  è  quello  stesso 
die,  visitalo  da  san  \  orano,  poi  ve  scovo  di  Cavaillun,  fu  da  lui  mandalo 
itila  spirituale  coltura  delia  cillii  di  Albeuga  (^).  Pochissimo  tempo  so- 

imdieio  ta  aeeiptrtm,  niue*riti*:  fwtif  phu  t»  wu  fiMm  Ai  ««Nt  ai  hiue  MmpMtniit 

f$$rt  iiHirnii  ;  nr  non  moi/is  iti  hif  c.i  iiminr  vi'*tnie  farulliili<  flrbiinitif  r.rnctrf  ini  nfwam  , 

tt  ti  aliqua  tot  morabaUtr  obteuritat,  decurrere  ad  Patrem  lumitmm ,  a  quo  detcendit  omnt 
iabm  vpHwum  H  miau  tbtmm  ftrfteium^et  «  qm  AMr  ifirUitt  tafittMat  et  mtetteelii*. 
f'trumtttmfn  pruenplii  i  rtlris  obtrquium  meuiH  non  nblraham  ,  rt  adiuvantt  Damino,  qui 
v^ientiam praeital  garimiit.,  dt  enfitHli*  ittis,  ymd  am  sanctit  tt  truditit  fratribui  tentiam , 
bnvtUr  Mfcvfa;  pcffM  m,  nM  e«f  tia^IMlm  akt^entiae ,  prafttmptionrm  pnUHt  e$m 
dortrinae.  De  tjrcrrptU  UaqH»ha§e  /riwm  fnfomMU^  *»  f iilèiM  «trte  «mt  «meli  ^iifiiilfÉi 
fpifcqn.  Cicerptum  I  ole. 

fra^iH  Jqmtani  prò  yiuguitino  retpamhlM  «i  tttcrrpla  qnat  4»  CmMUi  cMtalt 
«mf  mi$$as  libfr  miu.  iDter  opera  ».  August.;  tom.  X,  In  QMjCdiL  Hrar. 

(i)  Paul,  biac  ,  lib.  II,  de  gtU.  longob.,  c.  S9. 

(i)  Bulland.,  JcUi  St.,  ad  diem  S  feb.,  m  cita  •.  Ha»». 
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pravvisse  sanlo  Onoralo  in  (ituova,  irovandosi  la  sua  morte  segnata  nei 
giorno  2C  di  febbraio  l'aoDO  570.  Le  virtil  sue  pastorali  furono  insigni, 
e  lumiDoti  i  <aoi  mincoli,  onde  ni^lò  di  «aere  iucritto  nel  catalogo 
de*  lami.  Ebbe  da  prima  «epoUnn  b  Góiova,  ina  ìndi  U  suo  oiMpo  tras* 
ferito  a  Milano ,  {pace  sepolto  e  Towrato  nella  baailka  Enatorgiana  CO. 

A.  tanto  Onorato,  dopo  qua»  tre  anni  di  facama»  si  diede  per  sue- 
cesiore  Lorenzo ,  secondo  di  questo  nome ,  la  cui  elezione  sì  fece  in 
Genova;  essendosi  ivi  perciò  radunato  il  clero  milanese.  In  essa  cittk 
continuò  il  nuovo  pastore  a  fare  la  sua  residenza.  Di  molte  virtù  fu  egli 
adorno,  p  si  loda  i^picialmento  la  sua  carità,  la  sua  fermezza  o  la  sua 
polleciludinc  nel  difendore  i  vantaggi  dHla  propria  chiesa:  le  quali  cost* 
dal  Sasi^i  &uuo  descritte  coil'.appog^io  di  sicuri  ducumcnti  (^).  Visse  uel- 
l'epibcopato  anni  ^lannovo  e  setto  tatù ,  e  morto  in  Genova  wA  595, 
fu  seppelHio  nella  ebiesa  di  san  Siro.  A*  tempi  del  vetooto  Lorenso  cn- 
dcd  eretta  In  jCenova  la  ebiesa  di  santo  Ambrogio,  e  certa  cosa  è  che 
ai  vcseovi  di  Ifibno  venne  assegnata  in  tonpo  del  loro  csi^  dai  Geno- 
vesi, perchè  in  essa  escrcilasanro  .le  sacre  loro  fguioni  e  solennità,  dì 
modo  che  i  vescovi  dì  Genova  continuavano  Io  proprie  nella  cattedrale 
di  san  Siro ,  p  quelli  di  ^lilano  nevnno  In  sodo  o  l'esercizio  del  pro- 
prio offirio  in  santo  Ambrogio.  Si  venne  pure  in  Genovn  nll'elczione  del 
successore ,  e  fu  quosii  un  diacono  della  chiesa  di  Milano,  di  nome  Co- 
stanzo. Prima  di  procedere  a  questa  nomina,  san  Gregorio  Magno  avea 
dato  con  sue  lettere  commissione  a  un  certo  Giovanni  suddiacono,  affin- 
diè  sì  portasse  In  Genova  e  qui  invigilaste  all'elesìone  Ubera  e  cano- 
nica del  nuovo  pastore  :  ^kmiom  te  fn^sei  nteeue  est;  et  ^pda  multi 
UUe  MeUokmtn^wn  eoaUi  harbariéa  ferUale  eontiHwiU,  eenm  le  voUm- 
tatù  oporttt,  eoavoeatit  Htriei$t  in  cwumm  fenerattai  (^)*  E  quando  poi 
seppe  il  santo  pontefice  la  promozione  di  Costanzo  ,  grandemente  se  ne 
rallegrò  col  clero  e  col  popolo  milanese,  scrivendo  loro  :  «  Io  ben  co- 
li nosco  da  lungo  tempo  questo  vostro  pastore,  essendoci  ambidue  già 

(I)  Jrekiepùcopanm  MtdM.  tmriu  Mitarfm-fkrtM.  tMItn  liMfh  Jntm.  Sattht  ton. 

I ,  pag.  180. 
(i)  Saxiut,  (on.  i,  paji.  iOi. 
(?)  iXb.  Ili,  «puL  XXX,  ediL  Uut. 
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»  trovati  in  lofuìoiie  a  Gottanthiopoli  ;  nà  mù  ho  potuto  «collere  nellt 
«  sua  «ondolta  ima  aoìnìma  ean  degù  di  riprensione  :  y^umquam  in 
i>  ilio,  quod  nprtòetuU  poiiàM  pofiiitMfy  imwm  CO  ».  £d  il  saoro  palilo 
quindi  gli  trasmise  in  (icnova  san  Gr^riO|  ad  «ami  ti^ùahm  tolemnia 

vlenihm  px  more  trammiisfmus. 

\on  mi  osti-ndi)  a  narrare  le  sanlissinie  gesla  di  questo  vescovo,  es- 
sendo proprio  della  storia  ecclesiastica  di  Milano  ,  ma  sol  dirò  che  il 
ckru  ed  il  popolp  di  Genova  ebbero  in  lui  veramente  un  perrcltissimo 
fflodclb  di  tolte  le  virttL  And^  al  del»  a  rieewene  il  premb  nel  giorno 
39  di  agoelD  deH'am»  600.  Le  mortali  «ne  spoglie  ebbero  sepolcro  nella 
diicsa  di  santo  Amlmgio.  Della  morte  di  lui  scrivendo  il-  ponteSoe  san 
Gregorio  11^0  al  doro  di'  Milano,  ne  loda  altamente  i  merili,  e  com- 
piange la  perdita  che  in  lui  faceva  la  cWìc^ì. 

Dopo  un  anno  e  tredici  giorni,  il  cloro  di  Milano  non  potendosi  radu- 
nare nella  propria  città  ,  fere  in  Genova  reiezione  del  successore ,  noi  la 
persona  di  in\  diacono  nominalo  JJeusdedit,  o  come  scrivono  allri  ,  1>ìih 
dato.  Mosirossi  pur  egli  pastore  degnissimo  di  quella  metropoli  p(  1  Ivingo 
spazio  di  venioUo  anni  che  la  resse,  senza  però  potervi  ri&edero  per  le 
continue  agitasioai  degli  ariani.  Non  cessava  intanto  di  confortare  ed  in* 
«truire  i  sooi  àho&um  con  le  sue  lettere  pasloraU.  A  Ini  pure  mandava 
le  sue  epistole  il  lodato  san  Gregorio,  e  quella  die  è  pervenata  sino  a 
nói  trovad  nel  libro  daodedmo,  al  mmero  trìgedinottavo.  Avendo  ce» 
salo  di  'vivere,  fa  sostìtnito  in  suo  luogo  nel  630,  un  cittadino  romano, 
di  nome  Aaterìo,  eletto  dopo  tre  soli  mesi  di  sède  vacante.  Ancbc  que- 
sto prelato  continuò  la  sua  residenza  in  Genova,  ove  pure  lo  colse  la 
morti'  n<  Un  prima  settimana  di  loglio  del  640,  ed  il  sepotcro  lo  rac* 
chiuse  aeila  chiosa  di  san  Siro. 

Un  certo  Porlo,  o  l'orsio.  dopo  di  lui  fu  assunto  a  fjovornare  la  chiesa 
di  Milano ,  non  abbandonando  perù  il  soggiorno  di  Gi^nova ,  per  quelle 
stesse  ragioni  die  aveano  sino  allora  impedito  i  suoi  predeeessori  di  r^ 
tornare  alla  propria  cattedra.  Mancò  dì  vita  dopo  tre  anni  di  epìsco* 
palo  nel  644.  San  Giovanni,  primo  di  questo  nome,  per  la  santità  della 


(1)  B|M.  xxix. 
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vita  cbiamato  san  Gìovaiuii  il  bwmo ,  genovese  dì  nascita ,  o  f»iuttos(o 
Ugun  di  nazientt  oone  lo  dice  il  SasBÌ,  venne  promosso  alla  sede  me- 
tropolitana di  Milano  nell'anno  64S.  Dotalo  di  animo  intrepido  e  di  una 

ferma  flducìs  in  Dio ,  volle  ritornare  a  Infilano ,  dopo  che  per  77  anni 
continuati  ne  aveano  i  suoi  predecessori  tolleralo  Tcsilio.  Iddìo  protesse 
la  sua  risoluzione  ;  impcroocJi?' ,  pervenuto  alia  sua  chiesa  ,  tanto  ben 
adopcr<issi  il  suo  zelo,  che  l'arinna  eresìa  restò  affallo  sliandila  da  Mi- 
lano: f  <i  il  jirincipp  Grimoaldo,  re  d<;i  Longobardi,  il  quale  crane  infetto 
c  pottuicniiuttj  la  proteggeva ,  bi  ridusse  a  migliori  sentimenti.  Altre 
opere  egregie  ed-  ammirabili  fece  san  Giovanni  Bono  nel  corso  di  dieci 
anni  die  dorò  il  suo  episcopato,  che  »  ponono  leggere  nel  Sassi ,  sie- 
rico di  quella  chiesa ,  e  presso  i  Bollandisii  (0.  Intervenne  al  concilio 
romano ,  colebrato  in  Laterano  nel  949 ,  ed  il  nome  ano  trovasi  sotto» 
scritto  a  piè  deiruIUma  sessione,  ebc  tenncsì  il  giorno  31  di  ottobre 
La  sua  morte  avvenne  nel  655,  e  fu  illustrata  da  Dio  di  molti  miracoli. 
Riposarono  lo  suo  roliquio  per  lungo  tempo  nr'H"  aiitit  hissima  chiosa  di 
san  Michele,  d^i  cui  per  opera  di  san  Carlo  Borromeo  furono  trasferite  ' 
nel  duomo. 

La  giù  floridissima  repubblica  di  (kiiuva  volle  darò  un  solenne  omag- 
gio di  sua  pietà  c  di  generosa  venerazione  a  questo  santo  suo  concitia- 
dìnO)  avendo  mandato,  nelPamio  1641,  alcuni  nobilìaaimi  suoi  patrizi  al 
capitolo  della  basilica  metropolitana  di  Milano,  con  Tofferfa  di  mia  ele- 
gsntìssima  lampada  di  argento,  del  peso  di  endo  544,  aflbcbè  ivi  ar^ 
desse  perpetuamente  all'altare  del  santo. 

On  chierico  morto  eqnrffo  dotta  china  di  «yt  &'ro. 

Mentre  i  vescovi  di  Milano  per  le  cagioni  succennato  dimoravano  in 
Genova,  venne  ivi  a  morire,  intorno  all'anno  580.  un  loro  chierico  .  di 
nome  Valentino ,  che  avea  V  ufUcio  di  dit'ensore  <-^' ,  uomo  di  pessima 

(t)  Ada  St.,  Ioni.  I ,  ad  dien  X  ianoar. 

(S)  IMmm,  Mkttio  CuirU.,  lom.  VII,  edU.  veseL 

(S)  I  ilftMWi  Ma  caicn  fMMM  emo  Mctlttl  al  cWarid  degU  ordini  Bdoori,  con» 
cUMWMBte  fitovMt  ddis  qrimie  tì  am  Cngorio  Mtia»,  t  i^prtMWOte  «t  qMDa  «he  » 
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indole,  di  costumi  effeminati  e  scandalon.  Dopo  aver  avuto  sepolton  nella 
chiesa  di  san  Siro  O  ,  udironsi  verso  la  roezzanodo  clamori  fortiRsimi 
e  strepiti  tnli,  che  facevano  supporre  entro  quel  tempio  quctlo  violenze, 
che  sogiionsi  usare  ,  allorquando  discacriyr  si  vuole  alcuno  da  casa  pro- 
pria con  viva  forxa,  per  essere  condotto  via.  A  queste  strida  destali  dal 
«uuM  i  custodi  della  chiesa ,  diioMMO  eBa  porta,  ed  avendola  aperta , 
ed  estendo  alqaanlo  entiati ,  videro  con  estremo  loro  laiccaprìocto  due 
ipettri  orribaiwnu ,  i  quali  legavano  con  ritorte  i  piedi  di  Valentino , 
trascinandolo  al  di  rnori.  Impaurili  a  quealo  qtetlacolo  ,  fiiggiNDO 
emi  pnataanente  a  rinchiudersi  nelle  proprie  stanze  ,  se  non  che  la 
mattina  vegnente ,  curiosi  di  sapere  ciò  che  succeduto  fosso  di  Valentino , 
e  dove  fosstì  stato  riposto  ,  trovarono  quel  cadavcrn  gitiato  fuori  della 
chiesa  in  altra  sepoltura  ,  con  i  piedi  ancora  stretti  da  quo'  legami  , 
che  avevano  vedalo  nella  notte  antecedente.  Dì  questo  avvenimento , 
scrive  san  Gregorio  Magno ,  danno  piena  fede  il  nostro  fratello  Venan- 
zio, vescovo  di  Luni,  ed  il  nobOismno  e  voradssnno  Libmo,  ambidue 
testimonii  viventi ,  i  quali  attestano  oltre  a^  sltri ,  di  sapere  h  cosa 
come  è  saoeeduta:  ^dutg^ioque  kt  praemifi  wiwraWb's  finter  reHanthUf 
cgtMeofWf  Ltmaui»,  et  magni fitut  liberiu»  imV  nMUtrimu  algw  veraetV 
muu,  qui  Ét  tein  motqm  hmbià»  U^tmOvf  «i  ni,  quom  tiarraitf  »» 
per  in  Cemmti  urte  conrtgtfie  C*). 

inserita  noi  lih  III,  al  nam."  X\l ,  edizione  Maurina.  Apparteneva  all'ufficio  del  difensori  il 
procorare  e  difeodere  i  beni  e  i  diritti  della  chiesa,  a  cui  erano  aacriUi,  coai  ricavandoci 
dalropen  M  mrtaifno  Moto  pedi»,  Im*.  IV,  ftg^  SU. 

(t)  San  Gregorio  M. ,  che  racconta  l'avvenimento  di  Valentino,  qnalifica  per  martire  if 
veaoovo  s.  iìiroi  ma  di  quatto  supposto  martirio  non  trovasi  nemoria  negli  anUcbi  martirologi. 

(S)  Ubar  IV  HMif.,  «p.  DXI,  «dlt  Utnt.  Il  Iftiodr  4UNId  Ai  Mrllt»dim  Gngori», 
fono  sei 
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^ffpéUim  veMOOO  617. 

Cattivo  nome  back»  di  aè  quetto  vescovo,  per  aver  troppo  favorito 
Papoalasia  e  lo  aciama  di  m  oerto  i^reatiao  eoo  parente,  monaco  del- 
rinsiituto  di  Wk  Colombano ,  il  quale  nel  principio  del  aeeob  VII  avea 
introdotto  nei  monasteri  del  suo  (ffdioe  grarianme  perlurbanoni,  «mili 

a  quelle ,  che  dappoi  frate  Elia  suscitò  ne"  conventi  di  san  Francesco. 
Uscito  Agrestino  dal  monastero  di  Lussovio  (  e  monastcrio  Luxoviense^y 
venne  in  Itali;i,  <■  (rnssc  ne' siwi  errori,  fra  gli  altri  molti,  anclie  Ap- 
pellino siKt  congiunto  vescovo  di  Genova  :  Annuente  sibi  ApjH  llino  Gn' 
Huensts  wbù  tpincupuj  qui  ci  consmguineiUUe  proximxia  erat.  Hip  (leni- 
que  Appcllinus  vicinos  episcopos  singulatim  sibi  iwigere  in  uuxiliutu  Agre- 
UùU  aiMt  «tf  «Mttt  ttudio,  ita  vt  tégm  CUttharium  tentarel,  »  mm  partù 
auiiOtUor  fieri  voMnet'  (0.  Ma  stette  fermo  Qetario  re  di  Francia,  ed 
Agrestino  fii  poi  ooiidannato  nel  condlio  maliaceneae,  doè  di  Mteoo 
nella  Borges»». 

jébifno  Mi  630  W. 

Attrìo  intomo  al  687. 

ScMiPno  Ughclli  non  abbia  avuto  alcuna  cof^izione  di  questo  vescovo, 
noi  tiuu.iuio  il  nome  suo  nella  vita  di  sanlo  Oswaldo  re  d'Inghilterra, 
per  opera  di  cui  i  Sassoni  occidentali  suoi  sudditi  abbracciarono  ia  cri- 
siisma  religione.  Ebiiero  questi  popoli  a  primo  loro  apostdo  un  certo 
Bìrino,  ooosacrato  della  dignità  episcopale  da  Aalrio  veacovo  di  Genova, 
per  e^ressa  oonamisaione  di  papa  Onorio  I,  «nife  Byrìnm  ef  turni  ei'iw- 
dem  jmuifki*  par  Attrium  Gemiemm  spifcopum  in  ^seopotut  tmtse- 
emhu  «ut  grodum 

(I)  nUlkm,  JmuU.  Bntd  .  tom.  I,  ad  munii  6M.  —  uMmos,  Onwll.  Jrolwem. ,  «dit 

Han»t,  toro.  X,  pag  5.H7.  —  H.ìvou  ,   Imuil  Ecrl  ,  tnin.  Vili  ,  a<!  anmitn  (11" 

(1)  Coti  •  ooiito  «lall'AciuclU ,  Saggi  Cronologici ,  o  tia  Genova  nelle  me  anlichHà  te, , 
pug.  83,  ciliDdD  BMoImBeo  Montaldi»       Catalogo  éH  mnewl  l^iiiri,  e  Paolo  Fama  mito 

t'ita  di  papa  hnocm-.o  11'.  ^..irelilHTn  ila  ilosi.lrr.ir?.!  \)vo\e  migliori,  o  più  auliche 

(3}  Dal  Be«]a  l'antoTO  della  vita  del  santo  re  Osvaldo.  Bolland.,  Atta  S$.,  tom.  Il,  ad 
dtaD  &  augasl. 
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San  J{&molo  all'anno  HAI. 

Pub  tenersi  per  fondata  congctlara  cbo  san  Romolo  goTcrnassc  h 
chiesa  (li  (,cnova  ìnlorno  alla  meth  del  secolo  settimo  .  e  tale  appunto 
è  ropinionc  del  marcbesc  (;crnI;inio  Si-rra  ,  il  quali?  dopo  aver  accennato 
che  Ho(ari  re  longobardo  .  fautore  degli  ariani  ,  radunato  un  esercito 
l'anno  G4i ,  devastò  lulla  la  Liguria,  soggiunge:  u  Odiusissiiuu  agli  ariani 
»  en  il  vesooTÒ  di  Genora  Komolo  pei  grandi  minooti  che  il  popolo 
»  ne  nocoDtava*  Di  dò  coDuipevoie  (cioè  den^incoTBone  di  Rotari.), 
w  egli  ti^ffji  novanta  miglia  lontano,  e  rimpiaftoni  nelie  bolse  eooocew 
»  delh  villa  MaUniana ,  Of  é  fece  ima  morte  beala  »  (0.  Satebbe  «pieito 
l*nnioo  vescoTO  che  in  ttempo  degli  ariani  abbia  sofferto  qualche  molcatia) 
giacdiè»  come  ben  osservò  Papcbrocbio  (^),  non  l^esi  di  alcun  vescovo, 
genovcso  o  ligure,  che  sia  stato  per5«*5niifato  a  cacfione  di  quell'orcsia , 
siccome  non  trovasi  alcuno  che  in  femno  dei  persecutori  gentili  abbia 
sofferto  per  la  causa  della  fede  o  i  esilio  od  il  martirio. 

Non  tanto  per  evitare  il  furore  di  un  principe  barbaro ,  quanto  p<»r 
visitare  il  suo  gregge  da  buono  e  vigilantissimo  pastore  ,  san  Romolo 
venne  nella  terra  di  Matitto.  Fatto  ionegabOe  è ,  |die  arrivato  a  quel 
luogo ,  sooitandMi  quattro  miglia  dal  lido  ,  ove  wi  antiobÌMimo  oa- 
itello  (Mfgevaiiy  andb  a  nàagonderai  in  una  foresta  dalla  parte  di  set- 
tentrione ,  entro  una  spelonca  eod  orrida ,  che  covacciolo  dnebbesi  di 
rettili  e  di  fiere.  Essendovi  io  entrato  in  mia  giovinenay  mi  pare  che 
lunga  non  sia  più  di  una  trentina  di  piedi ,  e  larga  un  poco  più  della 
meth ,  sotto  una  rupe  che  la  coopre  da  ogni  parte  ,  salvo  che  porge  un 
ingresso  assai  comodo.  Ha  tempo  antictussiino  fu  convertita  in  una  cap- 
pella ove  un  altare  si  ere<?se  ,  ed  una  lielUssima  statua  di  marmo  si 
pose  sulla  fine  del  secolo  passato ,  ed  il  santo  sacrifizio  vi  si  celebra 
qpecialniente  neOi  festa  del  santo ,  die  ricorre  nel  inese  ^  ottobre. 
In  ridurre  qttell'antro  a  stalo  di  chiesuola ,  i  patrin  di  Sannuno  ebbero 
rawedntena  di  lasoiarb,  per'cpMMo  wa  possibile,  nella  natoale  eoa 
Ibnna,  umido  per  lo  centìm»  stillicidio,  orrido,  intoniato  d'alberi 

(1)  5<ort<i  di  Genova  ,  lib.  IH ,       l.  ' 
(!)  Mta  Ss.,  ad  diem  S9  iuiu. 
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frondosi,  e  dentro  e  foori  ricoperto  Ji  silvestre  erbetta.  Alquanto  sopra 
la  rope  ediflcarono  una  chiesa  mediocremente  capace  a  contenero  ^ 
accorrenti  nel  giorno  dolla  festa,  con  un  convonfo  che  por  un  tempo 
fu  celia  dei  benedittini ,  e  poi  abitato  dai  Irati  minori  os$orv:)nti.  Di 
quale  virlii  abbisogni  un  uomo  per  rintanarsi  nel  deserto  e  vivere  (  per 
usare  un'  espre&&ioQu  di  sao  Girolamo  )  in  compagnia  delle  tiere  e  degli 
scorpioni,  sotto  il  rigore  di  tatto  le  iatemperte  dell' atmosfera,  nella  pri- 
vasione  delle  cose  le  piti  necessarie  alla  vita  umana,  è  un* idea  tuàh 
a  pensarsi  ed  a  scriversi ,  ma  Ben  cosi  a  f^e  brevissimo  esperimento. 
Tanta  virtU  fu  «{aella  di  san  Romolo ,  dm  abiti^  per  ^uklie  tempo  in 
quella' caverna,  In  continua  censideraiione  delle  cose  del  doto,  morto 
a  se  stesso ,  ed  ivi  poi  morto  anche  naturalmente.  La  morte  sua  pre- 
ziosa agli  occhi  di  Dio  diventò  presto  venerevole  agli  uomini,  tanto  che 
tutti  Córrevano  a  sturini  gli  abitanti  delle  spia^^ic  c  delle  alpi  ligustiche 
a  prestargli  religioso  culto:  andiamo  a  san  Romolo  ,  ritorniamo  da  san 
/tomolo,  era  la  voce  comune;  e  \i  .utUawino  di  fallo  e  ne  ritornavano 
frequentemente  ,  perchè  l'opinione  di  sua  santità  era  fondatissima  ,  e  la 
protetione  die  ne  ricevevano  gU  acooROntl ,  conforme  alla  loro  fiducia, 
«a  perenne.  Da  qui  ebbe  origine  cbe  la  terra  di  Ibtato  perdè  inssor 
sibilmente  l'antica  sua  denemlnaiione ,  ed  invece  acquistò  quella  di  san 
Remo ,  oggidì  non  più  terra ,  ma  dtlà  la  più  popolosa  della  riviera  di 
ponente.  Così  nel  Vallese  il  borgo  di  ;\gauno  acquisti»  il  nome  di  bof^ 
di  san  Maurizio  pel  martirio  che  ivi  tollerò  quel  gran  campione  della 
fede;  Pedona  in  Piemonte  vhhv,  il  nome  di  san  Dalmazzo ,  perchè  ivi 
lungo  tempo  restò  il  corpo  di  questo  santo  martire  ,  e  cosi  nella  Pro- 
venza san  Cile  ,  santo  Egidio ,  chiamasi  una  popolazione  presso  cui  abitò 
e  mori  questo  santo  abate. 

Di  sua  Romolo  formò  on  breve  elogio  il  beato  Jacopo  nella  sua 
uka  con  queste  poche,  ma  significanti  parole  :  Me  homo  fwt  mogom 
SBiMiaBtfs  qiiÈoad  Domo^  magna  homstai^  gMoiuf  ss  ipswn^  et  mcywt 
flefulfs  fuoad  panpent.  L*Dfl^li  ba  inserito  nella  grande  sua  opera,  HMte 
«aera,  una  leggenda  di  ssn  Romolo  composta  dopo  più  secoli  dalla  ina 
morte*  u  Ma  le  rito  dei  santi  scritte  lungo  tempo  dopo  la  morte  loro 
n  seno  8<^gette  a  vari  riguardi ,  perchè  la  fama  che  cresce  in  andare, 
»  aggiunge  talvolta  quello  che  non  fu  »:  dice  Muratori  all'anno  10S4. 
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Sta  scritto  presso  diversi  autori  che  questo  vescovo  intervenne  ad  un 
concilio  pfovinciale  cdebfalo  in  Gmglioiie,  imieine  con  Pappdo  veicovo 
di  Ginem  iMll*aimo  6S0.  Per  questa  «Menioiie  aTendo  io  connittalo  il 
Lalibeo,  bo  eonooctnto  due  sinodi  tenuti  in  Cavaglione  noi  oecolo  fottimo^ 
il  primo  noll'anno  609,  ed  il  ooocmdo  nel  650 ,  ma  in  ambidue  monca 
il  nome  di  Paolo ,  sioctò,  non  oddnGandosi  altra  prave,  mi  para  aani 
dubbiosa  reiìalema  di  questo  veocora  C<}. 

d'ovoMni'  /  intmiio  td  075. 

Avendo  papa  santo  Agatone  chiamato  in  Roma,  nell'anno  G79,  i  ve- 
scovi di  Occidonte  contro  IVresia  de'  Monotoliti,  tulli  sottoscrissero  un:» 
lettera  sinodica,  da  maudaisi  in  Costantinopoli  al  sesto  concilio  generalo, 
iu  questa  lettera  leggesi  sotloscrillo  Giovanni  vescovo  di  Geuova ,  insieme 
con  gli  altri  della  Uguria  e  deU^Oocidento  (*). 


(0  l.ablK^d,  lom.  X.  —  AeinelU ,  Saggi  eromologiei  éi  Genova,  pag.  53. 

i»)  La.  kUma  liiiodicM  wUotcritta  4*  Giwvaiwi  e  dagli  altri  vMomri  oecUmtafi  trovati 


3E00U>  Vtll. 


30 

SEGOLO  Viti. 


iNel  principio  di  qunsto  secolo  fu  portato  a  Genova  dalla  Sardegna  il 
rorpo  di  santo  Agostino,  che  Liulprando  ro  dei  Longobardi  con  molta 
pecunia  avea  ottonufo  dai  Saiacoiii,  i  quali  di  t\m\  tompo  eniiisi  impa- 
droniti di  quell'  isola.  Pcrvenulu  ia  (jcnova  lo  sacro  reliquie ,  furono 
esposto  alla  pubblica  venerazione  ;  se  neiU  chiesa  di  san  Teodoro ,  od 
in  quella  di  san  Tommaao,  o  presso  a  san  Sibeatfo  nel  palano  veico» 
vile,  è  cosa  controversa  presso  Giorgio  fliolla  (0.  Furano  qiiindi  con  la 
iDasnma  solennitò  trasferite  a  Pavia,  sede  dei  re  Longobardi. 

n  Baronìo  pone  questa  traslaiione  ali*  anno  72$ ,  altri  storici  Tasse- 
{(nano  al  792.  Chi  fiosse  vescovo  di  Genova  in  questo  tempo,  non  è  a 
nostra  cognisione. 

t'iatwte  vucovo  nel  7ó2. 
iXmim'o  nel  798. 

A  questo  vescovo  dioen  «critta  una  lettera  da  papa  Leone  Ul ,  la 
quale  peraltro  io  non  ho  saputo  trovare  net  BMario 

(t)  jimmiL  Gemnu. ,  |Mg.  tnt. 


Dlgitized  by  Google 


81 

SECOLO  IX. 


SECOLO  IX. 


Sigiberlo  vescovo  mW  864. 
Stéalim  neW  876. 

La  inisuk  openiioiie  che  od  frorìaiM»  del  vescovo  Sabalìno  è  il  suo 
viaggio  a  Pavia,  neiranno  879,  p«r  aaaiaiere  ad  un  concilio,  o  dircb- 
hesi  meglio ,  ad  ima  solenDO  adunanza  di  vescovi  e  di  baroni  italiani , 
die  in  quella  cttih  unitamente  intervennero ,  affine  di  eleggere  a  re 
d'Italia  l' imperatoH!  Carlo  Calvo  L'anno  stpuciito  pertossi  a  Ka- 
vL'iiiia,  ove  papa  Giovanni  Vili  tenne  un  sinodo  di  cento  trenta  vescovi 
Italiani ,  ed  ove  inulto  cose  si  trattarono  concernenti  i'  immunilii  e  la 
disciplina  MclesiaitiGa. 

Rilonutlo  da  questo  concilio  il  vescovo  Sabatino ,  diviata  di  levare  le 
reliquie  di  san  Romolo  dal  luogo  di  sua  morto,  e  fame  in  Genova  una 
solenne  tradaiione.  Se  a  ciò  aiasi  indotto  per  salvare  quelle  sacre  spo> 
glie  dal  saccheggio  de' saraceni  che  di  que' tempi  infestavano  non  sob 
le  spiale  ligustiche,  ma  ben  altre  molte  del  Mediterraneo,  o  piuttosto 
per  acquistare  alla  sua  cattedrale  quel  sacro  tesoro  in  cni  riconosceva 
una  sorgente  di  benedizioni ,  non  t'  cosa  ben  certa  ,  e  può  ln-n  c^jsi'ni 
rbe  l'una  e  l'altra  cagione  abbiano  masso  l'animo  di  lui.  11  fallo  «'  cho, 
manifestato  queslu  suo  divisamento,  tanto  ardore  si  concepì  nell  animo 
de'Genovesi,  cbc,  allesiite  alla  naingaaione  le  galere,  s' imbarcavano  còl 
vescovo  non  i  soli  nomini  volgari,  ma  i  patrìii  ed  i  piii  &ooltosi,  ed  ì 
giovinetti  e  sin  anche  le  donne  si  aggiunseroj  e  tutti,  spiagate  le  vele  al 
vento,  feston  ed  avidi  pib  che  se  avessero  dovuto  viaggiare  alb  conquista 
di  un  impero,  approdarono  in  Sanremo.  L*ttma  delle  sacre  reliquie  ri- 
conosciuta, fu  tolta  e  presto  imbarcata  nella  capitana,  sotto  la  custodia 
del  clero.  TNavin^ancIo  prosperamente,  entrarono  le  galee  nel  porlo ,  glo- 
riose dell'  ac(juisio  e  svenS^'litmlo  per  letizia  larghe  bandiere.  Vennero 
air  iiicoalro  alTollali  sul  uiulo  i  titlaJini,  inginocchiandosi  gli  uni  all'  a- 
spetto  del  sacro  deposito,  sollevundu  altri  per  divozione  le  mani  al  ciclo, 

(3)  Ukb.,  CmuU,  netn.  ti  JtavtM. ,  ton.  XVH,  «dit  fonai ,  apnd  ZtlU. 


e  jjrccodondo  mcdii,  e  seguiiandu  moltissimi,  fra  religiosi  cantici,  sì  por- 
tarono le  sacre  reliquie  alla  chiesa  di  san  Siro ,  ove  Sabatino  no  foce 
la  solenne  esposizione.  Appagato  il  pio  desiderio  ed  il  religioso  culto , 
le  facdiiiue,  ponendole  dietbte  accanio  a  quelle  di  tm  Fèlioe  e  dì  sao 
Siro. 

Néiramio  seguente  878  sbarcò  nel  porto  di  GvBmk  Giovanni  papa  Vili, 
ed  il  veeeofo  Sabatino  gli  andb  incontro  con  tutto  il  ine  clero ,  vene* 
rendo  un  romano  ponteGce  che  per  la  prima  volta  vederaai  viaggiare 
nella  Liguria.  Fuggiva  da  Roma  per  le  incursiaù  de*  badiati  e  per  le 
turbolenze  nazionali,  ed  in  Francia  incamminavasì  per  ottenero  validi 
soccorsi  dal  ro  Carlomanno.  Più  giorni  si  trattenne  in  Genova  con  la  sua 
corte,  ed  intanto  scrisse  piii  leliore  a  diversi  priocipi ,  esortandoli  cai- 
damonte  a  difendere  la  chiesa  romana  (').  S'  imbarcò  nuovamente  ,  e 
il  giorno  undici  di  maggio ,  nel  giorno  di  l'eatccoste  arrivò  in  Arles. 
Nel  suo  ritorno  fece  il  viaggio  per  terra  »  traversando  la  Savoia  ed  il 
Piemonte  ,  e  quindi  disceso  nuovamente  in  Liguria,  ed  imbarcaloei ,  si 
conduBie  alla  romana  sede. 

jramterfo  /  iistt'880. 

Sfhhonc  niente  dicano  di  lui  ^'li  scrittori,  h  certo  ch'egli  fu  vescovo 
di  Genova,  coruo  coasta  por  una  pubblica  scrittura  di  locazione  firmata 
da  lui  medesimo  in  detto  anno  88!) 

(1)  Fleary,  Stor.  EecL,  iib.  Ul,  all'an.  m».  —  Mnralorì 
psg.  Si.  GwMns,  pcMM  b  Mmòco  ITO. 
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i'Vico/ò  vescovo  nel  930. 

Questo  vescovo  è  nominalo  dal  Soprani  (•)  c  dall'Acinelli  '^*).  So  b 
osistcnza  di  lui  e  l'epoca  del  suo  vescovado  «'  certa,  a^\onn«?  a'  tenijji 
suoi  l'orrendo  saccheggiamenlo  che  fecero  di  Ucnm:»  i  Sarrucni  scnnù 
dall  Africa.  Di  questa  devastazione  noi  formeremo  un  aiiicoiu  ne  fraudi 
avvenimenti  di  questo  secolo. 

TeodOfo  I  nel  945. 

Ricansi  da  un  diploma  di  papa  Eugenio  HI,  dato  l'anno  1150,  che 

Teodolfo  avea  fatto  donazione  di  molti  beni  ai  canonici  di  san  Lorenio, 
la  qual  cosa  dimostra  la  cbieM  di  questo  santo  martire  essere  slata  col- 
legiata anche  prima  di  essere  eretta  a  cattedrale.  Però ,  essendovi  stali 
due  \'oscovi  del  nome  di  Teodolfo,  è  incerto,  se  la  donazione  di  cui  si 
11!)  riicmuria  nella  bolla  di  £u{;eiuo,  debbasi  allribuire  a  Teodolfo  I,  o 
a  Teodolfo  U  (3). 

Lmèertù  o  Bowbaio  il  nel  968. 

Non  trovansi  particolari  nolisie  di  questo  T«scofO  »  «ade  il  beato  Ja> 
copo  da  Vaiaiie  o  IUgheUi  ne  mordano  solamente  U  nome. 

Tcoiivifu  II  nel  970. 

Questo  vescovo  è  riconosciuto  dairi'ghclli,  dal  Lancellotto  e  dal  Mabil- 
lofl  pel  primo  fondatore  del  monastero  e  della  chiesa  di  «santo  Stefano  di 
Genova  ;  dolla  quale  fondazione  noi  ci  riserbiauio  a  scrivere  alla  line 
di  quebU»  volume ,  neirarticolo  dei  Alonasteri  e  delle  Badie. 

(I)  lÀgmt  Ulmtri,  pag.  Wt. 

(i)  Sagfjì  rrnnninrpn  rr.  ,  pag.  &4. 

(3)  Di  questa  donazione  ai  canooici  di  im  Loranw  lasciò  memoria  anche  il  parmu  di  mt 
Powt»  M' tmi  UH.      la  Storte  «K  GmMi  dai  nàrclHaa  Gcnihino  Sana,  «dMeaa  di 

Capo-Lago,  wnriftwv,  pae.  475). 

(4)  Ughelli,  in  Jamm.,  auin.»  1&.  —  Hittur.  OlWrt.,ìib  li,  rap  LX.  —  Mabillon,  ^énnal. 

ìon.  IV,  1*0,  as. 

m,  I.  * 
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Nel  primo  anno  del  suo  vescovado,  rlslorandosi  la  chiesa  di  san  Siro 
che  minacciava  rovina,  si  ritrovò,  non  senza  coleste  impulso,  entro  una 
cassa  di  piombo,  il  corpo  del  vescovo  san  Valentino,  inlioro  nella  natu- 
rale SII»  forma  u  nulla  guasto  ne'sacrl  abiti,  de*quali,  defunto,  ora  stalo 
rìveiililo.  1-iuilct  la  ristauraziune  del  tempio,  fu  ri|>osto  iu  luugu  più  dc* 
corow  nelh  medetiiDa  cbieMty  coi  toamut  ▼enManoiie  del  dero  e  della 
pleb«. 

La  oo«a  pKk  rintudieTOle  cbe  opeiò  U  vescovo  Gioranni  11  fo  di  eri- 
gere in  chiesa  cattedrale  quella  di  san  Lorenio,  privando  di  questo 
onoro  quella  di  san  Siro ,  ove  sino  allora  era  stala  la  sede  dei  suoi 
predecessori  ;  la  quale  mutazione  crcdcsi  avvenuta  intomo  al  98G ,  non 

senza  pravissime  ragioni.  La  chiesa  di  s;m  Lorenzo,  essendo  entro  le 
mura  della  città  ed  in  luoj,'o  piìi  popolalo  e  sicuro  che  non  quella  di 
san  Siro ,  fu  per  avventura  la  cagione  principale  dì  trafiferirvisi  la  cat> 
tcdra  epìscupale. 


Dopoché  la  sode  vescovile  era  stala  collocala  nella  chiosa  di  san  Lo- 
renzo ,  pareva  che  quella  dei  santi  Apostoli ,  volgannente  appellata  di 
san  Siro  ,  fosse  rimasta  priva  del  primo  suo  splendore  ,  e  mancante  della 
soicnnith  delle  sacre  funzioni.  A  ciò  ben  pensando  il  vescovo  Landolfo, 

si  dolf'rmiuò  di  rimetterla  e  conservarla  derorosamonte ,  con  introdurvi 
una  colonia  di  munuei  bcnedittiui,  i  quali  il  divin  culto  si  studiassero 
di  proniuo\LTe  ed  ossenare  incessantemente.  Fu  approvalo  questo 
suo  divisamente ,  ed  i  monaci  per  lui  provveduti  di  abitazione  e  di  scarso 
rendite  comiociarono  in  san  Siro  la  salmodia  e  la  celeiiffaiìene  dei  divini 


Landolfo  J  mi  U93. 


ufBii  (». 


{I)  HaUlko, 
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ATvraimim  m  vuhuohb  ih  gimota  mbl  snoLo  x. 

dioecAeggio  doto  otte  cAiMe  dai  Sanumi. 

Dovendo  io  nrirara  del  saocheggio  arvemilo  in  Genova  nel  eeook  X , 
in  quanto  appartioio  allo  ooeo  religioee ,  mi  attengo  al  racconto  che 

no  Ila  fatto  il  mnrchoso  Gerolamo  Serra  ,  sotto  la  scorta  degli  sforici 
antichi  più  giudizÌMÌ.  Ot  questi  però  avendone  io  letto  alcuni,  credo 
doverli  citare  per  chi  ba  volontà  di  consultarli  ('\  Cominciarono  molti 
navicanti  genovesi  a  frequentare  sul  principio  del  secolo  X ,  e  forse  già 
sili  dal  IX  i  porti  di  Tunisi  in  Africa  u  di  Marsallìi  in  Sicilia;  nè  guari 
steitu  cho  presero  anco  in  appalto  le  principali  gabelle  dell'isola.  Questa 
proqwrità  di  ricchene  e  di  traffico  dei  mercatanti  di  Genova  fece  na* 
acero  voglia  ad  Obeid  j  che  regnava  nell*  Africa  col  titolo  di  califo , 
oatla  vicario  del  profeta,  e  covrano  dd  Saraceni,  di  fere  ogni  afono 
per  ìneignorifM  della  ooetra  cìtt^;  che  perb.io(^anie  all'emir  di  Sicilia 
che  mcttcsae  aubito  in  ponto  la  squadra  dell'isola,  ed  unitala  a  quella 
di  Tunisi ,  no  assumesse  il  comando  V  ammiraglio  SaGan  Bcn-Kasim. 
L'armamento  fu  allestito  ,  e  Saflan  scalpava  dalla  Sicilia  il  i/i'uno  5 
di  maggio,  e  in  otto  dì  fu  sopra  (;«  nova  Tanno  931  con  ireiila  navi 
u  cento  scclandie  ossia  galee.  Si  difesero  i  Genovesi  all'assalto  e  respin- 
sero le  forze  maomettane.  Quando  il  califo  udì  questo  caso ,  senza  smar- 
rirsi d*  animo,  ai  accinse  a  preparare  Y  armamento  il  più  formidabilo 
die  li  fesse  da  gran  tenipo  veduto.  Per  due  anni  si  oontinoarono  questi 
appaveccbi,  e  tatti  I  porti  dell' Africa  e  della  Sidlia  vennero  a  ciò  de^ 
alinali.  Sì  oùsero  flnalmente  in  mare  diieento  navi ,  pieno  di  armi  e 
d'uomini  armati,  comandate  dall'ammiraglio  Safian.  Giunse  egli  sopra 
Genova  il  19  maggio  934 ,  e  quivi,  disposto  le  sue  navi  in  modo  (  lie  l(< 
forliGcazioni  delia  città  non  gli  potessero  nuocere,  tenne  uno  strettissimo 
blocco  per  due  mesi.  Frattanto  sessanta  altri  legni  si  aggiunsoi-o  alla 
sua  flotta  venuti  da  Tunisi.  A  tante  forzo  ^aOan  seppe  unirò  lo  strata- 
gemma. Fece  vista  un  ^omo  di  allontanarsi  dulia  radaj  ma  appressatosi 

(t)  storia  di  GmiKa  del  marcliese  Serra,  lib.  Ili,  cap.  I  —  I.hitprandi  ,  Tirinemi»  tccì 
Uvitae,  Uùl.,  lib.  IV,  cap.  II.  —  Rtnm  ital.  *crip(.,  tom.  I,  pars  il,  pag.  346;  et  lom 
ti,  pat.  m.^  dfwricaii  aUmliim. 
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nelle  tenebre  »  discese  a  terra  con  due  leni  delle  damie  ,  ed  investi 
la  ctiik  da  dne  parli  o|ipOflie.  FU  oomballuto  con  varia  fortuna  dall*alba 
a  sera,  perdendo  i  Saraccai  sei  mila  quattrocento  persone ,  i  Genovesi 
cinque  mila.  Intanto  coloro  che  erano  rimasi  a  guardia  delle  navi,  smon- 

larono  anch'essi,  e  rinnovata  con  forzo  intiere  la  mischia ,  vinsero  a  tarda 
iioito  le  porto.  L'esercito  ^'inovcse  strascinando  seco  precipitosamente 
feriti  ,  donno  e  fanrìulii ,  usciva  flnlla  parte  dei  mouli  e  aveva  alto  su 
quelli.  Miserando  ^pLllaculu!  Egli  mira\a  i  crudeli  nemici  innondar  la  città, 
spianare  le  case ,  proDuiare  le  chiese ,  spogliarie  alittlo  di  quanto  ave- 
vano di  pib  sacro  e  pfeaoso ,  e  per  ultimo  strascinare  nelle  navi  nove 
mila  concittadini  Incalenatl.  Il  sacco  della  prima  notte  'fu  conceduto  ai  ^ 
soldati,  ognun  de' quali  non  ebbe  meno  di  cinquecento  scudi  romani  i 
(mille  crus).  Tutto  ciò  che  si  prese  no'  dì  seguenti,  venne  incassato  per 
eseguirne  il  volere  óp\  califo.  L' ammiraglio  non  si  lasciò  accecare  dalla 
villoria  ;  ma  vedendo  i  Genovesi  padroni  delle  montagli^,  e  gli  altri  Li- 
guri accorrere  da  tutte  lo  parli  a  rinforzarli ,  fece  caricare  non  sola- 
mente le  cose  migliori,  ina  i  ferramenti  ancor  delle  case  ;  e  prim;i  che 
gli  avversarii  ne  avessero  senlure  o  potessero  impedirlo,  si  Ie\ó  da  Gè» 
nova  con  tutta  Tarmata,  la  notte  del  di  13  ottobre.  Discesero  dalle  col- 
line  i  superstiti  dttadini ,  ed  entrando  nelle  case  e  nelle  chiese ,  non 
poterono  a  meno  die  ripetete  col  pianto  le  lamentanoni  di  Geremia 
stilla  desolata  Gerusalemme. 

Lo  crunache  antiche  raccontano  che  Iddio  diede  un  prodigioso  presa-  ' 
gio  di  queste  orribili  sventure,  fikcendo  ^i^are  per  un  continuo  ed  in- 
tero giorno  una  fontana  di  sangue  vermiglio  come  di  !?an{jHe  umano , 
av'  r  ni  jiirscìitc  la  piazza  del  molo.,  dice  il  marchese  Serra.  Il  l'agi ,  il 
l'api  l  i  nrliio  od  il  .Muratori  credettero  dover  riportare  questo  prodigio  o 
fenomeno  che  voylia  dirsi;  ecco  cosa  ne  scrive  Liulprando  ;  iuJunuam 
urbe  t  foììs  smujuims  targiswm  fluxit ,  «ubsgeMftmnn  aauti»  fNtfeiV  m* 
turni  inMimum»  Eo  quippe  «omo  Peeai  cmt  màtitudinB  dessium  tillo  per- 
iwttttmf . . .  àvitatmn  IngredlitmCur,  twmtfet,  pueri»  «xupHt  d  wnlkr&m», 
tmeidantUi  emetotqve  dvitaii»  et  «cdesi'oFum  Dei  tAesowro»  funrjtnr  im- 
ponentet,  in  jtphrkam  wnt  retwrat  (U. 

(t)  Uwipnndi.  «Mar.,  Itti.  IV.  «p.  IL  àemn  ìMI.  seHft ,  tao.  n,  iMg.  4SS.  r«i,  • 
aU'w  «94.     GHHdRiaiit,  ^/tmOt  H  Cmmoo. 
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Giommi  Ut  twfcotN)  ntl  1000. 

La  prima  memoria  «  he  noi  abbiamo  di  questo  vescovo  è  il  suo  viaggio 
•A  i'avia ,  ove  trovossi  preseotu  ad  uji  placito  o  giudizio  die  ivi  tenne 
Ottone ,  maestro  tam  palano,  e  oonte  dft1I*nietta  dttà,  ndl'nmo 
1001,  alla  presann  dì  Otln»  HI  imperatore,  e  coH'intemnto  dd  mar' 
diesi  Adelberfo  a  Btonfredo.  Il  Minatori ,  dopo  aver  riporiato  per  intiero 
questo  pladto  nelle  sne  j4iiitiilhH&  Etkn»,  soggiunge  cosà:  «  È  da  stimare 
V  assaimimo  questo  documento  per  la  gran  copia  ili  principi  ecclesiastici 
»  ed  ancbe  secolari  che  intervennero  a  questo  piacilo.  Jacopo  da  Vara- 
X  gìne  arcivescovo  dì  Grinova ,  nplla  sua  cronaca  di  quella  città,  scrive 
»  assunto  («tovanni  al  vescovado  di  Genova  nell'anno  1015.  411' incontro 
»  ligbelli  il  fa  luoito  nel  Ma  di  qui  apiiarisfc  ,  cìu-  il  suUdttllo 

)>  (jiovanni  era  bello  e  vivo  neiranno  1001 ,  e  vescovo  di  Genova,  es- 
»  ««mloei  trovato  presente  al  placito  sopraddetto  »  (0. 

Così  scrivendo  il  Moratori,  per  avventura  non  osservava  die  piik  ve- 
scovi éA  nome  dì  Giovanni  ebbe  b  chiesa  di  Genova;  e  Giovanni  11 
realmente  era  morto  prima  della  fine  dell*  anno  994;  e  Giovanni  IH 
vivea  nel  principio  dì  questo  secolo,  del  che  d  enandio  fede  lo  Schiaf- 
fino. Dìfiìttti  questo  nostro  annalista  ci  riferisce  una  locaiìone  fitta  da 
qiiesfty  vescovo,  neiranno  1004,  di  alcune  terre  in  Bisagno^  soggcite  alla 
sua  mensa  ,  e  più  altro  siH'  scritturo  ci  rammenta  doj^li  anni  posti-- 
riori  A  tempi  di  quesiit  vescovo  ,  se  devesi  prestar  fede  al  Sigoniu 
cominciò  la  repubblica  di  Genova. 

laniMfu  //  nd  1014. 

intervenne  questo  vescovo  al  conciìii»  Liilt-ranense,  celebrato  nel  1013 
da  papa  Benedetto  Vili ,  per  concedere  alcmii  privilegi  al  monastero  di 

(1)  Antichità  Efttiut,  fkarL  I,  cap.  XIV. 

(9)  Ama.  fcet.  Mia  Ugurta,  tìlfwn.  iSOt,  I00«,  IdOT,  lOOS  *  NHO 
(3)  Or  rrgm  Uat.  Vb.  Via. 


SECOLO  XI.  ««» 

Frultuaria  ìd  Piemonle:  Qcl  qual  sinodu  Laudolfo  è  sottoscritto  cìm  la 
seguente  forinola:  Ego  ZandtUfus  Ganueusis  eaicsiw  cpiscopus. 

Egli  tttegnò  u  dotatiooe  e  Bostentanone  dei  monaci  di  san  Siro,  mentre 
ermo  governali  daU*abale  Pfetro ,  una  casa  con  una  v^;na  «d  altri  beni 
nel  mese  dì  ottnlwe  dell'anno  1036.  ^autentico  documMilo  di  questa 
assegnazione  trovasi  Insnito  nel  primo  votume  dei  monumenti  di  storia 
patria ,  pubblicati  per  ordine  del  regnante  Carlo  Alberto  CO. 

A  tempi  di  Landolfo  II  focosi  la  traslazione  di  una  parte  delle  re- 
liquie di  san  Siro  nella  chiesa  calledraic  di  san  Lorenzo. 

ComOo  I  dna  U  1086. 

Questo  vescovo  ottenne  per  la  sua  mensa  il  castello  di  Sanremo  e  la 
terra  di  Ceriana  nell'anno  1043,  in  forza  d*instronMito  di  donaiione  die 
fecero  a  suo  favore  Conrado  ed  Ottone  dei  conti  di  V^tìmiglia ,  i  quali 
sopra  quei  luogbi  esercitavano  i  diritti  di  assoluta  signoria.  Comunque  i 
vescori  di  Genova  si  nel  castello  dì  Sanremo  cbe  in  C«rwn  molti  beni 
possedessero  da  tempo  antichissimo^  fino  a  questi  tempi  non  potevano 
addurre  documento  autentico  del  loro  dominio.  Che  però  la  carta  di  do- 
nazione fatta  da  qiu'i  conti  si  reputò  in  appresso  come  la  prova  piìi 
(  Ci  ta  (Iella  padronanza  che  avoa  la  chiesa  di  Gtiiova  sopra  l'uno  e  l'altro 
castello.  Il  bealo  Jacopo  ramiiicnla  nella  sua  cronica,  cbe  l'instromenlo 
originale  dì  tale  acquisto  coDScnava&i  Dell'archivio  vescovile  (^). 

Oberto  nef  1052. 

Questo  vescovo ,  che  da  alcuni  è  detto  Umberto ,  concesse  ai  monaci 
di  san  Siro  di  Genova  il  diritto  delle  decime ,  con  intendimento  che  » 
pro^'veduti  largamente  dei  soccorsi  temporali,  potessero  più  liberamente 
appi i(  arsi  agli  uffìzi  divini  ed  alle  osservanze  menastirlie ,  ingiungendo 
però  loro  «  che  si  ricordassero  nelle  loro  orazioni  quoiidiane  di  parli- 
»  colarmcnte  raccomandare  a  Dio  le  anime  di  tutti  i  vescovi  suoi  pre- 
n  deccssori ,  siccome  la  propria ,  e  quelle  altresì  di  tutti  i  romani 

(f)  Al  numero  CCIAV. 

(S)  Chnut.  JatL  e  Cio&«ddo,  Storia  dtUt  Jlpi  mariti.,  «U'an.  tU4S. 
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»  imiientori ,  ed  in  fine  di  tatti  i  benefattori  che  le  decime  avreblwro 
Il  ptgate  al  monastero  »  0). 

Nell'anno  1059  il  vescmo  Oborto  intcn'cnnc  ad  un  coocilìo  die  tenne 
in  Roma  papa  Niccolò  II,  afQnchè  le  oIl'zìouì  dei  pontefici  suoi  successori 
fossero  fatte  secondo  lo  formo  canoniche  Dopo  la  morte  di  questo 
papa  fu  assunto  alla  sede  Ales'^nudro  II ,  a  cui  poi  successe  san  Gregorio 
VII.  Nel  primo  anno  del  suo  pontilirato  gli  vennero  fatte  forti  doglianze 
contro  il  vescovo  OLerlo  ,  quasi  che  pcrmetiesso ,  senza  giuste  ragioni, 
la  separazione  di  una  donna  dal  suo  marito.  Egli  era  questo  un  cittadino 
di  Gcnora ,  di  nome  .Ansaldo ,  il  qualo  con  la  mo^  oaa  non  voleva 
coaliitare ,  peidiè  gli  era  «tata  supposta  colpevole  d*infede1tk  coniugalo. 
EU^oodcfa  la  doona  cbe  wM)e  giosttOcato  la  propiia  innocenza  ;  ma 
intanto  le  sue  ragioni  non  essimdo  tnlese,  fece  ricorso  a  Roma. 

San  Gregorio ,  ricevuta  questa  infonnaiione ,  scrisse  ad  Obcrto  ed 
al  903  doro,  ingiungendogli  di  ben  esaminare  le  discolpe  di  questa 
donna ,  c  quando  la  riconosca  innocente,  voglia  inlimare  ad  Ansaldo  di 
lei  marito  di  subitamente  riceverla  in  casa  per  sua  consorte  ;  e  nel  caso 
che  egli,  o  il  padre  suo,  o  chiunque  sì  fosse,  impedisse  una  tale  ricon- 
ciliazione ,  venga  ferito  d'anatema,  «  E  tu  vescovo  nosiro  fratello ,  con- 
»  concbiudo  il  santo  Padre ,  procura  di  eseguire  gli  ordini  nostri ,  senza 
»  alcun  umano  riguardo  ^  nè  tralasciare  d'informarci  quanto  prima  di  ciò 
n  die  ami  su  questo  negotno  operato ,  rùotuti  sÌoooom  noi  siamo  di 
»  metfMci  anche  mi,  aUràognando,  il  nostro  braodo.  Con  questa 
»  occasione  ti  focciamo  intendere  essere  nostra  w^ontìk  die  tu  venga 
M  personalmente  a  trovard:  jmufdwa  vdmm,  ut  fiMmfoeAw  possjs  prae^ 
n  mUiam  iman  mèi»  edUibm  ttudeag  ».  Questa  lettera  di  san  Grego- 
rio VII  porta  la  data  da  Latcrano ,  il  pxunù  26  di  febbraio  dell'anno 
1074  9).  Ben  ò  da  credersi  che  Obcrto,  ossequioso  agli  ordini  pontificii, 
siasi  recato  a  Roma;  ma  noi  non  ne  abbiamo  prova  sicura. 

(I)  Ua4  Saera,  Iota.  V,  Kpuc.  Jan.,  nma.»  XIX.  -  UabiUon ,  Annoi.  BenetUtU,  tom  IV, 
lik  XLIX,  ptg.  SU. 

(S)  Ubbei,  CoiUct  Concil.,  cdit.  a  itami,  tom.  XIX,  pai}.  !)t  1 

(3)  paU  UUtrani ,  quarto  kaL  msrlii ,  iiidiclioM  XIL  BiMmr.,  iota.  9,  odil,  ronian  mdccxxu. 
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Ommdo  II  nel  1084. 


1^  memoria  di  questo  vescovo  è  in  parlicolare  riconoscenza  presjio  i 
canonici  della  cattedrale  di  san  Loronzo  ,  avendo  loro  donato  nel  1084 
la  cliicsa  doi  santi  Genisio  ed  Alessandro  con  tuli'-  lo  terre  td  olibla- 
zioni  che  alla  medesima  appartenevano ,  a  ^ulo  tino  che  ivi  con  la 
massima  diligenza  predicassero  la  parola  di  Dio  ai  fedeli  che  dcssa  chiesa 
frequenUvano  W. 

Attenendoci  alle  e^reasioni  di  questa  carta  di  doaauone ,  para  essere 
stalo  questo  vescovo  aderente  nm  al  legittimo  pontefice ,  san  Gregorio 
VII ,  ma  pinlloslo  allo  scisma  dell'antipapa  Guiberlo  e  ddio  imperalora 
Enrico  :  Io  espreaeìoni  di  Conrado  aono  le  seguenti  :  Si  quis  njftfur  hoc 
Hostrton  decrcluin  violare  teiUaverit ,  compoital  uuri  optimi  libras  rntlum, 
tiiedieiutem  frunera  demini  mei  Enrici  imperatori»  et  medietatem  prwia- 
xatii  mnonicw.  " 

Ciriaco  nel  1090. 

Governò  la  chiesa  dì  Genova  Intorno  a  quattro  anni.  Ai  tempi  suoi 
un  ^erto  uomo  vedovo  essendo  passato  a  seconde  nozze,  dopo  qualche 
anno  di  matrimonio  sì  divulgò  per  Genova  che  questa  seconda  moglie 
era  consanguìnea  della  prima.  Per  questo  al&re  il  vescovo  Ciriaco  coor 
saltò  11  romano  ponteGce  Urbano  11 ,  il  quale  gli  rispondeva  di  esaminare 
due  o  tre  testimoni!  consaiigtiinei  o  de!  marito  o  della  moglie  defunta , 
e  mancando  tali  consanguinei  dell'una  o  dell'altra  parte  ,  si  chiamassero 
due  0  tre  cittadini  di  Genova  dei  più  attempati,  i  fpiali,  rimosso  amore 
ed  odio  ,  deponessero  con  giuramento  la  verità  :  se  asserivano  la  con- 
sanguìneitii ,  il  mafrimonfo  Unse  anbili»  diacìdlo  :  se  allennivano  0  con- 
trario, rimanessero  eongiunli.  Questa  rateata  di  OilHno  11  fn  inserita  nel 
diritto  canonico ,  come  può  vedersi  nel  decreto  di  Graziano  W. 

(t)  Ughelli ,  luog.  ciL  ,  num.  \X. 

(t)  In  decnk» ,  a.*  fm  ,  cam.  36 ,  cap.  lU  ,  Aoti/kmm».  CU  editori  ronaoi  del  decreto 
di  6fttl8DP  HwoM  di  aniiB ,  cte  UriMM  II  diriftiM  U  riqtoult  al  ve«ov»  di  Gamm 
Bicardo  •  mb  a  CMk»  :  JMdhmto  ffawwi  «yliccpo»  Ma§  Q/iiae». 
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SUOLO  XI. 


Oggero  mi 

Ai  tempi  di  questo  vescovo  avendo  papa  Urbano  li  eccitalo  caldamente 
i  principi  cristiani  ad  accorrere  nell'Oricnté  per  liberare  la  Terra-santa 
dal  giogo  dei  musulmani ,  il  vescovo  Oggero  infiammava  i  suoi  diocesani 
a  Sfrondare  con  tutto  le  forze  gl'inviti  del  p<-rit' Im; ,  e  ben  veramcnto 
riusnruiKi  <i  hmn  esito  le  fervide  sue  esorlazioiu.  Ma  cessò  di  vivere 
nel  1098,  prima  di  vedere  il  felice  risultamento  della  prima  crociata. 

ATTDnauim  m  biughmb  mbl  ocqijO  s.  . 

Atqmtìo  cteUp  tacre  ceneri  di  san  Giomni  Battuta 
fatto  dai  Geaovui. 

Heg;,'endo  l'impero  d'Oriente  Ohiliano,  che,  per  aver  pubblicamente 
disertato  dalla  cattolica  relinione  ,  è  conosciulo  col  nome  di  npo$latn  , 
ridolalria  ehe  sotto  gli  ultimi  suoi  predecessori  era  stata  repressa ,  rico- 
minciò, sotto  rondmt  del  fovram  fiivore ,  a  sorgere  alfooemenftt  «ntn» 
la  cbieti  crifitiam.  TaDÌ*oltre  glunie  la  pagana  ferocia ,  die  non  wb  i 
iieddi  nvenii  orano  peiaeguitati  con  fiwoio  e  sedotti  con  astaiia,  ma 
diiipìii  tutti  gU  Oggetti  pel  sacro  eulto  ed  i  sepolcri  pei  ssnti  martiri 
pfofhnayansi  empiamente.  T.  così  appunto  arvonnc  ,  1'  anno  362  ,  delle 
venereroU  oua  del  beatissimo  Giovanni  precursore  di  Cristo ,  le  quali 
con  religiosissimo  culto  si  custodivano  in  Sebaste  ,  os<:ia  in  Samaria. 
Aperto  quell'onorato  avello  ,  le  cavarono  fuora  s,V  idolatri  con  orribile 
sacrilegio ,  per  consegnarle  alle  fiamme.  Le  l)niciarono  di  fatto  ,  ed 
affincbò  se  ne  perdesse  intieramente  la  memoria  ed  il  culto ,  dispersero 
nella  campagna  le  ceneri.  Ma  non  vi  è  oonsi|^,  non  foraa  contro  il  Si* 
gnore.  Airivarono  in  quel  punto  da  Gennalamme  aleuni  monad  ;  e  lo> 
stimonii  della  cosa ,  e  nramente  commossi  delTempia  profimaiioiio , 
s'intromiseco  forliramente  a  racoof^ere  een  la  massima  diligensa  di  esso 
ceneri  tolta  quella  quantità  cbe  fu  loro  possibile:  se  la  portarono  quindi 
al  proprio  monastero ,  a  cui  presiedeva  un  certo  venerevole  abate ,  di 
nome  Filippo.  Usata  al  sepolcro  del  Battista  ed  a  quello  ancora  di  pib 
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altri  saoU  profeti  una  sì  indcgaa  profanazione ,  non  cessarono  tuttavia 
i  buoni  fedeli  di  vùUarlo  con  eguale,  anzi  con  maggiore  divozione  di 
{wiffia:  emfem  qua  prhu^  inm»  «raion  oflMrilofe  «(  iwfwnKioiM^  dice 
il  Baraiio  <0.  E  Ireipientiatijnt  e  stopendÌMÌmi  erano  i  mincoli  che 
operava  il  Signem»  a  beilelhio  di  coloro  che-  aegoitanoo  ad  onorare 
quel  religioso  monumento:  miraada  ibidem  odi  solita  eeleberrima  da' 
rueruiit  ;  doi  quali  prodigii  ci  lasciò  autentica  fede  san  Girolamo  ndla 
sua  lettera  ad  EnstocIii(>  .  i»  cpifnpìùo  seu  de  Itiitdifms  Fnnlm, 

Intanto  il  pio  archimiimlnu  Filippo  .  ricevute  da'  suoi  li-  ceneri  del 
sauto  l'i.  cursore,  ponsò  di  fame  grato  dono  a!  gran  santo  Atanasio, 
vescovo  di  Alessandria.  E  le  ricevette  di  fatto  «questo  invitto  ponlcGce, 
ed  aperta  una  picclola  mnUk  entro  di  un  muro  della  s^^ttia  di  sua 
chiesa,  ivi  le  ripose,  iuténdoado  con  profetico  spirilo  di  conservarle 
non  meno  alla  gloria  del  santissimo  martire ,  che  al  benefizio  dello  gene- 
rauoni  future.  Tal  è  la  certÌBaìma  storia,  cbe  deirorigìne  delle  ceneri 
dì  san  Giovanni  Battista  ci  raccontano  TcodoTOto  e  Riifliuo ,  c  più  altri 
ancora,  saila  tcstimottianxa  dei  quali  cader  non  può  veruna  dubbiezza 

Da  Alossaiiflria  vennero  pai  trasferite  a  Mira,  già  molropoli  di  Licia 
noli" Asia  minore,  oj,'gidi  pressoché  doserla,  e  volgarmente  delta  Slamira 
o  Stauiilla  ,  discosta  dal  mare  tre  miglia  cirra  ,  e  tuttavia  rinomala 
per  csscic  sluta  la  sede  episcopale  del  grande  san  Mculò.  Fuori  delle 
mura  di  questa  città  sussisteva  una  cliicsa  con  un  monastero ,  ed  ap- 
punto sotto  réltare  maggioiv  che  a  san  Giovanni  Battista  era  dedicato, 

(t)  Baron.,  ad  anuuiu  3B%. 

(fi  Seiatte  In  Pattilùta  S.  JeanaOi  BaptMae  Immilinii  tiperimt;  mm  tndml  ^m'  «tra- 

mettila,  ci  eorum  cinere»  pastlm  disperijunt.  Tbeodoret ,  Ubt. ,  lib.  Ili,  cap.  VI.  Julioni 
tetnjforibuà  efferbuU  in  «nuim  iatvUian  firilai  paganaium.  Bx  fu»  oeeUHt,  ul  afm4  Se&S' 
tU»  Paltrtfnae  ttrbrm  itfuknm  S.  Joamii  Bapiuiae ,  ràbida  numi*  tt  fimeti»  wurnltut 
imuitreni ,  otta  ^tp^gemi,  alquc  ra  nirtui  entUcta  ,  ignr  crrmareni,  tancloi  rinrret 
fuktri  immi^ot  per  «jfrtM  tt  nra  Htpnrf/rrtnt.  Sed  Dti  fntidmtìa  factum  ett,  fvméam 
ét  MlentoljpnU  ex  mmtaiteHù  MtU^pi  hominit  Pri ,  ontitaii  tatua  per  id  t«M|HW  vnUtt , 
{fui..-,  inltr  tot,  qui  otta  ad  emiAurriidum  Itgfbant,  misti  diligcntiut ,  in  quantum  ret 
pQtirbalur ,  ac  rtligiotiiit  congregante t ,  furlim  se  rei  ttupentibu*  vrl  iruanicntibu*  tuUfU- 
ture ,  et  ad  religionum  patrcm  PkUippvm  tcncrmdat  reliquiat  pertwlere.  Philippu*  aatf» 
wl  p(Mf4tc«iii  nuuttmum  Iute  JtltaiiatUm  Mesmtériw*  vrkU  ijpiir^piim.....  mittit.  Qna* 

iUr  tmeeptat  tuh  rncntn  'snerarii  pai  ietc  inelutof  pri'phelieo  tpirU»  pivfilliuas  gtntnUmi 
potlerae  coiMCj-vavK.  Iiulltu.  .libi  II ,  ca|>.  Wlll.  -  ttarou. ,  ec 
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ti  ftBocMro  entro  di  ub*  ima  le  venerevoli  sue  ceneri.  Sembra  planahile 
oooghiettiirà  che  qnaklie  |iio  MwerdMe,  nel  teìiipo  ohe  Atenandrìa  BUnra 
per  cadere  fletto  il  ^ogi  dè*manliiiaiii  j  volendole  tottrarre  att'iniirifmite 

proftnazione  ,  le  abbia  recate  kt  Mira ,  eomc  in  sicuro  asilo.  Che  k 
alcuno  mi  domanda ,  in  qual  tempo  e  per  qual  occasione  p  da  chi  fossero 
trasforilc,  rii^pondo  franoamontc  di  non  saperlo ,  come  appunto  gih  dissero 
i  Bollandisli:  incerimi  qtiaiulo  ci  qnoiiunìo  (')•  ma  essere  liiltavia  il  falle» 
certissimo  ,  siccome  chi  ha  in  mano  le  due  estremila  di  una  ealcna  , 
abbenchè  non  vegga  o  non  pussa  tuccaru  gii  aiiclii  iuterujédii  cbu  la 
compongono ,  è  ùcorìéiiiDO  che  tali  anelli  e  vi  aono ,  od  almóto  ^ih 
erami  a  congiungere  le  due  porti.  ^miloMiilè  deve  dirsi  nel  caso  nostro. 
E  di  ftfto  abhiaino  per  cesa  innegabae  che  quarto  secolo  veneravanai 
in  Alessandria  quello  santiaainDe  poihrwt:  -nel  secolo  nono  si  veneravano 
In  IBra  ;  e  di  ciò  ampia  e  certissima  fede  ri  lasciò  Gio?anni  diacono , 
il  qnalo  floriva  ncir873  ,  nella  vita  che  scrisse  di  san  Nicolò ,  in  cui 
appunto  attcsta  di  es?erc  stato  in  Mira  ,  ed  nvervi  onorato  y  oltre  alle 
reliquie  di  piìj  santi  ,  anche  ie  ceneri  di  san  Giovanni. 

(Jui  le  trovarono  i  (icnovesi ,  allorché  dopo  la  resa  di  Vniiochia  ,  il 
giorno  5  di  giugno  1098  ,  ritornando  alla  patria  con  le  na\i  luro  per 
rifcmiile  di  nilove  macdrine  e  di  fresca  gente,  entrarono  con  nameroaa 
flotta  nell'inaigne  porto  di  Patera ,  che  da  Mira  per  pochisaimo  spàsio 
è  distante.  11  prinko  loro  Stendimento  era  d*impadranirBÌ  delle  reliquie 
dd  tailtnatargo  veaoovo  aan  Nicolò ,  e  con  questa  idea  recatisi  alla  sua 
chiesa  cominciarono  a  scavare  sotto  Fallar  maggiore ,  impaaienti  di  ac- 
quistare il  sacro  tcsoro«  Reclamavano  i  monaci  custodi  del  tempio ,  giu- 
stamente f;eIo.<i  di  tenere  sempre  occulto  ciò  che  essi  parlic  olarmente 
possedevano.  Ma  quelli  intanto  poco  curami  del  dolente  richiamo,  conti- 
nuarono lo  Stavo,  tanto  che  loro  riasci  di  scoprire  un'urna  assai  grande. 
E&ullanu  jj;ia  credevano  di  aver  conseguito  il  bramato  iutunio ,  ed  invece 
si  videro  delusi ,  perchè  rinuMMO  il  coperchio  ,  la  trovarono  vuota.  Fatica 
mutile ,  soggiunsNo  i  monaei:  0  corpo  di  san  Nicolò  fu  già  preso  da 
altri  e  portato  via.  Le  quali  aasersicni  come  aoqiette  non  ascoltando  ì 


(0  jM»  St.,  mi  éàm  ti  inali ,  cip.  VL 
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G«iMMrmi ,  oQniimnNiio  a  setTue  «otto  ruttare ,  ooUa  i^Mnnia  di  pur 
rìnTcnne  vn  itero  deposito.  E  per  Terità  così  aTrenne ,  ({iaccliè  «lln 
ama  ritrovaroDO  dì  minore  capacità  della  prima ,  che  conteneva  delle 
ceneri;  se  la  prendono  incontanente ,  giudicandole  del  santo  che  eransi 
proposti  di  acquisi nrf^  .  e  già  si  affrettano  a  portarsela  via  sui  loro  na- 
vigli. Strepitano  nuovamente  i  monaci  di  non  ^oIe^  essere  S{)ogliati  di 
quelle  sacre  reliquie ,  replicando  non  essere  quelle  che  cercavano  dì 
san  Nicolò  ;  ma  ben  u  sa  che  contro  la  fona  le  ragioni  poco  giovano. 
Desolati,  piangenti  e  miiiaccianti  Tira  di  Di»  i  cenobili  andavano  &ej,'iii- 
tando  i  fni  predom  verso  il  mare,  tantoché  gtanli  (jU  uni  e  gli  altri  al 
lido ,  nel  ponto  cbe  i  Ligori  slmliarcanHio,  ed  il  furto  diveniva  irrepan^ 
bile:  «  Avvertite,  gridarono  i  pii  ^australi,  queste  ceneri  che  vi  portate 
wnon  sono  certamente  quelle  di  san  Nicolò ,  ma  quelle  bensì  di  san 
1)  Giovanni  Battista  :  l'altare  da  cui  le  avete  tolto ,  appunto  al  santo  IVe- 
»  cursore  è  dedicato:  da  molli  anni  eranvi  state  ripnsif» ,  o  sempre  da 
I)  noi  gelosamente  custodito  ik  Crebbe  i!  contento  nel  cuore  de  deiiovesi 
a  (juesto  avviso ,  e  s>ejua  altro  indugio  spiegarono  le  vele  al  vento ,  la- 
sciando in  doppia  costernazione  gli  abitatori  dui  chiostro ,  spogliali  da 
prima  del  deposito  di  san  Nicolb,  e  quindi  di  quello  di  ssn  Giovanni. 

Sorge  qui  naturalmente  lo  sdegno  contro  ai  roliatori  che  violarono  la 
religione  e  11  dritto  ai  possessori  del  sacro  tesoro;  nò  io  certamente 
veglio  giustificarli.  Solantoite  lo  addimanderei  a  colui  che  li  condanna: 
dì  qual  nazione  siete  voi  ?  Fiammingo ,  Francese  ,  Tedesco  ,  Inglese  , 
Spagnoolo  od  Italiano  ?  Ebbene  risalite  ai  vostri  avi ,  leggete  la  slorta 
loro  ,  e  troverete  che  nella  vostra  patria  p>ortarono  pur  eglino  delle  re- 
liquie ili'i  santi  (olle  dairorieatc  in  tempo  dello  crociate  (').  Che  se  oltre 
ai  genovesi  molli  altri  iurono  riprensibili  in  prendere  furtiv.impnle  le 
ossa  venerevoLi  dei  santi ,  i>er  trasportarle  dall  una  ali  altra  chiesa ,  i»a- 
ranno  poi  innocenti  quelli  che  nei  secoli  XVI  e  XVII ,  imitatori  di  Vi- 
gilansM»  e  di  Aerio,  seguaci  di  Lutero  e  di  (^rino,  entrarono  in  Tours, 
e  diedno  alle  iianmie  il  corpo  di  san  Francesco  di  Paola  j  cbe  in  Ger- 
mania, In  Francia  ed  in  Inghilterra ,  peggio  che  non  fecero  gl'idolatri 

i,ifT.  vi,ii(ie.l«ti 
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sotto  GidUamo  apostata,  ca^Mitavaiio  reliquie  iaiitia«iine?  Bd  a*gionii 
nostri  dw  cosa  àUbiao»  vedato?  Coma  ù  sono  rii|ietUita  le  erod  elmle 
aBa  pnbliiica  Tmeranone  ?  biomdisoo  al  dirlo ,  nè  fa  bìsogoo  di  ram- 
mentarlo, essendo  i  fatti  troppo  recenti  e  strepitosi.  I  nostri  padri, 

nibando  le  ceneri  dei  santi ,  mostravano  fede  e  religione  ,  benché  poro 
moderata  ^  ed  i  moderni  che  si  danno  il  vanto  di  essere  filosofi  spregiu- 
dicati ,  tolleranti ,  congiungendo  una  brutale  empietà  ad  una  sordida 
avarizia  ,  spezzano  e  profanano  rcliquiarii  saotissimì  per  nibar\'i  una  te- 
nue lamina  d'argoìto. 

Sbatcarano  altm  volta  tulle  spiaggia  di  Mira  i  Ganovasi,  ivi  condotti 
daU*ammwaglto  Pietro  da  Castellò ,  intono  dranoo  1103,  desiderosi  di 
vedere  Li  driesa'  e  Paltare ,  da  col  i  loro  concittadini  avean  tolto  le 
sacre  ceneri  di  san  Giovanni  ;  ed  al  loro  arrivo  i  cenobili  di  «piel  mo- 
nastero rinnovarono  non  solo  il  loro  dolore  e  le  lagname,  ma  di  piik 
vivissime  preglu'erc  che  fosse  loro  restituito  quel  sacro  pegno.  Mostrava 
Pietro  da  Castello  con  gli  altri  capitani  di  non  voler  credere  che  (juello 
ceneri  fossero  veramente  del  Battista;  «  o  noi,  soggiunsero  i  monaci ,  ve 
»  ne  assicuriamo  la  identità,  e  quando  la  parola  uositra  non  basti,  ancbe 
»  col  giuramento  la  confermiamo  ».  In  così  dire ,  saliti  al  santo  altare ,  e 
stese  di  qua  e  di  là  suUa  mensa  le  palme ,  badando  la  pietra  saem, 
dissero  :  «  gioriamo  per  la  medesima  essere  quelle  ceneri  gli  «vanti 
n  delle  ossa  di  san  Giovanni ,  precarsore  di  Cristo ,  bruciate  in  Sdnste , 
■  trasferite in  Alessandria  al  gmide  santo  Atanasio,  ed  indi  a  Uira,  e 
«sotto  a  questo  altare  già  ascose  »•  Ritornati  in  patria  i  naviganti  , 
fecero  concorde  deposizione  al  vescovo,  al  clero  o  a' consoli  della  città 
dell*  udito  ^'fiinmcnt  >  ;  e  la  divozione  de'G^iovesì  a  sì  sante  reliquie 
aumcDtossi  quuid  imi  ui/i  maravigliosamente. 

Chi  desidera  ulteriori  notizie  sia  de'  moltissimi  prodigi  da  Dio  ope- 
rati in  tutt'i  secoli  per  la  intercessione  di  queste  sacre  ceneri,  sia  della 
spedalìssima  e  solennisnma  venensione  alle  medesime  prestata  in  tutti 
i  t^pi  dal  clero,  da*  magistrati  e  dal  popolo  di  Genova,  pub  consultale 
altri  scrittori  die  diffimamente  ne  trattano  e  segnatamoite  i  Bollandìsti  (0. 

(()  storia  d«l  gloriato  Prteurtort  <ti  A'.  S.  G  C,  scritta  dal  canonico  |Moil«uiero  Agoattim 
Oabsfrintt.  GeMvi,  is«l  .  BaUnd.,  ad  4toB  M  1«b.  ,  etpf  VI. 
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Id  quanto  «  me  dùnderb  qumio  articolo  con  le  parole  del  cardinale 
Baronio ,  nell'appendice  in  fine  del  tomo  ultimo  de'  suoi  Annali ,  ove 
scrìve  cosi:  Hoc  anno  (1101)  a  Ujìra»,  In  Ikia,  eivitate ,  Jamam» 

pii'tntc  hiii(fncs  in  palriam  iluttUcro  cincres  saìictlssimi  Pmeeitrsoris  :  quae 
ìTliquiar  insigiùoribut  iUtutralae  tniracidis ,  euius  sint ,  tubUmi  voce  vir- 
luiis  aimuiUiant, 
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SECOLO  XU. 

Giraldo  0  fìicardo  vescovo  nei  1099. 

Siamo  molto  incerti  del  luogo  di  sua  nascita  ,  dicendolo  alcuni  di 
Alessandria  ^  che  a  quc'tempi  ancor  non  psistpva  con  questo  nome  )  ed 
altri  di  Novara  ,  e  canonico  regolare  di  Mortara.  Ma  comunque  sia  di 
sua  pMrìa  ,  non  potrt^mo  mai  dubitai-u  del  leiupo  iu  cui  fu  prouiois^o  ai 
vMOOviiido,  aiooooM  ddP  anno  e  del  gramo  della  ina  morte,  di  tutte 
queste  particohritìi  avendoci  matraìto  il  Calbvo  con  le  aitanti  parole: 
Tin^on  éetuterationU  Domhù  jdyraUU  épfaoofit'  ewnòtmt  mmi  mxcix, 
et  quando  morluug  fi»t ,  currehntf  tmm  Domni  àcxrr,  «(  Aoe  fìtit  ài 
vigilia  sondi  Barthdomei  U\ 

Itleiraiino  stesso  1099 ,  in  cui  Airaldo  fu  fatto  vescovo ,  cessava  di 
vìvere  il  papa  Urbano  II  ,  il  giorno  ventinove  di  luglio.  V.  (jui  sia  6  la 
ragione  ,  per  cui  abbiamo  creduto  dover  rigoltarc  l  asscrziono  do^'li  edi- 
tori romani  del  dccrclo  di  draziano  ,  i  quali  vogliono  data  ad  Airaldo 
o  liicardo  la  risposta  di  quei  punleiice  al  capo  :  .Yo^'/^camu^ ,  parendo 
a  noi  assai  piti  verisimile,  per  la  ragione  della  cronologia,  che  sia  stata 
mandata  «l  veaoof o  Ciriaco ,  come  di  fttlo  leggevasi  nella  pib  antica 
ediaione  di  quel  decreto. 

Delle  aaìoni  particolari  del  vescovo  Airaldo  non  ho  saputo  scoprire 
altre ,  se  non  cbe ,  prestandosi  fede  a  Landolib  Gionioro  (*) ,  col  vescovo 
di  Torino  e  con  quello  di  Hrcsria  consacri»  a  vescovo  di  Savona  il  ttc 
moso  Grossolano,  proposito  di  Fcrrania. 

Gli  animi  de'  Genovesi  a'  tempi  di  questo  vescovo  orano  intieramente 
occupali  delle  grandioso  loro  conquiste  nell'Oriente.  Pubblicala  da  papa 
Urbano  II  la  prima  cruciala  .  accorsero  incontanente  con  moltitudine  di 
gente  e  con  numerosi  mariiliuii  armamenti,  potentissimo  soccorso  pre- 
stando da  prima  airespugnazione  di  Antiodiia,  quindi  di  Gerusalemme, 
e  dappoi  di  piti  altre  città  della  Siria  e  della  Palestina,  che  parevano 
insuperabili.  II  nome  genovese  diventò  allora  gloriosissimo  sopra  ogni 
altra  nazione,  e  ne  sarà  una  perpetua  prova  quella  celebre  iscrizione, 

(l)CiAn,  dia  Hm^vI  lih.t,«aLS9a  (S)  Cqn  IL 
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die  il  vo  Baldoràm  fece  aoolpire  suH'ardiilniTe  ddli  dùen  dì  tutto 
Sepolcro  :  i»tH|>olen«  Gemauitan  jBroecidAnii.  In  giusto  premio  dì  tante 
prodezze  ottennero  esenzioni,  privilegi,  case  e  città  intiere  in  proprio 
dominio,  e  vi  ebbero  pur  parto  gli  abitanti  di  Savona,  di  Noli  c  di 
Albenga,  cbo  tutti  pur  ai  distìnsero  con  valore  c  con  ottimi  servigi  in 
quelk'  imprese. 

La  cbiesa  vescovili;  di  gao  Lorenzo  iu  Genova  ottènne  pur  nell'Oriente 
rendile,  case  ed  un'  intera  città.  Ttetti  questi  onorevoUgeimì  e  vanteg- 
giosttsinù  acquisti  aneonero  oertamenle  per  la  piii  gran  parte  a'  tempi 
dd  TOicovo  Ivaldo»  onde  per  questo  riguardo,  lioxiliè  non  sappiasi  quasi 
ttalla  di  sue  particolari  geste ,  il  suo  nome  è  fisso  ad  un'epoca  la  pib 
illusile  della  sua  chiesa  e  della  patria  (0. 

Ottone  aìl'amù  1117. 

Ottone,  di  cognnmo  Alamanno,  nacque  di  stirpe  cosi  ilbisfre  che, 
secondo  alcuni  scrittori ,  era  parente  de'  re  di  Francia.  Nella  sua  gio- 
vinezza entrò  nell'insigne  monastero  di  san  Vittore  dì  Marsiglia,  ove 
fece  professione  religiosa,  la  quale  egli  osservò  con  molto  studio  e  con 
Tesatto  adempimento  di  tutte  le  regole  monasticlie.  Per  queste  sue 
TÌrtd,  essendo  morto,  intorno  al  lllS,  il  superiore  dell*  abbadia , 
venne  eletto  a  queUa  dignità.  Gnque  snid  la  sostenne ,  eon  piena 
soddisfazione  di  quella  numerosa  c  ilorida  famiglia,  cìoà  sino  ài  1117, 
in  cui  fu  trasferito  al  vescovado  di  (jt  nova  W. 

Non  era  ancor  finito  il  primo  ;mno  di  sua  promozione ,  che  papa 
Gelasio  li,  costretto  a  fuggire  di  itoiiia  per  le  discordie  civili,  venne  a 
Genova,  liluiorandu  in  questa  città  breve  tempo,  secondò  le  istanze  che 
gli  fecero  i  magistrati  ed  il  clero  di  consacrare  la  chiesa  cattedrale  di 
san  Lorenso.  Sì  celèbrb  pertanto  questa  oonsaerasione ,  il  giorno  dieci 
di  otiolwe  1118 ,  dedicandesi  il  sacro  tempio  ad  cuore  del  santo  martire 
di  cui  portava  U  nome,  e  del  f^eso  san  Siro,  alb  quale  solennità 

(1)  Cafliiro,  Gcoruto  Stella  ,  Amai.  Cm.  ,  lib.  I  cr  -  >faiTtie5e  0  S^rni,  !ib  III,  c«p.  III. 
(i)  SMonart. ,  0<iltia  CArùL  tpUeop.  -  MasaiiL  et  Ab.  S.  Victor. ,  tom.  I.  -  Catfar. ,  lib.  I 
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trovaronn  pneniili  Ottone  vhcoto  éàS».  óÈÙk ,  Aldone  itueon  di  Pi»* 
cenza ,  Landolfo  tcscovo  di  Asti  »  ed  AiCM  veieevo  di  Aquino ,  con 
moltissimi  altri  prelati  della  curia  romana,  si  cavarono  in  questa  funzione 

dal  ripostiglio  in  cui  orano  state  rinchiuse  lo  sacre  ceneri  di  san  Ciro  anni 
Ballista,  delle  quali  approvò  il  papa  l'autenticità,  c  dopo  averle  portate 
egli  slesso  con  religioso  apparato  ed  esposto  alla  pubblica  venerazione, 
le  elevò  ad  un  altare  più  decoroso.  Indulgenza  plenaria  egli  concesse  a 
tutti  i  fsdeii  definiti  •eppelUti ,  e  che  sarebbero  pm  m&  interniti  nel 
dmitera  di  qneUa  diiesa  j  la  quale  conceniene  i  eertamente  una  delle 
prime  grasie  di  amile  naUua ,  die  ai  l^jgano  eompertile  al  aoHieve  dei 
trapaasati  CO. 

Partile  da  Genova  il  ponlefleé ,  portomi  ool  aeguito  di  sua  corte  a 
Pisa ,  ove  pure  con  aolennissimo  rito  consacrò  quella  chiesa  cattedrale , 
e  quello  che  vale  molto  pili,  eresse  quel  vescovado  all'onore  e  alla 
dignità  di  metropolitano,  assegnandogli  a  suiTrag.'ìnoi  quei  vescovi  dell'isola 
di  Corsica ,  i  quali  nel  governo  politico  dipiindevano  dalla  repul>blica 
di  (ìenova. 

Grandissima  getosia  concepirono  i  G^vesi  di  dò,  altamente  prote- 
stando che  non  avrebbero  giammai  permeaao  die  ì  vaaoovi  loro  nano* 
nali  fbaiero  andati  a  Pisa  a  ricevere  Pepiscopde  censacratione;  nè  ade 
fecero  protesta  di  semplid  perde ,  ma  presto  vennero  a'  fatti  :  ddb 
«piale  contesa  aeriveremo  Afluamente  qaanio  prima.  Un  caldo  interes» 
samento  dovette  anche  prendervi  il  ^  e  scovo  Ottone  ,  il  qnde  rimanea 
di  grado  inferiore  all'arcivescovo  della  rivale  repubblica  ;  ma  comunque 
si  adoperasse  per  non  rimanervi  al  di  sotto  ,  non  pertanto  non  potè 
giungere  al  suo  intento. 

Riuscì  egli  però  a  metter  in  ordine  i  canonici  della  chiesa  di  .Vulibo, 
i  quali  non  volevano  riconoscere  a  proprio  vescovo  quello  che  dal  legato 
del  papa  era  stato  eietto  ed  ordinato.  Qnalnnqae  fbase  la  cagione  per 

(1)  Amorf ,  il  più  <loffn  srrìHor*  delle  indulepni»» ,  srrivPTitln  rtl  qnpllc  che  sono  applicalo 
in  saOragio  de'  deluoti  (  pars  il ,  wct  V ,  J  1  et  III  )  apporUi  due  esempi  d'  indulgenu  ed 
■MoliBiiim  a'Mitf,  ariHtari  a  pi^a  Gdnitt;  ad  «I  nn.«  IV  «Mwm«Mli  Uwdet  mm 
prohandum  riàro ,  indulgmliat  prò  drfimttii  onlt  finem  taeeuli  Xt^  vir  ìillat  ftiiixe  ,  aut 

etrtt  tingularri ,  ac  prortut  raristi$MU       et  hoc  fieri  non  polttt  ptr  moditm  absoiutiotiit , 

t»  uMomltt  Md  ptr  moém  ifpntaltmilb. 
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coi  a  leghlimo  panore  noi  volcMUO  ricevere ,  Odone ,  il  qatde  (jodera 
in  AnittH)  e  in  tutte  la  Pkcvema  alla  connderasione ,  folendo  gli  amai 
rinnire  e  oonciUaro  alla  pace  di  quella  chiesa  y  scrisse  replicate  let- 
tere a  qae*CineDÌoij  ed  ottenne  diffatti  cbe,  deposta  ogni  prevenzione, 

il  vescovo  fosse  accolto  dal  suo  capitolo ,  e  indi  la  buona  intelligenza 
fosse  reciproca  ' .  La  morte  del  voscoto  Ottone  viene  assegnata  dal 
C.afl'aro  nolP  anno  1120  ;  e  per  tre  anni  restì»  dopo  di  lui  vacante  la 
chiesa  di  Genova  (*).  -  , 

Sigiiìndo  ott'emo  11S5. 

Queste  vescovo  govevpfr  k  dikisa  di  Genova  per.  anni  cinque  circa,  nel 
corto  dei  quslì  le  controversie  q^toali  e  politiche  di  Genova,  e' di  Pia 
si  agitarono  ardentemente.  Nel  calore  di  queste  contese  cessò  di  viver» 
Sipfredo,  e  alla  soa  morte  restò  la  sede  e|»apoipale  vacante  un  anno. 
Era  di  que'  tempi  ceMiratisBimo  1-  abate  di  Chiaiwétle  san  Bernardo , 
ed  appunto  dopo  la  morte  di  Sigilìrado  Ai  pregato  istantemente  il  sante 
abate  dal  clero  e  dal  governo  genovese  ad  accettare  la  ili^nita  vesco- 
vile i  ma  egli  costantemente  la  ricosb ,  preferendo  allo  splendore  della 
mitra  V  umiltà  di  sua  cocolla.  ' 

5ifro  veseove  nel  1130. 

ISon  avendo  voluto  san  Bernardo  acccUarc  la  sede  episcopale  di  Ge- 
nova )  >'cnncvi  promosso  in  sua  vece  un  sacerdote ,  che  moltissimo  lo 
rassomigliava  neU*  aósterìlà  del'  vivere ,  nett*  ardore-  dello  telo  e  nella 
santifit  del  costume.  Chiunavan  Siro ,  e  dall'Ughelli  con  tetta  ragione 
è  detto  «oiUtasiiMo  «omo.  La  sua  consacrasione  fb  sólennissima  e  gio- 
ooódisBima.  Papa  ionècenao  II ,  dietro  a^  esempi  di  Gelasio  li ,  orasi 
foggilo  da  Roma ,  e  per  Pisa  «  Genova  rieoveravan  in  Fhaicb.  \on  sì 
testo  ooni|Mirvé  sol  porto  di  Genova,  che  lin'  ccjncor^:o  generalo  di  ogni 
età  e  di  ogni  sesso  lo  accolse.  Dopo  i  primi  festeggiamenti ,  lo  pregarono 
a  consacrare  il  nuovo  vescovo  ,  ed  egli  con  effusione  di  cuore  condi- 
scendeva ai  voti  comuni ,  r  anno  1130 ,  nella  chiesa  di  santo  Egidio  ; 

(0  GMtoado,  atrfa  dOle  Alfi  mwmm*,  mIm.  311. 
(S)  Gaflhr.  bi  fiw  Kb.  I. 
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ed  il  nuovo  paatoio  anwm  veramenfe  degno  ddl'  allo  finwre  con  una 
vita  irrepreniitNie.  Kti  cose  addiiDindò  il  poàtefice  a'Senoreii,  e  tutte 
egli  ottenne  :  una  tregua  coTisaiu ,  ima  separazione  da  Roggiero  re  di 
Sicilia ,  fautore  dell'  antipapa  ,  e  la  scorta  di  alcuno  galee  per  arrivare 
in  Francia.  Sedici  gliene  vennero  concedute  ,  che  presto  lo  sbarcarono 
a  santo  Egidio  nella  Provenza.  Premeva  assaissimo  alla  repubblica  di 
tpjadagnarsi  1'  animo  del  pontefice  ;  e  presto  vedremo  ,  nel  ritomo  di 
lui  ,  quanto  abbia  egli  operato  a  decoro  di  quella  cbiesa  ed  a  gloria 
dflib  mmm»  (0. 

(1)  AiMnI  datti  MriHorl  «h»  d>  «ttìm  ,  dw  Siro  alt  «tal*  wfuto  vcmwwwhi  te  G«> 

no^a  ,  nella  rhìosa  di  santo  Kgidio  ,  ma  in  Francia  ,  nella  chiosa  dcH'  insinuo  iivnaslero  ài 
■tanto  E^dio ,  ficino  alla  piccola  città  di  tal  nomo ,  detta  5.  GiUe*  ;  e  cosi  debbano  intcQ- 
4ml  qmtììk  parots  apué  nmelim  jBgUKmm  ,  •ppaftaoid*  t  lora  ragi«M  ,  che  papa  Inno* 
oenzo  non  volle  consacrar  Siro  in  Ocnciv;i  ,  «i  (icroU  MM  premura  di  recarsi  in  Provcnzii  , 
li  ancora  <■  perchè  1'  arcivescovo  di  Milano  aarefaliMi  adagiulo  dw  un  eletto  a  tede  aulln- 
»  fanea  riovreiae  l'ordinaiione  dal  aomaie  ponleflo»,  wasa  br  «mio  lai  matrapoliiaB»  m. 
Ver  me  non  vcgg;o  gituta  ragione  di  tal  supposto  sdrgiio ,  nò  quindi  ptausibil  motivo  che  il 
Hmto  padro  conduoeisa  Siro  in  Francia  por  ivi  oonaanrarlo.  Per  altra  parte ,  eoo  tutta  la  fiò- 
man  di  portani  in  Prorema  bob  avreiibe  nul  diigMlalo  i  GaaoMaL  Hi ,  ««whh|W  tu 

di  qursin  parlicularc  la  peD»ino  allri  ,  io  ^lioW  l6  perMM ,  BOB  fiprmr»  il  kt»  0|IÌBÌMW, 
né  intendo  che  n  debba  preCerìre  la  mia. 


SBOOLO  m,  ss 

OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  CHIESA  Di  GENOVA  NB'  PRUU  OOOia  SBCOLi. 

Ppr^orsi  i  priau  dodici  secoli  della  chiesa  di  Genova,  paiono  opportune 
alcune  osservazioni  per  illustrare  le  cose  finora  descritte  con  maj^^pore 
estmàùM,  £  primieramente  è  cosa  per  certo  ediQcanto  e  gloriosa  ai 
genoveai  il  vedon  eome  k  chien  kiro  non  rian  Eni  in  lanlo  deoono 
di  tempo  aeotlala  di  un  pnato  da  quella  santa  dottrina,  dw  la  prima 
volta  imparò  dagli  Apoatoli  o  dagP  immediati  loro  sucoenori,  nè  mai , 
rilanandosi  genofalmonte  la  ccdenaitica  diaciplina  »  abbia  avuto  mi 
pastore  che  per  rinsegnamoDlo  o  per  gli  eeempi  abbia  deformalo  la 
cattedra  episcopale.  Fu  questa  osserrasione  (^ik  ben  esprena  ed  assiairata 
dal  beato  Giacomo  da  Varazze ,  arcivescovo  di  Genova  ,  con  le  seguenti 
parole:  Gttiua  nulli,'!  inìquain  Itaerestbm  vr!  Ipvitfr  fontamiiuita  W  ^  e 
l'incomparabile  Muratori  ponderando  questa  prtuRisizioiie,  non  la  seppe 
smentire  ,  dicliiarando  anxi  che  non  polrassi  fuciimciilc  da  chicchessia 
dimoatme  f&ba  :  wc  contrarhm  quidem  facile  qmsqwm  OMtenàH 
A^re  anii  verianma ,  «e  ri  rivolge  uno  «guardo  alla  aloria  della  Chiesa. 

Di  tutte  le  orerie  die  nacquero  neiroricnte  quella  che  pib  d'ogni  altia 
si  dillue  neir  Occidente  e  conturbò  il  governo  politico  non  meno  dw 
reccleriastico,  certamente  fu  T ariana.  Imperversò  nell'Italia,  e  Rimini) 
Milano ,  VwoelU  e  più  altre  cittk  ne  furono  infette  ;  sola  la  Liguria  ne 
restò  immune;  cosa  che  faceva  grandemente  maravigliare  il  Paiiflirocliio, 
il  quale  perciò  asserisce  ,  che  ,  dopo  tutte  le  sue  indagini  siccome  non 
potò  mai  ritrovare  un  vescovo  genovese  di  arianesimo  sospetto ,  così 
neppure  un  solo  no  potè  scuoprire  che  dagli  ariani  fosse  perseguitalo 
nella  Liguria.  Lo  scampo  cercavano  in  Genova  i  pastori  delle  altre  cbiese, 
ed  ivi  dìibitti  lo  ritrovarono  sicurissimo,  come  d  attesta  P!aolo  diacono, 
6  noi  in  altro  luogo  abbiamo  difltasamente  narrato 

Altri  eretid  si  propagarono  in  Italia  ne*  seodi  posteriori ,  e  segnata^ 

(1)  Chmn.  Januen. ,  part  IV 

(S}  Arrum  Ualie.  tcnpt. ,  tom.  IX ,  col.  9. 

(1)  PraL  niacra. ,  tk  ffH  Aet^oS.  M».  il. 
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mente  io  nomino  gl'  iconnch^li  o  i  palareni ,  por  essere  stali  i  più 
perniciosi,  ed  insieme  quelli  ch'ebbero  piii  voga.  Ma  di  questi  ancora 
si  prese  guardia  la  chiesa  di  Genova ,  e  ne  restò  preservata. 

Non  minor  gloria  in  essa  splendeva  ne'secoU  decimo  ed  undecimo, 
qBUido  rinoontioenn  e  la  sinionìa  detnipavano  tante  cii«ti«DA  prorìneia. 
Con  fnuito  telo  non  ai  adoperarono  aan  Gregorio  VII  ed  0  dottore  nn 
Kerdamiano ,  fa  sterminare  ailTatie  ìniqoiUi  ?  Quanti  oondlii  non  si 
radtmarono  perciò  in  Roma  ,  in  Milano  ed  in  diverse  altre  città  ita- 
liane ?  Ma  non  vi  fli  mai  di  bisogno  convocar  sinodi  nazionali  o  pro- 
vinciali in  Ligtiria  ,  non  mandarvi  apostolici  legali  ,  non  pubblicarvi  mi- 
nacce di  censure^  siccome  appunto  &i  fece  in  altro  città,  al  Genovcsato 
circonvicino  e  conOnanli. 

Secoli  sinistri  ed  infelici  furono  anclie  quelli ,  in  cui  tra  i  romani 
pontefici  e  gì*  imperatori  della  Germania  bollivano  gravissime  discordie 
intomo  aUe  mvestitnte}  sulle  quali  oonteae,  aebbene  auadtate  poco 
tempo  dopo  ^  giofa  andie  qui  oiaerrare,  die  i  prelati  genoveai  aeppero 
coal  bene  oondorai,  die  non  riportarono  mai  leggioro  rimprovno,  ma 
^ottoaU»  aomma  lode  dalia  aedia  apoetolica.  Ed  in  prova  di  db  beata 
ricordare  quella  famosa  lettera,  die  a'GeiMveai  mandò  pa|ia  AleaaandrolII, 
e  che  noi  altrove  riporteremo. 

Keppuro  trovasi  cIh»  i  vescovi  di  Genova  frequentassero  la  corte  dei 
Cesari ,  nò  che  fossero  da  es!>i  favoriti  di  graziosi  diplomi  o  di  ampi 
privilegi.  Laddove  a'vesco\i  di  >ercelli,  di  Aosta,  di  Novara, di  Asti, di 
Torino^  e  a  più  altri  Icggonsi  indirillc  dagl'  imperatori  molle  graziose 
cenoeaaioiii,  come  appara  dal  primo  tomo  àa*D&eunmti  4i  doria  patria^ 
pubblicati  non  ha  molto  per  ordine  deiraogusto  regnante  GAnio  AuinTO. 
Onde  io  iocUno  a  <»edere ,  che  i  vescovi  genoveai  non  poeaedeasero 
ibodi  nè  diritto  di  aignoria  per  imperiale  liberalilh.  Sol  ebbero  in  tem* 
potale  dominio  Sanremo  e  Ccriana;  ma  ciò  aweime  o  per  concearione 
0  per  approvazione  de*  conti  di  Ventimiglia ,  che  in  alcun  tempo  furono 
leciti  imi  signori  di  quelle  castella.  Che  se  il  vescovo  di  Genova  avesse 
posseduto  altri  feudi ,  non  avrebbero  taciuta  tal  cosa  il  CaiTaro ,  lo 
Stella  ed  il  beato  Jacopo,  i  quali  per  cerio  delle  coso  patrie  e  religiose 
erano  versalissimi. 
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SI  potrebbe  «ddarre  ia  contrario  una  pergamena,  fritta  circa  il  1140, 

che  il  marchese  G.  Serra  dice  esistente  iicll'arcLivio  del  marcbese  Pai* 
lavicini ,  la  quale  contiene ,  secondo  lui ,  In  lista  de'  nobili  (he  cm«o 
vassalli  dei  vescovi  di  (Icnova  'X.  Del  valore  di  questa  pergamena  io 
noo  plesso  giudicare,  non  avendola  mai  veduta  ,  siccome  non  saprei  dire 
se  di  vero  vassallaggio  in  essa  siasi  scritto.  Ala  coiuuuque  sia  di  (|uosla 

0  di  altre  che  posso  ignorare ,  da  tutto  il  decorso  della  storia  mi  pare 
potersi  francamente  rilevare,  die  i  vescovi  di  Genova  se  dibero  già  un 
tempo  una  qnaldie  signoria ,  fu  ooan  dì  poca  entità  e  di  breve  dorata. 
Il  governo  di  Genova  non  fii  mai  mcito  goneroso  verso  le  sedi  vescovili, 
vA  cerob  mai  di  ben  dotarle  od  Ingrandirle.  Al  vescovo  di  Genova  ap- 
partenevano le  decime  del  grano  e  del  sale  consunati  in  città  ,  un 
dritto  di  riscossione  sulle  navi  cb'  entravano  in  porto ,  molti  censi ,  li- 
velli, canoni  e  omajjgi  nelle  due  valli  di  Polcevera  c  del  15isr»gno;  ma  la 
repubblica  venne  a  far  transazioni  e  permutamenti,  ed  il  pre[;iudizio  cadde 
sulla  sede  episcopale.  >ò  solaroenlo  la  (.liiesa  di  (ieuova  eia  di  rendite 
ristretto  in  confronto  di  tante  aiire ,  mu  puveii  {>olevansi  anche  dire  lutti 

1  vescovati  della  Liguria  ;  cfae  se  dò  non  ostante  moltiBsime  limosìne 
stribnivano  que'  prelati,  o  molti  utili  ediflai  eressero  o  pel  derd  o  pel 
soccorso  de^miserabili ,  db  avvenne  percbò  erano  dovixtosi  della  loro 
hmigUa  e  del  proprio  pntrimonM.  Chi  ha  di  molto  migliorato  la  sorte 
loro  è  stato  il  paterno  rsggimento  della  Real  Casa  di  Savoia. 

(I)  storia  di  Ceno'.a,  ediz.  di  Capolago,  luin.  I,  negli  JiUAtamtiUi  deWaulorr,  pt^  4T6. 


Digitized  by  Google 


55  siooLo  xn. 

LIBRO  SECOINDO. 


SEGOLO  XII. 


tNitoctm»  n,  TntLL^Ajnro  1133, 

INSTITI  ISCE  LA  CHIESA  VESCOVILE  1)1  GENOVA  A  UETAOrUUTANA. 

OD  A  tosto  seppero  ì  Gcdovcsì  che  papa  Gelasio  11 ,  soggiomando  in 
Pisa,  avea  elevato  quella  chiesa  catledralc  alla  dignilà  inetropoHlana)  che, 
mossi  da  gelosia  o  da  ragione  di  sinto,  iiltamf  nio  so  ne  sdegnarono,  ripu- 
tando quel  favore  una  grave  Icsinno  dc'pnijirii  dirilli.  La  priiTi;\  protcsla- 
zione  che  quindi  focoro,  fu  di  imn  pcrmcllon'  in  vcrun  modo  ai  vescovi 
di  Corsica  di  andare  a  consacrarsi,  cuuje  i  sull'raganci  solevano,  in  Pisa. 
Risvegliale  da  ciò  le  antiche  rivalità,  si  accese  una  guerra  di  tredici  anni. 
Da  principio  gli  apparecchi  furono  deboli ,  e  I*  esito  tu  miSBlicc  ma , 
oom*è  natura  dei  G«iovesi  lentamente  eccitarsi,  e  levar  poi  1* incendio, 
cosi  rannata ,  che ,  dopo  una  grave  sconfitta  sofliarta  a  Port^-Venere , 
misero  in  punto ,  occnjp6  Bocca  d' Amo ,  atterr(>  a  levante  le  torri  del 
picdol  LivomO)  e  su  salendo  per  lo  fiume  co'  legni  leggieri,  mandò  le 
foree  di  terra  a  manomettere  quel  fertile  piano,  che  divide  l'Arno  dal 
Seirliio.  Era  questa  armntn  composta  di  ottanta  galee,  quattro  pran  navi, 
sessanta  navigli  minori,  e  vcnliiiuo  mila  combattenti,  fra  i  quali  cinque 
mila  portavano  elmi  e  loriche  di  ferro.  Dovettero  soccombere  a  tante 
forze  i  Pisani ,  ed  umiliati  e  vinti  chiesero  tregua.  La  ottennero  dal 
vincitMi,  convoMmdo  gli  uni  e  gli  altri  d*imploraro,  per  la  consacrazione 
de)  vescovi  corsi,  nn  giodiib  delinitivo  di  Roma. 

Reggeva  in  quel  tempo  la  romana  chiesa  Calisto  II,  e  teneva  coocìlio 
in  Laterano  l'anno  11S3.  Erasi  adunato  quel  venerabile  sinodo  per  com- 
porre le  lon^  ed  amare  contese  intorno  alle  investitore  dei  vescovadi 
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della  Germania.  Non  ostante  la  gnndein  déH'argmne&to,  gU  ambaMia- 
toii  delle  due  repubbliche  ebbero  proala  udienza.  Sedevano  in  quel 
consfsso  I  cardinali ,  molti  arcivescovi  e  vescovi  dallo  slesso  pontefice 
prosii'dnti,  onde  non  mancava  a  quella  sacra  adunanza  nò  la  maestà,  nè 
la  l'orma.  Parlava  primo  Roggiero  arcivescovo  di  Pisa,  e  rappresentava: 
»  estk'rc  tèmpre  stala  Pisa  fedelissima  fra  tutte  le  cittik  d'  Italia  alla 
»  tede  apostolica  ;  aver  in  ogiù  tempo  impugnato  le  armi  a  difesa  della 
»  religione ,  di  Roma  e  de*  ponteflci  {  Benedetto  VOI  aver  invitato  i  Fl- 
it sani  a  liberarlo  da*  saraceni  di  Corsica,  ed  I  Kaani  enere  volati  ob* 
»  bedienti  al  cenno  del  gran  gerarca }  avergli  slimolati  a  cacciar  via  di 
M  Sardegna  Musetto ,  e  Musetto  andarne  tosto  prigioniero  in  GermaDia. 
w  Per  tali  ed  altri  sen'igi  avere  il  riconoscente  ed  ottimo  papa  conceaso 
>)  alla  diletta  citth  dominii  e  privilegi.  I  snecessori  di  quel  mnnificentìs- 
»  simo  pontcflce  riconoscere  cpioste  concesì»ioni  valide  e  meritate  .... 
«  Urbano  II,  sommo  fra  tutti  in  S8vie??a  e  giustizia,  concedere  alla  chiosa 
»  pisana  Corsica  intera  in  perpetua  donuzionc.  Gelasio  11  sanzionare 
»  le  gìoatìsaimo  coneetsioni,  premio  del  valitte,  della  fede,  dell' obbe- 
»  dieoaa  delb  rqnobbllca.  Badamero  I  romani  ponteGei  a  w6a  dar  esem» 
»  pio  di  dolosi  patti ....  stescero  ben  in  guardia  contro  alle  radlittue 
»  parole  di  tali,  che  sotto  mansuete  appareu»  celano  superbiRBimt  pen^ 
n  sieri  w  e  tali  Roggìero  'dipìngeva  •  Genovesi  con  lunga  e  ri- 
sentita orazione. 

Non  meno  caldo  ed  eloquente  dopo  di  lui  si  alzò  in  conrilio  1'  am- 
basciatore genovese,  l'illustre  Caffaro,  e,  dopo  mi  rispettoso  (ìreambolo, 
diceva  cosi  :  «  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  sminuire  i  meriti  della  re- 
)>  pubblica  pisana  :  cerlu  ella  è  sempre  stata  fedelissima  alla  chiesa  degli 
M  Apostoli  ;  cerio  il  uome  suo  soonb  tenìbile  alle  ereccUe  dei  nemici 
»  della  nostra  santa  lède.  Le  spade  de'  suoi  guerrieri  si  piantarono  nei 
»  flandù  de'saraceni,  i  sud  veniUi  svenu^rono  sulle  torri  di  Corsica  e 
n  di  Sardegna.  Ben  disse  il  venerando  prelato.  Ma  come  i  Genovesi  an* 
N  dasscro  i  primi  a  quelle  improse,  i  Pisani  ■  ascondi,  noi  disse;  come 
»  il  re  Musetto  venisse  in  ferri  a  Genova  e  non  a  Pisa,  noi  disse.  £ 
»  parlando  di  puntellare  la  fede,  non  disse  Ho^gioro  come  la  nostra 
N  gloriosa  repubblica  abbia  inalberala  la  rossa  croce  del  pontelìce  Urinano 


Digitized  by  Google 


ìeoolo  xn. 

»  luDe  jnnn  di  Antiochi»»  di  GenmlMiiiiM ,  di  Cesarea ,  di  Laodim , 
»  di  TokKDaide  ,  «  di  tanle  fi  tante  altre  città  della  Siria  e  ddh 
»  Pdeitioa.  Tacque  ebe  Genoray  bod  Pisa,  è  la  figiiiula  primogenita  di 
»  IU)ilDa{  dÌMÌflwlb  dw  le  coite  d'Italia  furono  pingatc  dai  Saraceni  più 
»  che  dalle  nm!  sue,  dal  terrore  del  nostro  nome.  Ora,  che  dire  dei 
M  privile';!  clic  Pisa  pretende  esclusivi  sull'  isole  di  Corsica  e  di  Sarde- 
»  gna?  Se  le  concessioni  deirollavo  Benedetto  sonn  vn!i(!e,  chi  meglio 
»  dei  Genovesi  le  ha  meritate?...  Gih  comprovai.  :..  i  me  lottavo  Be- 
n  nedetto  ed  il  settimo  Gregorio  non  accordassero  dintio  di  dominio  ai 
»  Pisani  che  a  noi  non  fosse  comune.  Gie  Urbano  li  a  più  particolari 
»  ooneeeneni  iieae  conàtato  da  molte  e  gravìaaime  neeeaii^  gft  lo  ha 
»  chiarito  il  soino  del  glorioeìMiiao  gerarca,  al  coqietto  della  coi  mae- 
»  alà  «amo  cai  di  pariare;  dhe  quel  ptisalmo  pontefice  le  rerocaiae, 
u  nimiD  è  die  noi  aappia  ;  che  il  secondo  Pasquale  riotsasse  di  nuova* 
»  monte  sancirle,  benché  pib  d'una  volta  per  otlenerle  b  faichinsssera 
u  i  Pisani,  lo  ha  pur  testé  pubblicato  la  persona  stessa  di  sua  Beatitu* 
»  dine  ^  c  che  finalmente  l'ottimo  Gelasio  lo  richiamasse  a  mezza  bocca 
»  in  vigore,  noi  non  vogliamo  negarlo ...  Ma  come  e  perchò  lo  facesse, 
M  salvo  il  rispetto  che  a' sommi  gerarchi  deve  P universo ,  rispetto  da 
»  cui  lul(,'a  Iddio  die  noi  ci  allontaniamo  mai,  siaci  permesso  il  dirlo. 
»  Carità  di  patria,  importunità  di  preghiere,  destrezza  nel  decantaro 
»  ben  allo  un  recente  tmue  servisio,  strapparono  al  fuggitivo  pontefice 
n  k  non  eqne  cencessioDi,  die  accordate  appena  rirocava,  sicoome  quelle 
w  che  flitte  fnori  di  Ben»,  e  col  parere  di  pochi,  non  potevano  essere 
n  legali  ee.  u. 

Udiva  con  animo  perplesso  Calisto  11 ,  udivano  con  varie  inelinsaoni 
i  cardinali  ed  ì  vescovi  seduti  a  concilio,  e  quinci  e  quindi  se  ne  ven- 
tilavano lo  ragioni  con  discordi  pareri.  11  papa,  volendo  con  piti  matu- 
rità dilucidare  ie  agitate  dimande,  e  av\ isando  forse  a  favorire  i  Geno- 
vesi, nominava  una  deputiuionc  di  dodici  arcivescovi  e  di  altrettanti 
vescovi,  cui  imponeva  decìdere  la  gran  lite.  Era  capo  di  questa  congrc- 
gaiione  TarcivescoTO  di  HaTemia,  che  dopo  un  segreto  discutere  pronun- 
riava  cocA:  «  Signori,  agnori,  udite  :  il  nostro  concilio  annulla  qualunque 
n  diritto  della  chiesa  di  Pisa  su  quella  di  Corsica;  TarciveseoTo  pisano 
FoLL  8 
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»  nod  s'iBlromelUi  mai  pi<k  nette  cooncruioiii  de'pcehli  di  queiritola  ». 
Ed  io  ledo  e  emtfermo  tal  deàtum,  soggiunse  il  papa.  Alle  quali  pvole 
grave  tumitllo  e  scandalo  nuiDifeslaYasi  nel  concìlio*  V  ardito  Roggìero 
di  Pisa  avanzafati  verso  ì}  trono  del  pnni(  fi(  o  ,  e  togliendosi  diq^lf 
tosamcnle  di  capo  la  mitra  o  di  dito  l'anello,  gettava  sdegnoso  o 
questo  e  quella  sai  pigili  <ii  lui,  dirriulo:  non  sarò  mai  più  tuo  arci- 
vescovo c  vescovo.  \  qu»'sta  Insolenza  tibpvdulova  il  papa,  rimovendo  col 
piedu  anello  e  mitra:  male  tu  frutcUo,  ed  io  te  ne  farò  ptinUre. 

Ai  dimane  pubblicava  la  Lolla,  che  toglieva  alla  chiesa  di  IHsa  i  con- 
traatati  dirtlU  ed  inqmiievalc  perpetuo  silentio  sotto  pena  di  aoomo- 
mcaO).  Partivano  altamènte  adegnali  I  Piaani  monnorando,  senza  prendefo 
commiato  dalla  curia  romana;  e  rimanevano  i  Genovesi  umili  in  tanta 
{{burla,  n»a  oltremodo  multanti  netl*anmo  deirottnuilo  trionfo j  riceve- 
vano congedo ,  iMidavano  il  piede  al  ponfeOce,  poi  tornavano  in  patria 
più  contenti  clie  se  avessero  conquistato  mezzo  mondo.  Intanto  i  Pisani 
comnatio  alle  armi,  e  nuovi  oltraggi  e  più  sanf^uinosa  gin^rra  riscal- 
davano le  dm-  rivali  ropiihbUche.  Comunquo  si;»  ticircsilo  della  guerra 
e  dello  vittorie  grimvcsi,  il  fatto  poi  fu  che,  nunto  papa  Calisto,  ed 
eletto  a  suo  successoi-c  Onorio  11,  riacquistarono  i  l^isani  nelle  conteso 
ecdesiastìclie  maggiori  diritti  e  nuovi  privilegi ,  ed  invece  ai  CienovesI 
fu  rivocata  una  porzione  delle  grazie  anteRormente  coocedule. 

Ad  Innocenzo  II ,  e  piit  ancora  al  scnvisBioio  ed  iosn^eraUle  solo  dd 
santo  abate  di  Chiaravalle  Bernardo,  ora  riserbata  b  gloria  di  comporre 
le  politiche  ed  occlesiasUdic  diseordie  dello  due  rivali  potentissime 
repubbliche. 

Partiti  dalla  Francia  questi  due  personaggi,  col  seguito  di  molli  pre- 
lati e  baroni,  per  la  via  delle  Alpi  Cozio  e  del  Piemonte,  vennero  in 
Piacenza  nell'anno  1132.  Nella  quale  citik  il  ppa ,  dopo  avervi  tenuto 
un  concilio,  di.s(atci)  dal  suo  lato  il  santo  abate,  per  mandarlo  in  le- 
gazione alle  due  repubbliche,  che  da  lungo  tempo  luna  o  l'altra  dan- 
ueggiavaosi  col  ferro  e  col  iitoco.  Questa  le^zione  sorti  qaéU*etllo  cb# 

(i;  CUiflaro,  lib  I  ,  coluinn  9j'  ,  loin  VI  ,  llrrum  Hai  teript.  -  Giti«tini;iiii ,  .tnnali  ili 
Crmww.  -  HcrehcM  G.  Serra,  lom.  1 ,  liU.  IH,  caj».  iV  -  Carlo  VareM,  Storia  della  rtfub- 
MSm  il  Gmwa,  tom.  t ,  Ob.  I,  |wg.  44  •  atg. 
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poteva  speroni  daUa  Bopleiiit  0  doUa  vùtii ,  col»  poikva  Tnoitio  di 
Dio.  AUo  iDflBiMiioiii  «Ite  li  arresero  i  Genoveai»  ò  h'pàoe  avrebbero 

iùcoDlancnte  fermata ,  se  i  nemici  loro  fossero  slati  hi  presenti.  Portossi 
qiundi  san  Bernardo  u  Fisa  ,  óve  anchf  prestamente  ottenne  parole  di 
obbedienza  e  di  riconciiiazionc.  Infanto  essendo  anclie  venuto  in  questa 
ciltk  papa  Innoccnio,  mandò  a  cliiamare  i  Genovesi,  i  quali  intervenuti j 
e  ragionando  coi  i'isaoi,  alla  mediazione  si  del  pontefice  clic  del  santo 
abate,  stipularono  gli  uni  e  gli  altri  la  pace  coii  Bolennc  giuramento, 
proteatando  inoitro  dì  voler  oailamenlo  concorrere  con  tolte  le  forie 
loro  alla  difeea  della  santa  sede,  aAI*estiiiiiciie  dello  scisma,  e  com- 
battere lutti  coloro  che  la  craaa  dd  pontefice  stavano  Oppo|pMido.  E 
enne  promisero,  così  gli  imi  o  gU  altri  ettgoirono  (0. 

Con  «iQMti  ed  altri  poderosi  soccorsi  Incamminandosi  Innocenzo  fi  a 
Roma ,  sempre  accompagnato  da  san  Bernardo  e  da  nobilissima  romi- 
tiva ,  giunpo  a  Cometo ,  città  do'  suoi  dominii  j  e  da  qui ,  il  giorno 
19  di  mano  1133,  dettava  la  bolla  eoii  cui  la  chie&a  cattedrale  di 
Pisa  come  quella  di  Genova  promovea  aita  dignitìi  arcivescovile,  e  di 
ampi  privilegi  ambedue  arricchiva  con  eguale  provvidenza. 

»  Il  vescovo  di  Genova ,  diceva  il  ponu^ce ,  sarà,  come  quel  di  Pisa, 
w  eeenle  da  ogni  gturisdiaicine  si^ricre,  imba  senqve  la  preeminenaa 
»  della  santa  aedo  qiostelica  :  ambidne  avranno  titolo  dì  arcivescovo  e 
»  autori  A  di  metropolitano  sojpra  egoal  mmMo  di  vescovi  In  Corsica  : 
»  le  diocesi  di  MariuiB,  di  Accia  e  di  Nebbie  ^tteranno  airarcive* 
»  scovo  di  Genova;  quelle  di  Alena,  dì  Sagpoa  o  di  diaccio  all'arcive» 
»  scovo  di  Pisa  ;  useranno  il  sac  ro  pallio  nelle  feste  le  più  solenni , 
»  una  bianca  cLinoa  nelle  proeessinni  e  per  vessillo  una  croco  pri- 
»  vilegio  allora  rarissimo  fra  fjli  stessi  arcivescovi  ).  So  V  uno  verrà 
»  consegrato  da'  suoi  sulTraganei ,  l'altro  potrà  esserlo  ancora.  All'arci- 
»  vescovo  di  Genova  si  sssegnano  in  terrafenna  le  chiese  di  Brugnalo 
»  e  di  Noli  (venne  Indi  adonta  quella  di  Albenja)  :  a  quel  di  Pisa 
»  la  sede  di  Popolonia  ( dttii  t^dl  distratta  presso  a  Piombino) ;  ed 
»  avrà  oltracciò  la  d^tà  dì  primate  in  Sardegna  ». 

(I)  BwnUo ,  ad  mo.  1I3S. 

(9)  Il  comimiimiail»  di  <|Mita  Inlh  è  wif  NgiNBii  tcnnfan:  JtaocfiiHn  9Ìiro|Nti,  wniu 
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Tal  è  3  ristretto  della  bolla  innoceiiiiim  che  ,  mettendo  a  livello  di 
onore  e  di  giurisdizione  le  due  chiese,  consolidò  floalmente  la  pace  fra 
le  due  Iw^llicose  citlh  ,  e  segnò  un'  epoca ,  particolarmente  ai  Genovesi. 
11  primo  prelato,  che  del  titolo  arcivescovile  fu  rivestito,  è  quel  ve- 
scovo biro  che  pia  da  duo  anni  circa  dal  medesimo  Innocenzo  era  stato 
preposto  alla  cattedra  episcopale,  nè  vcrun  altro  meglio  di  luì  uicriiava 
quella  nooia  dignità,  sia  per  ewai*  già  in  pOMeaio  deMa  tede  ,  sia  per 
le  partiedari  nw  viriti. 

Siro  prim»  anive$emm  nel  113S. 

Da  due  anni  circa  reggeva  la  chiesa  e  la  dkweei  di  Genova  il  vescovo 
Siro,  con  la  massima  soddisfa/ione  del  suo  gregge,  quando  Innocenzo  11, 
volendo  premiare  gì'  importantissimi  servigi  usali  dai  Genovesi  alla  sede 
apostolica  e  alia  sacra  spedizione  in  Oriente,  elevò  quella  chiesa  alla 
dignità  metropolitana,  e  Siro  ne  dichiaro  primo  arcivescovo  nel  1155, 
come  sopra  abbiamo  indicato.  Un  grande  elogio  dì  luì  ci  lasciò  UgfaelU, 
dicendolo  :  Ifamù  tanelittàmu  ,  qui  adeo  pie  «wcfegiM  «ibi  embìiim 
inidM»  odmAiMniMf ,  ut  hd»  pnÈdpniM  «iiw  «cefatio*  proMidM  merito 
adumerelttt  $it,  Ancbe  il  Caffuro  scrive  di  questo  areivetcovo  eoo  somnia 
lode ,  uè  teme  di  porlo  a  confronto  con  qqei  santi  vescovi ,  die  illu- 
strarono Genova  con  lo  splendore  dei  miracoli  W.  Tutti  gli  altri  storici 
concorrono  a  commendarlo  altamente  per  le  moltissime  liberalità  da  lui 
fatte  alla  sua  chiesa  metropolitana  ,  al  senato  dei  canonici,  ai  monasteri, 
ai  poveri  di  ogni"  celo  ed  alla  pylria  ,  in  tempo  delle  maggiori  stret- 
tezze. Quando  la  repubblica  deliberò  a  pieni  voti  il  proseguimento  delle 
mura  per  opporsi  al  furore  di  Federigo  Barbarossa ,  tulli  i  cittadini  si 

aiiireltanmo  al  lavoro  e  allo  sborso  di  molto  danaro.  L'aieivescovo  Siro , 

tervonim  Dei ,  vfnfrabili  fratri  Syrc  xanttfnti  arehiepUeopo ,  eituque  iueeettoribut  canoniet 
mtMU»ui»di$iitfirfelmmi  ««maiM  bilMlla,«rtlo«cfittid«  (pàidici  cardìMli, neib  CMmui 
•agiMiito  :  itafiMi  CnuHtt  ptr  mmiim  Aii»trM  muwIw  Jk  E.  iSamà  emréiitàH»  H  «mir 
tuBarUt  Xir  kaleni.  aprii,  indici.  Il,  IncariuU.  Domini  anno  MCXX.XIJI ,  pontif.9trù 
D.  rtmoetnlii  P.  P.  ttcwìdi,  anno  ir,  cioè  il  19  dì  mano  1133.  /Mw»  Gr»$i«Uit  è  iffoi» 
degli  editori ,  m  pur  non  vaglia  dirsi  oMore  il  latiuo  di  Conwto. 
(t)  Grttov,  Kb.  I,  «ohMan.  «4. 
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trorandosì  aver  esaurito  le  su»;  ri  iMiiir  nel  soccorrere  i  bisognosi  ,  im- 
pegnò un  bacile }  una  coppa  d'argento  ^  c  fino  i  suoi  arredi ,  per  aiu- 
tare la  patria  in  quelle  nuove  forliiicazioiii  (0.  Kon  erano  in  lui  minori 
le  albe  virtb ,  It  vigOnnà  pAMorale,  Vuém  del  mio  lelo,  le  eoevìA 
dd  mei  coHemL  B  teue  emniirebOi  qqeliA  e|^i  oonm6  cen  eoe  nata 
morte  ,  wwmU ,  gimla  il  Cattno  ilorioo  conteinporaiMO  e  degmaimo 
di  fede ,  il  (pomo  80  di  eettembie  del  1163.  il  lungo  eoe  governo 
a  taiU  parve  tni|^  veloce,  perdift  nnivenelmeDle  amato  e  compienlo. 

UgoM  detta  fotta  j  areivetcovo  net  11<{3. 

Celebrate  le  solenni  esequie  e  data  docorosa  sepoltura  all'arcivescovo 
Siro ,  radunaronsi  i  canonici  di  san  Lorenzo ,  gli  abati  dei  monasteri  di 
Genova ,  i  conaoii  della  citlk  ed  I  teca  tori  per  la  più  gran  parte  ,  per 
trattare  della  éleiione  del  metrapoliiano  «oeoeaaere  Gli  dottori 
rono  in  numero  di  undiei ,  cioè  gli  abati  di  ean  Siro  ,  di  san  Benigno 
e  di  aante  Slefimo ,  i  prqiooti  di  aanta  Ifaria  deUe  Vigne  e  di  aan 
Donato  ,  i  parociii  di  santa  Maria  di  Castello  ,  di  san  Damiano  e  di 
santo  Ambrogio  ,  con  tre  canonici  del  duomo,  cioè  l'arciprete  Bubaldo, 
il  teologo  Ancelino  e  il  suddiacono  Dodone.  L'uno  dopo  l'altro  prcs(!ro 
il  giuramento  nella  forma  seguente  :  u  La  grazia  dolio  Spirito  Santo  ci 
»  assista,  lo  coi  coUcghi  assegnatimi,  senza  fraudo,  non  indotto  da  aniorn 
»  né  da  odio  ^  non  impedito  da  timore  nè  da  obbligazione  alcuna ,  eleg- 
»  gerb  ad  arciveacovo  della  presente  città  qodia  peraona  die  io  ceno- 
»  ie«6|  0  aenia  ftande  crederò  p«r  costumi  e  per  dottrina  pid  idonea 
»  a  questo ,  pid  enests  e  pih  giovevole ,  A  veramente  che  acconsenta 
»  a  qwala  nooini  pobblica  eletìone  n. 

Dopo  il  giuramento  si  appressarono  all'altare  di  san  Lorenzo  ,  o ,  ben 
considerato  il  merito  di  tulli  i  canonici ,  diedero  i  loro  sulHagi  con 
unanime  consenso  a  favore  dello  arcidiacono  Ugone  della  Volta  patriiio 
genovese. 

Divolgata  questa  elezione ,  piacque  universalmente ,  essendo  gih  abba- 
(9}  CiAio,  llb.  I,  minui.  9S4. 


racOLO  XII.  62 

stanza  conosciuto  ed  apprezzalo  il  ^iio  inorilo  .  sin  da  quando  T  anno 
1154  fu  deputato  ,  unitamente  allo  storico  C;ifraro  ,  por  tma  legazione 
air  imperatore  Federiì»o  ,  nel  generale  parlami  nto  di  Roncaglia.  Nel 
giorno  stesso  di  stia  cierione  ,  dio  fu  il  primo  di  ottobre  dell'  anno 
11U3  ,  il  nuovo  urei  vescovo  venne  collocato  sulla  sedia  pontificale  dal 
clero  0  dal  popolo. 

11  «ao  gof  citio  dolee  e  pacìlioo  corritpoie  alla  contuno  e^ttasUme , 
avendo  salvato  la  patria  per  dna  volte  nelk  guerre  civili.  Tre  giovìnetli 
delle  prìneipali  fitnoiglie  erano  rìnasti  uccisi  in  un  repentino  tunralto, 
Tanno  1164;  e  nel  tempo  «lesso  una  vìiissima  turba  di  oziosi  pcuoitì 
trucidò  il  niarcbese  della  Volta,  sema  aver  riguardo  alla  dignilìi  con- 
solare di  cui  era  rivestito  in  quoll'  anno  .  all'  imparziale  ginslizìa  flie 
amiiiinistrava,  nb  ammodi  umani  e  cortesi  ch'egli  usava  con  tulli.  Questo 
alrocitii  riscaldaruno  le  fazioni  in  modo  che  il  governo  della  rcpubldica 
restava  lacerato  al  di  dentro  e  mancante  di  vigore  contra  gli  siraoieri. 
Non  oravi  chi  osasse  parlare  autorovolmenle  ,  perchè  temeva  ciascbe» 
dono ,  parlando  del  pubblico  dtsindine  ,  di  cader  In  soqietfo  o  dell'uno 
o  deir  altro  partito.  Frattanto  i  consoli  cessavano  dal  potere ,  e  dove* 
vano  convocale  il  parlamento  per  eleggère  i  successori.  Ma  come  con- 
vocare una  moltitudine  tumultuosa  ?  come  ragionare  ad  un  popolo  nd 
bollore  delle  ano  ire  ? 

In  questo  generale  snv^'erlimenlo,  l'arrivescovo  l'gnne,  affidato  all'in- 
violabilità del  suo  ministero,  sebbene  con  animo  Ircnicbondo,  fa  suonare 
la  campana  maggiore  ,  raduna  la  plebe  j  c  con  eflicaci  parole  mostra  il 
pericolo  di  nessun  governo  ,  la  necessità  di  nuiuinuro  sul  fatto  novelli 
magistrali ,  il  dovere  cristiano  di  sopire  i  puntigli  e  perdonare  le  of-, 
fese.  Lo  ascoltano  i  cittadini  con  rispetto  ,  pronti  mostrandosi  ad  ese- 
guire i  anoi  consigli  ;  ed  egli ,  lasciando  lo  aolile  fonnaKtk ,  col  parare 
del  suo  clero  elegge  ed  installa  i  magistrati  al  loro  ufficio.  Questa  do- 
meatM»  vittoria  ,  piìi  glorioea  di  quelle  che  riportano  i  guerrieri  con- 
quistatori ,  ricoodasse  la  pace  nelle  ùmiglie  ed  il  buon  ordine  nella 
dt^  a). 

(I)  CaAfo,  Nb.  II,  «ol.  m 
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Ma  pt-eslo  ribollirono  le  civili  discordie.  V  anno  llGC  presentò  lo 
wftttMtA»  di  quallro  illiistri  palriti  borborameule  uccisi ,  e  peggio  an- 
cora infnnaroiio  gli  animi  nel  La  plèbe  era»  fiuta  ìiuolenle  ,  e 
fjà  vomìni  ancora  di  fbori  eoomettefano  mitle  mali,  vioknie ,  omieidii, 
rapine  j  l' obbedienn  ai  magiatrati  piik  non  ai  oonoaceva  ,  e  gii  abitanti 
delie  campagne  cominciavano  a  sollevani.  I  provvidi  consoli  ,  volendo 
rimediare  severamente  allo  slato  della  conquassata  repubblica  ,  fecero 
molte  esecuzioni  centra  i  malfattori ,  e  a  chi  furono  tagliate  le  mani  e 
a  chi  recisi  i  piedi  ,  ad  altri  furono  bruciate  le  caso  ,  alcuni  vennero 
incarcerati  ,  altri  condannati  in  pecunia  (0.  Tutti  questi  ri;;ori  non  re- 
priuieuUo  i  faciuoru&i ,  péusaroMù  i  cousuli  di  veiure  ad  un  altro  spe- 
diate ,  e  fii  di  costrìngere  così  nobOi  come  plelieì  col  giuramento  a 
sottometterai  od  «ma  «entenia >  che ,  dopo  di  aver  udite  lo  parti  dis- 
cordanti, sarebbeai  pnaunciata. 

Fatte  le  convenevoli  ìnvealiganoni ,  si  trovi»  die  tra  i  cittadini  di 
maggiore  autorità  cranvi  sei  diafide  mortali ,  ed  era  neoenario  lìnirle 
in  campo  con  le  armi  alla  mano.  Pareva  da  un  lato  essere  cosa  ben 
fatta  accondiscendere  a  questi  privali  comballimcnti  ,  acciò  non  si  niac- 
cliiassc  l'aulorilà  della  repubblica;  ma  dall'altro  canto  sembrava  meglio 
il  non  permetterli,  per  ischivare  l'effMsiono  di  sangue.  Questo  ò  ciò  che 
veramenttì  sentivano  in  cuore  i  consoli ,  ma  per  ulto  di  prudenza  lascia- 
vano credere  t  tutti,  dm  nell*  indiatfo  giorno  succeder  éomA  la  lullb , 
«  con  questa  eaienia  dinm^raìiono  feoen»  nettare  la  piazxa  'delfarcìve- 
«covado  a  Castello ,  die  era  appunto  il  luogo  designato  ai  duelli.  Perl» 
con  fatta  aegreteiaa  endinono  dalT  areiveacovo ,  pr^^olo  a  voler  in- 
tervenire veatito  de'  suoi  abiti  pontificali  a  qndh  trapca  arione  unita- 
mente al  suo  clero  colle  proprie  divise,  e  mentre  i  combattenti  ai  la- 
rebbcro  voluti  mettere  al  cimonlo,  fosse  egli  sorto  a  concionare  per  la 
sospensione  del  conllitto.  Con  questa  segreta  intelligenza,  auduvasi  pre- 
parando lo  steccato  ,  e  gik  un  r'ravissimo  bisbiglio  udirsi  per  tutte  le 
genti  ,  ed  un  folto  ondeggiar  di  persone  riempiva  le  vie.  liiconsulabili 
le  madri  e  le  spose  dei  gladiatori  andavano  furtivamente  a  casa  dei 


(1)  Ciiutiniaiii ,  all'anno  1160. 
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consoli ,  raooomandandosi  pih  con  lagrime  e  con  «rU  che  con  parole 
di  vofer  Mqtendere  quel  sangvinoto  giodiito  ;  dei  qmJi  prleghi,  benché 
ne  tenlistero  intinia  compìeceniA ,  fingevano  di  non  dare  venia  ascolto. 
Spuntava  intanto  Tali»  del  gierno  prescritlo,  c  le  campane  magigiori 

di  tulle  le  chiese  soonavano  il  segno  lugubre  delle  armi.  In  un  mo* 
mento  furono  pione  di  popolo  la  piazza,  l'atrio  e  le  caso  vicino.  In  un 
palco  riccaiiiente  addobbalo  venivano  a  sedere  i  consoli  ed  i  senatori , 
e  giungeva  per  ultimo  Ugono  arcivescovo.  Si  apre  inOno  lo  steccato  dei 
combattenti ,  e  vi  cavalcano  attonio  i  (ludici  gentiluomini ,  ansiosi  di 
essere  per  li  primi  estratti  dall*  urna  nera.  Nò  i  consoli ,  uè  V  ardrO' 
scovo  sì  muovevano ,  nè  nna  paroh  si  udiva  in  t^ita  nwlliUidine.  Se 
non  clie ,  totli  stando  palpitanti ,  veggono  inoltrarsi  lentamente  nella 
piazia  due  drappelli  di  saceidoti  con  le  vesti  sacre  e  le  croci  inalbe> 
rate,  intonando  inni  devoti  in  canto  lugubre  :  due  dei  piii  cospimiii  per 
dignità  portare  nello  steccato  le  ceneri  del  santo  Battista  ,  protettore 
dei  Genovesi ,  posandole  sopra  una  tavola  di  marmo ,  fra  le  lance  e  le 
spade  dei  combattitori.  Lcvossi  allora  in  piedi  il  vecchio  arcivescovo  , 
e,  rotto  i!  mesto  silenzio  universale ,  con  mirabile  compostezza  ed  an- 
gelica voce  parlò  così  O  : 
.  »  Figliuoli  miei  :  se  io  fossi  certo  ,  c  mi  credessi  fermamente  che 
N  voi ,  i  quali  tino  al  presento  steto  stati  discordanti ,  non  volesto 
»  usare  il  dono  che  la  naUira  e  Dio  onnipetento  ha  conceduto  agli  «o- 
»  mini ,  il  quale  è  die,  quando  sono  in  qualdie  errore,  si  possa  ri- 
ti muovere  ,  correggere  ed  emendare  il  difetto  loro ,  mi  dbJidierei  e 
n  dìffonderei  in  udire  ed  allagare  ragioni  assai  ,  che  vi  potessero  pcr- 
»  fuadoe  alla  pace  e  alla  concordia.  Ma  considerando  che  voi,  castel- 
»  laiii,  e  voi  avvocati,  avete  sempre  usata  grande  prudenza  nelle  opc- 
>•  razioni  vostre,  e  non  vi  siete  dilungati  dai  naturali  dettami,  non  mi 
»  estenderò  in  molte  allegazioni ,  e  solamente  vi  ricurderò  che  il  Sal- 
M  vador  nostro  non  ha  commendato  alcuna  virtù  tanto  quanto  ha  fatto 
»  della  pace  e  della  concordia ,  dimostrando  in  ciò  che  a  noi  non  ò 

(1)  PtnoMt  gtttum  min  ordine  coMiwiieM...,  »ngtti€«  vote  mlruetu.  UHaro,  lib.  Il, 
«01.318.  -  GiiirilBlmt,i|l*HB.  IIOP: 
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»  con  pili  Mcetsam  nè  pili  vlQe  quanto  è  la  pace  ,  né  a  Lui  cosa 
»  piti  grata  ed  accetta.  Da  questo  procede ,  <Im  sua  divina  Mamft , 
»  quando  u  degnft  di  aliitare  eoo  noi ,  ekMO  quel  tempo  tanto  paei- 
»  fico  e  tanto  quieto ,  come  ognuno  sa }  e  nel  suo  nascimento  fece 
)»  subito  dagli  angeli  annunziar  la  pafe,  e  mentre  che  stette  in  questa 
n  vita  ,  non  cessava  eli  predicare  a'  cari  discepoli  la  pace  ;  e  quando 
»  ancor  si  parli  da  loro  per  passare  alP  altra  vita  ,  non  ricordò  loro 
»  altra  cosa  tanto  quanto  la  pace  e  concordia.  Conosceva  sua  divina 
»  Maestà)  cbo  con  la  pace  si  accompagoano  tutte  le  TÙrtb  e  tutti  i  be- 
li nefiii ,  e  con  la  discordia  tutU  i  mali  si  vniscono.  E  ben  lo  sapete 
1)  voi  medesimi ,  che  sìeie  siati  sino  a  questo  gìemo  dtscwdsnti , 
»  quanti  siano  i  mali  i  quali  vengono  con  la  discordia.  Fareste  voi  dun- 
»  quo  contro  la  oooiaeiudine  vostra ,  contro  il  dono  della  natura ,  e 
»  contro  la  dottrina  del  benigno  nostro  Salvatore ,  se  volato  ancora  pcr- 
»  severare  in  questo  tanto  male,  che  a  sua  Maestà  tanto  dispiace  ,  ed 
»  a  voi  è  tanto  dannoso.  E  perchè  io  veggo  le  guancie  vostre  bagnate 
»  di  iagriuiu  ,  che  mi  fanno  certo  della  buona  disposizione  delle  menti 
»  vostre  ,  non  dirò  altro ,  se  non  che  lasciate  suiristanle  tutte  le  pas- 
»  sale  passioni  :  tu,  o  Fulcone  di  Castello,  e  tu,  Orlando  avvocato,  capi 
w  della  passata  guerra  ,  qui  in  presensa  di  queste  ssntisanne  cenai  del 
»  beatissimo  Battista,  in  presenia  di  questi  prcstanttisimi  consoli,  in 
»  presenza  di  me  che  sono'  vostro  padre  e  vi  amo  con  tutto  il  cuoro , 
»  io  voglio  die  vi  abbracciate  insieme  e  vi  baciato  in  bocca ,  e  che 
)<  restiate  amici  e  concordi  ». 

Non  i\  tosto  finiva  di  parlare  l'arcivescovo  Ugono ,  di  età  antico ,  di 
ogni  virtù  ornato  ,  di  santità  venerando  ,  di  aspetto  piacevole  e  f»ra- 
zioso  ,  che  Fulcone  ed  Orlando  si  abbracciarono  e  baciarono  in  bocca, 
come  loro  aveva  persuaso  il  venerando  prelato.  La  città  non  meno  che 
tutto  il  di&irelio  nisiò  di  subito  in  paciiica  corrispondenza  ,  le  vie  ri- 
masero sicure  ,  di*  ordine  tornò  ogni  cosa ,  la  debita  obbedienza  ai 
consoli,  il  rispetto  al  govenio  ddla  repubblica,  in  modo  che  I  medesimi 
Pisani,  prima  cbe  avessero  notizia  del  eattivo  stato  deUe  nostre  ire  do» 
mestìdie ,  lo  feccende  erano  gìb  riordinate. 

(I)  GiadbiiMl,  airHM  «mmìl 

rol.  ir.  9 


Non  cessarono  con  ciò  le  sollecitudini  pastorali  dell'  ottimo  arcive- 
scovo. Bramoso  di  ricondurre  la  pace  anche  cogli  estomi  nomici  ,  por- 
tossi  a  Portovcnerc  ,  ove  con  gli  ambasciatori  di  iU&a  era  stala  (issata 
«ma  conferenza.  Un  altro  viaggio  intraprese  a  Roma  ,  nel  1l7f>  ,  con 
Lodio  vescovo  di  Mariana  suo  sulTraganeo  ,  pat  assistere  al  concilio  di 
Laterano ,  oomocato  da  papa  Alessindn»  111.  Fondò ,  nel  1184 ,  un 
monastero  dì  dilercioni  nel  hiogo  di  Borsone  Mpra  Cbiafari,  ad  onore 
deir  apotlolo  santo  Andrea  ,  assoggettandolo  all'  aVbadia  della  Casa  di 
DÌO}  in  Frsnda  ;  e  finalmenlie,  consunto  dagli  anni  e  pili  ancora  dalle 
sàntissime  suo  fiitiche ,  cessò  di  vivere  nel  1188  il  giorno  12  di  giugno 
air  ora  di  vespro  O  ,  lasciando  una  dolcissima  nì(*muri.i  di  sè  ,  per 
essere  stato  il  padre  della  patria,  ed  il  porretto  inodclio  del  suo  clero. 
Ebbe  sepoltura  nolla  cattedrale  presso  all' aliare  di  san  ^iecolò. 

1^  parrocchia  cnllcgiaia  di  santa  Maria  disile  Vigne  di  vo  all'arciNC- 
sco\u  t'i^oQu  una  aulurevole  conferma  di  sua  esistenza  ed  una  minuta 
descrizione  dell'ampio  suo  distretto,  con  lutti  i  suoi  particolari  confini. 
Come  la  demarcaitone  fu  ordnata  da  questo  arcivescovo,  coA  fii  auio- 
rìiiata  da  papa  Inaoceoso  HI  nel  lfil4  ,  ossia  XHi  tol.  tW  ,  pontifi' 
eatu9  tmtri  anno  «sjrfoilseimo  (9.  Se  i  confini  die  oggidì  In  la  parroodiia 
delle  Vigne  sieno  i  mederimi  di  allora ,  è  qvesta  una  indagine  che  io 
lascio  ad  altri. 

Bmifaeio  areivucovo  nà  1188. 

Celebralo  le  i  se<|ui<'  dell'  arcivescovo  Ugone  ,  si  radunaninu  nei  me- 
desimo giorno  ,  1,1  di  giugno  1188  ,  il  clero  ,  i  consoli  con  i  nobili 
del  senato  e  gli  ufliciali  della  città  ,  o  eoncordeiuente  ,  secondo  gli 
Statuti  dei  canoni  e  le  consnete  Ibnne ,  conombero  la  eleaione  ai  vaie* 
revoli  personaggi  nominatì  dinansi,  cioò  ali*  abate  di  san  Siro ,  a  quello 
di  santo  StefioM) ,  a  quello  di  san  Benigno,  ad  Ottone  prevosto  di  santa 
Marb  delle  Vigne ,  a  Guglielmo  proposito  di  san  Donato ,  ad  Oliverio 
parroco  di  santa  Maria  di  Castello,  a  Guglielmo  parroco  di  san  Damiano, 

(1)  Caflaro ,  lib.  Il ,  ad  annum  mclumiu. 

(1)  J^riMoter.  Jtawemftt  ///,  lik  XVI .  epfatoL  SS,  «dfL  BÉhit.  Prtptm  m  CMamda 
SmcAi*  ìMvIw  Ai  Mirft,  /«iMÉiiif»w.  V«8CHÌ  wenr  l'«lln.  nn.  tSS. 
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a  Goglielmo  panooo  di  san  Giorgio  ,  a  Giovanni  parroco  di  san  Pietro 
della  rorta ,  e  di  più  ai  canonici  di  san  Lorenzo  ,  il  maestro  o  dottore 
Antonio  ,  il  sacerdote  Agostino  c  Rustico  diacono;  i  qunli  tulli,  adunatisi 
nel  palaitio  arcivescovile,  e  previo  il  giuramonto  di  nominare  quel  wlo 
che  a>Tcbbero  conosciuto  il  piii  virtuoso  ed  iosit^mc  il  più  utile ,  vennero 
air  elezione  di  Booiiazio  ,  arcidiacono  della  cattedrale  (0.  Furono  tatti 
concoidi  gli  elettori  ìù  questa  promoràme  ,  db  quale  iatemoiie  di 
proMoia  Pietro  Diani,  oaidìnale  prete  del  tilde  di  lanfa  GeeOia,  legato 
tt  laien  per  la  pace  tra  Genova  e  Pisa  ,  e  poi  veaooro  di  Verami. 

Ripugmva  grandoDeiilo  di  accettare  qnoata  dignità- 1*  ottimo  arcìdia- 
cono  (  ipso  renitente  et  relttctunte  )  ,  ma  dovette  pur  cedere  ai  voti 
comuni  del  clero  e  del  popolo  ;  e  nel  giorno  stesso  venne  collocato 
nella  sedia  pontificale  ,  col  suono  festivo  di  tutte  le  campane  e  col  gio- 
condo canto  dell'  inno  Te  Deum.  In  qua!  giorno  e  da  quali  vescovi  il 
nuovo  ponteflce  aLLia  ricevuto  la  consacrazione  ,  non  ò  giunto  a  nostra 
notizia  :  devcsi  però  credere  essersi  celebrala  subitamente  da  tre  suf- 
fragmei ,  tanto  pit  cbe  la  bella  dell*  ereiione  dell*  arciveaeovado  11 
conaentiva. 

Nel  primo  anno  di  soa  promoùone  arando  1*  arciTeacoro  Bonifacio 

fittto  acavare  aotle  1*  altare  di  san  Lorenio ,  ritrovfr  vn  aepokro  in 

marmo  t  che  fece  dischiudere  alla  presenza  di  molti  ciroOBtanii  ,  ed 

aperto ,  n  scoprirono  le  reliquie  di  san  Siro  y  ooU'  anello  e  parte  del 

suo  baston  pastorale  ,  e  piìi  due  epitaitU ,  Puno  in  marmo  e  Taltro  in 

{ùombo.  Leggevasi  nel  primo  la  seguente  inscrizione  : 

Me  recubat  Sunu  tacn>  baplitmatt  liicbu , 
GÉto  ferra  tevU  flarm  mtaOn  Ugli. 

L*aiMtafDo  «lilla  lamina  di  piombo  ricordava  ,  come  quelle  sacre  re- 
liqme  erano  ivi  slate  traafnité  dalla  diìcaa  de*  tanti  dodici  Apioatoli , 
volgarmente  detta  di  san  Siro,  per  LandcUb  veaoovo  dt  Genova  nel  994. 
Accanlo  a  qnecte  teliqnie  «i  rinvennero  andie  quelle  dei  tanti  veacovi 
FeUoe  e  Romolo  ;  e  le  une  e  le  àhre  ben  dìMniie  fiireno  rìoaUMdnte 
alla  preienia  del  cardinale  ìapto ,  de*  canonici  di  tan  Lorenio  »  ée^ 

CO  Cmmìm»  Mcferiot  ktM  iMunuUl primo  tupMmlm  Callra,  lik  ni.coliini.  an.  - 
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abbati  dt  i  monrt«;(eri  e  de'  consoli  di'lla  cillà.  Vennero  quindi  esposte 
alla  pubblica  venerazione  suU"  altare  di  san  Lorenzo,  onorandole  solen- 
nemente il  clero  ed  il  popolo  con  santa  letizia,  con  inni  e  cantici  «pi- 
rituali.  Dato  sfogo  alla  pia  comune  divozione  ,  vennero  ivi  nuovamenie 
tìposte  m  Mientica  tam» 

l>alle  giocondità  spiriliiali  panb  proilaiDeitte  1*  arcìfeoooTo  Bcoi&cio 
ali*  amarena  dello  faiioni  domestiche  e  politiche.  L*  asabiiùMie  di  eo- 
mandara  le  muacttl»  eoa  tanto  furore ,  che  non  peidonarooo  alla  vita 
di  Lanfranco  Pevere ,  patrìzio  con^^ularo  e  ottimo  gentiluomo.  Un  orni* 
cidio  sì  atroce  eccitò  i  nobili  della  città  a  prender  V  armi  per  trame 
vendetta  ,  ed  i  nobili  furono  seguitali  dalla  plebe.  Ebbe  a  riclamare 
fortemente  V  arcivescovo  ,  ma  per  mala  sorte  non  la  ascoltato.  !Nè  più 
si  peuik)  ,  come  pel  passato  in  simili  emer'jcn?o  ,  di  nominare  questo 
0  quel  consolo  j  trattavasti  di  abolire  intieramente  il  consolato,  e  a  capo 
della  repobblica  far  sedere  un  uomo  estraneo  con  titolo  dì  podestà , 
come  neir  anno  innanti  «rea  fatto  la  città  di  Pisa.  Questa  risohnìoiie 
tu  approvata  in  generale  parlamento  »  nell'ottobre  dei  1190.  Primo  ad 
essere  eletto  podestà  fu  Manegoldo  di  Testoocio,  gentiluomo  ^  Bresda, 
H  qaale  entrò  in  ufficio  nelF  anno  seguente  1191.  Vennero  prescrìtte 
le  sue  attribuzioni ,  la  principale  dcMc  quali  ordinava ,  che  nelF  anni- 
versario di  sua  elezione  non  solo  avrebbe  cessato  il  suo  potere  ,  ma  di 
più  sarebbe  uscito  dal  territorio  dì  Genova  con  lutti  quelli  dic  appar- 
tenessero alla  sua  famiglia  e  al  suo  son'izio. 

Con  quc&ta  nuova  forma  di  governo ,  la  quale  certamente  ebbe  molti 
vantaggi ,  neppure  si  spensero  i  semi  dello  intestine  discordie  ,  che 
anai  vigorosamenl»  risorsero  ;  e  ma  dovremo  iMceasariamente  dame  gli 
nhfltiori  cenni  nella  vita  de' seguenti  arcivesfiovi,  i  quali,  come  primarìi 
pastori ,  sempre  si  adi^emono  a  rioondnrre  la  pace ,  o  ataaeno  a  con- 
chiudere  una  tregua. 

La  riconciliazione  più  durevole  che  conseguì  V  arcivescovo  Bonifacio , 
riguardava  ai  canonici  di  san  Lerenso ,  coi  quali  avea  avuto  gravìsiinie 

<;t)  CafTaro  ,  lib.  HI ,  eoL  SSL  -  Ucch.  «  VtNgi ,  OUm.  JmL^  fin  3UI,  cspu  HL  liniit 

itai.  leript. ,  tom.  VL 


Dlgitized  by  Google 


M  ilOOU)  XII* 

fertaoie.  BweiidoM  tradotte  «  Roma  le  ngkni  dell*iiin  e  dell*  din 
parte ,  uè  potended  ivi  dibcMhM  mok  mmu6  le  depoiiiìoiii  dei 
teetimoni  o  le  cognizioni  dei  fatto  ,  furono  delegati  il  vetoovo  di  Ver- 
celli ,  e  r  abate  di  Lucedio ,  ì  quali  veriricarono  le  cose ,  ed  adirono 
di  presenza  le  rispoftivo  pretensioni  j  e  finalmente  ,  il  giorno  50  di 
ìnn^-/io  1201  f  prouunziarono  la  aenteoza,  con  cui  cenò  affatto  ogni 
controversia. 

Molte  sacre  reliquie  furono  recate  a  Genova  dall'  Orionlc  ai  tempi 
di  questo  arcivescovo  j  e  molti  armamenti  si  fecero  in  mare  per  la 
tersa  erodala  ,  a  compiere  la  quale  Tennero  ad  imbarcarsi  nel  porle 
di  Genom  diveiai  principi ,  il  duca  di  Borgogna ,  Ricardo  re  d'Ai^^l- 
terra,  FIUppo  re  di  Francia ,  col  seguito  d*  altri  ndnori  principi  è  di- 
Itimi  cavalieri. 

Terminò  di  vivere  1*  «naveacovo  Bonlfittio  il  pm»  82  di  aettembre 
dell'amie  1203. 


siooijo  ni. 


70 


DOCUMENTI  DI  RELIGIONE 

DEL   SECOLO  XIL 
Lellmi  di  san  Bernardo  a'  Getwvtm. 

La  somma  iluciliià  d'  animo  ed  il  fervore  di  religione  ,  che  sau  Ber- 
nardo, abate  di  Chiaravalle,  trovò  nel  clero,  nei  magistrali  ed  in  tutti 
i  dttadÌDi  di  Genova ,  allorché  per  delegazione  pontificia  in  ena  città 
ai  portò  per  eaiMrtarli  alla  pace  con  la  rqnibblica  di  Pisa ,  sì  vivamente 
oommoasero  r  animo  suo ,  cbe  dar  volle  ad  eari  di  sua  soddtBTasione 
una  spaciallràa  prova  con  una  lunga  e  conpitiaMiia  efnslola.  Ella  è 
questa  un  prezioso  monumento  di  storia  ccclosiaslica ,  od  Insieme  un 
luminoso  aUcslato  di  amorevolezza  clic  il  santo  dottore  dava  a  questa 
città,  lo  la  riporto  per  psfoso  ,  tradotta  fedelmente  neiridioma  italiano, 
pcrsii.i^o  che  ai  Genovesi  ridonda  di  una  somma  onortfioenaa  ,  e  tale 
che  non  possono  desiderarsi  la  maggiore. 

Alli  tmi  Genove» 
CoMdi,  Cmm^teH  «  CiUadini  tuta , 
Bernardo,  dHto  abate  di  ChiareufaUt ,  paee,  teàiOe  e  vita  etema. 

«<  Che  la  nostra  varala  da  voi  nelP  anno  scorso  sia  stata  non  poco 
profillevolc ,  lo  ha  ben  presto  sperimentato  nelle  sue  necessità  la  Chiesa 
cattolica  ,  da  cui  fummo  a  voi  dolcgati.  Ci  riceveste  nel  nostro  arrivo  , 
e  ci  trattaste  nel  nostro  breve  soi^'t^iorno  appreso  di  voi  con  (piegli 
onori  che  sono  bensì  rontacenli  alla  vostra  dignità  ,  ma  eccedenti  di 
molto  la  nostra  bas&uzza  j  e  siccome  ne  siamo  sempre  ricordevoli,  cosi 
non  ne  saremo  giammai  ingrati.  Ve  ne  renda  la  ricompensa  quel  Dio , 
che  pnft  e  ne  fu  la  cagione.  In  quanto  a  noi|  come  potremo  rendere 
la  parìglia  alla  vostra  veoeraaioiie  ,  al  vostro  osaupUo ,  al  vostro  af* 
fetto,  si  amorevole  e  ootamo  gratloso  ?  Parlo  cosi ,  non  gih  per  adv- 
larml  del  vostro  bvore ,  ma  per  oongrafniarmi  con  essovoi  della  vostra 
divozione.  Oh  giorni ,  pochi  bensì  di  numero ,  ma  pieni  per  me  di  gin* 
bìlo  !  In  etemo  earò  memore  di  te ,  Plèbe  rdigioia  »  Gente  «norata  , 
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Città  itttutn.  Svi  mattino  ,  aol  meriggio ,  soili  aera ,  all'  maiiia  del 
profeta  io  dtworrava,  io  predicava ,  e  l'avidìa  di  aBooitanni  era  eguale 
alla  carìttt  degli  ascoltanti.  Poriavamo  I*  omimiio.  di  pace  ,  ed  avendovi 

conosciati  per  figliuoli  della  pace  ,  ebbe  pace  tra  voi  la  pace  nostra. 
Venni  per  gettare  ne'  vostri  cuori  la  iVmm  semente  .  ma  cadendo  in 
terra  buona ,  fruttilicò  a  cento  e  cento  dop[ti  con  tutta  prestezza.  Mi- 
rahili-  CL'Icrith  in  tempo  dì  necessità  cotanto  urgente  !  Iniiitii  non  ho 
tro\nto  presso  di  voi  nk  tardanza  nò  diCBcoltà  veruna  :  quasi  nel  me- 
desimo giorno  ho  seminato  e  raccolto  e  riportati  con  sommo  gaudio  i 
manipoli  della  pace.  Qneata  fa  la  meiae  che  ne  ottenni  :  la  fiioollà  di 
ripairìarti  agU  esiliati,  la  liberA  a*  iwiglonieri ,  la  frattnra  de*  Carri  a 
diì  gemeva  tn  I  ceppi,  il  timore  a*  nemici,  la  eoolusione  agli  sdamatici, 
gloria  alla  QiieBa ,  al  mondo  totir  allegreaMU  Oia,  mid  cariaslmi ,  die 
•Uro  mi  resta ,  se  non  suggerirvi  la  peraeverama ,  la  quale  «ola  merita 
agli  uomini  la  gloria  e  alle  virtù  la  corona  ?  Per  certo,  senza  la  per- 
severanza quello  che  combatte  non  ottiene  la  vittoria,  e  colui  cho.  \ince 
non  riporta  la  palma.  La  perseveranza  è  il  vigore  delle  forze  ,  la  per- 
fezione delle  virtù  ,  la  nutrice  del  merito  ,  la  mediatrice  del  premio , 
la  sorella  della  pazienza  ,  (iglia  delia  costanza  ,  T  amica  della  pace  , 
il  nodo  dello  amioiiie ,  il  vóMMdo  della  eoneonfia ,  la  torre  ddia  aan- 
litli.  Togliendo  dalle  Imono  opere  la  peraeveranta ,  Q  retto  benafitio 
non  guadagna  la  mercede ,  nè  il  benefisio  anpiiata  graab ,  nè  la  Imt^ 
tesia  riporta  lode.  E  per  ultimo  é  in&llibile  il  detto  evangelico,  essere 
salvo  non  colui  ohe  comincia ,  ma  che  persevera.  Sanile  da  principio 
essendo  picciolo  agli  occhi  suoi ,  fu  constituito  re  d' Israele  ;  ma  non 
avendo  perseveralo  neU'umilfh,  perdette  il  regno  e  la  vita.  Se  Sansone 
si  fosse  mantenuto  nella  sua  propria  riservatezza,  e  Salomone  nella  mvL 
pietà  ,  questi  non  sarcliljo  stato  s[>0|,'lialo  di  sua  sapienza  ,  uè  quegli 
di  sua  robustezza.  Questo  decoro  di  sounua  onoratezza  ,  questa  unica 
e  fedele  costodia  di  tolta  la  ]^rd>ilìi ,  a  voi  caldamente  io  racamiando, 
voi  prego  di  conservare  attmtamente.  SI  custodite  con  diligenia  tutto 
ciò  die ,  io  predicando,  ascoltaste  con  tanto  diletto:  rammentatevi  essere 
scritto,  che  Erode  temeva  Giovanni  ed  anche  volentieri  Fadiva;  e  beato 
sarebbe  egli,  so  quelle  cose  die  di  buon  grado  ascoltava ,  avesse  messo 
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«d  eaecoMone.  FimlHieiiie  noo  sono  beati  quelli  che  aol  eicoltaiu»,  ma 
hemA  che  custodiscono  la  parola  dì  Dio.  Conaenrale  voi  pertanto  la 

'pace  co*  Pisani  vostri  fratelli,  Tobbedicnza  al  romano  ponlcfìcc ,  la  fe- 
deltà al  re  (0,6  a  voi  medesimi  l'onoratezza.  Così  richiede  il  vostro 
vantaggio  ,  lo  vuole  il  decoro  ,  e  la  giustìua  lo  prescrive.  Abbiamo 
pcriiik'so  essere  venati  a  voi  amhaseiodurì  del  duca  Roggero  C'  , 
senza  però  saperi;  nè  ciò  che  vi  hanno  proposio  da  parte  di  lui ,  nò 
cib  che  da  voi  hanno  conseguilo.  Comunque  ne  sia,  per  dirvi  candi' 
damenle  il  nostro  lentimealo  colle  parole  di  un  poeta:  bo  timora  dei 
Greci,  anoordib  a^Nirtiiio  doni:  TYmee  JDannu  €t  4ona  ftrtnt*».  Se 
alcuDO  tra  di  voi  (die  Dio  noi  ponnelta)  aerit  aeoperto  reo  di  cosa 
tanto,  indegna,  che  alcnda  la  mano  a  rioerere  un  turpe  guadagno 
(  da  quel  pvineipe) ,  notato  incontanente  costui ,  riputandolo  nemico  del 
vostro  buon  nome ,  traditore  de'  suoi  concittadini ,  trarfìcanle  della  gloria 
vostra  p  del  vostro  onoff.  So  inoltre  alcuno  sorge  tra  voi  a  susurrare 
nella  popohr/ifuif ,  facendo  le  parti  del  diavolo,  seminando  discordie,  o 
la  pace  sludiando  di  alterare,  in  quel  modo  apjuiiiio  che  1" infernale 
nemico  sempre  attizzò  ncmtcizie  e  ruppe  la  Luuna  uniuue,  andate  subi- 
tamente incontro  a  costui,  col  rimedio  di  una  pena  aevera,  aicoomo 
pomesi  subito  eflicaoe  cautela  contro  una  peauma  e  domestica  peste. 
L*cste  nemica  devasta  le  campagne  e  saccheggia  le  case;  ed  i  pnvern 
conaìgti  guastano  i  hmà  ooatmni  \  e  poco  fermento  basta  a  conrompere 
una  enorme  quantità  di  farina.  Seminate,  piantate,  trafGcatc,  sia  per 
non  rìcadcro  ne'  mali  trascorsi ,  sia  per  redimerli  e  cancellarli  con  le 
giiisle  vostre  fatiche  ,  giacché  sta  scritto  :  ehe  la  rtdenzione  ilell'nmmn 
si  può  (ìjìvrarc  coìì  Ir  proprie  tìnvizie^  ed  altrove  noi  leggiamo  :  liate 
limosina  e  tutte  le  vostre  colpe  restano  pìirifìcate.  Che  se  \\  j>iace  di 
guurreggiare ,  e  dar  nuuvu  saggio  delle  vostre  furze  e  del  vustro  valore, 

non  dovete  ciò  intraprendere  centra  i  vostri  vicnd  ed  alleati ,  ma  pint-  * 
testo  per  espugnare  ì  nemici  ddia  Chiesa  e  difendere  la  corona  del 

(I)  Il  f*  if  Italia ,  di  ed  Mriv»  ffd  «n  Baraavte,  «ra  l'inpaiaton  Utario^  U  ipata 

conMnava  nello  «ilato  di  Genova  l'alto  rlnintriio 

{ij  Ro(l^ero ,  ilura  della  Hitilia ,  era  diobiaralo  nemk'o  di  papa  liuwceiiao  II  e  della  rtiirM 
tmmk ,  tnHim  MfanUiMpa  AnadM*  e  étgk  mIomiIcI  w*i  pvillaall. 
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fotlro  regno»  U  quale  de* SidUem  è  alete  iimMu  Sopn  ooitero  ìiii|iq> 
gutod»  le  emù,  riportnreie  pili  onoraiiie,  e  con  piU  ginttìm  poeiederele 
le  vostro  con<[uiite.  Il  Dio  della  ptoe  e  della  cariU  eia  sempre  con 

tolti  fOi  0)  A, 

P(^a  Alessandro  III  in  Genom  e  tua  lettera  a*  Genovesi, 

fanno  1159. 

La  cveasione  di  pepa  Akeiandio  lU,  il  5  «jfi  aettenim  llftH,  Ai 
contrapposta  da  m  pertinacittimo  «citma.  Capo  deg^  edwnrtid  fii  Otla- 
vìenoy  oardinele  di  nn  Oemente,  che»  nominato  da  tre  altri  oerdiinli, 
li  arrog6  11  titolo  di  pepa  Viltore  VI*  Proletto  ralìdeineiiie  queelo  intnno 
da  diveni  potcnii  «ignori,  e  molto  più  dall' ìmperadore  Federigo  1» 
detto  Barbarossa,  occupò  con  le  anni  la  più  florida  parte  deHo  stato 
ecclesiastico ,  sicchò  il  legittimo  romano  pontefice ,  non  potendo  ne'  suoi 
dominii  trovare  sicuro  dninirilio,  dclibcrosbi  di  porsi  iii  salvo  con  la 
fuga  verso  la  Francia,  (j  i  tiio  paleo,  luandalegli  fortivamcnte  da  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  avondulu  imbarcato  in  Terracina,  lo  trasportarono 
a  Genova,  ove  approdò  il  giorno  21  di  gennaio  Tanno  1162. 

Lo  acoolieni  i  Genoreiì  oon la  pìb  endtante  all^ezza,  e  lo  tratteroao 
eempre,  lioGome  meritava  il  eupiemo  capo  della  chieta  cattolica,  con  la 
mawìma  Tenerauone,  dicendoli  gli  «ni  agB  altri:  «  die  i^cria  per  noi, 
»  che  un  pepa,  mneie  di  erifh»  e  pimno  di  nucila,  abbk  preferito 
»  a  suo  asilo  la  nostra  città  ed  il  nOitra  pwto  a  quelli  di  sua  naiiene!  » 
I  quali  rispettosi  ossequii  non  cessavano  di  usargli,  benché  sapessero 
clic  sar"hb<>ro  perciò  incorsi  nello  sdegno  del  feroce  Federigo  :  rontra 
proivtiiitLDìrì/t  j'mU'rivi  ùnperutoris  ne  pcrsecutoris  Ecclesìac  uh  universo 
clero  fi  pfjpulo  cwn  honore  et  gloria  susc^us  est  alque  tractaim  j  dice 
il  venerabile  cardinale  iiarooio  W. 

In  Genova  nggiomb  papa  Alemendro  sino  alla  domenica  di  passicme, 


(t)  JB^ist,  CXXJT,  edit  Bui».,  ex  trpog.  rc(^,  ukcui.  Gndeii  ehs  qmili  kttan  lia 
Itola  KfUto  dtl  tua»  dottora  nella  badia  di  HeMo. 

(1)  avwh»aeMa«Bi  itsa 

roL  I,  » 
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che  cadde  in  quetl'siiiio  il  giorno  35  di  mano;  nel  qnal  di, 
atendo  iìssnlo  la  sua  partenza  per  mare,  si  airollanno  i  eitladinì  per 
tutte  lo  vie  cbe  conducono  al  porto ,  volendo  tutti  essere  spettatori  del 
suo  imbarco,  e  riccvemo  por  Tultima  volta  l'apostolica  honediziono. 
Molti  nobilissimi  patrizi  vollero  toner;.;!!  corlogi^'io  in  quel  viaggio,  con 
lui  imharcandos!  ;  ma  giunti  in  vicinanza  di  Allìenga,  sorpresi  da  venii 
coQlrurii  e  tempestosi,  furono  costretti  di  approdare  nell'isola  (lallioaria, 
dove  il  santo  padre  céleliii^  il  divìn  sacrìGzìo  (0.  Ripigliata  la  naviga- 
tone, perfenne  in  Fnncia,  e  alaniiando  in  MompeDieri,  Bcriwe  nel 
giorno  28  di  aprile  vna  oiOeioia  lettera  a'Genovesi,  ringraziandoli  dek 
Ponèquioso  aocogUmento  ed  acoompagnamenlo  da  essi  ricevuto;  la  quale 
qnstola  è  del  tenore  seguente  : 

yflessandro    al  vcìiercvole  frnlrllo  Siro  arcivescovo 
e  a'  diletti  figliuoli,  i  Canonici ,  i  Consoli 
e  a  iuUo  il  clero  ed  il  popolo  ddla  eiuà  di  Genova , 

SahUe  te. 

«  Se  prima  d'ora  per  metio  di  nostre  scritture  non  H  abbìaino 
w  nandato  una  parola  di  apostolica  benedisione,  non  devesi  ciò  impU' 
1»  tare  a  negUgenia  nè  a  ^meaticutta}  ma  bead  il  saprete  attribuire 
»  ad  una  endotte  neciessiA.  Inqjwroodiè,  come  ben  sarete  slati  iitfor- 
»  mali  dai  ndùU  patrizi ,  vostri  concittadini  ed  amali  nostri  flgliuoU , 
n  i  «piali  per  la  grazia  vostra  vennero  con  noi  al  nostro  senizio  ed  in 
»  nostra  compagnia,  la  barca  che  ci  conduceva  con  la  nostra  famiglia 
»  dovette  fermarsi  in  una  isola  della  Liguria,  nè  potemmo  partirò  così 
))  presto,  il  tempo  essendoci  contrario.  Ojjgfigiomo  però  per  mezzo  delle 
»  apostoliche  nostre  lettere  visitando^  i ,  coinè  carissimi  e  speciali  U- 
»  gìiuoli  di  santa  Giiesa,  rendiamo  grazie  distinto  d'ogni  maniera  al 
»  generoso  voeiro  cuore,  essendori  vd  na  ossequio  del  bealo  Pietro  e 
»  della  nostra  persona  mostrati  con  tale  costansa,clie  la  sacrosanta  vostra 
»  madre,  la  Quesa  remana ,  'aicoome  per  lo  passato,  ba  ricevuto  da 

(0  «ìofMk»,  Sttria  MIt  Mpi  «MrìMnNe,  Amo.  4S0  ,  Otmao  ItSS. 
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»  voi  moltiaM  fantaggi  e  aoetarslj  toA  per  rmenire  hi  tutta  n- 
»  gioDe  di'  confidate  aeiiqm  pib  aiciin  oellà  vMn  ppnbHà  e  deudiiaikey 
u  onde  lira,  tulli  i  ^^oeli  deìla  cattòlica  veriih  a  voi  sempre  sia  ciHl* 
n  giunta  con  modo  tpedale.  Impercuxxbè  voi  non  Tavete  solo  onorata 
w  con  le  dinuKtrazioni  e  con  le  parole ,  ma  molto  piìi  con  le  rvpero 
»  e  con  la  voritl)  de'  fatti ,  anzi  con  tutte  le  forsee  vostre  vi  siete 
»  affaticati  grandemente  in  senirh  ctl  esaltarla.  Per  la  qual  cosa , 
n  benché  siamu  persuadi  che  non  si  possa  iiiUeboUre  in  voi,  ne  raffred- 
»  dare  giammai  quéisiu  furvort^  «iella  vostra  divozione  e  questa  fermezza 
»  di  foatra  pietà,  tuttavìa  abbiamo  noi  cnduto  di  vieme^o  oonfilNarla 
»  con  le  fireaenti  nostre  lettera,  pregandovi,  awÌBandovi  ed  esortandovi 
»  affinchè,  riposta  lempre  la  fOBlra  oonfldenia  neil^altiwinio  Iddìo ,  non 
»  vogliate  inai  laaciarvi  abbattere  da  qmtlmi^e  siasi  «ftaventosa  mtnao- 
»  eia ,  uè  intimorire  per  qualsiasi  impeto  di  forza  nemica  ;  vogliate  voi 
»  ansi,  come  veri  cattolici  e  valorosi  difensori  della  Chiesa,  rimanere 
»  sempre  intrepidi  nella  vostra  devozione  ad  essa  e  ne!  possesso  della 
»  vostra  liLertà  ;  credendo  noi  e  confidando  che  la  destra  onnipotente 
»  di  Colui  che  ^(ivoma  e  protegge  la  sua  Chiesa,  e  riduce  alla  polvere 
»  tutti  coluru  che  la  perseguitauo ,  s»irh  sempre  in  vui  od  opererà  egli 
»  in  vostro  aiuto  per  sì&tto  modo ,  che  i  vostri  avversarli  potrete  voi 
»  debellare  e  vincere  gloriosamente.  Noi  per6  volendo  sempre  in  ogni 
»  migliore  maniera  amare,  onorare  ed  esaltare  la  vostra  chiesa  e  la 
w  vostra  dtlà,  siccome  propria  abilaiione  dell'apostolo  san  Pietro  e 
»  domicilio  di  nostra  posona ,  non  cesseremo  di  adoperarci  prOBO  tutti 
»  i  monarchi  e  principi  della  terra  c  presso  ancora  tutti  i  figliuoli  di 
»  santa  Chiesa ,  afilnchè  ogni  buon  consiglio  e  soccorso ,  che  la  divina 
»'  grazia  concederà  a  noi ,  sia  dato  a  voi  stessi  e  largissimamente  con- 
)i  ierito  ».  Dahm  rrpud  Monlcm  Pasulniuim,  ÌX  kalmd.  maii  MCLIX 

Oltre  a  questa  lettera  papa  Alessandro  111  mandò  diverse  altre  carte 
di  privilegi  e  di  grazie  in  favore  della  chiesa  di  Genova  e  dt"  canonici  di 
san  Lorenso,  die  st  possono  leggere  presso  (Jgbelli.  Giusta  questo  autore, 
conferì  alFarcivesoovo  Siro  la  &coltli  di  legato  a  hiten  nelle  regioDi 

(1}  rahtMi,  ton.  IV,  drMtf.  Ahi..  coIbbul  SSS,  «dO.  vmL,  aa.  ■Dccai. 
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ohfemarioe,  e  h  dignitìi  eardìmliiia;  la  ^ule  aitenioiie  umi  è  appro- 
vata da  tatti.  Gli  «iMgnb  indllre  «n  ietto  mHin^iaiMo ,  cioè  il  veaoo- 
vado  di  Albenga,  col  poneno  del  moniatero  doir  isola  Gallinarìa,  il 
castello  0  Io  chiese  di  PortOTenere ,  sottraendolo  dal  vescovado  di 
Luni  E  finalmente,  essendo  stato  informalo  rho  MmorijrO)  qoiiktO 
re  di  Gerusalemme  ,  ave\  a  tolto  dal  santo  Sepolcro  la  inscrizione  po- 
stavi da  Baldovino  1.  i-RAEi'OTt.vs  genvensivm  praesidivm,  lo  ammoni  a 
rimettere  quella  memoria  di  onore  e  di  gratitudine  alla  nazione  genovese; 
il  qual  ordine  rinnovò  dappoi  Urbano  IH,  scrivendo  al  rettore  e  ai  ca- 
noniei  dd  aanto  Sepolcro. 

(1)  ffeefMtet  Ift  «Mlr»  «I  wtarMo  Mw  fftrti  •  imUMettmtt  bmmuU  «pUctfi  «r<- 

WUtUf,  libi  l'I  hit ,  qui  poli  te  surrrtftrint ,  in  prrprtuum  apnitolira  auetorilate  conctdimut 
ek.  Dalum  Laltrani,  y  whu  o|»rii. ,  indici.  IX ,  a»,  inirarn.  U.  MCLXi,  cioè  dell'I  l  iprile 
IMI.  V.  Mtar.  rm. 
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PERSONAGGI 
iwnvu  m  wÀMk  m  santità*  b  dmiuia'  KcunusncA 

CHE  nf  GKKOTA  ÈREBO  LA  NASCITA  0  LA  UOm  NBL  SMOLO  Xn. 

iZ  leofo  Ciowami  manaeo  td  abate. 

Questo  insigne  servo  di  Dio  era  monaco  deirordinc  camaldolese  j  ma 
per  essere  perootst  e  dìlatatt  b  fua»  4i  sae  religiose  ossemnse  e 
ddh  ina  grande  eanliUi,  ta  ricrealo  d  goveme  di  altri  institiili  di  sun 
Benedetto.  Quindi  oen  dignità  «banale  teaae  it  monastero  di  sant'An- 
drea presso  a  Sestn  di  ponente  dell'ordine  cìsterctenso ,  cioè  dall'anno 
Ilio  sino  al  1129  j  nel  qual  tempo  ebbe  ivi  ad  ospite  san  Bernardo 
abate  di  Chiaravalle.  Dal  monastero  di  Sestri  passò  il  beato  Giovanni, 
l'anno  1129,  a  reggere  in  qnrslith  di  abate  quello  di  santo  Stefano, 
dell'ordine  benedettino  de'  monaci  neri ,  come  in  allora  cbiamavansi , 
situato  di  que'  (empi  fuori  delle  mura  di  (Jonova  •  al  qual  reggimonto  ri- 
mase per  anni  trentasette ,  ossia  sino  aiia  sua  morte ,  che  avvenne 
Fanno  1166,  in  ett  decrepita. 

Egli  risplendofa  di  ogni  virtil ,  maasime  di  ena  regolare  disciplina , 
unita  ad  nna  sonuna  v^ilansa  e  prodeosa^  e  sotte  di  lui  fiorinno  i 
monaci  in  grande  ripataitone  di  santa  vita.  Molte  fiticlie  aveva  soste- 
nuto gloriosamente  pel  decoro  del  nnniachismo  ;  code  non  è  maravi^ia 
cbe  oltremonti  il  suo  vivere  ibsse  celebrato.  Con  titolo  di  beato  ed 
anche  di  santo  leggesi  ti  nome  suo  nelle  antiche  scritture  da  me  vedrite , 
scrive  Giacomo  Giscardi  deirOratorio  di  Genova  (0.  Centosedici  anni 
dopo  la  gloriosa  sua  morte ,  ossia  nel  1282 ,  per  occasione  di  una 
nuova  fabbrica  fu  ritrovalo  il  corpo  del  beato  Giovamù  talmente  incor^ 
rotto,  die  pareva  in  quell'ora  spirato. 

(1)  yUt  ItrfVfmente  dtitritu  de'  lanli ,  heali  e  venerabUi  tervi  di  Dio  più  celebri  della 
eiUà  e  dominio  di  Genova ,  ma.  -  Le  roeroorie  del  t>.  iiiovsifkii  (rovansi  nello  Scbiaffino  e 
MgH  Mrittail  daOa  Atedto  dt  «afAndiM  di  SHSti  •  dt  «nto  StoCm»  di  Geoom 
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òanto  AlbeHo  tnmmo  eistereietue. 

Fioriva  questo  santo  monacu  verso  il  principio  del  secolo  XII  nel 
monaslcro  di  sani'  AnJrea  di  Seslri,  mentre  la  badia  era  retta  dal  Leaio 
GÌOT«ii]n  di  «opra  noniiiuilo.  Di  santo  Alberto  leggcsi  nel  martirologio 
dà  Genovesi  11  aegnente  elogio ,  sotto  11  giorao  8  di  luglio  :  Gemam 
(iIef»OM'<io  umeU  AOmrU  tnonocAt*  diterdeiui* ,  ftU  temetitaU  dt  mitw»- 
lorum  «fforfa  eamiNCMtt,  «ifam  trtaùtkam  degm,  in  wnecAtfe  6«nii 
quiemt,  ciiiM  torput  in  «eetwia  iptim  nemìné  Ùtù  dicala  extra  eamdm 
wbem  eondìttan ,  maffna  pojndi  fmimiUìa  veneralur.  Trovasi  di  lui  santa 
menzione  nel  ìManriqiif'r ,  in  Uf^hclli .  in  laica  Cnstellini  clic  lo  dice 
ranoiiiz/alo  da  jiana  Alessandro  III.  I  Ikillandisli  cercarono  dal  padre 
Fiesclu  g("-uiia  lo  jiarticolarilii  della  vita  di  santo  Alberto  j  ma  le  per- 
quisizioni loro  riuscirono  senza  ctfeito.  Si  cominciò  a  festeggiare  il  giorno 
di  santo  Alberto  eoo  Tofficìo  de  eonumoii  confttMnan,  Tanno  1613,  per 
ordine  dell^ardTescoTc»  cardinale  Oraao  Spinola. 

Comincio  soltanto  da  questo  secolo  a  scrivere  dei  per<:onaggi  jttoilri 
per  dignità  ecclesiastica ,  e  segnatamente  dei  cardinali  di  santa  romana 
Chiesa ,  per  essere  cosa  molto  incerta  se  nei  tempi  anteriori  siavcne  stato 
alcuno  ,  nnfo  in  Genova.  Scrive  il  P.  Oldoini  presso  il  Ciacconio  0) , 
che  sin  dal  seculu  VI  ,  sotto  il  pontificato  di  papa  \  ifjilio  ,  la  Liguria 
ebbe  un  cardinale ,  di  nome  Aratore  ,  assai  nnumato  nelle  umane  e 
divine  lettere  ;  e  nel  sentimento  di  questo  storico  anche  pih  ahri  eoo- 
vengono ,  appoggiando»  ad  una  lettera  che  ad  Aratore  mandò  Casnodoro 
in  nome  di  Atalarioo  re  d^  Goti ,  nella  quale ,  annuniiaiidogli  la  de- 
gniti di  conte  a  coi  ora  stato  elevalo  da  quel  prìncipe  »  ne  loda  aha- 
mento  11  sapere  e  l' eloquema ,  peir  modo  clm  p»  bd  tomhidaiua  già  a 
correre  quel  provelino ,  che  anche  la  Liguria  produeeva  e  mandava  i 
mai  TulUi,  Dalla  quale  espressione  eglino  inferìsoono,  die  del  do- 

(1}  Gìacn». ,  tmn.  I.  p»g.  389,  all'amo  Ma 


Digitized  by  Google 


'V  '     SBCOU»  XU. 

mìnio  gfloovflse  ei  fiHMe.  ìb  egli  è  eerto  che  a  pronrb  genoveie  noa 
baste  il  provarlo  ligure ,  mentre  a  quei  tempi  la  Liguria  estenderasi 
dal  mare  «ìim>  alla  Gallìa  cisalpina.  Il  Sassi  (0 ,  e  V  ktfjàati  W  lo  vo- 
gliono milanese.  Ccertiatima  cosa  poi  è  che ,  Aratore  rìmaile  orfano  in 

elk  giovanile  ,  Lorenzo  vescovo  di  Milano  il  prese  in  siia  rasa  ,  od  al- 
levollo  qual  ili^rlio.  Diversi  onorevoli  impieglii  sosienoe  poi  Aratore  ,  di 
causidico  0  ii  I  pillato  della  Dalmazia;  ma  a  queste  ed  altro  luminosa 
cariche ,  annoiato  del  mondo ,  ei  rinunziò  per  dedicarsi  al  servizio  della 
chiesa  romana ,  della  quale  fu  da  papa  Vigilio  ordinalo  suddiacono  car- 
dinale. Eraii  Aratore  fino  dai  primi  suoi  anni  eaercitato  nel  verseggiare  ; 
ma  pddiè  fu  atcritto  al  clero,  prese  argomento  aacro  alle  sue  poesie , 
e  scrisse  in  due  libri  la  Storia  depK  Mti  apntàliti ,  che  tuttavia  ri- 
mane ,  e  che  4^li  oliwi  al  mentovato  pontefice ,  il  quale ,  dopo  aver 
latto  leggere  questi  libri  nella  basilica  vaticana  e  in  quella  di  san  Pioiro 
in  vincoli  l'anno  544 ,  ordinò  che  fossero  conservati  nell*  archivio  della 
chiesa  romana.  Aratore  cessò  di  vivere  nel  556  ,  nell'  ultimo  anno  di 
Vigilio  (3).  Del  resto  io  lascio  ad  altri  il  decidere  a  qud  parte  della 
Liguria  appartenga  questo  egregio  personaggio. 


Il  cardinale  Martino  Cibo. 

il  cardinale  Martine  Obo  di  nobilissima  famiglia  g^uneie ,  se 
pur  non  fidla  1*  accreditato  anton  cbe  io  seguito.  Ndia  sua  adolescenia 
entrò  nell*  ordine  cislerciense ,  ove  fece  progressi  miragli  nell'esercitio 

di  tutte  le  virtù.  Assaissimo  le  apprezzava  san  Bernardo ,  ed  Innocenzo  H 
volendole  premiare  ,  promosse  Martino  alla  dignità  del  cardinalato , 
nel  concilio  di  Clermont,  l'anno  11J50,  assegnandogli  a  titolo  cardina- 
lizio la  chiosa  di  santo  Stefano  in  monte  Celio.  In  tutti  gli  affari  ec- 
clesiastici valevasi  Innocenzo  il  do  consigli  d(>l  caidinale  Cil>o ,  e  come 
lo  vedeva  ben  illuminato ,  retto  e  saggio  in  tutte  le  opere ,  lo  impiegò 
in  diverse  legasioni  con  ottimo  soooesao ,  singolarmente  m  quella  di 

(I)  De  itudiU  Mediolttnetuihtu ,  cap.  V ,  pag  ti)  e  seg. 
(9)  Bibliùt.  dfgli  lerMori  mUauHt  iom.  I,  parie  11. 

(3)  Cantolla ,  MmorU  «laricke  4H  tardttuM  rMMmi  Fica»  il  Psgliarìni ,  MDoaicni. 
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DttBinnn».  Cominiila  die  fu ,  pvii  da  qnttl  regno  m  taaU  pOfertà  con 
quanta  eravì  andato ,  a  segno  dm  non  ebbe  di  proprio  neppure  un  ca- 
vallo per  via^iare.  Nel  mo  rilocno  venne  in  Italia,  per  dare  le  debite 

inforinazinnì  della  sua  impresa  al  papa  Innoronzo  ;  e  passando  per  Ff- 
ronzc,  duniaiì  ln  n  quol  vescovo  un  cavallo  por  seguitare  il  suo  viaggio 
a  Pisa  ,  ove  appunto  il  pnpa  e  san  Bernardo  trovavansi  per  la  radu- 
nanza di  un  concilio,  il  vescovo  iiorcntino ,  sperando  di  acquistarsi  un 
cardinale  benevolo  e  protettore  ne^sooi  negozi  appresso  la  corte  romana, 
gli  donb  un  esperio  destriero ,  sensa  peri»  nulla  dire  degli  affivi  suoi 
propri!.  Aperto  il  condlie,  venne  il  Tesooro  di  Rrente  a  Pisa,  e  come 
ssqpeva  di  essere  in  disgruia  della  santa  Sede ,  andò  subito  a  racco* 
mandarsi  a*  suoi  amici ,  fra  quali  divisava  il  cardinale  Cibo  »  da 
sè  beneficato  col  dono  del  cavallo,  lo  non  sapeva,  gli  rispose  il  cardi> 
naie  ,  che  aveste  voi  affari  con  la  chiesa  romana  ;  e  certamente  nel 
ricevere  il  vostro  regalo  non  sospeifm  ^  che  doveste  poi  prevalervi  della 
mia  dignità  per  favorirvi  in  cose  iii{,'(usle  :  orsù  ,  ecco  il  vostro  de. 
stricro,  prendetelo  ed  andate,  ricordandovi  che  io  non  proleggo  coi 
regali  chicchessiasi  :  Tttni  Martinus  :  decepisti  me,  inquii,  nesciebam  libi 
iiMRtfieiv  negotium  :  foUs  «futan  flttim,  scee  ni  tUMo  esf;  et  kvra  wiem 
ilK  fttigiuu/H,  Così  racconta  1*  avvenimento  il  aanlo  abate  Bernardo  nel 
suo  libro  de  Cantideratione  (')  \  e  quindi  rivolgendosi  a  papa  Eogcnìo , 
a  cui  tal  libro  era  diretto ,  cenchiude  del  cardinale  Cibo  con  questo 
parole  :  Qidd  àkitmu,  Eugeni?  Ifmtm  tdteiiv»  Msndi  rtt  «st,  rsdnass  b- 
gatmn  de  terra  mari,  sòie  aurot  transisse  per  terram  argenti,  ti  mseisie 
arffenliim^  dmim  insntj^er  qiiod  poterai  esse  mxpeclum  iHico  reieciise? 
Questo  piissimo  cardinale  fini  santamente  i  suoi  giorni,  siccome  santa- 
mente era  vissuto,  poco  prima  dell'aono  1141. 

Gw'd^  Cfeawnfe  A%e  eard£aa2e. 

Fu  ptomosso  al  sacro  eolli^,  col  titolo  presbiterale  di  santa  Puden- 
ziana,  sotto  Ludo  II  nel  1144.  in  una  sediiione  avvenuta  in  Roma  eolio 

(t)  Ito  ««MMfrallMw  mi  Aifm.»  Ub.  IT. 
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il  papa  Adriano  IV,  portandflsi  questo  cardinale  da  casa  propria  alla 
Tttita  dd  sommo  pooteflce,  fii  colpito  por  la  strada  di  doppia  ferita 
mortale  da  un  uomo  fiicinoroso.  Ma  come  Dio  volle,  risanò;  e  dopo  la 
sua  guarigione  fu  mandato  in  legazione  ndla  Germania,  il  quale  ufOcio 
egli  adempì  con  saviezza  e  prudenza,  per  essere  assai  dotto  e  di  rita 
irreprensibile:  Guido  ckmens  dottrbia  et  ttUaa  autimmUa  proeston*, 
scrive  di  lui  il  Ciacconio  0\ 

Se  nitri  rirdinali  abbia  dato  la  città  di  tjonova  alla  santa  Chiesa  in 
questo  secolo,  io  noi  saprei  fondatamente  asserire.  .Non  ignoro  che  l'au- 
tore de'  Haggi  crondogid  di  Genova  scrivo  di  un  certo  i  t-obaldo  Gri- 
maldi ,  del  titolo  di  santa  Maria  Nora ,  all'amio  1088 ,  creato  da  Ur- 
bano II;  di  Oberto,  ebe  crede  della  famiglia  Grillo,  sotto  Adriano  IV, 
all'anno  1154  ;  di  Gerardo  cardinale  di  santa  Maria  m  i^emimoa,  sotto 
innocenzo'Il ,  all'anno  1130 ,  cbe  por  suppone  della  nobilissima  casa 
Grillo}  di  Guido  della  fiimigUa  Grimaldi,  prete  cardinale  di  santa  Bai- 
bina  ,  crealo  da  papa  Pasquale  li  nel  1099,  c  Qnalmenlo  di  Alberico  o 
L'idarico  Cibo  prete  cardinale  dc'santi  Giovanni  e  Paolo,  creato  da  Ono- 
rio H  nel  1121,  c  di  qualche  altro  ancora.  A  quali  documenti  siasi  ap- 
poggiato quollc)  scrittore  por  attribuire  a  famiglie  genovesi  (|ue!=li  cardi- 
nali, e  se  questi  documenti  sieno  abbastanza  sicuri,  nel  sapendo  io  dire, 
lascio  ad  altri  il  giudicarne,  lauto  più  cbu  i  Genovesi  non  hanno  biso- 
gno, per  essere  illustri,  di  glorie  straniere  C^. 

(i}ClHMn..uiiiLi,|Mg.ins. 

m  Ctaacn,,  twa.  1,  im.  «e,  SaO,  984,  flS4  •  m 
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A1CITE8C0VI    DI  GINOVA. 

CNfone  nel  1203, 

Essendosi  radunali  noi  giorno  2"  di  sottf  inbio  ,  l'anno  1205  ,  i  ca- 
nonici della  cliicsa  iiiclrojìulilana,  gli  aMiali  dui  moiiaslori  ,  i  propositi 
c  i  principali  lotluri  delle  chiese  parrot  c hiaii ,  con  quelli  ufiiciali  della 
città  oJic  aU  t  lc/ioiic  dogli  arcivesco;!  sopivano  inlcrvonirc ,  di  comune 
accordo  fu  fallo  un  compromesso  in  Rolando  proposito  di  san  Lorenzo 
ed  in  Ottono  arcidiacono ,  af6iidi& ,  auunte  lo  pivi  certo  iofonnatiooi , 
pioccdessoro  alla  noimoa  di  un  nuovo  pasioro.  E  prealamente  di  £itli 
questa  canonica  oiesìone  «i  fece  in  Ottone  vescovo  di  Bobbio ,  il  quale 
p4ffci6  alla  chieia  metn^nlitana  di  Genova  fu  trasferito  (0.  Di  questo 
pr^H»  scrìvo  con  «nnnia  lodo  il  beato  Jacopo  da  Varane  ne'  seguenti 
lemiiiii  :  ì»t«  fìtit  primo  cpiscoput  Bobìeruìs  ,  qtd  dum  fama  et  virtulihm 
poUerrt  ,  et  rcvere$tda  canUie  et  maturitate  pta^/tlm  etset,  ad  ardUepiS' 
eopaltiii  ralliedram  tmnshfun  e$t  ('). 

^^•l  possesso  della  sua  sedo  l'arcivescovo  Ollonc  ottenne  a  suo  suffra* 
ganeo  il  vescovado  di  AlLcnga.  Questa  unione  era  gik  stata  prescrìtta  da 
papa  Alessaiidru  IH,  nel  llGl,  ma  il  suo  decreto  non  era  mai  sialo  |>osto 
in  esecuzione.  Però  Innocenzo  III ,  volendo  che  non  si  ritardasse  più  a. 
lungo,  ingiunse  ad  Ottone  di  portarsi  in  Albenga  a  conseguire  il  fbrmak 
possesso.  E  venne  di  fitti  in  questa  cìttìi ,  il  giorno  94  di  'dicembfe 
1315 ,  accollo  onorevolmente  dal  clero  e  dal  popolo  ^  e  debitamente 
riconosciuto  come  metropolitano.  In  tal  anno  pare  che  la  chiesa  d'Alboiga 
fosse  vacante  per  la  morte  del  vescovo  Enrico,  il  cui  nome  vedesi 
regislirato  dall*  UghcUi  sotto  questo  anno  .  Ottenne  inoltre  il  possesso 
del  monastero  dell'  isola  Gallinaria,  e  nella  riviera  di  levante  il  castello 
e  la  chiesa  di  Portovenere,  pista  l'ordinamento  del  sullodato  ponte- 

(I)  Gilhn,  lib.  IV,  COL  asi. 

{«)  Chron.  Jan. ,  par.  XII ,  cap.  IV. 

(3}  JMob.  a  V«rag..  Uiid.  •  GioflMo ,  «torte  4*tk  Jlfi  mmlHm«t  coloa.  494  e  U3w 
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Qce,  le  qiinli  concessioni  gli  furoiio  òomformatc  da  papa  Onorio  nxA  1217. 
Nciranno  121G  rarcivoscovo  Ottone  crasi  portato  a  l\oma,  per  assistere 
al  generale  concilio  che  papa  Innocenzo  avea  ivi  celebrato,  coli' inter- 
vento di  mille  trecento  prolali ,  oltre  agli  ambasciatori  di  varie  nazioni. 
E  riumiaiKio  a  Genova  ,  h  prima  gua  solleciludiue  fu  di  convocare  un 
sinodo  provinciale ,  in  cui  si  stabilivano  i  mezzi  più  opportuni  per 
mandare  ad  etecotione  quo^dlocroti,  che  nel  condlb  «Moako  enuM 
itali  ordinati.  A  questo  rinodo  provindale,  il  primo  che  in  Genofa  liaù 
tenuto,  intenmine  fra  gli  altri  teicovi  suffinganei  fnello  di  Albenga,  ' 
cioè  Obeno  II,  che  daU'arcivMcovo  Ottone,  coirasaiaienta  de*veB00n 
di  Brngnato  e  di  Bobbio,  aveva  ricevuto  in  Genova  la  solenne  coDseoni> 
zione ,  il  giorno  10  di  marzo  dell'anno  1217. 

Mentre  de'  pastorali  suoi  doveri  andavasì  occupando  il  vigilante  arci- 
vescovo ,  una  gravissima  dissensione  insorse  tra  lui  ed  il  governo  di 
Genova,  retto  in  quei  tempi  da  un  podestà,  che  aveva  por  nome  Lotr 
lerengo  di  Marlinengo,  di  Brescia.  Pertossi  in  Sanremo  (picslo  magistrato 
con  un  grosso  esercito  di  lauti  e  di  cavalli  ^  per  espugnare  la  città  di 

Veotkniglia,  contro  alla  quale  era  atata  ^^arata  guerra  dal  oonsi|^o 
di  G«iova  ;  ed  ùi  Sanremo  stanziando  quelle  truppe ,  e  prima  e  dopo 
ancora  che  i  conti  di  Ventimiglia  erano  stati  vinti  e  disperai ,  notabili 
aggravii  recavano  a  quegli  abilantì.  ParUto  da  Sanremo  il  podestà  per 
Genova,  e  rimasti  in  sua  vece  gli  olGaiali  suoi,  accrebbero  mag^mmente 
le  militari  imporizioni ,  sì  in  danaro  contante  che  nelle  pronigioni  di 
vettovaglie ,  senza  che  ninna  ragione  fosse  valevole  a  mitigare  quelle 
soverchie  durezze.  Fecero  pcrtajito  ricorso  gli  abitanti  di  Sanremo  allo 
arcivescovo  Ottone ,  vero  loro  signore  e  padrone ,  riclamando  contro  a 
quelle  ingiustizie  ^  ed  egli ,  che  in  proprio  dominio  possedeva  quel  co- 
mune ,  e  vassalli  suoi  riputava  quegli  abitatori ,  salilo  a  cavallo  ,  volle 
portarsi  ad  essi,  per  impedire  di  sua  autorità  ogni  danno  ulteriore  e 
riparare  ai  passali  Non  si  tosto  pervenne  in  Sanremo  l'arcivesoovo  cb^ 
bea  chiarito  ddle  cose  ed  allamento  offeso  die  la  sua  giurisdisiene  fosse 
stata  A  malamento  violato,  intimb  di  non  pih  obbedire  agli  ufBdali  del 
podestà,  e  la  pena  di  aooBumica  fiilmbib  a  chiunque  avesse  ardito  di 
guastare  i  bmi  d^  abitond  di  quel  suo  castello.  Silbtto  proìbisione 
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e  minaccHi  fu  Unto  molorta  al  podestà  cho ,  accew  ira ,  assaltò  i 
beni  del  palazzo  arcivescovile,  o  quindi  mandò  un  imbblico  bando  che 
non  si  dovessero  più  da  veruno  pagare  le  rendite  della  mensa  metro- 
politana; divietrì  proprio  di  un  tiranno.  Non  rr-vlcnilosi  più  HÌciiro  Tarci- 
vcscovo  nella  sua  ordinaria  residenza  ,  usci  di  cillù  per  tratut^'arsi  nel 
monastero  di  santo  Andrea  di  Scslri,  e  poco  dopo  se  ao  andò  a  Pavia  0, 
con  la  ma^<sima  dispiacenza  de' buoni. 

A  comporre  queste  controrersie  i*  inlerposoro  il  vescovo  di  Albenga 
c  tre  canonici  della  metropolitana ,  Giovanni ,  l'i^'uno  e  Bartolomeo ,  il 
primo  de' quali  era  arcidiacono,  e  maestri  o  teologi  erano  gli  altri  duej 
ma  la  loro  mediaaione  fu  senza  buon  effetto.  Por  la  qual  cosa  rarcivescovo 
Ottono  scrìsse  da  Pavia  a  Roma,  implorando  giuslisia  dalla  santa  Sede. 
Dal  canto  suo  il  podestà  mandò  alla  curia  roninnn  un  (  nnonico  di  san 
Lorenzo  ed  un  {giurisperito,  i  quali,  senza  terminar  la  loro  missione,  la- 
sciaronvi  la  vita.  Miglior  risullainonto  d"'  buoni  loro  uffici  conseguirono  i 
giudici  di»lofr;ili  da  papa  Ouinio  III  ,  il  m  sco^o  di  l'arma  e  l'abato  di 
Tigliolu,  giattitè  rici)nduìii<€H)  !  ;ni  i\Li5ut\o  da  Pavia  in  (ienova  sul  co- 
uiiuciarc  del  1225 ,  e  al  pubblico  consiglio  della  cillù  presenlaodosi , 
fecero  si ,  cho  riacquistasse  le  sue  solite  rendite  sk  per  mare  che  per 
terra ,  ed  i  suoi  diritti  sopra  Sanremo  si  conserrassero  illesi ,  Eccome 
per  r  iimanzi  ('). 

Questo  ritoroo  dciraroìvesoovo  era  aspettato  in  Genova  col  più  vivo 
desiderio,  in  quanto  clie  tutta  la  città  era  profendameutc  costeniata 

per  una  scossa  di  terremoto,  clie  erasi  fatto  sentire  il  giorno  dotta  Da- 

liviih  (111  Signore  rill"iii;i  del  mezzodì:  scossa  tanto  veemente,  scrive 
l'ann:ilisla  (iiusliniani .  die  la  citlh  fu  in  pnrirolo  di  rovinare  lolla 
quanta  ,  e  molle  supplicazioni  ed  orazioni  puLIilirlic  si  i  i  to  per  jila- 
care  Pira  di  l)i<i.  Le  (jiiali  divole  preci  si  accrebbero  all'arrivo  dell'in- 
trepido pastore,  il  (piale  radunò  il  clero  ed  il  popolo,  o  fece  con  essi 
una  pia  risila  a  tulli  i  santuari!  della  città. 
Due  insigm  fimdasioni  di  nuovi  ordini  regolari  s*  Inslitutrono  in  Ge- 

(1)  jÌwmU  di  CffMh-a  del  Gimliniani,  tììan.  liU. 
(S)  GOkra .  Ui.     edam,  m  et  9Bi 
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nova  a*  tempi  dell'arcivescovo  Ottone ,  qaella  de*  firati  minori  e  quella 
de' predicatori.  Etsendo  passato  per  G«iova  il  santo  patriarca  Domenico 
Panno  1220,  gik  celebre  in  tutto  il  mondo  per,k  santitii  de*  suoi  co- 
stumi e  per  lo  splendore  de'  suoi  miracoli,  ì  magistrati  della  città  gli 
offerirono  Vanlichissima  cbicsa  collegiata  di  santo  EgìdiOj  per  inslituirvì 
un  convento  del  suo  ordine.  Accettò  l'offerta  il  sanlo  uomo,  ed  alcuni 
suoi  frali  vi  lasciò  per  la  prima  erezione  ,  a  cui  roalinonlf  porr»  dopo 
diedero  principio^  !iin?ln  IM't^hclli,  nel  1221.  «■  si'Cnmlu  allri,  ncll  anno 
successivo  IS-i^.  l  na  nuova  chiesa  edificarono  poscia  i  doiuonicaui  tiovra 
quella  di  santo  Egidio  nel  1250,  dilatala  dai  medesimi  nel  1451,  sotlo 
il  titolo  del  santo  kwo  instiiutore,  e  cbo  oggidì  piU  non  sussiste. 

Un  monastero  di  sacre  vergini  fbodb  rarcìvescovo  Ottone  in  Genova 
nel  ISSI  sotto  1*  invocazione  di  santa  Cattarina  vergine  e  martire.  Ce> 
lebrb  con  solennissimo  rito  la  consacrazione  della  diiesa,  degli  altari  e 
del  cimitefo  di  san  Siro»  il  giorno  9  di  agosto,  che  cadde  in  domenica, 
l'anno  1237.  Questa  funzione  era  stata  promossa  da  Danielle,  abate  di 
quel  monastero ,  sicché  niisrì  veramente  grandiosa  por  lutto  lo  parti. 

V  intervennero ,  •>Ure  all'  arcivescovo  della  città ,  Giraldo  patriarca  di 
Gerusalemme ,  Obizzo  arcivescovo  di  Sassari,  Giovanni  vescovo  di  Pafo 
neir  isola  di  Cipro,  Giacomo  vescovo  di  Torino,  Vilasco  de'  frali  minori, 
vescovo  di  .Marroco ,  ciascheduno  de'  quali  compì  una  porzione  del  sagro 
rito,  ossia  la  oxisicranone  di  un  quakite  altare.  Ad  onora  di  san  Siro 
fu  dedicato  Taltare  prtntarìo ,  il  secondo  a  san  Giovanni  Evangelista ,  il 
terzo  al  vescovo  di  Genova  san  Valentino.  Intorniavano  i  prelati  allri 
flcclesiasiici  vìspettevolissimi ,  i  canonici  di  san  Lorenio,  gli  abati  dei 
monasteri  di  Genova  e  delle  vicinanse,  i  rettori  delle  chiese  parrocbìali, 
e  segnatamente  l'arciprete  della  j^cvc  di  Camogit.  Conreriva  Tarcivescovo 
Ottono  in  questa  solennith  un  anno  d'  indulgenza  da  potersi  acquistare 
sino  a  dicembrf,  o  c;inrni  quaranta  nei  di  anniversario  ('\ 

Cessò  di  vivere  questo  arrivoscovn  noi  la  vìi^-ilia  (lolla  festa  di  tulli  i 
Santi,  l'anno  1259,  cm  fama  di  ouiino  j/relalo,  scrive  il  l>eato  Jacopo  da 

V  arazze;  Jicvercndae  umtioriac  et  ffumie  eciipsntus  lucetn  corporniein  per- 


ii, Momuiun.  Hittor.  PeUr  ,  tmnt  rrgt$  Caroli  Alberti  tittta  ,  diplom.  UCCCXClll. 
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auUta  «ed  iuem  eo^ttm  invenii,  Nèsol  rìpuUiiòiie  ebbe  di  grandi 
virt^,  ma  inoltra  di  comma  dottrina  noi  diritto  civile  e  canonico.  Un 
libro  area  egli  compOalo  salle  carne  malrìiDBonìaK  che  dedicò  a  papa 

Innocenzo  III  ^  c  di  questo  ponlcfìce  noi  abbiamo  due  Icltere  mandate 

ad  Ottone,  V  una  in  settembre  del  1208,  che  riguarda  ad  ima  causa  di 
divorzio,  e  la  seconda  in  febbraio  del  1210,  che  concerne  ad  un  privi- 
legio di  traili:)  Maria  di  Castello:  io  non  lo  riporto,  percluN  al  giorno 
d'oggi  non  mi  sembrano  gran  fatto  inicr^  ssanii  ,  n  prr  nlira  parte  si 
possono  leggere  nella  collezione  che  no  iia  latiu  il  Ualuzio  (0. 

Giovanni  di  Cogomo  nel  1259. 

Data  aolenne  sepoltura  all'  arcivescovo  Ottone  presso  air  altare  della 
beatissima  Vergine  nel  primo  giorno  di  novembre  del  1239 ,  volendo 

il  capitolo  <!('11n  chiesa  metropolitana  procedere  nelle  cancnìclie  forme 
alla  elezione  del  successore  ,  radunò  i  prepositi  delle  parrocchie  e  gli 
abbati  de'  monasteri  della  città  per  nominare  gli  elettori.  Tre  furono  i 
deputati,  due  presi  dal  capitolo,  cioè  il  preposito  Ugone  e  il  canonico 
Rolando ,  e  tra  gli  abbati  fu  preferito  quel  di  san  Siro,  rimanendo  con 
ciò  sempre  salvo  il  diritto  capitolare.  Comitinati  reciprocamcnie  i  prircri, 
elessero  airarcìvcscovado  V  arcidiacono  Giovanni  di  Cogomo ,  il  tjuale  , 
oltre  alle  sdense  eccleeiastkbe ,  era  mtdto  accreditato  in  quelle  della 
fisica  e  dalla  medicina.  Promulgata  questa  eleticoe  avanti  V  altare  di 
san  Lorenzo  al  cospetto  del  clero  e  del  numeroso  popolo ,  cominciarono 
tatti  Ibstosamente  11  canto  del  7h  Dmn.  Nel  giorno  segvente,  il  nuovo 
prelato  si  mise  in  viaggio  per  Roma,  in  compagnia  di  due  patriai|  cioè 
Ottobono  Mallene  e  Kioda  Giisulfo,  dei  quali  avea  chiesto  il  senato,  e, 
navigando  per  mare,  furono  secondati  da  un  vento  tanto  ùvorevole,  cbe 
in  24  ore  approdarono  a  Civitavecchia. 

Nel  primo  giorno  do!  suo  arrivo  nelPaima  oitth,  l'arcivescovo  Giovanni 
subì  l'esame  epi-»c(ipalc,  nel  giorno  seguente  fu  consccrato,  e  nel  terzo 
fu  rivestilo  del  sacro  pallio  dalle  mani  del  sommo  ponlclìcc  Gregorio  IX, 

(1)  Ub.  X,  epiaL  114;  lib.  XII,  epist  6. 


uiyiii^ud  by  Google 


87  siooio  XIII. 

alla  preaenia  d«l  sacn»  coll^.  Tanta  eondiieeiideina  uib  il  papa  a 
Giofamù  di  Cogomo ,  sìa  par  esaere  il  primo  dn  pralati  genovesi  che 
andata  a  Roma  a  lioevore  la  aolemifi  conaeerauone,  al  anona  per  on 

rispetto  che  il  pontefice  volte  maro  di  gofeno  della  repubblica 

Di  grandi  avvenimenti  fu  partecipe  e  cooperatore  Tarcivescovo  Gio- 
vanni (li  Cogorno.  Favorì  grandemente  la  pia  munìGcenza  di  Andrea  del 
Ficsco,  per  la  fondazione  di  un  convento  ai  frati  minori,  che  di  recente 
enmo  stali  instituiti  da  san  Francesco.  E^ìi  Iruttò  con  inulti  vescovi  e 
prelati  UcUa  Spagna  o  della  Francia  e  molti  ambasciatori  di  diverse  na- 
zioni, che  vennero  a  Genova  ad  imbarcarsi,  per  andare  a  l\oma  ad  as- 
sistere ad  un  generale  condlio,  che  papa  Gregorio  IX  aveva  convocalo 
coatta  le  intrapreae  di  Federigo  II,  adibene  da  poi  ritudme  la  con  con 
mal  eaito,  come  maglio  vedremo  in  arlioolo  separalo. 

Innoceuo  IV  ta  pnmoaao  ti  aommo  ponlìflcato,  e  due  vdte  venne  a 
Genova  ai  tempi  di  questo  arcivescovo,  oon  operare  illustri  cose  dm  alla 
storia  della  religione  ed  insieme  al  decoro  della  chiesa  di  Genova  ap- 
partengono ,  e  che  noi  però  riserbiamo  negli  arvonimcntì  religiosi  di 
questo  secolo.  I/arcivescovo  Giovanni,  addi  5  di  aprile  del  l'i48,  consa- 
crò Filippo  a  secondo  vescovo  di  Noli,  coli' assistenza  di  (.iiij;lielmo  ve- 
scovo di  lirugnato  e  di  altro  prelato      Cessò  di  vivere  nel  1253. 

GuaUierOf  arcivescovo  nel  1353. 

Gualtiero,  nato  in  Venano  nella  Lonigiana,  di  nobile  fiimiglk  C^),  era 
arcidiacono  ddla  cattedrale  di  Luni-Sonana,  cafqpeUano  ed  amico  d*Iih 
nocenio  IV,  govematoie  della  marca  di  Ancona,  ijuaodo  da  qpMUo  papa 
fa  eletto  alla  digni^  arcivescovile  di  Genova.  Non  potevasi  mai  dniderare 
una  scelta  migliore,  essendo  egli  adorno  dì  profonda  dottrina,  di  somma 
prudenza  e  di  altre  amabili  viriti  :  Homo  inagnac  honcstatis,  pietatis  et 
gnUiae,  scrive  di  faii  il  beato  Jacopo  j  in  iun  peritut^  et  in  onmi  virtute 

(l)Callm,lib.  VI,eol4SI. 

(ì)  Ighpll!.  in  lìruntaceM.,  nam.  IV. 
(3)  CaUu-o,  Ub.  IX ,  col  564. 


SECOLO  XIII.  88 

et  boniiate  amtptam,  9t  lieet  «net  wibili*  g/aure,  matùnm  bmen  wbi- 
titattm  moribu»  frmfenlbeA  <0. 

Di  si  egregio  qualità  diede  continue  prove  l'arcivescovo  Gualtiero  in 
tutto  il  pastomlc  suo  governo,  che  fu  in  tempi  atollo  diflicili  o  tcinpe> 
stosi,  sì  \m-  gli  afTnri  civili  clic  per  gli  ecclesiastici.  E  priinicrumcnlc, 
r.nuìo  1258  nel  inCM'  di  aj^oslo  ,  per  amor  di  (lisi[i:ci  e<?<;o  e  di  buona 
inteili},'onza  cui  comune,  veiuic  ad  una  amidicvule  iransa/iont' ,  per  cui 
rinunziavu  a  quanto  riscuoteva  dalle  navi  e  dagli  altri  va&ctjlli  eli' entra- 
vano in  porto,  ch'erano  cv&Q  assai  considerevoli^  ed  invece  la  repubblica 
si  obbligò  a  pagargli  mjm  anno  eeidtt  Urt  di  danari  e  cinquatUa  mine  di 
tate  i*\ 

Gravissimi  tumulti  si  suscitarono,  o  dirò  meglio,  si  riprodussero  nella 
città  Fanno  1262,  per  cagiono  di  Guglielmo  Boccancgra,  che  in  una  f»> 
none  popolare  era  stato  eletto  al  timone  della  repubblica  col  titolo  di 
capitano  del  popolo,  neiranno  1257.  Erasi  reso  sommamente  odioso  nel 
suo  officio,  massimo  dalla  parte  della  nobiltà,  por  le  sue  maiuore  aspre 
ed  arrogami  :  e  di  sua  autorità  talmente  si  abusava,  che  il  Giustiniani 
Io  qualilica  jht  un  solenne  tiranno  (3). 

Un  uomo  così  torbido  e  pn  jiriirnio  por  rorlo  no»  poteva  reggere  lun- 
gamente una  città,  qual  era  Geii<>\a.  L  dilialli  prcslamentc  sbalzato, 
appena  potò  salvarsi  con  la  fuga.  Mobili  c  plebei  avevano  preso  le  armi, 
quelli  per  discacciarlo,  questi  per  soslcneilo.  Essendo  stati  vincitori  i 
primi ,  la  plebe ,  abbandonala  dal  suo  capo ,  si  dissipò  f  ma  per  mala 
sorte  i  nobili  in  meno  del  loro  trionfo  sì  disunirono  un'altra  volta.  Se* 
giù  un  bollore  di  parti,  sensa  sapersi  precisamente  ciò  che  ognuna  vo- 
lesse. Finalmente  gli  anziani  andarono  a  trovar  l'arcivescovo,  pregandolo 
die  ad  iniiiaziono  de*  suoi  predecessori  volesse  interporre  bi  sua  autorità, 
la  sola  che  nella  mancanza  di  ogni  civile  governo  fosse  ancor  rispettata. 
Non  vi  era  bisogno  di  molli  pricghi  a  iiiuovoi-e  l'otlimo  pastore ,  per 
irapporsi  nelle  comuni  discordie  alla  pacilìcazione  del  suo  gregge.  Viva- 
ti) Chron.  Jmuen. ,  pan  HI,  Cip.  VI. 
(S)  GiluUiiiwi,  JiuulL 

(s)  AiiiBM.  issa. 
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BÉente  aflitto  de*  pnUblici  disonKni,  A  dare  il  s^jno  dell*  eampana  nu^- 
gìcre  per  nàmare  il  paiUmcnto;  e  congregata  la  taóltilndine  in  diieia, 
tnlta  la  cauta  della  pace  criMiana  e  la  lalveiia  della  patria ,  con  A 
buon  sacceteo  che  ottiene  armistiiio;  quindi  persuado  il  capitano  a 
rimiDiiare  al  suo  grado,  i  nobili  di  essere  confcnii  a  sei  anziani,  il  po- 
polo a  duo.  E  poicli?;  faceva  mestieri  in  «na  repubblica  così  disunita  di 
un  capo  imprir/fnlf ,  riduce  a  memoria  il  govorno  dei  jiodestii  furcsiieri, 
e  conforta  a  rinnovarlo.  Fu  eletto  difTatti,  di  recipruto  tunscnso,  a  po- 
destà Talmero  di  Fano,  Ogliuolo  di  Martino ,  dottore  di  legge  :  e  così , 
cessala  la  procella,  litomò  la  calma  fra  tatlì  i  cittadini  (0. 

Bella  pace  eocleaiattica  ai  occupò  inoltre  FardTewoTO  Gaalterio  col 
numinK»  ardore^  e  la  cona^ol.  Papa  Uiliano  IV  am  fiifaniiiato  V  mter- 
dette  ai  Genofasi  ndPanno  1361,  per  canaa  della  lega  die  e^ine  aie- 
vano  contrailo  con  P  imperatore  di  Coataotinepoli  contra-i  Veneiiaai}  ma 
inleipoetooi  Guaitcrio  a  Roma,  rinterdetto  albtto  ceialk  :  ciò  che  sarà  il 
■oggetto  di  OD  altro  articolo. 

Un  insolito  spettacolo,  e  ne' pasfsati  secoli  afTatlo  inaTidito  ,  presentò 
Genova,  anzi  l'Italia  tutta  in  questi  tempi,  por  r(ini]M ne  Io  più  furiose 
discordie  ed  indurre  gli  uomini  a  penitenza.  Comincio  questo  spettacolo 
nella  citt^  di  Perugia,  ove  si  fecero  vedere  uomini  sino  a' lombi  ignudi, 
che  armati  di  flagelli  giravano  nelle  piazze  e  nelle  contrade,  dicendo  di 
voler  §u  peDttena  per  placare  T  ira  di  Dio.  Da  quella  eìldi  si  prop^ 
gaicno  in  alire,  e  dappertutto  trovavano  moltiMiitti  che  ne  imitavano  l*e- 
aempio.  Diviai  dappoi  m  tante  atiuadre  o  procenacni,  nempirooo  k»  ataio 
pontififào,  la  Lombardia,  il  Piemonte  e  la  Liguria.  Vennero  a  Genova  ai 
tempi  delFarcivescovo  Gualterio,  e  giovarono  grandemente  a  conaelidare 
quella  concordia,  che  «rea  ^  aaaiduamenle  predicaio  ed  autorendmente 

stabilito. 

Intanto  Tegregio  prelato,  diletto  a  Dio  e  agli  uomim,  come  scrive  di 
lui  il  be»to  Jacopo,  pieno  di  giumi,  di  viriù  e  di  buone  operazionif  dopo 
aver  ì'etio  la  sm  chiesa  per  anni  ventuno,  terminò  santamente  il  suo  vi- 
vere il  giorno  26  di  settembre  del  1274:  cunu  fcma  odorifera  rema»- 


(1}  storta  Iti  Gama  del  n.  Cerul.  S«rra,  Ub.  iV,  cap.  VIU. 
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»t  in  mmdo,  et  anima  bona  regnai  in  coelo.  Non  minore  elogio  ci  laiciò 
di  lui  il  CafTaro,  nei  seguenti  termini  :  GuaUeriw  ^rchiepiscopu»  Jeame»- 
sis,  genere  uiAiUs,  otmatus  moribus,  et  vitae  sinceriiate  lamìmdm^  Deo- 
que  et  omnibus  cordis  purilate  amabilisj  soUUa  carni*  débito,  mgrmU 
od  Domuum  (0. 

Bernardo  arcivtteovo  nel  1276. 

Do|N»  enere  rimana  faeants  dne  anni  h  diieia  melrqMlilaBa  di 
Genova  per  la  mrie  dell'aroiveiflam»  Gnalieni,  vanne  ptofvediita,  1*  an- 
no 1376,  dì  on  imovo  pallore  de  olmniaTasì  Bernardo,  nativo  di  Par- 
ma ^\  l^i  era  stato  da  prima  arcidiacono  della  chiesa  di  ISarbona ,  e 
poscia  governatore  della  marca  anconitana ,  e  la  fama  godeva  di  valo- 
roso canonista.  La  sua  promosione  airarcivescovado  rallcg^rò  g^randemente 
la  Cini»  e  la  diocesi,  ed  il  suo  in<:resso  in  <it^nova,  il  giorno  G  di  set» 
tonihro,  riuscì  ollremodd  jKunjiObo  e  giocondo,  Nfslito  dojrli  rdnli  ponti- 
ficali, cnlrò  dalla  porta  di  fìiàagno  cavalcando,  c  tuui  '^ii  ordini  della 
citlh,  chierici  e  laici,  adomi  delle  proprie  divise,  gU  vennero  inoontro: 
precedevano  i  ncerdoti  secolari,  a  due  a  due,  vestiti  d^i  abili  sacri, 
cantando  inni  e  salmi:  dne  nobìii,  camminando  a  piedi,  tenevano  con  le 
proj^ie  mani  la  Iwiglia  dell*  addoUbato  coisiero,  tutti  i  genliluoaiini  in 
sdenniasìma  gala  ^  venivano  appresso  a  dne  a  due,  cavalcando  pur 
filino  nobiliasimi  cavalli.  Con  questo  apparato  entrò  nella  diicsa  metro* 
pelHana  di  san  Lorenao,  e  dopo  aver  fatta  qualdie  emione ,  la  sfim' 
dida  comitiva  lo  accompagnò  al  palazzo  suo  arrivescovilo  C'. 

Di  questo  arcivescovo  scrive  il  beato  Taropo,  e^ere  slato  assai  dotto 
in  diritto  canonico,  in  tutte  lo  sue  operaiioni  molto  sollecito  e  diligente, 
e  nel  promuovere  gli  ailari  e  gl'interessi  del  suo  arcivescovado  conti- 
ci) Ortlwo,  lib.  tl.enl.  MI 

(i>  !l  Giusiintani,  all'anno  ì^'ft,  n«pri«!e  che  Giovanni  X\,  o  \Xt,  come  altri  Io  ihiamano, 
ooniinó  Iicrnardo  aU'arciveitcovado  di  Genova  ;  ma  questo  ò  un  errore ,  giacché  papa  Gio- 
Timl  p«r  OMteMO  M  Buwi»  •  M  llMalari  Hi  winlo  «Ik  nula  Md»  D  ghfno  O  di 
settembre  137G;  e  l'arcive-  i^.r  la  sicura  tr^ilimonlnnza  éA  CsAnv  tm  |inw  •okOBi* 
posaeato  sis  dal  giorno  G  Mliviulire  deU'indicato  anno  lì^C. 

(»)Ctfhro,  Ubi  n,  ooLies. 
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munente  apfilicalo.  ìmifeneehìk  nella  dtHk  ìngnmilk  4L  molto  il  proprio 
palano  »  ed  in  MwaiianB  m»  ami  liello  e  tmio  ne  odiAob  daSo  fònr 
damenta;  ed  allio  in  Sanvenw»  die  il  me  aniecenera  Gnalteio  area 
ineonindato ,  migtiorò  di  molto  e  rìdasse  a  coibpimento.  Diverse  altre 
boone  opere  intraprese.  Chiamato  a  Roma  da  Gerardo  toMOvo  di  Sabina, 
suo  parente,  portossi  in  quella  citlà,  sperando  di  essere  elevato  alla  di- 
gnità cardinalizia  ;  inn  restarono  deluse  le  suo  idef\  Ritornando  alla 
diocesi,  e  pas^san  ÌL»  per  Parma  sua  patria,  sentissi  sorprendere  da  fiera 
malattia,  per  la  quale  aPfrellando  il  cammino,  non  senza  i^'iave  slento , 
potè  pervenire  a  Genova,  e  qui,  aggravandosi  il  uiorl>o ,  terminò  presto 
i  gioni  noi  l'anno  IftM,  dedmo  del  ino  pontUealo  (<}. 

Il  Gaffitto  non  paria  troppo  faremlmente  dd  ano  gwrenio ,  dicendo 
mm  OMere  sialo  aoeetto  nfc  al  ooomne ,  nèi  alla  popolaaione: 
«WtpiMqpw  me  eanmml  iwe  ptpjd»  fmt  gntSmu,  forte  perdift  troppo 
studioao  de*  vantaggi  temporali  WifgSut  memoria  di  ini  d  Unciè  rUghelU 
con  cpwste  parole  :  summa»  initgtUcUis  archiepiscojms,  vir  doctus,  et  j>rn- 
dentia  singtdari  praeditui,  B  cotlUghelli  concorda  TaiinaUsta  GiuBtiniani, 
all'anno  1276. 

A' tempi  di  questo  arcivescovo,  essendo  varata  la  santa  sedi^  per  la 
morte  di  papa  (irogorio  X,  fu  assunto  al  sommo  ponlitiralo  Innocenzo  V, 
il  quale  volle  ridurre  la  città  di  Genova  alla  pace  coi  Pisani  e  con  Carlo 
re  £  Sieiliaj  per  la  qual  cosa  il  governo  della  repubblica  deputò  a 
Rema  Giovanni  di  Ugolino  leggista,  Guidone  Spinola,  Babilano  Doria  e 
Lenfranco  Fignatarc^  die  dal  sommo  pontefioe  Ammo  ricevoti  amai  ono> 
levolmeBle.  Ma  eaoendo  alato  il  suo  papato  di  adì  sei  meù  e  due  giorni, 
gli  fii  dato  a  «noceiaore  il  cndinale  Ottobono  del  Fieaoo ,  il  leoòndo 
papa  gmoveae,  di  coi  dtnm  daremo  le  pid  accuraie  notine. 

Opizxene  éU  FSeteo  ,  areiwieoeo  ammmttraton  nd  1288. 

Alla  morte  dell'  arcivescovo  Ikrnardo  ,  prestand<h>i  It  i  *  al  beato 
Jacopo,  la  chiesa  di  Genova  restò  per  due  anni  vedova  del  suo  pastore: 


(0  Chron.  Jan. ,  pan  MI ,  cap.  VII. 
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Pont  «tw  morfem  vncavU  erdvkfUeopaN»  «iuotei  aiM£»  (');  e  quetu 
lunga  vacMua  SÌ  attribuisce  alla  disunione  de*  parai ,  die  ioiofae  nel 
capitolo  metropolitano  per  la  okzionc  del  successore.  Avevano  alcuni 
canonici  nominato  INicolò  Camilla  ,  c;ii)potlano  del  papa  ,  ed  altri  vo- 
levano Jacopo  da  Varazze  domenicano  :  pi.')ceva  ad  un  terzo  partito  lo 
eleggere  Tedisi©  Fieschi  (  chiamato  Teodorico  dall'  Ugbclli  ,  canonico 
di  Lincoln  in  Ingbiiterra  ,  e  elio  pare  ipiel  Tedisi©  maiji&lcr  srfiolanm 
della  metropolitana ,  di  cui  troviamo  mon/ione  in  una  carta  del  1Ì72  j 

altri  Oaaliaente  dùedefano  OttolniMio  Spinola ,  canonico  di  CiiMom  in 
Francia.  I  due  primi  lìnoniìarono  toste  a  quei  diritto  che  poteva  loro 
competere  da  quella  diacorde  elenone  :  infece  il  Fictelu  e  b  Spinob 
alettero  saldi  Inngamentej  ed  arendo  poscia  veduto  ci»  la  divisione  non 
era  per  terminare  si  iwesto ,  e'  indussero  a  vìnnniiare  liberamente  un 
onore  che  disperavano  di  poter  conseguire  O.  Papa  Nicolò  IV  troncò  tutte 
le  gare  ,  afGdando  la  sede  genovese  all' amministrazione  spirituale  e 
temporale  di  Opizzone  del  Fiesco ,  nel  VHS  ,  dice  il  beato  Jacopo  : 
Coepit  regere  eedesiam  Januae  anno  Domini  mc»  lxxxvi 1 1  . . ..  Firlt.tia 
Jiomana  commisH  sihi  in  cur<u»  t<m  in  apiritmiiim  qmm  in  temporuUbuji 
eedesiam  Jiuiucmem 

Di  questo  arcivescovo  amministratore  noi  troviamo  le  seguenti  me- 
morie nell'annalista  Giustiniani:  «  Questo  anno,  1289,  fu  raoceman- 
»  data  la  chiesa  di  Genova  ad  Opiso  di  Flisoo,  patriarca  di  Antiochia, 
»  e  nepote  de'pontiM  fonocentio  et  Adriano,  il  quale  governò  la  chiesa 
N  di  Antiodùa  con  laude  molti  snni ,  e  poiché  la  dt^  fu  presa  dagli 
»  infedeli,  e  furono  occupati  i  beni  del  patriarcato  (intomo  al  1267), 
»  si  ridusse  in  Roma ,  od  acdoochà  potesse  vivere ,  gli  fu  commendata 
w  prima  la  diiesa  di  Trami ,  e  poi  1*  ardvescovato  di  Genova  » 

(I)  CkrM.  /on. ,  pm  xn,  c«p.  VII. 

[ì)  Spotorno ,  .Votizir  fiinriro-fritteh»  M  k.  Qi9cwmo  Al  ymnMMt,  weifaMmrou  Ganm, 
Tip.  Garniglia,  1833,  pag.  SI  e  99. 
0)  Chran. ,  c«p.  Vili. 

(4)  All'anno  -  Lascio  ad  illri  ronibiiiarc  la  disparilà  rronologica  di  un  anno  rdr- 

tmMi  u-a  il  b.  Jacopo  e«l  it  Gloitiiuaiii  «U  comiacianesio  dcll'ammiiiiftnuone  arcivcKotile 
di  OpbMM  del  riNon. 
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Del  patriafca  d'Antiodùa  mppaùB  ,  die ,  dopo  aver  otlenuto 

r  «ininiuBlreiioiie  della  ddesa  metropolitana  di  Genova ,  eiane  stato 
creato  afdveeoovo  cffèitivo;  ma  ciò  alTatto  ripoipm  alle  anertiom  al 
del  beato  Giacoino  che  del  Giuì^lintani  ,  i  quali  della  storia  patria  erano 

certamente  assai  meglio  informati.  Tre  anni  o  mezzo  durò  quest'aromi* 
nistrazione  ,  o  posciri  ne  fu  rimosso  dal  romano  pontefice.  «  E  ciò  av- 
venne ,  perchè  la  republjlica  spedi  per  certi  afl'ari  solenne  aiiibascicria 
a  papa  iSicolò  IV.  Gli  ambasciatori  riciiic&ero  umilmente  il  pontefice  , 
che  si  degnasse  conceder  loro  un  arcivescovo  nel  modo  consueto  j  ed 
egli,  volendo  oompiacwe  aUa  petìxieoe,  aasegnb  al  detto  patriarca  ma 
•ufflciente  ed  onoievole  pnmigioiie,  e  alla  dttà  dì  Genova  concedette 
l'araveecovo  ddbilivo  0)  ».  Fu  costui  il  beato  Giacomo  da  Vaiane , 
di  coi  aippimio  or  davemo  le  pi(t  diliiise  e  sincere  notiiie. 

Beato  Gktemo  da  Fanatz»  nel  1S93. 

Cosi  ò  appellato  questo  santo  arcivescovo  dalla  terra  di  Varazze  [  a 
Faragine),  situala  alla  marina,  venti  miglia  circa  all'occidente  di  Ge- 
nova. Di  qual  iamiglia  ,  ed  in  qual  anno  debbasi  assetare  !a  sua  na- 
scita, sono  due  particolari  avvolti  nelle  tenebre  dei  tempi.  Certo  è  tuttavia 
che  ei  nacque  Ira  3  1335  e  il  138<>.  N^pure  ci  è  nota  la  educaaione 
'di  lui,  avendo  egli  pochiaainio  scritto  di  sè,  come  volea  modestia,  e  meno 
ancora  trovandosi  di  ciò  die  a  lai  appartiene  presso  ^i  autori  antidii. 
Vestt  r  abito  ddl*<vdine  de*  predicatori  nel  convento  di  san  Domenico 
di  Genova  nell'anno  1344 ,  ove  fece  assai  testo  conoscere  la  sua  pru- 
densSi  la  modestia  ed  una  osservanza  perfetta.  Dopo  la  solenne  profes- 
sione ebbe  ad  applicarsi  al  corso  degli  studii  ;  o  forse  ciò  fece  in  Genova 
stessa,  dove  erano  già  stabilite  le  scuole  dell'ordine  suo,  fino  dal  1229. 

Le  virtù  di  Giacomo ,  che  tanto  gplendeano  da  vincere  prestamcnto 
ogni  invidia,  il  condussero  da  prima  alle  dignità  dcT  suo  iuàtiiulo:  o^'ni 
ragione  ci  inclina  a  credere  che,  nulla  sua  età  di  anni  oO  in  circa,  fosse 
eletto  priore  de*  domenicani  in  Genova  (^)  j  ma  poi  è  fuori  dubbio  es- 
ci) Chron.  Jan. ,  para  XII,  cap.  Vili.  -  CiwIiniviL 
(3)  Spotorno,  opera  ciL ,  pag.  9. 
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ten  stalo  elevslo  al  grado  di  provincìalA  ddla  Londraidia ,  provìncia 
vailittiiaa,  die  abbnodan  in  qud  tempi  toUa  l' Italia  ocddanula.  Fa> 

eesi  r  elezione  nel  capitolo  generalo ,  tenuto  m  Boiogaa  ^1  1291 ,  0 
malgrado  la  sua  ripugnanza  alle  dignità ,  fu  costretto  a  portare  il  peso 
di  quella  elio  gli  era  stata  imposta,  per  dicci  anni  continui,  così  volendo 
il  padre  tiioTamii  da  Vercelli  ,  gonorale  dcil'  ordine  j  nel  quale  spazio 
tenne  due  capiloU  pioviiKiiali,  l'uno  in  Mantova,  e  l'altro  in  Bologna,  sì 
per  rinnovare  gli  offici,  sì  ancora  per  vie  meglio  eccitare  fervorosa  l'os- 
servanza. TerminaU  i  dieci  anni  del  soo  reggimento ,  tornò  Jacopo  alla 
tranquillitìt  della  vita  privala  nel  1277»  oonsaerando  i  «aoi  giòni  alla 
orasione,  ai  sacri  sludii  e  alla  predkasidnè  della  parola  evangdiea.  Molla 
citlh  d' Italia  V  odirono  con  ammiraiione  di  im  uoibo  santo  non  meno 
elio  dotto,  e  quello  die  piìi  Importa,  eon  massimo  profitto,  ncM  potendosi 
resistere  alia  yettnenza  dello  girilo  e  airelDcacia  delle  ragioni,  con  cui 
predicava.  Ma  scorsi  appena  quattro  anni,  fu  tratto  di  nuovo  dal  sìkauìo 
di  Kua  colla  al  governo  della  stessa  provincia  lombarda  ;  il  che  avvenne 
ntil  capitolo  generale  del  1281,  c  sosienno  questo  uiltcio  sino  al  1266. 
In  seguito  fu  anche  definitore  generalo. 

Ma  intanto  Iddio  lo  destinava  a  cose  assai  maggiori,  all'arcivescovado  di 
Genova.  In  qual  maniera  ed  in  qual  tempo  questa  promozione  sia  avve* 
nula,  lo  raceonta  egli  stesso  nell'oliimo  cajdtdo  della  sua  cronicau 

«  Frale  Jacopo  da  Varasse  (sono  parole  sue)  deirordine  de*  predica» 
»  tori ,  arcivescovo  ottavo ,  cominciò  l*amio  del  Signore  1202.  Egli  tu 
»  creato  ardvescovo  da  Nicolò  papa  IV,  cImì  ta.  ddl'ordtne  de*  fìnti,  n^ 
ti  neri,  il  qual  papa  avealo  pur  chiamato  alla  sua  presensa  con  letteni 
i>  espressa  per  consacrarlo  e  dargli  il  pallb.  Ma  essendo  pervennlo  a 
»  lloma  la  domenica  dello  Palme,  trovò  il  sommo  pontefice  oppresso 
»  da  infermità  così  grave  e  pericolosa,  che  nel  venerdì  santo  (giorno 
>'  4  di  aprile  (0  )  rese  V  anima  a  Dio.  11  venerabile  collegio  dei 
n  cardinali,  radunato  in  conclave  dentro  l'oliava  di  Pasqua,  ordinò  che 
»  per  onore  del  comune  di  Genova  l'arcivescovo  di  essa  citta  si  avesse 
w  a  spedire  sollecitamente.  Perciò  nella  domeniea  in  AUhs  (giomi»  13 

(I)  tu  i>«o  anno  MCCXCll,  èie  if  apriH$,  ifieiUmu  ia  koe  fenif»  nlfravff, 

CuffiiTO ,  lib  \ ,  rol.  ent. 
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»  di  aprile  )  fii  ooustcnlo  dal  Temenbil  nomo ,  il  padre  signor  Lalino 
»  d'Oitia}  «  mi»  il  palUo  ndla  seuimana  iMaa,  tonò  oon  gmdio  «lU 
»  dlttunft)'  e     dal  popolo  rie«nilo  con  meffonn  w. 

Hai  poMetM  daDa  na  lede  il  aaDto  paatoie  toIIÒ  i  primi  aooi  pm- 
aieri  all'estirpazioDe  del  vizio,  a  promuovere  in  coto  l'esercizio  co- 
atante  della  rei^ona,  né  ciò  solameote  in  Genova  e  nella  propria  diocesi, 
Tnn  in  tulta  la  provincia  di  cui  era  metropolitano.  Per  riuscirvi  compiu- 
t amento,  si  appigliò  a  quel  mezzo  che  dalla  Chiesa  fu  sempre  racco- 
mandato come  il  più  utile  ed  efficace  ,  :t1  concilio  provinciale.  Convocò 
egli  dunque,  nel  1293,  dalla  Corsica  c  daiiu  terraltruia  i  vescovi,  gli 
abati,  ed  i  pastori  delle  chiese  principali  aooi  sullraganei,  nel  duomo 
di  lan  Loreoto,  e  qui  Jacopo  apri  il  ano  man,  oomonicando  la  mia 
aaa  dolliìna,  a  propoMDdo  qne*  saggi  regobmenti  eha  dagPIIlambiali  e 
aanti  paalori  loglieoo  giadìcani  i  pib  confenevoii  per  la  aantiiieaiiona 
dal  clero  e  del  gregge. 

.  blerveraero  a  questo  sinodo  i  vescovi  di  Albongn,  di  Nuli  e  di  Bro- 
fnala,  di  col  era  pastore  Arduino  de'  Franchi  :  dall'isola  si  recarono  a 
Genova  ì  vescovi  di  Mariana  c  di  Nebblo  j  la  chiosa  di  Accia  era  vacante. 
ConcorscTO  pure,  oltre  un  gran  numero  di  parocbi ,  quattro  abati  mi- 
Irati,  di  san  Siro,  di  santo  Stefano,  di  san  Fruttuoso,  e  di  Tiro,  isoletta 
air  ingresso  del  golfo  delia  Spezia.  L'abate  di  Borsone  e  quello  dell'  i- 
sola  Gallinaria  nel  mar  di  àlbenga,  allegando  gli  acciacchi  della  vcc- 
cbiaia,  spedinmvi  procuratori  e  sindaci,  /n  Qtwilo  eaneili9>  dice  Jacopo 
Bteaso  {^reniem)  tiemwfo  itabUUe  mtU»  cose  utUi,  eAs  fino  ad  wa  $i 
cuervoM  ;  ma  quali  siano  qneala  coae  parlicolaii,  non  è  venuto  a  no- 
alra  eogniiioney  esaendori  amarriti  gli  alti  dei  primi  dna  oencilii  di  que- 
sta provincia,  cioè  quello  celebrato  da  Ottono  e  quelb  dà  Jacopo. 

Non  ToUe  il  lieato  lioeoaare  i  padri  sinodo ,  senza  far  prinui  la 
solenne  ricognizione  del  corpo  di  san  Siro  vescovo  di  Genova ,  lo  cui 
reliquie  in  l'ran  parte  erano  state  trasferite  nella  chiesa  di  san  Lorenzo 
sulla  tuie  del  secolo  decimo,  siccome  abbiamo  narralo  nella  vita  del 
vescovo  Landolfo  ,  riconosciute  poi  dal  vescovo  Ottone  ,  e  quindi  nel 
1187  dall'arcivescovo  Bonifacio.  Volendo  procedere  il  bealo  Jacopo  in 
forma  la  pili  autentica  neHa  ricegnizicne  di  queste  sacre  reliquie ,  fece 
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aprir  l'arca  deiraltar  maggiore  di  san  Loc«dm  alla  preseina  de*  padri 
del  concilio y  del  podeatìi,  del  capitano  e  di  nkolti  nobifi  cittadini,  « 
oercaodola- con  le  proprie  mani ,  trovi»  «na  lamina  di  piombo,  una  taro- 
letta  di  marmo,  ed  una  scrittura  in  pergunena,  chiusa  in  picciol  vaso; 
e  tutti  questi  tre  moaumcnti  esprimevano  giacer  nell'arca  le  osm  di  san 
Siro.  Una  cassa  di  legno  racchiudeva  lo  n  liquio.  L'arcivescovo  la  fece 
trarre  dall'arca,  e  porre  sopra  l'altare  modosimo,  o  ricercando  in  essa, 
io  trovai  ,  racconta  egli  stesso,  little  le  ossa  ìteccssaric  nJ(a  composizione 
</i  u/<  corpo  umano.  Cosi  egli  credeva ,  uia  cadde  in  errore  ,  perocché 
oranvi  l^oaì  nella  nu^gior  parto ,  ma  nm  Mià  affatto.  Foco  appresso,* 
correndo  la  lèsta  di  san  Siro ,  osda  il  giorno  della  sua  traslasione  al 
7  di  luglio,  Siila  portare  la  cassa  veneraMle  sopra  il  palpito  di  san 
Lorenxo,  e  salitovi  aopra  ei  medesimo,  mostrò  al  popolo  affollalo  le  essa 
e  le  ìnscriiioni ,  che  fiirono  a  grande  rdìgkMie  contemplate  e  venerale 
dai  fedeli.  Ricompose  poi  le  reliquie  neirorna ,  ritornandola  all'antico 
luogo;  ma  serbò  il  capo  del  santo  vescovo,  da  lui  fatto  riporre  in  una 
teca  d'argento ,  e  volle  cbe  fosse  custodito  nella  sagrestia  della  metro- 
politana. Inliinò  poscia  ai  monaci  di  san  Siro  che  non  fossero  più  ardili 
di  esporre  le  prelese  reliquie  di  Siro  ;  c  da  questa  proibizione  ebbe 
principio  uua  irte  luo^lii&àima ,  di  cui  converrà  meglio  trattare  iu  altro 
luogo.  . 

Infanto  grandissimi  oggetti  di  salute  pubblica  duamanrano  U  bealo  ar- 
ctvesoovo  a  nuove  £iticfae ,  e  queste  particolarmenie  fivono  rivolte  alla 
paciiicasioiie  delle  domestidie  discordie.  Genova,  a  somigliansa  ddle 
altre  città  d' Italia,  era  divisa  e  quasi  conlinuamenle  agitata  da  più  par- 
titi, conoeciati  da  principio  col  nome  di  maturati  e  rampini  ^  ìndi  di 
^kiib^iiU  e  di  guelfi  j  ed  inQnc  di  bianchi  e  neri  (')j  di  maniera  che  il 
corpo  d«?l!a  ropuM)lica  el)l)e  sci  sorla  di  fazioni,  o  come  i  Genovesi  di- 
cevano, «fi  rolori  (ho  conqìrondovano  i  nobili ,  gli  artefici,  c  i  plebei. 

Lo  se(»j>u  principale  nera  il  £?  '«  [n  ■  supremo,  in  cui  volevano  aver 
ingerenza  bi  gli  uni  cbe  gli  al  in.  Ouandu  venivano  a  scuolcrsi  dal  co- 
niaodo  i  oaùonali,  sì  soslitoivano  i  forestieri,  e  poco  dopo  tornavano  al 

(I)  SUHa  di  Gettava  d«l  M.  a.  Serra ,  ttm.  Il ,  lil>.  iv ,  cap.  v  e  Xll. 
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«MUDO  potere  ì  eittadim,  aenn  però  poteiai  hngamnile  reggere  feiml,' 
perchft  or  l'ima  or  Vtltn.  hm^SMf  lecoDdela  dai  oongranti  e  Ùivorite  da 
ana  parte  della  plAe,  dMlnm  i  govemanli  per  asooiidere  ean  me- 

deuma  all'altu  comando.  DaraxoQO  queste  vicende  non  pochi  lustri,  ma 
secoli  intieri^  ed  iolanto  melinone,  rivalità  e  br^jlie  influite  che,  sotto 
il  velo  di  salvare  la  patria,  nascondevano  !e  private  voiidelte,  l' invidia 
della  plorta  altrui,  la  cupidigia  delle  ricchezze,  ed  uua  ambizione  insa- 
ziabile. Sebbene  le  discordie  geuovesi ,  giusta  l'osservazione  del  Mu- 
ratori fossero  più  assai  moderale  che  quelle  delie  altre  città  italiane, 
«d  in  mezzo  delle  medesime,  per  un  effetto  unico  iu  tutta  la  storia  del 
mondo,  h  polputa  dèlia  patria  n  amiMiUane  al  di  fuori ,  tuttavia  ria- 
làvano  bme  spesso  tumohooee  ed  andie  micidiaU.  Ablriamo  veduto  ffi 
aidresoori  passati  adoperarsi  caldamente  per  estingaerie  ;  ed-  il  lieato 
Jacopo,  non  meno  soUMàto  de*  suoi  predecessori ,  raddoppiò  il  ano  ar- 
dente aelo  allo  stesso  intento.  Più  non  ]>o{eiido  resisterò  al  «Jisorciine , 
diiama  a  generale  parlamento  i  capi  di  famiglia,  c  tutti  di  faUo  radu- 
nansi  ad  asfoUarlo.  Fra  egli  ornufo  clfgH  abiti  pontifìcaH,  In  sembiante 
maosloso  ed  insieme  pieno  di  grazia  e  di  dolcezza.  Entrando  nL-llo  par- 
ticoiatilk  più  faglidiosc  de'  dissidii,  sì  di  quelli  suscitati  nei  reggimento 
della  città,  sì  degli  altri  avvenuti  nell'  armamento  delle  flotte ,  e  fmal- 
mentc  dei  privati  che  fermentavano  nel  seno  delle  famiglie,  dimostra  con 
veementi  parole  erollare  la  repubblica,  invigorirti  I  nui  nemici^  cadere 
la  patria ,  e  perdersi  la  teligieoe.  Compatisce  gli  um ,  sema  dar  lero 
baUanaa,  acnaa  gli  altri  per.  non  inasprirli ,  sì  volge  a  tatti  e  li  prega 
a  dimenticale  le  ingiurie,  e  finalmente  parla  ai  protervi  cke  ancora  ro- 
ststeno,  ed  in  nome  di  Dio  intima  di  perdonare  ogni  oiTesa,  so  pur  non 
vogUono  incorrere  nelle  vendette  del  cielo:  e  tatti  oomchiade  doversi  ri- 
conciliare alla  sua  presenza 

E  si  arrendono  di  fatto  alle  sue  esortazioni,  cessano  le  ire,  ed  il  cuore 
si  addolcisce  j  c  jHice^  esclamano,  pace  cmt  iiuii.  In  così  dire  si  affollano 
indisUatamenle  intomo  al  santo  pastore,  e  sollevandolo  su  di  una  dii- 


(1)  Jmi»t  1414,  •  diitert  si. 

(<)  Dbart  VdisL,  GumÈUt.  Misi. ,  Ub.  VI .  pag.  US. 
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ne»,  eoA  come  egli  m  veetilo  pontillcelineiite,  b  «ondiioono  in  proeee- 
tiene  per  le  vie  defle  dt&^  «saltando  e  cuitattdo  inni  IbstoM ,  aoconi- 

paipandolo  tutti  gli  ordini  e  quattro  mitniì,  seguitandolo  ona  molttUidiae, 
die  per  In  novità  e  per  T  allegraua  pareva  foori  di  sè.  Rientrati  nel 

duomo ,  il  beato  Jacopo  intuona  l' inno  di  rinp^raziamento ,  che  appena 
poteva  cantar'^!  frn  \c  lagrime  di  ronsol aziono.  Da  questa  paco  dnmt'^tica, 
avvenuta  in  gunnaio  del  ]:2<Ji>,  u  nacque  tanta  allegrezza ,  dice  egli  ì^tcsso 
y>  il  beato  Jacopo,  che  tutta  Genova  fu  piena  di  giubilo ,  piena  di  tri- 
»  pudio,  piena  di  gaudio  immenso  ». 

Le  eraltànMi  di  q/atà/bk  pece  dfile  venno  presto  oontnriwti  de  ona 
goerrà  sirenieni.  I  Vcnesiani  «veano  predato  tre  navi  genovesi,  cariche  di 
merci  preiiose,  ed  agponti  aveàno  alla  rapina  OMlti  aiirì  insulti  nelle 
acqne  deir  Oriente.  Genova  ne  voleva  rì&cùnento  o  vendetta.  Si  armò 
potentemente  dall'una  e  dell*. altra. parte,  ed  una  guerra  terribilissima 
sfavasi  preparando,  non  solo  con  danno  delle  due  rivali  repubbliche,  ma 
iaoltre  con  altre  sciagure  a  tutta  la  cristiatiilà  (sono  parole  del  nostro 
arcivescovo"^.  A  tanto  incendio  volendo  andar  incontro  papa  Ik)niracio  Vili, 
spediva  senta  indut^io  i  suoi  legati  apostolici  a  Venezia  ed  a  Genova , 
gignificanrln  all'una  o  all'altra  rilla  rlio  voleva  egli  essere  loro  mediatore, 
e  perciò  mandassero  a  llunia  i  napelli  vi  amba&ciadori  per  iucominciare 
amichevoli  trattative.  Genova  inviava  i  suoi,  fra  i  quali  Tarcivesoòvo  Jacopo, 
•  stettero  in  Rama  àrea  quattro  me»,  e  non  /ecero  alcuna  cosà  di  èno* 
NO  (0 ,  tanto  le  parti  erano  inasprite }  sicché  afllittìssimo  Tottìmo  pa> 
stote  se  no  tornò  alta  sua  dioced.  Dna  nuora  afliisiene  grandissima  lo 
amareggiò,  qpiando  vide  nel  tri^aimo  giorno  di  dicembre  del  fioo- 
mùMiarsi  in  patria  una  crudelissima  guerra  tra  i  guelfi  e  i  ghiboUinì,  cioè 
tra  gli  Spinola  e  i  Doria  coi  loro  seguaci  per  una  parte,  Fieschi  e  Gri* 
maldi  co' loro  aderenti  per  l'altra,  perseverando  rabbiosa  questa  di^ordia, 
molti  forestieri  a  cavallo  e  a  piedi  correano  per  le  contrade  d(!lla  città, 
e  sulle  piazze  cornbalteano  armata  mano,  d'onde  vennero  stragi  e  ferite 
di  molti,  incendii  di  case,  spogli  e  rapine  do'  lieni.  E  perchè  il  citta- 
dinesco furore  non  sento  freno,  passò  taul'oUre  die ,  per  occupare  la 
torre  di  san  Lorenzo,  osarono  appicare  il  ftwoo  alla  chiesa  e  hrocfanne 

(1)  Gittsiiniani,  all'an.  Ii95  e  12%. 
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il  tatto.  Doib  qliMla.  ^lale  lèdirione  ma  al  giorno  7  di  Ibbbniio 
1296,  6  temkò  (hfaluwtft  ool  rindiid^  via  fi  eapitaiiò- straniero ,  «d 
d«tK«me  due.  nanonaH:  Fmono  qneitt  Corrado  Splnob  a  Garrado  Doria. 
SpotOicolo  aMtamamanie  lagtinevida  al  tenero  cuore  dèl  aamo  prelato, 
per  coi  gemeva  continuamente  ndì\)niione  o»  Dio,  e  non  ternn  d*in* 
terporei  presso  gli  WNBìni  W, 

Le  civili  contese  sono  tristi  sorgenti  di  miseria,  ?pecirilnionto  nei  paeii 
ove  il  coinmorcio  forma  la  miglior  fortuna,  ed  il  territorio  è  sterile  ed 
angusto.  Ni)))  A  (|uindi  maraviglia,  se  a'  ti-mpi  Uel  beato  arcivescovo  il 
nuuiero  dei  (loven  aumootossi  ecccssiTamcntc;  c  a  tutti  volendo  esso  lar* 
gamentc  provvedere ,  non  solo  ^ogliossi  del  danaro  o  della  roba  che 
area,  ma  pigliò  a  prestito  da  Gìo^o  d^  Mari  lire  due  aula  di  -moneta 
genoreee.  11  qtal  di^to  pigb  poi  e|^,  quando'  yvu»  alta  vendita  dd 
oaiteUo  di  Sanremo  e  di  quello  di  Oeriana,  dhe  alla  ma  menaa  apperie* 
nevano  per  la  donariene  ciie  ne  avean  fatto  ì  eonli  di'Ventiinigtia,  ooae 
altrove  abbiamo  rifate  (*). 

Picima  di  procedere  a  queafb  oeotmito,  crn  ricorso  il  beato  Giacomo 
per  la  canonica  autorizzazione  a  papa  Bonifacio  Vili  ;  e  questo  pontefice 
avca  delegalo  a  tale  oggetto  i  vescovi  di  Albenga,  Noli,  e  Ventìmiglia, 
con  breve  dato  in  Anagni  addi  23  a^sto  l^Oo  ,  i  quali  accordarono 
realmente  a  Giacomo  la  chiesta  licenza  con  alto  del  14  giugno  1296. 
Consentirono  alia  luedcsimu  i  suoi  canonici^  sicchò  nulla  mancando  delio 
ddiito  forme,  cedette  in  vendila  iiel  gennaio  del  1297  ad  Obcrto  Dorià 
e  a  Giorgio  de'  Mari  «  il  caitcUo  di  Sanrema  e  ^qoetto  di  Ceriana,  spot' 
n  tanfi  dia  menaa  arcìveacovìle  di  Caum^  con  tolto  il  disfratlo ,  terri- 
tt  torio  e  gimìadiiiMie  del  eoniìglio  (connmilìi)  e  con  la  iigiiona  e  il 
i>  mero  e  misto  impero,  il  prezEO  di  tredici  mila  lire  »  .cioè  valutate 
dagl'intelligenti  circa  407,000  lire  di  Genova.  La  diapeiisa  pontiAda 

(1)  Chron. ,  cap.  nlL 

(1)  •  II9T  9  giemnn,  GiicoiDO  da  VtngIRiM,  «relfHcom  dì  Geninra,  vendelt»  U  loogo 

»  di  Sanromn  con  luUo  il  suo  territorìo  per  L.  tvit  1300,  aKÌcme  l«  villo,  nelle  f\na\i  rnl- 

>  colalo  t'oro  a  L.  3  t'ooda,  vi  entrano  oncie  4,333  oro,  che  oggidi  avendo  ogni  oncia 

>  fero  U  «dinr*  M  ivt**  *  ^MrWf  cskatal»  qsade  a  US.  11»  pn«M  «i*  «or- 
»  rcn(e,  nrchbero  lin^  iVì  Cvim\»  4,0M,314  ■.FéUce  laurdl,MlM«  tetentìfito  M  FtlMua, 
in  Torino,  l'anno         pag.  310. 
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per  A  fitta  alteiMiiciiM  oosundtfa  a  Giaeoino  d*  inmstire  il  preno  delli 
vendita  in  iimdi  pìb  wnlaggion  alk  mensa,  eonw  in  vm»  egli  fece. 

Ftt  qoeela  eperatioDe  dal  bealo  iaoopo  una  delle  nltime  di  n»  viia: 
egli  era  oramai  settnagenarìo ,  consunto  dalle  fitìche  e  rioolmo  di  me- 
riti. Volendo  iddìo  premiarli,  lo  chiamò  a  aè,  nel  1298  ,  intorno  alla 
metà  dì  luglio.  Il  sacro  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  s.in  Do- 
menico dell'ordine  fuo,  e  venne  cliiuso  in  una  bell'arca  di  marron,  posta 
nel  coro  alla  sinistra  dell'  aliar  maggiore.  Qui  giacquero  le  venerabili 
reliquie  5Ìno  al  1798  ,  nel  qual  anno  turbolento .  profanata  la  vasta 
ctiicsa  c  poscia  dtslruUa,  i  padri  predicatori,  costruiti  ad  abbandonare 
Pantk»  Im  oanfcnio  e  a  rtdiird  all*àUra  di  Ciatelh^  linono  eofieeili  di  * 
recare  con  eeso  loro  i  lacri  aTanzi  del  bealo  pastore,  per  cdlocarli  sotto 
Taltare  della  cappella  di  san  Paolo,  ote  sono  venerati,  siccome  sempve 
lo  erano  stati ,  con  somma  religìODe  del  popolo  genoveee.  Finalmente 
papa  Pio  VII,  dopo  U  voto  deUa  saoa  oongreganone  de*  riti,  approvò 
con  solenne  decreto,  nel  1816,  il  culto  immemorabile  prestalo  ad  esso 
beato  Jaoopo  da  Vamie,  e  eoA  i  comuni  desiderii  rimasero  pienamente 
appagati. 

Del  resto  tulli  gli  scrittori,  sì  della  IJ^uria  che  dell'ordine  suo,  sem- 
pre rauìQientaruuo  il  nome  ili  lui  con  somma  e  giustissima  lode ,  non 
meno  per  la  santità  dello  sue  virtù  che  per  la  vasta  sua  dottrina.  Molte 
Opere  egli  scrisse  per  illustrare  la  religione,  la  più  celebre  delle  quali 
è  il  leggendario  de' santi,  a  ed  ì  copuli  e  gli  stampatori  diedero  il  ti« 
telo  dì  {qjyenda  oursa^  tilob  che  allora  davasi  ad  ogni  libro  di  quaklie 
pregio.  Fa  impresso  le  migliaia  di  volte,  e  traslàto  in  tolte  le  lingne  : 
cominciò  poi  a  provare  la  critica  degli  enaìiti,  alcom  de*  quali  iìSTono 
moderati  ed  altri  troppo  ardimentosi  e  mordaci.  Tali  sono  il  Baìilet,  il 
Oiqpin,  ed  il  Paganetti,  nella  sua  Storia  eccleiia$tìea  detta  Ugiarìa.  È 
cosa  veramente  indegna  che  questo  nostro  storico  non  abbia  usato  al 
nostro  beato  .Iacopo  quel  rispetto  che  gli  usò  il  Flenry,  il  quale  dice,  che: 
>'  si  deve  accusare  piii  che  l'antore  della  ìiggoida  nìirea  il  cattivo  gusto 
»  del  suo  secolo,  in  cui  non  cercavasi  allro  che  il  niaraviglioso  ».  Me- 
glio poi  di  tulli  giustilicò  il  nostro  bealo  Jacopo  il  chiarissimo  padre 
Giovanni  B.  Spotomo ,  si  ndla  sua  Storte  ItUnuria  dUia  Li'juna,  che 


Cd  by  Google 


SECOLO  XIU. 

neU*  opera  ^mgia  che  noi  alAteo  dialo  dn  dal  principo  di  qoeslo 
articolo.  Un*  altra  nkroBa  difeia  delle  opere  di  lai  lia  aamito  ahimaineiite 
monsignor  Stefano  Rossi ,  già  dottittimo  prelato  della  aaera  romana  con- 
iidla  ed  oggidì  doluto  pontificio  in  Gritavecchia ,  mandata  alla  luce  in 
Firenze,  con  la  tipografia  della  Crusca.  Questi  due  benemeriti  autori  posso- 
no soddisfare  pienamente  a  chiunque  del  beato  Jacopo  e  degli  scritti  suoi 
desidera  olteriori  notizie;  al  nostro  scopo  bastano  quelle  che  abbiamo  dato. 

ATTIMIMITI  SI   EBLIfilOHI   NBL  SBCO&O  XIII. 

Lettera  del  Governo  di  Genova  a  papa  Gregorio  IX , 
l'anno  1241. 

11  roman»  pantefioe  Gregorio  IX ,  volendo  ginilamenle  opponi  alle 

prepotenze  irreligìooo  deli*  imperadwe  Fedetìgo  n ,  e  riparare  ni  tanti 
mali  della  Chiesa  ,  aveva  convocato  un  generale  concilio  da  celebrarsi 
in  Roma.  All'  ordino  del  pontefice  corrisposero  i  patriarchi  ,  gli  arci- 
vescovi ed  i  prelati  di  tutta  hi  cristianità  ,  c  si  misero  in  viaggio.  Mol- 
tissiuìi,  ([uelli  cioè  che  venivano  dall' lugliilterra ,  dalla  Spagna  e  dalla 
Francia  ,  arrivarono  a  Genova  ,  mentre  erane  arcivescovo  Giovanni  di 
Cogomo  j  nel  mese  di  aprile  1241  ,  per  imbarcarsi  e  fuggire  cosi  le 
inndie  die  per  tona  avea  teeo  I*  impenloi»,  Gomapefole  deHe  aatmìft 
di  lui  il  «ante  padre ,  avea  avróalo  il  ano  ^{ato  reaideate  in  Genova, 
die  dovoMo  a^weatare  annata  a\  potente,  che  il  tinuino  non  le  poteaae 
reaialere  ;  ma  il  lc|pto  non  aegul  qneato  aalntevole  oonaiglio.  Brasi 
inoltre  perciò  raccomandato  ai  Genoved ,  ed  egimo  si  proflérìrono  presti 
e  disposti  ad  impiegare  ogni  loro  opera  ne*  servigi  della  Chiesa,  prO' 
gandolo  di  proseguir  l'impresa  centra  Federigo  incominciata. 

S'  imbarcarono  dunque  i  prelati  sopra  M-nfi  e  più  galee  genovesi ,  e 
si  misero  in  mare  con  idea  di  presto  approdare  a  Civitavecchia.  Ne  ebbe 
subiu  inlormazione  Federigo,  e  fatti  tosto  armare  i  suoi  legni  ed  in- 
neme  quelli  dei  Pisani,  sooi  aderenti  ,  li  mandò  a  riscontro  di  quelli 
•  che-da  Genova  erano  partiti.  Inoontratonai  A  Atto  addi  8  di  maggio  j 
e  tosto  ai  attaccò  caldiaaima  sufla.  Inferiori  di  numero  le  galee  genovesi 


SECOLO  XIII.  lOS 

a  qodle  degli  imperiali,  restarono  sconfitte, dcone  sommerse  ed  altre 
predate  -  ì  Jue  legati  del  papa ,  t  ioò  il  vi  scnvo  cardinale  di  Paleetrioa 

c  Oddone  diacono  cardioalo  del  titolo  di  san  Piicolò  in  carcere ,  con 
diversi  alni  prelati  furono  fatti  prigionieri  c  relegali  a  Pisa  ,  <'<1  un 
maggior  numoro  di  Spagnuoli ,  Francesi  ed  Inglesi  condotti  per  m  i  e 
in  cattività  a  Napoli ,  o  indi  disporsi  nei  castelli  del  regno  e  tenutivi 
in  custodia. 

Di  qaesta  «vaniiiTa  loininaineiite  ri  affliaae  papa  Gregorio  ,  e  nel  evo 
dolore  si  eludiò  dì  mitigare  con  sue  lettere  apoetoliche  quello  dei  popoli 
cattolici  y  oonlbrtaDdoli  a  perseverare  coatantemeote  nella  lède  delia 
chiesa  romsna.  I  Genovesi  oltre  al  dolwe  ne  conoepirono  coofmloiie  e 
risentimento  ;  ma ,  non  awìUti  con  db ,  si  volsero  a  sollevare  ranìmo 
del  santo  padre  con  una  lunga  lettera,  che  il  Rinaldi  giudicò  degna  di 
essere  per  intiera  inserita,  all'anno  1241,  nella  sua  continuaaione  della 
storia  del  Baronie  ;  c  noi  crediamo  dover  qui  riprodurla  ,  come  un  il- 
lustre monumento  di  religione ,  particolarmente  proprio  della  cliiesa 
genovese. 

tuntissitm  Poiìtcftce  Gregorio  mito 
GvGLiBLHo  Sonno  Podestà  , 
il  Consiglio  ed  il  Comune  Genovrse  bncimo  osscquiosaiaeiUe 

lì  santi  piedi. 

a  11  cuor  nostro  fa  amareggiato ,  e  la  spada  del  dolore  d  pais6  rino 

air  anima  ,  quando  pcrverme  a  nostra  notizia  che  gì'  ioìmìci  di  Dio  e 
degli  uomini ,  Pisani  e  Siciliani ,  in  venerdì ,  al  tre  dì  maggio  ,  fe<]ero 
impeto  ed  assalto  centra  i  venerabili  padri  ,  vostri  legati ,  il  cardinale 
vescovo  di  Falestrina  ,  Oddone  rnrd inalo  del  tilulo  di  san  Meolò  in 
carcere  e  G.  della  Romagna  ,  cappellaio  di  vostra  Beatitudine  ,  coulra 
molli  altri  prelati  duir  Occidente  e  della  Lombardia ,  come  por  anche 
contra  i  nobili  personaggi ,  gli  ambasciadori  di  Milano  ,  di  Piacensa  e 
di  Braseia,  i  quali  tutti  vnmti  néla  nostra  citlh ,  «mA  iaabticali  «San 
gioia  e  fiducia,  in  compagnia  di  mohi  nostri  patrisi ,  sopra  le  nostre 
galee ,  laride  e  sseltle  y  per  oondnrn  a  Boma  ad  amislace  si  generale  • 
ooncilio ,  che  voi ,  beatissmo  Padre,  avete  convocalo. 
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I  nMtri ,  fidati  nel  odMtB  «imo ,  «ppoiero  maniTigUMa  renstensa , 
e  le  tre  prime  galee  de'ladnmi  {veanm  vittorianmente ,  decapitarow» 
le  ciurme  ,  e  corpi  di  nave  e  di  cadaveri  sommenero  in  profoodo 

mare.  Ma  durando  lungamente  il  conflitto,  e  dall'una  e  dall'altra  parte 
molti  restando  forili  ed  altri  uccisi,  fìnalmenle  ,  così  pcrmoKciido  Iddio, 
prevalsero  i  nostri  nomici.  E  calpestando  eglino  il  timor  di  Dio  ,  la 
legge  naturale ,  Toner  del  Crocifisso  e  della  sua  sposa  ,  la  santa  madre 
Chiesa,  a  guisa  di  carnolici  e  di  tiranni,  senra  alcuna  pietà  e  jivcreuza, 
spogliartelo  iutieramenio  i  santi  padri  innocenti  ed  i  loro  conduttori  dei 
teMti  die  irariavano,  e  barbara  etrage  poi  lécere»  delle  loro  peraone. 
Ncnostaikte  però  cbe  abbiano  consumata  tanta  iniquità  e  perfidia  oontia 
ucmini  giusti  ed  manaoolati,.tttttaifia  per  una  grana  qpeciabi  del  Signore 
andarono  salve  e  prosperose  sette  delle  nostre  galee  oltre  a  divorai  pic- 
cioli legni,  no*  quali  narigavano  co*  nostri  diversi  prelati,  cioè  gli  arci* 
vescovi  di  santo  Jacopo,  dì  Tarragona,  di  Braga  e  di  Aries,  i  tcsco%'ì  dt 
Asterga,  e  d'Orcnse,  e  di  Salamanca,  c  il  Portogallcsc ,  e  di  Placcncia 
(') ,  i  quali  tornarono  qua  illesi.  11  vonoriliilo  c  santo  padre  v<»scovo  di 
Palestrina  ritornò  anch'esso,  siccome  udimmo,  con  la  galea  del  signor 
llouitH),  iimbasciadore  dell'  illustre  e  magninco  conte  di  ProvenM  ,  seco 
traendo  una  nave  nemica ,  carica  di  robe  preziose ,  e  cosi  speriamo  di 
altre .... 

'  Ben  è  vero  die  non  ci  duole  tanto  la  perdita  di  nostre  genti  e  navi, 
quando  1*  igneminia  del  nome  del  Signore,  cagionata  ddl'  uo^radore  Fe- 
derigo e  da*  suoi  ftntori,  a  dumo  de*  santi  prelati  cbe  in  virlh  di  ebbe- 
dienia  accorrevano  lieti  al  ooncflio  per  soccorrere  la  SantiA  vostra  di 

giusti  0  salutari  avvisi.  A  vendicare  A  atroce  nequizia  e  a  difendere  la 
chiesa  di  Dìo  col  popolo  a  lei  devoto ,  accesi  noi  dallo  zelo  della  fede 
e  della  carilh ,  deliberammo  dal  primo  fino  all'  ultimo  irrevocabilmente 
di  porre  le  vite  e  coso  nostre  tutte,  non  perdonando  a  fatica,  riposo  e 
vigilie,  iincbè  conculcata  non  abbiamo  la  ribelliune  ,  c  presa  vendetta 
delle  morti,  ferite  e  cootamolie,  che  gì'  innocenti  patirono  ad  onore  e 

(I)  >el  (radarro  io  italiano  il  none  delle  aedi  veaooTili,  ho  teguilato  la  tradaione  del 
nioaldi,  doll'edidone  di  n«iM  dal  ncusnii. 
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gbm  del  nome  di  Gesti  Cristo,  dell*  santùeimA  vortra  pefiena,  de' ve- 
nerabili fratelli  vostri,  della  universale  Chiesa,  o  di  tutto  il  MA  pofkolo 
cristiano.  Al  quale  intento  ceitifiGiiiamo  la  santità  vostra,  come  al  pi«- 

senle  ogni  cittadino  grnovt-sc,  errando  o  piccolo  che  sia  ,  nienlc  o  poco 
curando  il  proprio  danno,  posta  da  haiida  ogni  lite,  cura  e  negozio, 
tendo  c  vigila  assiduamente  alla  fabbricazione  e  airarmameuto  di  tutte 
le  nostro  navi  o  pice,  donde  abbiamo  vittoria,  come  per  lo  passato  dei 
nostri  nemici,  e  la  chiesa  di  Dio  possa  la  sua  grandezza  e  potenza  ma* 
nifestare  oonlio  Fiioom»  scelerato ,  il  ilgliuolu  di  pcidtzione ,  Tapoatata 
Federigo  chiamato  imperadoro,  e  centra  i  com|iliei  suoi  e  fiiutori,  aio- 
come  è  ben  di  ragione.  Imperoediè  4^i  non  sembra  per  altro  esaere 
salito  in  tanta  fortuna,  che  per  precipitare  da  luogo  piii  eminente  in  un 
prorondo  di  mali  o  nel  baratro  dell'estrema  vergogna.  Quindi  è,  che  ge- 
nuflossi  supplichiamo  alla  Santità  vostra  per  il  san^ic  sparso  da  <*e«ii 
Cristo,  le  cui  veci  soslcneto  qui  in  terra  ,  a  non  desistere  con  tutto  il 
sofferto  infortunio  dal  \ ostro  proponimento,  ed  anzi  a  sorreggere  e  con- 
durre la  navicella  di  Pietro,  combattuta  dalla  tempesta  e  quasi  assorbii.!, 
al  porto  di  gaudio  o  di  saluto  sotto  il  soave  governo  di  (juella  vostra 
prudenza  ,  il  cui  splendore  illumina  tulli  i  cailoiici  e  fedeli  cristiani. 
Venite  perlmilo  in  persona,  se  di  Imito  si  degna  la  vostra  deaaensa,  o  un 
discreto  e  provvido  legato  mandale  alla  cittit  e  popolo  vostro  genovese, 
i  quali  con  le  persone  o  gli  averi  vogliono  essere  sudditi  alla  paternità 
vostra,  e  in  perpetuo  obbedire  con  feddlà  e  divoàone  a^ vostri  bene- 
placiti e  mandati,  per  &re  die  sarà  pìil  accettevole  a  Dio,  alla 
Chiesa,  e  a  tutto  il  popolo  cristiano,  secondo  die  le  opere  presenti  at* 
tastano.     romproveranno  le  future  ». 

.\<»n  ebbe  più  tempo  Cregorio  IX  di  giovarsi  delle  generose  profferte 
che  con  animo  risoluto  gii  facevano  i  Genovesi,  perchè,  carico  di  anni 
e  pifì  ancora  eli  angosci*'  amarissime,  voiuie  a  morire  nel  giorno  21  di 
agosto  dei  1241,  soguilalu  alla  lomba  Tanno  medesimo  nel  mese  di  uo- 
vembre  da  CelesUuo  IV,  suo  successore,  dopo  didotlo  giorni  di  pontili' 
cato.  Si  dispersero  i  cardinali  alla  sua  morte,  perdiè  in  Roma  non  eran 
sicuri  ;  ma  per  la  massima  parte  convenendo  poi  in  Anagni,  citU  pie- 
ciola  si,  ma  fbrte  dello  stato  codestastioo,  dopo  un  anno  e  pib  senta 
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poleni  btttDden  uè  niaìcmre,  proeedemu»  alla  deiìone  dì  papa  Iimo- 
oenio  IV)  ponteflce  di  etona  meiiiana,  che  per  le  sue  attenenie  eoo 
Genova  merita  un  articolo  diatinto* 

«Scqgwme  éU  papa  Uanotenxo  tF  i>i  Gmna. 

Sinibaldo  Ficscbi ,  de'  conti  di  Laviigua ,  già  eccellente  maestro  dei 
sacri  canoni  e  compilatore  famoso  di  ecclesiastica  legislazione  in  Bologna, 
canonico  della  metropolitana  di  Genova,  da  papa  Gregorio  IX  promosso 
al  aacro  coUe^o  e  oonaaento  vescovo  di  Albenga,  vacando  la  santa  sede, 
dopo  il  brevissimo  pontificato  di  Celestino  IV,  fu  assunto  alla  cattedra 
di  san  Pietro  in  Anagni,  ciré  i  cardinali  erami  radunati  in  coadaTe, 
correndo  il  mese  di  |;iagno ,  e  precisamente  ndla  lÌBSta  di  san  Giovanni 
Battista,  l'anno  1243.  Appena  intese  la  elezione  di  lui  Timperadore  Fede- 
rigo li,  ne  restò  vivamente  colpito,  e  «ubilo  disse:  io  jmkIo  u7ì  canìi- 
nate  aniicn ,  ed  acfjuhto  un  pnpa  nemico.  >"odriva  Jnnocenio  IV  nella 
sua  assunzione  al  papato  sentimenti  di  pace;  la  desiderava  efQcaccmenle, 
ma  senza  il  minimo  pregiudizio  della  Chiesa.  Per  conseguirla ,  mandò  il 
cardinale  Ottone^  vescovo  di  Porto,  legato  a  Federigo,  csortandulu  auti- 
cìpatamcnte  a  liberare  tutti  i  prebti  cbc  teneva  prigionieri,  e  a  resti- 
tuire lo  terre  della  Chiesa  die  aveva  tolte  al  suo  antecessore.  Prometteva 
dì  far  tutto  cib  1* imperatore,  purché  prima  fosse  slato  assoluto  dalle 
censure.  Ma  di  belle  promesse  non  fidavasi  Innocenso;  e  come  fidarsi 
di  uno  qierimentalo  fiilaarìo?  e  stava  fermissinio.  Come  eih  vide  Fede- 
rigo, sospese  a1(iuanto  le  trattative  di  pace,  ebbe  ricorso  alla  seduzione, 
ma  non  pMà  riuscirvi.  Quindi,  studiato  s^pretamente  le  pià  sicure  vie , 
andava  maccliinando  di  sorprendere  il  papa  ed  impadronirsi  di  lui  con 
violenza.  Ben  presto  conoblìo  il  ponlelice  non  essere  più  sicuro  nò  dentro 
nò  fuori  di  Roma ,  né  poUir  mai  provvedere  ai  bisogni  troppo  urgenti 
della  religione ,  senza  uscire  dallo  stato  ecclesiastico ,  e  per  poco  che 
avesse  ritardato  a  mettersi  in  salvo  con  la  fuga ,  la  sua  persona  sarebbe 
stala  oompromeiaa. 

In  queste  angustie  ^tedisce  segretamente  a  Genova  un  frale  franoofr- 
cane ,  per  mesio  di  cui  racoommidava  ad  Opino  Fiescbi  suo  fratello  e 
Fid,  T.  ** 


«1  podestà  della  ciuk  di  presto  accorrere  con  ma  iqnadra  di  ^lera  a 
tìberarlo.  Me  annarooe  tosto  veoUlrò  eoa  altri  legni ,  dasclicduna  ooii 
Ci  nioquattro  rematori  6  sessanta  soldati,  c  dando  voce  di  voler  per 
breve  tempo  scortare  la  carovana  che  andava  in  rgilto,  si  pittarono  nel 
porto  di  Civitnvfcrhia.  Pervenuto  ad  Innocenzo  1'  avviso  addì  27  giugno 
1244,  sulla  prima  ora  di  notte  sì  spoglia  dogli  abili  ponliGcali,  e  mes- 
sosi in  giubbone  ,  come  un  soldato  di  cavuiléi  ia  con  le  armi  leggiere 
in  dosso,  c  con  una  borsa  cui  tua  d'oro  io  lasca,  monta  un  velocissimo 
Tomàùù  e  sprona  via,  ìncoguto  a  tatti»  sdro  ai  tix^  camerieri.  Alto 
messanotte  soltanto  si  accorsero  in  Sulri  di  sua  fuga ,  e  molti  la  bia» 
simavano  ;  ma  quando  un*  ora  dopo  videro  a  Ibna  aprirsi  le  porte  della 
città,  ed  entrarvi  trecento  cavalli  imperiali  con  manifesio  di«^;no  di 
usar  violenta  al  papa ,  nessuno  fu  die  non  esaltasse  la  vigìlann  ed  U- 
tivlth  di  Ini.  Il  quale  dubitando,  lioscito  il  primo  colpo,  non  gli  fallisse  il 
secondo,  imbarcatosi  la  sera  appresso  con  sette  cardinali  ed  altri  prelati 
elio  !o  r.);;f;i tinsero ,  in  porhi  minuti  (rovossi  lontano  da  an  persecutore 
potente  e  da  un  paese  disarmato.  .St  iK^nc  lu'  il  \(  nto,  il  quale  da  prin- 
cipio era  favorevole,  diventò  si  conlrariu  che  LiMignò  approdare  ali  isola 
doir  Elba  ,  quantunque  soggetta  ai  Pisani.  Ad  ogni  mudo  uò  il  pro.'^idio, 
nb  gì'  isolani  (^arono  dar  molestia  ad  un  ospite  A  venerando.  11  giorno 
appresso,  primo  di  luglio,  udita  la  messa  votiva  della  Vergine,  e  rice- 
vuta la  generale  assolosione  de*  peccati,  perdib  avevano  a  scorrere  piag- 
gio nemiche  e  un  mare  ancor  borrasooso,  salparono  dall'isola,  e  nuova 
traversia  li  costrinse  a  riooverMsi  irò  giorni  in  Porlovenere.  Alb  fine, 
placida  Tonda  e  il  mare  sereno,  vogarono  a  Genova,  ove  giunsrao  il 
dì  sette. 

Nelle  patrie  mnra  cominciò  il  ponli^fìce  a  ristorarsi  del  corpo  rìschio 
e  dei  sofTcrti  disastri^  ed  i  (i<Miovt^si  moslravansi  da  canto  loro  chhri  di 
allegrezza,  per  aver  condotto  a  si  buon  esito  un'  impresa  malagevole. 
Si  applaudivano  di  osst  rì^i  sottratti  con  tanta  avvedutezza  dallo  insidie 
di  Federigo  che  odiavano  a  morte ,  o  nuove  maniere  si  studiavano  per 
mostrare  la  propria  gioia  e  sempre  nuova  riverenxa  ad  un  pontefice, 
die  tutto  ìnsinne  onoravano  come  sucoesaore  £  san  Pietro,  amavano 
come  ooncittadioo ,  ed  esaltavano  come  difensore  da  un  potentissimo 
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«wenario.  Qnaodo  Federigo  iniege  quelle  eoie ,  disn  amaramente  ri- 
dendo oo'snoi  oorligiaiìi:  u  Povero  me!  io  giuocaTe  agli  tcaoclii  col  papa, 
»  •  quando  stava  per  dargli  sceoeo  matlo,  sono  Temili  i  Genovesi  a  lo- 
M  veaeiare  la  acacdiìen    dello  inercd3>i]e,  se  non  si  udissMo  sovente 

nomini  di  gran  senno  scoprire  per  un'  argaiia  il  segreto  de'  loro  pen- 
sieri. !^Ia  intanto  la  bile  Io  infiammava,  che  scappata  gli  fosse  dagli  ar- 
dirli la  preda  che  toncvasi  sicura,  e  sag^accissimo  come  egli  ora,  pen<>- 
Irava  n(  ir;menire  lutto  ciò  cbe  poteva  succedergli  per  parte  di  un  papa, 
qual  era  Innocenzo,  dotto,  sollecito  ed  imperlerrilo.  Come  la  forza  non 
poteva  più  giovargli,  ebbe  nuovo  ricorso  all'usluzia  e  all'  inganno,  e  Qn- 
gendo  di  volere  a  qualunque  costo  un'  amichevole  riconciliazione,  andò 
snbito  a  Pisa  senaa  «eretto  e  quasi  sema  corte.  Da  questa  citt^  Fede- 
rigo fiuseva  -inlendere  enere  desideroso  di  trattare  pib  da  presso  odi 
capo  della  Cbiesa,  esser  peicib  ivi  vennio  sema  apparato,  sè  essere  dt- 
Bpotmn  per  mettere  buona  concordia  a  qualunque  sscrillsio,  e  qualunque 
delle  cittli  oonquistale  gli  andasse  a  genio,  offèrirìa  di  buon  grado  con 
ampia  sicoretsa^  ma  Inneccnzo  che  conosceva  (bt  gran  lunga  le  insidie 
di  lui,  nf'ppnro  una  rìqiosta  volle  restituirli  :  amara  mortificasiuie  ai 

ruoro  (li  Cosnro. 

In  €»  iiuv.i  occiiparasi  Innocenzo  con  assiduità  de'  bisogni  della  Chiesa 
e  degli  ordini  regolari.  Convocò  il  oapilolo  generale  de'  frati  minori ,  e 
tutti  quelli  che  vi  avean  diritto  da  iliverse  partì  v'intervennero,  i'roce- 
dmdosi  airelexioiie  del  ministro  ^onerale ,  restò  nominalo  il  giorno  4 
di  ottobre  frate  Gresoemio  da  Jesi,  anconitano,  uomo  venerabile  per  dot- 
irim,  prudenia  e  religiosa  ceaervama  (*).  Questo  capitolo,  rollavo  dopo 
la  morte  di  san  Francesco,  sarà  sempre  memorabile,  per  la  undliaiiene 
cbe  ne  soffiri  il  famoso  frale  Elia,  cbe  di  san  Francesco  era  stalo  com- 
pagno e  primo  successore.  Uomo  intrigante  siccome  egli  era ,  remo  a 
Genova  ,  sotto  colore  di  essere  incaricato  dall'  imperatore  a  far  propo- 
siziuiii  vauiaggiose  a  sus  Srinfiik;  ma  in  sostanza  il  principale  suo  inten- 
dimento tendeva  a  farsi  eleggere  generale  dell'ordine  por  la  terza  volta. 
Conobbe  il  santo  padre  che  le  proposizioni  di  lui  erano  coperte  di  fur- 

(t)  Fleory,  lib.  LWXII.  nuin.  H.  .  Vadiugo,  «U'a&no  1344,  Dum.  1,  3  e  4. 
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berla  j  o  però,  avendolo  folto  venire  alla  sua  presenza,  lo  spogliò  alittto 
di  lutti  i  privilegi  die  pretendeva,  comandandogli  di  ubbidire  al  gene- 
rale in  qualità  di  frate  privalo ,  sensa  andar  più  qaa  e  là  vagabondo. 

Per  questa  sentenza  indispettito  Elia,  e  deluso  ne^suoi  disegni ,  abban- 
donossi  al  partito  dell' imperadorej  ed  ÌI  papa  scoinunicollo  come  ribelle 
ed  apostata.  Cosi  ignominio?amento  separalo  dalla  Cliìosa,  frate  Elia  tar- 
minò  i  giorni  suoi,  sobLc-iie ,  morendo,  desse  segai  di  ravvedimento, 
come  appunto  avpa  prodetto  san  Francesco. 

Il  massimo  studio  che  volgeva  nell'animo  Innocenzo  IV,  (iimorando  in 
Genova,  era  di  celebrare  in  Francia  quel  concilio  universale  che  il  prc- 
decoMOre  suo  ,  Gregorio  IX ,  non  avea  potuto  tenere  in  Italia.  GBt  di 
accordo  col  monarca  di  quel  r^no,  avea  stabilito  di  convocarlo  in  Lione, 
e  già  dìsponevasi  al  viaggio,  quando  sorpreso  da  fiero'morbo  fu  costretto 
a  ritardarlo.  In  questa  infermità' consigliandolo  i  medid  ad  un  cand)ia* 
mento  d'aria,  andò  nella  piacevolissima  badia  di  Seslri  ;  ma  qui  invece 
di  miglioramento,  pareva  che  la  sanità  sua  ne  deteriorasse.  Chiamati  un 
giorno  al  suo  ietto  i  prelati  ed  i  principali  gentiluomini  del  suo  seguito: 
«  Figliuoli ,  tal  nome  concedete  al  mio  nnior  grande  per  voi ,  io  sento 
1)  mancarmi  le  forzo.  Nondimeno  ho  dìi!|)osto  di  trasferirmi  a  Lione , 
»  per  tentare  il  rimedio  estremo  ai  mali  che  opprimono  la  Chiesa,  e  poi 
»  uiorire.  So  uuu  reggerò  a  cavallo,  n'andrò  in  lettiga.  Avrò  memoria  degli 
»  ahiU  vostri.  A  voi  raccomando  la  salute  d* Italia,  e  di  tatto  more 
»  vi  benedico  ».  Altamente  commossi  quanti  gli  erano  d'intorno,  lo 
supplicarono  a  dilaiionare  fino  alla  sua  guarigione,  e  quando  altrimenti 
volesse,  a  scegliere  la  via  di  mare,  non  quella  di  terra  troppo  faticosa; 
nav^erdjbe  comodamente  da  Genova  alle  bocdie  del  BoAmo ,  da  queste 
salirebbe  al  centro  della  Provenza,  e  il  restante  viaggio  farebbe  in  una 
contrada  agevole  c  sicura.  Ma  il  papa  li  ringraziò ,  non  accettando  il 
loro  consiglio,  o  fosse  per  rispetto  degl'imperiali,  o  fo^so  per  la  noia 
del  mare.  Si  fc'dunque  portare  in  lettiga  a  Savona,  indi  alla  Slolla,  ove,  la 
febbre  aumentandosi,  fu  dato  da' medici  come  spedito.  Pur  si  riebbe; 
e  scortato  dagli  uomini  del  marchese  del  Carretto ,  Jacopo  Grillo ,  pa- 
trizio  genovese  e  signore  del  luogo,  camminando  ora  in  portantina,  ora 
a  cavallo^  passò  al  Cairo,  a  Ctetemiglia ,  a  santo  Stefuo  del  Belbo;  e 
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poi  eemlo  delle  truppe  del  marchese  del  Monfemito,  pervenoe  a  Saia» 
dove  trovb  sei  cafdìnaU  ed  allri  prolali;  e  oon  eeai  vaUcando  le  Alpi , 
entrà  «olefuieiiiente  m  liene,  il         3  di  dicembre  del  1SM4. 

Quante  ooae  grandi  abbia  operato  bmocenio  in  qpiesta  diU ,  il  cen- 
dlio  tenuto,  la  falminala  censura  contro  Federigo,  col  conr^enso  ed  ap- 
provazione di  quei  padri,  tutto  ciò  non  appartcnCDdo  alla  storia  della 
Liguria,  io  ne  debbo  prescindere.  Sette  anni  tenne  residenza  in  Lione,  e  ' 
la  sua  vita  fu  sempre  lalioriosissima  e  relit;ioj.issiiiKi  ;  e  finalmente,  libe- 
rata r  Italia  dal  formidubilc  avversario ,  si  dispose  a  tornare  alla  sua 
sede  per  la  via  di  Provenza.  I  Genovesi  non  sì  tosto  n'ebbero  a^iso, 
die  fbcero  a  gran  costo  racconciare  le  strade,  e  Yiooitnirra  t  poirti.  Enr 
trato  a  gran  festa  in  Nizza,  viaggiò  per  intta  la  Liguria  ooddenlale  sempre 
in  lettiga;  e  sd  galee  genoved  radevano  il  lido,  tutte  inlente  alla  dcu- 
reim  e  a* comodi  dell'apostolico  viaggiatore.  Dopo  aver  ricevuto  nel 
lungo  cono  ddla  via,  segnatamente  in  Ventim%lìa,  in  Albenga  suo 
vescovado,  in  Noli,  in  Savona  oontinoe  solennissime  dimostrazioni  di  os- 
sequio, pervenuto  a  tm  miglio  da,  Genova,  sopra  la  riva  sinistra  della 
Polccvera,  ci  benedisse  pontificalmente  II  gran  popolo  afToHafo  e  genu- 
flesso a'  suoi  piedi.  Andò  quindi  a  cavallo  sino  alle  porle ,  ove  avendo 
voluto  sroontnre  ,  i!  podoslh  gli  tenne  la  staffa  d'  oro.  Gli  otto  rettori 
sorrugguvuno  sopra  il  suo  cupo  uu  ricco  baldacchino,  e  gii  aiiri  consi- 
{^eri  il  precedevano,  viucendo  la  folla  con  dignità.  Seguiva  più  da  presso 
l'arcivescovo  con  tutto  il  suo  clero,  cantando  sacri  inni  dì  benedixione. 
Venivano  i  cardinali  dopo  il  pontefice  con  tutto  il  corteggio  de'  nobili , 
fregiati  di  Inddiasiine  armature  e  di  altri  ornamenti  militari.  I  cardinali 
avevano  per  la  prima  vdta  in  gran  gala  il  cappello  rosso,  di  cui  erano 
stati  da  esso  papa  decorati  in  Lione.  I  capitani  del  popolo  cavalcavano 
in  giro  co' pennonieri  degli  otto  quartieri  delia  dttà,  per  mantenere 
l'ordine  e  reprimere  coloro  che  per  nudacc  zelo  avrebbero  conturbalo 
ogni  cosa.  Le  piazza  o  !«  strade  di  Genova  lutlc  orano  adobbate  di  tap- 
peti tessuti  di  eleganti  ligure  e  con  drappi  e  velluti  di  porpora,  mani- 
fatture nazionali,  lu  questa  guisa  Innocenzo  fu  accompagnalo  al  paluz/.o 
arcivescovile,  ove  oggidì  è  san  Silvestro. 

Nel  tempo  che  il  santo  padre  fece  la  seconda  sua  resìdenaa  in  Ge> 


nova ,  vennero  a  oomplimentarlo  i  datati  della  Lombardia ,  e  varie 
provvidente  loro  Iradd^  -diverBÌ  altri  affari  e|^i  trattò  pel  vantaggio  della 
Chiesa  o  per  la  ricondiiaiione  delle  cittk  dissidenti.  E  quelle  terre  della 
Liguria  che  avevano  mutato  stendardo,  sollevale  dal  peso  de' fuonucilì , 
tornarono  allo  stato  naturale  di  fedeltà  e  di  amore  alla  repubblica.  Ma 
la  funzione  piìi  grandiosa  di  lutto  fu  la  solenne  traslazione  delle  ceneri 
del  santo  precursore  Battista,  che  si  celclirù  nella  domenica  fra  Tuttava 
dell'Ascensione  del  Signore.  L'arcivescovo  Giovanni  di  Ciogorno  col  suo 
clero  avea  pregato  il  ^uto  padre  a  portar  egli  stesso  quelle  sacre 
reliquie  in  processione  ;  ed  egli  reputò  sua  gloria  c  suo  dovere  dar  que- 
sto  pubblico  religioso  omaggio  al  Battista,  nella  coi  naiivìlh  era  stato 
Mnllito  al  pontificato.  Accompagnarono  questa  giocon^ssima  traslaikne 
non  solo  i  cardinali ,  i  prelati  e  tutti  gli  ufBsiali  della  imnana  curia , 
ma  di  pih  moltissimi  vescovi  della  Lombardia  e  della  Toscana ,  che  a 
Genova  eransi  recati,  si  per  la  sacra  funzione  che  per  offerire  al  massimo 
pontefice  i  devoti  e  rispettosi  loro  sentimenti.  Aggiunse  il  papa  per  onore 
del  Battista  il  dono  di  trentasei  lampade  di  argento,  ordinando  che  ar- 
do«s<To  continnamcnto  alFaltare  delle  sacre  ceneri  ;  e.  adempiuto  questo 
atto  di  piitria  rclij^ioiio.  parli  verso  la  fine  di  giugno  12iiJ. 

lDno(<'n/ii  \\  icrujiuò  i  idiomi  suoi  in  Napoli,  nel  dircniliro  del  1254, 
lasciando  di  sè  memoria  gluriusis&iuia.  »  Fu  ornatOj  dice  il  Giustiniani, 
»  m»  idamente  di  ogni  virtb  e  di  esquisiia  scienza,  ma,  db  che  è  più, 
»,di  bontik  e  di  santià,  e  ta  pianta  la  morte  sua  dal  doro  e  dal  po- 
li polo,  come  di  proprio  padre  (0  ».  Alcuni  scrittori  intemperanti  lo 
hanno  taccialo  di  aver  aggravato  gli  ecclesiastici  di  eccessive  imposizioni , 
di  aver  maneggialo  le  chiavi  e  la  spada  con  troppo  impero,  ed  I  pa- 
renti suoi  di  aver  favorito  eccessivamente.  Però  di  queste  imputazioni  è 
stato  giustificato  a  giorni  nostri  dal  jjpdre  Spotorno  in  un  nìodo  così 
ronvtnrcnte,  che  nulla  vi  >:i  può  aggiungere;  onde  può  il  leggitore  fi* 
correre  alle  dotte  opere  di  lui.  C^). 

(1;  AU'anno  iiii. 

(Tj  Storia  IMKrwifl  dWfo  Liguria  ,  lotn  I ,  (Kig.  197.  •  Liguri  UtuIrL 
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L'ecclesiastico  interdetto  intimalo  contro  la  città  di  Genom , 
da  jMpa  l/rboM  ir  nel  1262 ,  dal  beato  Gmjorio  X  wl  1275 , 
da  Bonifacio  FUI  mi  1300. 

L  luipiacaLilc  odio,  dice  il  Muratori  ae' suoi  y^rnuUi ,  die  ì  Genove&i 
avemo  concepito  oonlra  i  Venexiani,  per  la  itttla  kio  data  ad  Acom, 
coDgionto  all'avidità  del  guadagno,  gli  spinse  a  fiire  lega  con  Michele 
Paleolofp»,  il  quale  cfari  fatto  prodamare  imperatore  dell'Oneole.  Diede 
egli  in  iweflùo  Ioni  la  dttk  dì  Smine  con  Tarìe  eseniìoni  e  privilegi  j 
ed  eglino  in  riconkpenM  aonuninÌBtrarcMkgli  va  forte  aiuto  di  gente ,  di 
nari  e  galee.  Con  questo  poderoso  soccorso  potè  il  Paleologo  riacquistare 
il  trono  de'  (ìreci  suoi  antecessori  ^  discacciando  i  Latini  da  Costantinopoli, 
di  cui  quasi  da  un  secolo  eransi  impadroniti.  Costretto  Baldovino  loro 
imperaloro  a  fuggire  da  questa  ciiiii,  s'imbarcò  sullo  navi  de' Veneziani, 
e  ritirossì  da  prima  in  ^^■^;r(lj)OIlto ,  ed  indi  andò  esule  allo  corti  di 
Francia,  deiringhillerra,  e  Hnalutentc  a  Ronaa ,  iH>rlando  dappertutto 
amare  ia^^oanze  contro  i  Gcuovesi ,  quasi  fossero  slati  i  principali  autori 
della  perdita  sua  e  di  quella  dell*  impero  laUno.  Urbano  IV  sedeva 
allora  pontefice.  Eaandi  egli  la  pregliieTa  dell*  imperatore  foggitivo,  in> 
giungendo  ai  Genoveaì  di  rompere  ia  con  una  naaione  scinnatica , 
e  in  pena  del  loro  rifiato ,  ponevali  sotto  interdetto ,  Taono  1363. 

Quando  avveniva  per  un  pubblico  delitto  0  per  ona  enorme  profila 
nazione  di  sottoporre  a  generale  interdetto  un  popolo  intiero,  e  ne 
abbiamo  qualche  csompio  sin  dal  stcolo  VI  ^'),  togliovansi  dallo  sacre 
pareti  tutti  gli  ornnrn'  fiji ,  le  croci  e  lo  immagini  dagli  altari.  Questi 
segni  di  santità  e  cousolaziunc  ;,'iacovano  dispersi  sul  pavimonlo,  nè 
laico ,  nè  sacerdote  osava  baciarli  o  toccarli  con  mano,  li  couic  se  l  aria 
stessa  e  la  luce  fossero  conlamiuale,  uu  negro  velo  li  ricuupriva.  Ces- 
flwa  ogni  tdennia»  e  ceMnavaai  iolamente  una  meisa  a  portò  ddute, 

(1}  rtowy,  JMrte  «eef,,  Hb.  KXXnr,  mim*  SI  •  ni  qanli  iaterdalU,  e  aegMiameiit* 

del  primo  scaslialo  confra  i  fiCDovcsi ,  scrivendo  il  marchese  Gerolamo  Serra ,  tom.  Il , 
csjk  Vili ,  avterìace  elio  il  rito  di  coodumare  a.  geoerale  in(«i<d«lU]  un  popolo  inliero  non 
finllw  «lire  mB^méeeimo  jeesl»;  ma  t'cgragii»  «ctltton  Ir  cii  «i  è  iagHunlo:  vedi  mm- 
iMfi,  aliata,  an. 
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senza  allri  ascoltanti  die  del  clero.  I  sacramenti  non  si  amministravano , 
eccetl»^  il  linllt'siino  ai  faiuiulli,  c  la  penitenza  ai  moribondi  j  e  acciò 
ogni  cosa  ^.piras&e  ludo  e  cunfuitioiie,  il  >uoii()  dL-Ue  campane,  l'annunzio 
delle  ore,  l'uso  delle  carni,  gli  spoUaculi  e  le  pubblicliu  feste  erano 
vietali.  Sebbene  queste  regole  austere  non  fossero  eguali  io  tutti  i 
tempi ,  nè  unifomii  in  tutti  i  luoghi ,  vero  è ,  cbe  Moa  le  mederioie 
gl'interdetti  dmi  ayrdblMTO  prodotto  rimpreMlone  profonda  cbe  da 
princiino  fàcoTano,  e  aema  le  ocdeaiMtidie  catture  onde  em  erano 
parte,  TEuropa  avrebbe  mancato  di  un  freno  potente  ai  dndli  legaB 
c  volontarìi,  alle  dnoordie  civili,  alia  acbiavitìi  domestica  e  a  tanti  altri 
mali .  che  l'uomo  perverso  o  ignorante  fa  al  suo  simile.  Cbe  se  alenai 
pastori  della  Qiiesa ,  abusando  di'lle  armi  spirituali ,  come  spesso  sì 
abusa  della  ragiono  e  di  altri  doni  (:(;l<'<;ti.  Uh  adoperarono  con  eccessiva 
frequenza,  per  non  ^rn\i  nò  in  lutto  tiuste  cagioni,  allora  gl'interdetti 
e  le  altre  canoiiicliu  {»enc  [lerdetl^ru  della  salubre  loro  eitlcacia. 

Ora  venendo  all'  interdetto  scagliato  da  Urbano  IV  ,  la  ragione  di 
stato  si  trovava  per  la  prima  volta  in  eooffitfo  con  qudla  coiDineiBione 
rispettosa ^  che  i  G«tiovesi  professavano  ai  papi.  Superò  la  prima;  ma 
per  conciliarle  ambedue  quante  era  possibile ,  essi  osservarono  1*  inler> 
detto,  e  cm  replicate  ambascerìe  supplicarono  il  supremo  gerarca  a 
ribcnedìrli.  Lo  stesso  Palcologo  temendo  die ,  non  pazienti  alla  perfine 
delie  privazioni  spirituali,  lo  abbandonassero,  prese  ad  intercedere  per 
essi.  La  prima  sua  lettera  si  smarrì,  o  rimase  senza  effetto;  tre  am- 
basciatori ne  portarono  fino  a  Roma  un'  altra ,  cui  Urbano  rispose , 
dandogli  titolo  d'imperatore  e  promettendogli  benevolenza  di  padre, 
qualora  ei  ridiiresse  in  efl'cUo ,  come  egli  accennava ,  l'errante  greggia 
dei  Greci  sotto  un  solo  pastore.  Fincliù  ciò  non  seguisse ,  vano  era  cbe 
ì  Genovesi  suoi  collegati  sperassero  assoluaione.  Così  nibane  rispose  ;  e 
ì  nemici  di  Boccanegra ,  reggente  allora  la  repubblica ,  ne  presero  oc- 
canene  a  vieppib  screditarlo  preaao  la  plebe.  Gik  erasi  fajto  odioso  pel 
suo  governo  prepotente  ed  arrogante ,  e  lieve  sdnUIla  allora  bastò  ad 
infiammare  guelfi  ed  insieme  gbibelUni ,  per  isbaliarlo  dal  supremo 
comando.  Gli  uni  e  gli  altri,  avendo  prese  le  armi,  rìusrìrono  dilTatli  a 
teigli  ogni  potere;  dopo  di  che  gli  anziani  andarono  a  trovar  l'arcivescovo, 
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prcgaodolo  cbe  ,  ad  imitamnc  dei  suoi  predecessori ,  \  oleose  con  la  sua 
autorità ,  ]a  sola  cbo  in  quel  tumulto  era  ancora  ri&peitaia ,  ristabilire 
l'ordine  pubblico.  L'arcivescovo  adunque  pubblicò  l'armistizio,  lemic 
parlamento,  persuaso  così  bene  agli  uni,  coà  efficacemente  agli  altri, 
die ,  sopite  le  fadoni,  li  riduBse  ad  un  ponio  di  coooordiau  Gò  felice- 
mente caaa^c&lo,  interpoBe  j  eooì  buoni  uffici  in  Roma,  e  rinlerdetlo 
fu  tolto.  Anonniiando  al  pubblico  la  ricondlìanone  della  santa  Sede  con 
la  repdbUlca,  una  géneralo  allegrena  mnvò  fjà  animi,  le  cUete  ai 
aprirono ,  ed  ogni  ordine  di  cittadini  accorse  alla  metropolitana  a  cantar 
rinno  del  ringraziamento.  Quest'ottimo  arcivescovo  era  Innocenzo  Guai- 
tierio ,  di  Vcztano,  dì  cui  altrove  abbiamo  scritto  con  h  dovuta  lode. 

In  altro  intrrrleuo  incorsero  i  ricnovesi  1'  anno  1275  ,  intimato  dal 
beatissimo  ponlcUce  Gregorio  X ,  per  aver  essi  aderito  nel  maggior  nu- 
mero al  partito  dei  ghibellini  ossia  degl'  imperiali,  nemici  della  chiesa 
romana  e  do'  sommi  p<mteGci.  Venne  a  Genova  il  cardinale  Oltobono 
Fieicbi  per  rieooinril  àUa  devwdom  dd  papa  j  ma  ,  «ebbene  molto 
per  €i6  ai  iKàtkaaae,  non  riaparmiando  fom,  danaro  e  raggiri,  toi^ 
oarono  mvtili  tutti  i  ami  tentativi  <■>,  Fv  ami  preso  in  aoqietto ,  come 
dichiarato  nemico  deUa  patria  e  capo  di  tolti  i  fooroacàtt ,  motivo  per 
cui  le'  terre  sue  patrimoniali  e  abbaziali  furono  saccheggiate.  Ritornando 
a  Roma,  doleYSMÌ  ed  papa  del  soffèrto  oltraggio,  esponendo  cbe  la  caim 
dolla  Chiesa  restava  perdente  ;  ed  allora  fu  cho  il  santo  padre  con  rette 
intenzioni  prorfdeva  alle  censure.  Te  quali  poi  rivocava  esso  Ottobono 
Ficscbi,  assunto  che  fu  alla  cattedra  di  srin  Pietro,  col  nome  di  Adriano 
V  ,  nciranno  1276,  e  restituiva  i  Gt'novesi  suoi  nazionali  alia  grazia 
delia  santa  Sede. 

Ad  m  Vano  interdetto  soggiacquero  alla  fine  del  medesimo  secolo, 
ossia  Panno  1300 ,  por  esaeni  collegati  ool  re  di  Sicilia ,  ed  avergli 
pestato  molli  armamenti  marittimi  oon  pregiwSiio  della  dueaa  romana. 
Di  tatto  cab  offeso  papa  Boni&cio  Vili,  ndla  ftata  di  san  Ibrtìno  man> 
dava  ordine  che  si  oeansia  dalb  cekbraiione  de*  divini  nffid  in  Genova 
e  nel  suo  distretto ,  dke  il  Giustiniani  (*) ,  o  come  esprimesi  Giorgio 

(I)  GimlliriMil .  «■•ODO  isn. 

(9)  Idem ,  all'ama  laiW. 

rol.  /.  I» 
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Stella ,  Januae  f  U  alih  Jmmnàum  Imt  (0.  Quesla  pena  eocletiastica 
duri»  brevisMiuo  tempo,  essendo  slata  tolta  dal  medmimo  poateAce 
podii  mesi  appresso. 

/{  «acro  mJicfO  dM^inquisiiione  in  Genùoa. 

Il  sacro  ufticio  dell'  inmiisizione  fu  instituiio  poro  dopo  il  comincia- 
monto  dei  secolo  Xlll ,  per  opporre  un  valido  Irono  alle  pravo  dottrine 
degli  eretici ,  e  siayulaiiueiiiti  dei  Manidiui ,  i  quuii ,  sotto  il  nome  di 
Albigcsi  in  Francia ,  di  Ptf areni  in  Italia  e  di  Cattarì  in  Germania , 
infestanoo  la  Chiosa  con  Terrore,  c  perturbavano  la  dvile  sodelà  con 
l'indipendenia  e  la  ribellione.  Alle  pestifero  noWlii  si  oppose  portlcolar- 
ment»  il  patriarca  san  Domenico,  seoondato  dai  suoi  compagni  ed  allievi 
con  ardontissimo  celo ,  e  protetto  da*  vescovi  e  da'romani  ponleflci.  Un 
concilio  tenuto  in  Tolosa  dopo  la  morte  del  santo,  nelTanno  15ISI9, 
ordinò  con  regolari  forme  T  ufficio  dell'  ingaisiiione  ;  papa  Gregorio  IX 
pubblicò  in  aprile  del  1233  una  bolla ,  con  cui  affidava  airordinc  dei 
frali  predicatori  ruflìcio  medesimo  nel  ro^o  di  I  rancia  j  e  papa  Inno- 
cenzo  IV ,  modificandone  i  regolamenti ,  lo  estendeva  n^U  altri  siati 
crisliam 

Da  principio  i  proviuciuli  dell'  ordine  deputavano  V  in<|uistturc  nelle 
terre  ov'cft  alcon  loro  oonvenio,  ed  il  generale  eleggeva  qutì&  ch'erano 
destinati  per  le  principali  città;  grinquisitwi  non  pertanto  operavano 
con  podestà  in  universale  deista  dal  papa.  Questo  modo  di  nomniarli 
duri»  sino  al  pontificato  di  Paolo  V.  Poidià  fa  da  Kii  instituito  il  supremo 
tribmule  deirinqaisixiono  In  Roma,  composto  di  alquanti  cardnidi  e 
prelati,  del  commissario  generale  e  segretario  della  congn^ga zinne, 
ordinò  che  da  tal  Iribunale  dipendessero  le  altre  inquisizioni ,  e  da 
quello  nVovPssoro  le  opportune  provvisioni ,  senza  intromettersi  i  supe- 
riori regolari.  Però  vario  fu  il  modo  con  cui  si  stabilirono  i  particolari 
tribunali,  secondo  la  varietà  delle  convenzioni  concertale  tra  Koma  e 

(I)  Lib.  Il,  ad  annam  iiccc 

{i}  Fleary ,  7C.  -  QucUf.  ed  Ecbard,  1. 
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ì  principi  cri^iani.  E  cosi  limi  fu  eguale  ni  lutti  gli  siati  resercixio 
iMh  giurisdiiioM,  nè  tutti  adoltanno  questo  ofOdo  nel  medestino  tempo. 

Pier  quello  die  riguarda  la  repubblica  di  Geoofa,  vi  venne  ammessa 
r.in^sisiaiie  quasi  sin  dal  primo  suo  combciamonlo  per  impulso  di 
papa  Innocenzo  IV ,  il  quale  deputò  a  primo  inquisitore  il  domenicano 
Anselmo ,  relì^'ioso  nazionale ,  entrato  noH'  ordine  qnando  la  morie  ra- 
piva il  saato  fondatore.  Avendo  egli  comiiilaio  le  nuove  costituzioni  che 
ncirufGzio  di  (Jcnova  dovevano  osservarsi ,  prescntollc  al  governo  l'anno 
1250,  affindiè  fusscn»  tras<  ritto  luA  lihro  degli  statuti  e  de' capitoli  della 
città,  conforme  a  uu  ducrelo  d  limoceuiio  ili,  pubblicato  in  Viterbo  v'^. 
Lette  questo  ooatilmlDni  non  piacquero  luteromento,  duipfKA  ricusava 
il  goveriM)  di  acceltade  in  ogni  parte  j  ma  persistendo  dal  canto  suo 
il  padre  Anselmo ,  e  veggendod  non  (riibedilo ,  la  caun  mdb  a  Roma. 
PtonnndaTu.il  podefiee  alien  regnante  Alessandro  IV ,  die  le  regde 
dell*  Inquidiore  lèssero  trascritte  ed  osservate  ^  e  toglieva  tutte  le  cen^ 
sure  che  il  padre  Anselmo  aveva  Aibnìnatc. 

Il  primo  a  comparire  dinanzi  al  santo  uflìcio  di  Genova  fu  certo  mae- 
stro Lucrhino .  sospetto  o  convinto  di  socielh  coi  patareni ,  la  cui  eresia 
tra  di  moda  :  non  tortura ,  nè  morte  ebbe  il  reo,  ma  h-m>]n  c  confìsca 
dei  beni  suoi*  Ed  6  questo  Tunico  esempio  di  gravo  punizione ,  L;iacohfe 
gr inquisitori  furono  &umpre  discreti,  o  tutte  le  pene  loro  solevano 
terminare  con  ima  grave  riprensione ,  o  tutto  al  piii  con  una  moderata 
prigionia,  quale  sarebbe  da  infliggerd  a  qualunque  uomo  immorale* 
Kondbbero  per  altra'  parte  md  vasto  campo  da  eserdtarri  il  proprio  lelo, 
perchè  in  Genova  non  allignavabo  gli  erelld,  ooà  pur  anche  vigilando 
e  provvedendo  le  leggi  civili*  Ed  ò  cosa  veramente  di  grandissimo  stu- 
pore chi  t  i;  novcaiy  commercianti  nel  medio  evo  piti  di  qualunque 
altra  naaioDe  di  &iropa  neirOrientc  e  ncU'Ooddentè qoad  sempre  in 
contatto  con  cervelli  stravolti  d'ogni  fantasia  e  d'o^i  setta,  non  ab- 
biano mai  attaccato  errori  stranieri  ,  nè  mai  collo  immense  ricchezze 
che  recavano  in  patria  abbiano  frammischialo  una  qualche  erronea 
dottrina. 

(1)  Naitaw.  IV.  .  «tarla  di  Gmwm  M  onrdMM  G.  Stira,  I.*  «dUoM.lMb  IT,  «n.  I. 
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Una  scandalosa  scissura  tra  V  inquisizione  ed  il  governo  di  (ìcnova 
avvenne  ncH'amin  IfìGO.  Aveva  la  prima,  senza  iiiiclligeiiza  del  secondo, 
fatto  affiggere  in  diffcrculi  laù  della  città  uu  decreto  della  congrega- 
zione dell'Indice  di  Roma  ,  con  cui  era  proibita  la  lellura  di  alcuni 
libri.  OtTesi  i  due  collegi  cbe,  senza  sapula  del  governo,  si  pubblicas- 
sero carie  y  ordinafono  cìie  il  decreto  ibeBe  laceralo,  e  fra  tre  giorni 
fossero  cacciali  dalla  dtlà  e  dallo  stato  il  padre  iDqutsilore  ed  il  suo 
segroiario.  Erano  questi  fra  Midiele  Pio  de'  P&nì  e  fra  Vinoenn»  Fererio. 
Incaricata  la  giunta  di  gtorisdìsione  ad  eseguire  la  risoluiioiie  dei  due 
coU^ ,  fece  diiaiaare  alla  sua  presooza  i  due  frali ,  ed  intimò  loro  il 
dover  partire  il  dì  seguente  dalla  citili  ^  e  fra  tre  dal  dominio  deUa 
repubblica,  cosi  esigendo  la  tranquillità  c  dignith  pubblica  ;  rimanesse 
però  nella  città  il  vicario  del  santo  ufficio,  a  cui  sarebbcsi  prestato 
dal  govr-rn»»  qualunque  favore  e  aiuto  per  l'esercizio  di  quella  rarieu. 
>'on  SI  loMo  il  segretario  della  giunta  cominciò  a  leggere  la  scrittura 
di  questa  inliutazione,  clic  l'inquisitore  si  diede  a  gridare  ad  alta 
voce,  e  turando6Ì  le  orecchie ,  dopo  a\er  passeggiato  dispettosamente 
qua  e  là  per  la  sala,  inviossi  alla  porta  per  fbggire.  Ma  non  potè 
aprirla ,  nè  uscire ,  standosi  a  quella  appoggiato  il  segretario.  Infurùoido 
r  inquisitore',  quasi  gli  ibsse  falla  violenia,  fulminava  la  scomunica 
contro  il  segretario  e  censure  contro  gli  astanti.  Ma  inlanto  la  giunta 
faceva  eseguire  la  presa  determinazione,  e  l'inquisitore  con  una  scorta 
sufiicientc  fu  cacciato  via  dalla  città  e  dallo  stato  Dopo  questo  av- 
venimento r  inijuislziono  di  (jenova  non  poteva  più  nulla  decidere  od 
operare,  senza  l'assenso  di  due  sonatori.  Malgrado  questo  inconvrnit^nfe, 
si  conservò  in  (ienova  l'ufficio  dell'inquisizione  con  moderazione  e  ri- 
spetto sino  alla  sovversione  della  repulddica,  operata  dai  Francesi  nel 
1797  j  ed  allora  io  conobbi  T  ultimo  inquisiture,  che  apparteneva  in 
qualche  modo  alla  mia  patria,  u  cbiamavasi  il  padre  diUrSt^no  kXk- 
«elmo,  non  in  lutto  diasimile  pel  cognome  dal  primo  di  quelFuIBcio. 

(I)  GuoMi,  .ImmM  «  Gnm» .  «H'anao  iMk 
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Al  Moolo  decimóterM ,  di  eoi  scriviamo  gli  avvenimenti  religiosi  in 
Genova ,  c  prccìgamcnle  ali*  anno  1260 ,  deve  attribuirsi  il  comincia- 
mento  delle  pie  confratomito  de'  laiei ,  che  in  Genova  volgarmente  chia- 
inansi  casncet'e  ,  ed  ove  particolurmpntp  sono  nuineroge  e  sfarzose.  Eb- 
bero c§se  il  primo  principio  dalla  città  di  Perugia  ,  chi  disse  por  opera 
di  un  fanciullo ,  chi  di  un  ruuiito ,  il  quale  asserì  u&sergli  stata  l'ulta 
rtv«laxion«  da  Dio ,  dover  i  popoli  hr  pronta  penitensa  e  rioondliaTM 

10  pace  criBtIaiia ,  m  vdevano  evilaro  dal  Cido  un  gramaaiiiM»  flagello 
die  alava  imminente.  Qneata  voce  fu  aiooUata  come  veramente  venuta 
da  Dio,  e  quùìdì  uomini  e  doone  di  ogni  età  inatitnirono  proooMìonì 
con  diadplinaral  ed  invocare  il  padrocinio  della  Vergine  Madre  ài  Dio. 
Da  PemgiB  passò  a  Spoleti  questa  popolar  divozione,  accompagnata  da 
una  compunzione  mirabile  ,  e  di  là  venne  in  Romagna  O.  L'un  popolo 
processionai  mente  ,  talora  Ano  al  numero  di  dicci  ed  Miche  di  v(*ntfmila 
persona  ,  si  portava  alla  vicina  città  ,  e  quivi  nella  cattedrale  si  disci- 
plinava a  sangue  ,  gridando  misericordia  a  Dio  e  pace  fra  la  gente. 

Commosso  il  popolo  di  questa  seconda  città  andava  poscia  all'  altra , 
di  maniera  che  non  passò  il  verno ,  che  un  tale  spettacolo  si  dilatò 
anche  oliramonti ,  e  giunse  in  Provenia  ,  in  Geimania  »  e  fino  in  Po- 
Ionia.  Nel  10  di  ottobre  ddl*indicato  anno  1260  gl'bnolesi  la  portarono 
a  BoIofM,  e  ventimih.bologned  vennero  aocceasivaiiiMite  a  Modena  i*>i 
altrettanti  modenen  andarono  a  Reggio  e  a  Phrma,  e  coel  di  mano  in 
mano  gli  altri  portarono  il  rito  sino  a  Genova  e  per  lotto  il  Piemonte. 
1»  Gli  effetti  prodotti  da  questa  pia  commozione  de' popoli  furono  inno- 

11  mirnbili  paci  fatte  tra  cittadini  discordi,  colla  restituzione  della  patria 
Il  a'  fuorusciti  ;  e  le  confessioni  e  comunioni ,  cb'  erano  assai  trascurate 
Il  in  così  barbari  tempi ,  e  le  conversioni  ,  non  so  se  durevoli  ,  delle 
»  meretrici  ,  degli  usurai  e  di  altri  ribaldi  ,  e  le  insliluiioni  delle 
>i  confraternite  sacre  in  Italia ,  che  a  mio  credere  (  dice  il  Muratori  ) 

(i;  Slnratori,  Jmali,  al  liCO 

(4)  Jmmi. ttL i/itUti. , tom. XT lUrwm itul  ieripi. -  Chm. BamltiLtVam.  XVIU  Mir.Uàl. 
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»  ebbero  allora  principio  sotto  noine  ài  compagnie  dei  divoti  o  dei 
y<  battuti ,  con  altri  beni  cnnr(^rncnti  al  miglioramento  della  pièUt  0 
»  dei  costumi,  troppo  allora  disordinali  nello  cillh  italiane  0\ 

La  propagaziono  dei  duciplinanti  i?i  (^^  nova  ,  cosa  clic  {^recisamente 
ci  concerne,  riuscì  non  meno  auiuijrulil'  .  f  lu  spirituale  vantarlo 
non  mimo  stupendo.  Partirono  da  Torlonu  ,  ciuidoUi  da  Sinibaldo  degli 
Opizzuni  W  f  ed  entrando  in  grandissimo  numero  nella  ciltii ,  a  tempi 
dell'  ardreacovo  Guallìerio  ,  si  avriaroDO  alla  dneaa  (ffi  md  Fnpioeieo, 
dorè  spogliatisi  lino  ai  lomlM  delle  veatimeota  »  ed  ivi  ìaietaiidole  »  co- 
minciaroiio  meno  ignudi  a  camminare,  procesaìonalmenie  per  le  contrade 
0  per  le  piane  j  Intlendoai  cmdefanento  con  flagelU ,  ora  invocando  la 
intercesaione  di  Maria  SantiMìma,  rifugio  de*  peccatori,  ed  or,  gellandow 
a  terra ,  sclamavano  pace  e  misericordia  ;  le  quali  parole  ripetevano  so- 
vente ad  alla  voce  in  atteggiamento  di  viva  compunzione.  Attonita  Genova 
d  questa  novità,  c  tulli  accorrendo  ad  ossenarla ,  se  ne  parlava  varia- 
mente,  dicendo  gli  uni  essere  lìuon  segno,  ed  altri  esser  cattivo;  chi 
apertamente  derideva  i  liaiiuii ,  e  chi  per  tanti  fanatici  e  pazzarelìi 
li  reputava  ,  ma  tutti  nundimeau  restavaiiu  grandemente  aiuniirali  e 
quasi  stupiti.  Delle  dicerie  altrui  non  curandosi  eglino ,  continuavano 
disciplinaiideai  a  visitare  1*  una  e  V  altra  chiesa ,  sennchb  ninno  osMse 
riprenderli e  neppure  li  volesse  seguitare.  La  durarono  cosi  sntsa  aè> 
gnito  per  la  apaiio  di  tre  giorni  ;  ma  alla  fine  per  un  impulso .  del 
cielo,  scrive  il  beato  Jao^  da  Varane  (^),  si  commosse  il  cuore  delle 
persone ,  a  segno  che  tutti  i  cittadini,  piccioli  e  grandi,  plebei  e  no- 
bili, si  riducevano  alle  chiese,  ove  deposte  le  proprie  vesti,  principia- 
rono anch' e«si  a  disciplinarsi,  visitando  le  chiese  della  cillh  e  «luelle 
dei  borghi.  Camminavano  a  due  a  due ,  prcrcduii  dai  cberiei  e  dai  re- 
ligiosi ,  elle  portavano  croci  elevate ,  con  modestia  e  raccoglimento  sin- 

(t;  Annali,  ivi,  o  JntiquH.  ila!.,  diMert. 
(3;  GiuiiUuiani,  all'anno  lioo. 

(})  AWn  DH  Ma  eivUa*  e$t  cohmmim,  ito  fMil  pani  <f  niMgiri,  nobiltà  tt  ignoMu 

rff>  af  twrtr  de  rrrfr  tf*?  ad  ercU'iam  te  rtrbrranift  inerdebant . . . .  multar  inimieiliat  ti 
gurrrar  no<.ae  ci  anUquat  in  rnilate  Januae  ti  fere  in  /latta  Ma  ad  paerm  tt  concoràiam 
MNf  rntnmi.  GkxM.  /amiM.,  pan  Xil,  eap.  VI. 
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golsire>  canlaiido  ulmi  di  pènilenta ,  o  replicando  gU  aiiri  :  pace  e  mt- 
«r/conlta.  Spettacolo  maraviglMeo  era  il  vedere  quei  dmaori,  clie  da 
principio  iDotteggitT«BO  gli  straniari ,  di  proprio  moviflunto  annaiai  per 
li  primi  di  pangenti  flagelli,  e  battersi  senza  pictJi,  più  severaracute 
di  ogni  altro:  qui  fuerant  princìpalitn-es  in  irrìdendo  (scrive  il  beato 
Jacopo ,  testimonio  oculare  e  c^dido  scrittore  di  quei  tempi  )  fuerunt 
postea  priore.s  in  se  verboniiulo.  (ìrandissìmo  miglioramento  di  costumi 
a^Tenne  certamente  da  queste  ponileuxc  tanto  straordinarie ,  scandali 
tolti ,  nemicizie  riconciliate ,  oiTc&e  rimesse ,  sacramenti  frequentati ,  e 
cento  altri  disordini  repressi.  Abbiamo  noi  sopra  di  ciò  non  la  sola  te- 
slimoirfaiBa  del  beato  Jacopo,  la  quale ,  anoorchè  unica,  tarébbo  degnia» 
sima  di  fede,  ma  quella  inoltre  dei  Caffaro,  il  quale  lasctb  scritto  cosi: 
muUm  (IiseoKbVw  foeifieaim  fiiantnt  ipns  tender iìm  >  et  màUa  bona  «« 
itta  verberatioM  arta  tmU  (0.  Vwilà  cbe  poi  è  confermata  dall'annalista 
Giosliniani ,  il  quale  coochiude  :  k  questo  si  può  eredere  che  fosse  il 
»  priocipìo  e  roccasHme  di  ediflcare  in  la  citlà  le  case ,  o  sia  ora- 
»  tori  dei  battuti  ». 

Onesti  oratorii  in  seguito  presero  consistenza,  ed  ottennero  numerosa 
aggregazione;  ed  af(ìiichò  non  degenerassero  in  abusi  di  sregolala  divo- 
zione, vennero  soiioposti  a  satriji  rogolamenli.  I  migliori  sono  quelli  che 
formò  per  la  sua  provincia  li  grande  arcivescovo  di  Milano ,  san  Carlo 
Borromeo,  die  furono  adottali  in  qua&i  tutta  l'Italia,  con  alquante  mo* 
diflcaiioni.  Tuttavia  gravissimi  abusi  s^insinuaroDo  entro  le  ooofraternile, 
a  segno  tale  cbe  I  proventi  e  le  limosine  non  di  rado,  invece  di  spen" 
derri ,  come  voleva  la  carità  e  la  prima  istitanone,  in  opere  di  miseri* 
cordia  spirituale  o  tunporale,  si  consumavano  in  conviti  d'intemperanta; 
e  tutte  le  eeservanae  erano  pib  superficiali  e  pompose  che  interiorL 
(HteoiMro  in  Genova  ed  in  tutto  lo  stato  della  repubbli(a  eccessive 
esenzioni  ,  per  le  quali  si  riputavano  piiramenlc  di  diritto  laicale  ,  e 
perciò  soggeltc  agli  ordini  del  governo  civile  ,  affatto  indipendenti  dai 
parrocLi  c  più  ancora  dalla  spirilnale  podestà  dc'vescovi,  i  quali  vede\ano 
in  essi  oratorii  manifesti  disordini ,  nò  potevano  ripararli  senza  urtare 


(1)  Lib.  VI,  coi.  m. 


*  «ECOIO  XIII.  130 

co*  magistrati  polilict.  Noq  è  qmndi  matamglia ,  ad  gli  abuii  ai  ndica- 

*  vano  prolbndameiite,  aenia  qoaai  teiDere  alcun  freno.  Doleraai  con  ragioDe 

pochi  anni  £k  il  marclieae  Gerolamo  Sem,  nella  eoa  Storia  dlGefmtii^'i, 
che  le  eofoece  anme  Irai/ermale  a  dJ  noHri  in  altrettanti  teatri  di  fare 
firmane  e  di  «tkUei  etereizi,  ContnllociÒ,  cosa  degna  da  oescnarsi ,  il 
primitivo  uso  di  flagellarsi  a  sangHC  pioverò  nullo  scorrere  du'  secoli 

(  sino  all'  età  nostra  ,  almcuu  iu  certi  leiupt  dell'  anno  ,  e  siiigularnìcnle 

«  nella  seiiimana  santa;  e  ben  mi  ricordo  di  aver  io  veduto  iiuesti  llagel- 

'  lami  nelle  pulihliche  processioni  con  l'abito  bianco  in&anijuinato  ,  e  sol 

'  l'cslò  abuliiu  u  andò  in  disuso  dall'ingresso  de' Francesi  in  Italia,  sulla 

Au»  dell*  idtimo  seoob. 

Questione  de'  monaci  di  san  Siro  co'  cammei  della  Metropolitana 
di  San  Zorenzo  infonto  oUe  religwe  di  ean  «Stiro. 

Governava  il  monastero  di  san  Siro  l'abate  Ogcrio  nel  1283,  quando 
essendosi  spezzata  la  lastra  di  marmo  cbc  formava  la  mensa  dell' aliar 

maggioro  di  san  Siro,  in  esaminare  l'arra  softoposfa  alla  lapide,  «ciioprl 
/  nel  giorno  ottavo  di  gennaio  che  vi  erano  rontrTìoli  tre  corpi  santi  in 

^  tre  picciole  urne  ,  o  /otu/i  j  ncll'  urna  superiore  si  trovò  un'  iscrizione 

scolpita  in  lamina  di  piombo ,  che  diceva  così  : 

^  M.  8.  HIC  «BQVinClT  C0HPV8 

S.V.NCTI     SVRI     EPISCOPI  lANVEX 
f  SIS.  OBIIT  Ul.  KAL.  lULll.  FILIV» 

*  AEMILIAM 

\  Ael  secondo  Iwtdo  ,  pur  in  iamlna  di  piombo  loggcvasi  : 

»{•  M.  S.  me  MQVIBSCIT  SAN 

CTAS  rOEIIX  EPISC.  IA>TEN. 
QVI  VlXn  AN.  I.XX.  RHXIT  EPI 
sr.OP.  XX.  HECESSIT  VII.  ID  iV 
Lll 


(I)  Tum  lll,  lib  VI,  rap.  li,  «Man.  1400 
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Nel  teno  localo  dod  tronodori  alcma  iucriiìaM  ^diverte  ftnono 
le  cofigettitre ,  opinando  ^  mi  die  le  reliipiie  Itanero  di  san  Romolo, 
•d  altri  dw  fenero  quelle  di  em  Salomone,  aaato  veacovo  di  Genova 
prima  degli  altri  dae. 

n  fatto  è  die  di  qaeita  Booperta  fecesi  atto  autentico,  il  quale  gelosa» 
mento  si  conserrò,  tanfo  die  il  venerabile  cardinale  Baronio,  volendo  ap* 
porre  al  Martirologio  romano  le  più  giuste  osservazioni,  domandò  ai  Geno- 
vesi le  sicure  noli^ic  di  san  Siro  e  degli  altri  santi  loro  vescovi.  Allora  fu 
che  al  sapientissimo  scrittore  fu  trasmessa  una  copia  legale  di  quell'atto, 
delia  quale  egli  si  valse,  sotto  il  giorno  29  di  giugno,  per  dare  del 
santo  vescovo  le  più  genuine  memorie  :  De  umeto  Sffro  H  aUù  amctù 
«rw  eAnfofM  ept«eopt<  haee  mUiqmtatum  digna  nummenta  tmfo  miua 
pmifinm ,  «aàtmquf  feswa  pMid  mlarii  fiie ,  euìn*  autìumka 
Miiptura  0^r$mm  hiAetur  :  tomo  Ihmini  1383  >  dnr  .8  Jamarii , 
tmn  éb  Ogurio  Male  aitwdim  «ecten'ae  privurimn  me iAMrafttf>  nifore , 
pud  ehis  menta  Uqddea  perfine  eeeet ,  tre»  àietìmeU»  loculo*  rtjftsrto» 
esse ,  in  guOMt  irta  «meloruN  earfun  reeoadUa  ertmL  in  emm  primo 
efc.  3  come  sopra  O. 

In  conseguenza  di  questa  scoperta  i  monaci  di  san  Siro  crcde\ano 
per  cosa  certissima  di  possedere  le  reliquie  dei  santi  Siro  c  Felice  con 
quelle  di  un  altro  santo ,  e  debitamente  poterle  sempre  o^juito  alla 
pubblica  veneratione.  Dopo  dieci  anni  di  questa  iavenzione,  il  beato 
Jacopo  di  Varaiae  aiciveteovo,  avendo  pur  egli  scoperto  e  riconoadoto 
le  reBqaie  di  san  Siro  ndia  chiesa  di  san  Loremo,  alla  preeenta  dei 
padri  del  ano  ooncilio  provindale ,  «iocome  ndU  ritn  sua  àUnamo  rao> 
contato,  intimb  a  <prai  monad  che  non  Ibssero  pih  arditi  di  espone 
le  pretese  reliquie  di  san  Siro.  Troppo  duro  parve  a  qoei  rel^iOii  mi 
tale  ordine  ;  e  cominciò  una  lite  lun^issima  tra  le  due  chiese  :  tei^ 
minata  alla  fine  del  1-156  per  sentenza  di  duo  arbitri,  eletti  dalle  parti, 
il  priore  dei  monaci  di  san  Teodoro  o  quel  di  san  Donipnico,  i  quali  al 
giorno  12  di  ottobre  decisero,  esser  di\ise  le  ossa  del  santo  vescovo;  averne 
alcuna  parte  la  chiesa  di  san  Siro,  quella  di  san  Lorenzo  la  maggiore. 


(0  JmtM.  MHyrvr.  nm.  mà  éiem  *B  MO. 

rei,  L 


Questa  cont^,  ben  oesem  il  eb.  padre  Spotorno  0),  noa  tmbbe 
avuto  hwfo ,  le  ai  fbiae  ft|ta  aUeniione  a  dna  ciroonanae  daga»  di 
granaBimo  esame,  llea  ai  dovea  imniaginaTft  in  priaao  luog»)  cbe  il  ve- 
scovo Landolfo  avesse  realmente  spogliata  di  ogni  reliquia  del  santo  pa- 
store la  chiesa  degli  Apostoli;  perciocché,  portando  già  questa  il  titolo 
di  san  Siro ,  doveva  pur  conservare  qualche  a\  anzo  del  santo  suo  tito* 
lare.  Secondariamente,  non  essendo  sì  hc\h\  o\f  diri  non  abbia  la 
scienza  della  notomia  ,  decidere  cosi  per  1  appunto  ,  se  nulla  manchi 
air  intera  composizione  del  corpo  umano ,  ragion  vuleva  che  si  chiamas- 
sero i  minori  chirurghi  die  allora  si  potessero  avere,  e  per  giudizio 
di  costoro  detemiìnaray  se  venuoMiila  la  ddeaa  netrapoUlaiia  poaaedaaae 
tutto  il  corpo  0  sol  ima  parte  del  aaitfo^  Ma  la  eondisiooe  di  quei  ae* 
coli  oacuri  troppo  era  daUa  noatm  dissiiiule.  So  (ae^ta  a  dire  il  padre 
Spolonx»)  die  altri  scrisse  avere  i  periti  di  noloniia  fratto  in  «rore  il 
beato  Jacopo,  drcostansa  d»  io  non  trovo  negli  antichi ,  e  meno  an- 
cora nella  cronaca  sua.  Ma  comunque  fosse  la  cagione  dell'  errore ,  il 
giudizio  degli  arbitri  lo  rettificò,  e  gli  uni  e  gli  altri  conteDdenti  ri- 
masero appagati. 

SANTI  ED  I  LU  STRI  SERV!  DI  DIO 
CHE  Ut  CBMOVA  BBBKaO  LA.  KÀSaTA.  O  LA  M(HiTB  NEL  8BC0L0 

SeuUa  Ximtmia  «mnooo. 

Qneaia  aacra  vergme ,  aeoande  un*  antidiiaabna  tiadiaicne ,  cradesi 
nata  nelT  isola  M  'Gjpco ,  intorno  al  1190 ,  di  famigUa  per  nobiltà  di 
sangue  e  per  copia  di  ricchezze  assai  illustre.  Nella  sua  più  verde  età 
volevano  i  parenti  suoi  collocarla  in  onesto  matrimonio;  ma  iddio,  che 
la  destinava  ad  uno  «stato  più  perfetto,  le  inspirò  al  cuore  la  risoluzione, 
come  già  ad  Abramo  ,  di  abbandonare  casa  ,  congiunti  o  patria ,  per 
andarsene  in  una  terra  straniera.  Stando  sulla  partenza  da  quell'isola 
un  bastimento  genovese ,     raccomandò  per  essere  ricevuta  promise 

(t)  iVoifite  HaHeo^arUM*  del  B.  GlicaB»  da  vmi»t  pa»  3a 

■  ■> 
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il  padrobe  delb  ninre  di  McettwUi ,  ma  non  fu  di  'p«ioÌ«.  Date  le  Tele 
al  vento ,  lii  locpNM  da  tale  tempesta  die  lo  ooelriue  a  ritomare 
pretto  alla  spiasipa  da  eoi  eia  partito;  e  trovando  la  teoeta  iMdoUa 
piaiigaiite  ooo  la  ina  nutrice ,  la  imbarob  vinto  dalle  lagrime  e  dalle 
pre^uevOy  e  la  condusse  a  Genova.  Presentatasi  Ltmhanìa  alle  monache 
beneditlìne  accanto  alla  chiesa  dì  san  Tommaso,  fu  aecctbia  non  senta 
gravi  difficoltà  :  ivi  lungamente  tìsso  nella  pratica  di  tulle  le  virtù  ,  e 
singnlarmcntc  noli'  umiltà  e  nelle  più  austere  penitenze ,  ed  ivi  mori 
chiarissima  di  prodigi. 

Sia  dull  unno  1344  ad  istanza  di  Giovanni  di  L-asasco  ,  sindaco  del 
monastero ,  fu  fatta  giuridica  ìnquiaiden»  da  Federigo  di  Blolongo ,  ca- 
Boaioo  della  metropolitana  e  vicario  areiveaoovile ,  e  quindi  ta  ordito 
ppoceaao  détte  gratto  e  de*  miracoli,  die  Iddio  per  la  interooMioae  ddia 
tanta  avea  operato  a  bentino  di  molti.  Soor  Giidiana  Grillo,  àhliadetta 
del  maugtw,  ìnpetril,  ndranno  1473,  indaTgenia  di  cento  glonii  per 
tatti  quelli  che  avrebbero  visitato  l'altare  eretto  ad  onore  della  tanta 
vergine.  Quindi  quelle  monache  avendo  fatto  ricorso  alla  santa  Sedo  per 
la  formale  approvazione  del  culto ,  papa  Paolo  V ,  dopo  aver  fatto  con 
ogni  diligenza  esaminare  la  supplica  nella  congregazione  de'  sacri  riti, 
approvò  il  dccrelo  del  culto  religioso,  il  giorno  6  di  marzo  1609,  onde 
potersi  il  16  di  agosto  recitare  e  celebrare  la  mcs&a  ad  onoro  di 
santa  LimbaniaC).  Questo  culto  va  crescendo  ogui  di,  sicché  la  memoria 
ddla  tanta  è  coDlinnamente  e  aolemmmante  onorala. 

Il  baatù  JMmi»  ueieotNi  éi  Manila, 

Egli  era  nato  in  Genova  e  da. principio  attese  alla  mercatura,  tegoi- 
tando  l'eaempio  e  l'impulso  di  suo  padre.  Ma  datoti  agli  amori  c  alle 
poetie  provntali,  che  a'tempi  moi  maminiamante  erano  coltivale,  lasciò 

(I)  il  padre  Artemio  vuoioi,  ptete  «ii  imi  CirotaiB»  detta  Cerili,  diede  elle  il«m|ie  ia 
aoM,  Bd  ItIS,  la  vita  ^  «anta  linlMne.  -  rUi  trtvrmeiUt  ieterittt  ié-tmU,  ftfoH  e 

venerabili  ter»  di  Dio,  per  Giacomo  Giteardi  della  Congregaiione  delV Oratorio  di  Genoi.'a: 
me.  •  Un  giudizioso  cenno  storico  sulta  vita  e  nfdncoli  di  «eata  Liniieiita  è  itato  pofaUieeto 
!■  Geaev»  del  Ferrando,  nel  iS39. 


SBOOLO  XII1« 

ìntienimente  b  professioni'  r  h  patria ,  ed  andò  a  stannusi  in  Ibrsì' 
glia ,  detto  perciò  dai  Francesi  Foulques  Manif^ete»  In  questa  città 
vivendo  a  genio  s»o,  e  tutto  inclinato  alla  pwsia,  di  nspcilo  leggiadro, 
grazioso  nei  fiivellare  ,  strinse  amii  izia  con  IJarral  del  balzo  ,  visconte 
di  Marsiglia  ,  «  si  risso  molte  canzoni  Uelle  <}iia!i  era  riputato  gran 
compositore.  Prtsc  anche  dimestichezza  e  servitù  con  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra ,  con  Raimondo  conto  di  Tolosa ,  o  con  altri  principi ,  dai 
quali  fa  molto  ninato  ed  otKoato.  La  vtaàik  e  gli  amori  guasumno 
per  alcon  tempo  i  coctumi  di  Folchetto»  •  cadato  in  ao^tto  di  amare 
laidTamente  la  moglie  di  Banal,  Tenne  caodato  di  corte.  DiTern  altri 
intridi  egli  eibibe,  ma  non  perdeva  mai  l'amenitk  del  ano  spirilo  ed  il 
nio  valore  nella  poesìa.  In  questa  tanto  s'inoltrò,  che  nomini  sommi  Io 
commendarono,  fra  quali  basta  nominare  Dante  e  Petrarca.  Ma  la  miglior 
sua  lode  è  quella  di  aver  riconosciuto  e  pianto  sino  alla  morte  i  com- 
messi errori.  Avendogli  Iddio  illuminato  la  mente  e  commosso  il  more, 
abbandonò  il  secolo  e  le  sue  vanità,  per  farsi  monaco  cisterciense  con 
duo  suoi  iigliuoli ,  e  monaca  focesi  pur  sua  moglie.  Fu  austera  la  sua 
penitenza  e  religiosissima  la  sua  vita  claustrale,  ed  ebbe  perciò  l'ab- 
bazia di  Torondet  nella  Piovensa. 

Finalmente  Falctme»  nel  120S,  fii  fiitto  ▼escovo,  non  di  Marsiglia, 
come  senssero  pib  autori,  ma  di  Tolosa}  ed  allora  i  suoi  talenti  e  le 
pastinali  sue  virtù  lo  fecero  conoseere  per  imo  de*  miglmri  pndati  dèi 
suo  secolo.  Venuto  a  Tolosa  il  patriarca  san  Dosnenico  per  opporsi  con- 
tro i  Manicliei  della  Linguadocca,  trovò  nel  santo  vescovo  un  appo^io 
validissimo  del  suo  instituto ,  un  difensore  intrepido  delle  verità  catto- 
liche ,  ed  un  forte  oppugnatore  delle  serpeggianti  eresie ,  o  finalmente 
un  carissimo  amico.  Ritornando  a  Roma  il  santo  fondatore  ,  il  vescovo 
Fule'^n*^  lo  accompagnò  in  questo  viaggio  ,  e  pervenuto  nell'alma  città , 
ni'ilti -'uno  si  adoperò  presso  il  sommo  pontefice  ,  onde  ottenere  l'ap* 
prova/ione  deirordine  chiarissimo  dei  PP. .  predicatori.  Nò  si  dimentioÒ 
in  questa  occasione  di  Genova,  antica  sna  patria,  cbe  ansi  propose  con 
csìore  alla  lepubUica  la  fondnioae  di  un  convento  di  quel  novello 
ordine,  e  la  proposta  sna  poco  dopo  sorA  buon  effetto.  Bitomato 
a  Tolosa,  eontinnb  le  apostoliche  sue  fàtiche  sino  alla  motte,  dm  av- 
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sMMdO  mi. 

venne  ranno  15t51.  La  venennuM  dei  pigoli  ed  il  oonaeiiM  def^ 
scriltMi  gli  nerittroiM  U.  mmn  di  béefo;  e  Teramente  gli  «lorid  ita> 
liani  e  franoen,  civili  ed  ecclesiastici  »  tutti  hanno  sempre  oommendato 
àltamenlft  lé  grandi  me  virtù  (0. 

li  vmmdnle  AUtnio  Sfiiuia^ 
riUaunton  de'  eammiet  ngoloH  di  tan  Marco. 

Nacque  in  Genova  di  rinomalissioia  nobile  famiglia  il  bealo  Alberto 
S|>ìnola|  ed  andato  a  Ifanlova  per  amor  della  BolitudÌDe  religiosa,  ottenne 
dall'abate  di  santo  Andrea  di  qaolla  città  vna  campagna,  ove  radnnò 
akoni  chierid,  aiaulmenlo  deBìderoai  di  vita  numaitìca.  Fatti  oooaapevdi 
dd  pio  ano  ùHendimeoto  akoni  geaiilooiaini  di  Maolova,  gli  aaaegDarano 
una  chiesuola  la  quale  era  attigna  alla  campagna  in  od  eràai  ritirato, 
e  di  pib  gli  donarono  alcuni  poderi,  tanto  per  Tampliazione  di  quella 
chiesa  che  per  la  fabbrica  di  un  convento;  la  quale  donazione  fa  con- 
fermatri  fh  f  ,  Ir^tino  III  nel  11U4.  Una  delle  principali  condizioni  ap- 
poste ncll  istrornento  da' cittadini  di  Montoya  fn,  che  la  nuova  chiesa 
non  dipendesse  da  verun'altra,  e  divenlassc  capo  di  un  ordine  col  titolo 
di  san  Marco.  Alberto  Spinola  fu  riconosciuto  supcriore  di  questa  con- 
gregazione,  ed  avendo  egli  scrìtto  una  regola  per  osservarai  nella  vita 
oomnne,  fu  approvata  da  papa  Inoooeuio  IH,  l'anno  1304,  e  con  qualche 
vanaaione  cenfennata  da  Onorio  III ,  e  poateriormento  da  più  altri  ro* 
nani  ponteltd.  Ih»  vita  anatenaaima  menavano  questi  canonici  nd  prin> 
apio  ddia  loro  ioatìtodone  :  il  ailenno  era  r^iorooo  ed  il  digiuno  qnau 
continuo ,  poiché ,  oltre  alle  astinenze  dalla  Chiesa  preacritle,  digiunn^'aIlO 
dalla  domenica  in  Albis  sino  al  mese  di  settembre,  nel  tempo  deli'av* 
vento  ed  in  tutti  i  venerdì  dell'anno.  Si  aggiungeva  il  lavoro  delle  mani , 
che  non  dovca  essere  minore  di  due  ore  per  giorno.  L'abito  era  di  una 
sottana  di  saio  bianco  e  di  un  rocchetto:  di  lana  erano  pure  le  lenzuola 

(1)  nai  lM«l*  FilcM  MriiMW  tatù  tfi  MriHari  «eU'tHfad  «  M  nancnim^ 

nella  GaUia  rriitiana ,  il  Foglietta,  il  Tiraboschi ,  il  padre  Spotonio ,  toin.  I,  pai?  910  dell» 
Storia  UUeraria  della  Liguria,  io  Sfiomìttno,  all'  anno  iSll,  nain  <>  U,  ISe  lS,aU'aii.  t9l3, 
mmj»  sa,  an'anno  t«t,  uom.»  et,  mi,  biiib.*  IS  uo. 
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di  cui  si  coprivano  la  noUe ,  prendendo  scarso  riposo  sopra  on  porero 
pagliariccio.  Quando  rindavano  io  coro ,  avevano  una  mezzetta ,  cm 
picciol  cappuccio  ed  una  berretta  quadrata  di  color  bianco  in  testa,  ed 
un'altra  mozzclla  pur  bianca  portavano  involta  sul  braccio.  Di  tudi  que- 
ste osservanze  dava  perfetto  esempio  il  santo  fondatore,  e  la  vita  nior- 
liflcata  e  raccolta  die  ìatfodusse  perseverò  pel  corso  di  «piattroeeftto 
anni.  Mottiplicocn  in  diciotto  funiglie,  la  maggior  parte  di  nomini ,  ed 
alcune  fioche  di  donne ,  tanto  die ,  leoQndo  il  aolito  pegporare  ddle 
umane  insltlutioni,  venne  a  cadere  nélia  riianateiia.  Cesab  di  enatere 
questa  congregasione  nel  1584,  qoando  Gnglidnio  duca  di  llhntova  ai* 
a^nò  il  monastero  dì  san  Marco  a' monaci  caroddolesi,  previa  Tappro* 
vallone  del  romano  pontefice  Cir^goiio  Xlli  (0. 

Il  beato  Albert»  Chimnarif  gmenk  ddl*€r4fyu  de'  pndieatori. 

Quasi  tutti  gli  storici  della  religione  di  san  Domenico  scrissero  del 
beato  Alberto  Cliiavari,  generale  dell'ordine  di  san  Domenico,  nato  in 
Genova  di  rìspettevole  famiglia,  drca  il'  ISSO.  H  FoglielU  ne*  sooi  elogi 
dègl*  ìnostri  Ugvri  «erisie  die  «  Albano  entrato  dalla  ani  adoleieienta 
n  ndrordine  dì  san  Domenìcò  fa  mi  uomo  tntlo  dd  ddo,  In  tanto  die 
»  pareva  rmnovala  in  Ini  la  vita  degH  antidìi  «naeoMCl  :  lunghe  v%iUe, 
»  incessante  esercìzio  di  oraiione,  continuati  digiuDij  una  perpetua  asti- 
ti ncnza  delle  carni  erano  virtù  a  lui  gratiflsime  ».  Fattmn  il  capitolo 
generale  dell'ordine  in  Marsiglia,  nel  primo  giorno  di  giugno  1300,  Ai 
eletto  alla  di£?nità  di  maesiro  ''onerale,  e  certamente  gli  eletiori  in  questa 
promozione  ebbero  io  vista  la  somma  di  lui  dottrina  congiunta  alla  per- 
fettissima osservanza  religiosa  j  ma  appena  tre  mesi  rimase  in  qucll'  al- 
tissima dignità.  Partito  dalla  Francia  per  l'Italia,  andò  in  Anagni,  ove 
cessò  di  vivura  sulla  fine  di  «gotto.  Gli  fa  ptii  dato  luogo  tra  i  beati 
ddl'erdìne  suo. 

(I)  aurfa  AfM  OriM  ngulmi  mOttaH  M.,  «dhioDe  A  Lwea,  «1  Canni.  aittL 
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Dì  questo  gran  servo  di  Dio  dell'ordine  di  san  Domenico  scrive  Puilo 
Pansa  nella  FUa  d'Innocenzo  IF,  all'anno  1230,  il  Bzovio  nel  decimo 
terzo  tomo  de'  sooi  Annali,  all'anno  1237 ,  il  padre  Barìsano  nella  rUa 
deiia  beata  Margarita  di  Savoia.  Fu  Uilc  la  flamraa  ili  carità  c  divozione 
di  cui  ardeva  Lanfranchino  verso  la  passione  dui  divin  Redentore ,  che 
d'altro  non  sapeva  occupare  la  sua  mente  ed  i  suoi  aitoui.  Per  t>oddÌ8- 
farli  pienamente  portossi,  ottenuta  la  licenza  da' suoi  superiori,  al  pcl- 
legriua^gio  di  Genualemme  ,  il  quak  coH^ato  con  gravianmi  disagi , 
quasi  che  nuUit  pìb  gli  rioniiMie  a  deiiderare  in  (erra,  rol6  agli  eieroi 
riposi.  Predando  per  lui  nel  ifemvniv  dei  morii  il  beato  Itoboaldo  suo 
coaliateno,  yide  Vanima  di  Lanfiancbino  slare  nella  gloria,  fra  le  brac- 
cia della  «Mititsima  Volgine. 

Saat  VgoM  taodkre  gtnuoUmUanù, 

Ugone,  di  nazione  francese,  fu  ascritto  all'ordine  df' ravalieri  di 
GcruEnli  unno ,  nel  tempo  che  in  Oriente  valorosamente  coiubaiievano 
centra  gi  mfedeli  per  la  difesa  della  cristiana  religione ,  e  nell'Occi- 
dente olici  delTaqnlaUtì  eserdlsTam»,  confitmM  al  santtf  loro  ia- 
stituto ,  bk  vantaggio  dei  pellegrini  che  porlavanai  in  Pabalina  a  fene> 
rare  quel  santi  {uoglii.o  .dd  crociali  cbe  prudevano  le  anni  per  opponi 
al  forore  nnsobaano.  Le  egregie  qoalift  di  Ugone  il  fiieeio  stimalo  e 
caro  presso  tolti  i  princqii  dell'Saropa  e  tutti  i  feddt  che  accorrevano 
In  qneie  sacre  imprese.  L'ordine  suo  decorollo  del  titolo  ed  uCQcio  di 
commendatore  in  Genova,  nell'ospedale  di  san  Giovanni  di  Prò,  dove 
lungamente  visse  e  santamente  moiì  l'anno  1253 ,  luminoso  por  !c  <^ue 
virtii  ed  insigne  ancora  per  lì  molti  miracoli.  Ira  i  quali  segnatamente 
raccontasi  di  avere  cavato  da  uno  scoglio ,  col  segno  della  eroe*;  ,  una 
sorgente  di  acqua,  in  tempo  di  gravissima  siccità,  i^ipa  orcgono  i\ 
Qvdiaò  ad  Ottone  ^trcivesoovo  di  Genova  di  raccogliere  tutte  le  memorie 
che  étà  sant'uomo  ri  trovavano}  e  la  sacra  congregauone  dei  riti,  con 
suo  decreto  del  1651,  approvi»  che  di  questo  santo  cavaUcie  ri  cele' 
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braNe  la  festa  neUa  diocesi  di  Genova:  il  suo  dmiw  fti  iMcritto  nel 
marlirologio  proprio  della  medesiiiia,  al  giorno  19  dì  ollobie,  col  se» 
gaente  elogio:  Geiutte  àeforitio  iancU  Huganis  eonfessoris  ex  ordine 
eqiùtum  H ierosolymufvm ,  qtd  qMuf  ecdesiam  sancii  Joannis  pium  ho- 
spitalitalis  o/pcium  erga  paupeivs  crernitt  :  de  quo  illtid  celebre  tradifur, 
quod  vehl  after  Mmjses  er  pclra  aquam  sitjno  cnteis  edtixerii ,  qnae  hodt'e 
edam  sancti  //ugonis  nomine  perenniler  fiuene ,  languores  peliendi  virlu- 
tem  obtinet. 

Il  beato  Giovanni  Balbo. 

K  nobiiinima  stirpe  patrisia  nacque  il  beato  GUmmii  Balbo,  ed 
essendo  gik  in  eft  virile,  molto  ricco,  ei^  inoltre  cbiarisslmo  per  let- 
teratura, cosi  inspiralo  da  Dio,  dislribiù  gli  averi  suol  ai  poverelli,  ed 
entrò  n^'ordine  di  san  Domenico.  TVovasi  memiooe  di  luì  nell'instro- 

mcnlo  rogato  in  Genova,  Tanno  1277,  nel  capitolo  dei  padri  del  con- 
vento (li  san  Doinenico ,  il  giorno  27  di  ottobre ,  per  Leonardum  \i- 
^iniwn  tiolarimn.  Apportò  <iiovanni  Balbo  alla  sua  patria  e  al  suo 
instilulo  grande  onorcvolezza,  sì  per  la  perizia  sua  nelle  lingue  greca 
e  latina  e  la  varia  i>ua  erudizione,  ancora  per  la  sunlìssimu  illiba- 
tezza dei  suoi  costumi  e  le  religiose  sue  osi>ervanze.  Perciò  alla  sua 
morte  avvenuta  In  Genova,  nel  mese  di  gennaio  fS90,  ftt  decorato 
del  titolo  di  beato.  Vedevad  la  sua  «dflgie,  anche  di^  l'anno  1600, 
neUa  cbiesa  di  san  Tmiunaso  in  Pavia  con  qnesla  iscrìaione:  beatili 
Joamet  BaOm,  Scrìssero  di  Ini  molti  gravissimi  autori;  il  Bracelli  dice 
le  seguenti  parole  :  ini»  tonerà  ab  eo  praeclare  scripia  /a&orfsasn  e/m, 
qttod  Catholìcon  wteari  voluK,  non  sine  laude  perfecii  ;  Sisto  sanesc  nella 
sua  Bihii'jicca  salita  parla  del  nostro  Giovanni  Balbo,  ed  indica  questa 
altra  di  lui  produzione  :  Poslilla  in  qiutliior  cvomjdiu,  (pine  incipit  :  cur 
voluit  Deus  nmt  pUtvcs  quam  quaiuor  esse  evnnqelistas  j  il  Possevino 
neW'Apparalo  sacro  aggiunge  che  il  Balbo  fu  1  autore  del  libro  intitolato: 
TYoUaitu  de  inveniendo  fetta  mebiUay  c  di  altro  con  questo  nome:  Uter 
fuoeiftemMi  Outelùgfearvim  am'mae  oti  spirifum.  E  con  somma  lode  trat- 
tano ancora  di  lui  Middle  Giustiniani,  Ralbele  Sq»rani,  Agoetmo 
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Giastintaai  ne*  mmì  ^wiab*  di  Genova  att'aiiM  1386-,  Ptom»  Biiaro , 
liiciMle  Piò  odia  Pngmh  41  $m  Dommko  in  ItéBa  »  il  Sansovóio , 
Lnadro  Alberti,  Antonio  Senese,  Anlwogio  Geieo ,  Serafino  Reiri  » 
Alftoeo  Feroandez,  Bartolommeo  Mootatdo,  Il  ptdre  G.  B.  ^torno 
nel  tomo  I  della  ma  «Stona  tettmaia  éOa  Ligutitt ,  con  eonuno  gin- 
disio  di  crìtica. 

Beùio  Bonifacio  Fineo  domenicmOf  arcivescovo  di  Aavwna. 

Lo  splendore  dei  naiait ,  lu  magniCceaza  del  casato ,  la  copia  dello 
riccbezxe  e  degli  onori ,  tatto  €Ì6  dbe  il  mondo  pub  dare  di  snblime  e 
di  pretioao,  non  poti  distogliere  il  beato Boni&eio  dal  eoo  santo  penaiero, 
di  farsi  rdigioBO  di  san  ikunenioo.  Opponevasi  a  qosata  detenninaiione 
suo  sio,  papa  bmoosnao  IV ,  o  pefcM  volesse  provare  la  vocaaone  di 
lui,  0  perchè  persuaso  die,  rimanendo  sacerdote  nel  secolo ,  migliori 
vantaggi  avrebbe  app<Hrtato  alla  Chiesa,  ma  fermo  dispronatore  delle 
ornane  grandezze,  Bonifacio  proferì  l'ossero antissimo  ioslituto  di  san  Do- 
menico, nel  quale  presto  si  conobbe  l'abililk  de' suoi  talenti  e  !a  santità 
dell'austerissimo  suo  vivere,  l'-^r  queste  sue  ottime  qualilii  il  h.  Gi  cgoiio  X 
lo  promosse  alla  sede  arci\cscitule  di  Ravenna;  indi  papa  Onorio  IV 
niandullo  legato  u  Filippo  re  di  Francia  per  pacificarlo  cun  AUboso  re 
di  Aragona,  il  quale  intento  Micemente  ottenne.  Fanno  poi  1276  fu 
inviato  ad  altra  legatione  in  Ing^lterra,  e  ritornando  a  RavNina,  con- 
tinuò a  governare  santamente  quella  diocesi,  taitfo  die  terminò  i  giorni 
suoi  il  S4  dicembre  1309.  Ebbe  ivi  sepdtnra  con  lungo  epitaffio,  ed 
ottenne  il  nome  di  òsoto.  Scrissero  di  lui  Hidisle  Bò  e  Leandro  Alberti 
nelle  memivie  dei  frati  insigni  del  kro  ordine ,  Pado  Pansa  nella  n(a 
d'Innocenzo  IF^  Angelo  di  Goetanzo  nelle  Storie  di  Nateli  y  il  Bzo\io 
negli  Annali  ecclesiastici,  o  lo  Zurita  all'anno  1S88,  ma  piU  di  lutti 
estesemcnte  il  Rossi  nelle  Istorie  di  Bavenm. 

R  beato  Seedfaeio  da  Mivanlo,  d^  frati  mineri. 

Nel  martirologio  della  relij,'ione  francescana ,  sotto  il  giorno  10  di 
giugno,  si  fa  menzione  del  beato  Bonifacio,  nato  a  Uivarolo,  con  questo 

m.  I.  » 
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dogio:  Genua  beati  Sem^aeU  a  RipanOù  eeafsu^is,  qui  VN^MUtalem 
|ier|MA«»  tìUbalmn  Mraootf,  et  kmùUiata,  pa^^trtale,  oratiowj  «if«fiM 

austeritate  exomatut,  ai  fnoincialaius  munus  pUaiei  OMuaqrtH*,  filmi' 
Uam  s3d  ereditam  «ortma  eum  pmdentia ,  eharitate  et  iuttltia  nmt,  et 

post  mortcm  signt's  clnruit.  INell' istorin  scraflca  intilolala:  Libcr  aureug, 
o\c  trattasi  iliìlla  provincia  di  lienova,  leggasi  del  bealo  Bonifacio,  es- 
s<!ro  vissuto  nella  sua  religione  oltre  a  cinquanl' anni.  Fu  egli  il  prinao 
ministro  provinciale  della  Sicilia ,  ed  indi  venne  eletto  da'  suoi  frati  a 
provinciale  di  Genova;  ufQci  che  accellò  costretio  dall' ubliidicu^a,  e 
reste  eoa  somala  modemione  e  vìgibnis.  La  sue  atlinema  «a  tale, 
che  d^iini»  ^li  tempre  y  né  volle  dispensanì  da  qaeali  rigori  andw 
n^li  ultini  periodi  del  suo  rivere.  Mori  l'anno  1800  in  Genova ,  nel 
convento  di  san  Francesco,  illostraU»  da  Db  oon  pili  miracoli.  Nel  1630, 
in  occasione  che  ristaoravasi  la  cappella  degl' Innocenti,  entro  la  quale 
era  stalo  seppellito,  ritrovossi  il  suo  corpo  con  quello  del  bealo  Belai' 
gero  da  Monteacuto,  pur  dell'ordine  minoritico,  che  ivi  ancora  era 
morto  nel  1300,  e  di  cui  pure  trovasi  rnminemorazione  nel  martirologio 
francescano,  sotto  il  giorno  ."1  di  gennaio.  Scoperte  le  reliquie  d'ambi- 
duo,  si  portarono  in  solenne  processione,  coli' intervento  di  tulli  i  frali 
franccscaui  3  dopo  di  che  vennero  riposte  nella  cappella  del  santissimo 
Croeifliso  (>X 

KiMKAfifii  n«Bi6i»  MB  mGNiTV  lOCLinisnca^ 

Papa  Adriano 

Duo  romani  pooleGci  e  piii  cardinali  diede  Genova  alla  chiesa  nel  se- 
colo XUI,  Innocenzo  IV,  di  cui  in  altro  articolo  abbiamo  Umgamenle 

ragionalo,  ed  Adriano  V,  che  dì  papa  Innocenso  era  nipote  da  canto 
di  padre ,  e  prima  di  essere  assunto  al  supremo  pontificato  dicevasi 
Oltobono  del  Fiesm.  Essendo  entrato  di  buon'ora  nella  carriera  eccle- 
siastica, mostiu  perspicacia  d' ingegno,  uiutuiith  di  senno  e  saviezza  di 
costume.  Mosso  da  qu^te  sue  qualità  Alessandro  IV,  maudollo  per  legato 

(1)  Scbi*niM.  -  fiùeardi. 
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ni  bi^iiltarra,  nel  qual«  tilemtteiinò  oflcio  gli  fa  a|6odalo  Vmxf étetm 
di  GutMM.  Lt  kgaiHiiè  dì  Ottobooo artiido  egli  unto  di  nanri  e 
prudenti  maÉlete,  mU  mi  bnon  eeilo »  con  lìdarre  ^lel'ióvnno  e  li: 
•noi  Inroni  a  pagwe  alla  cbi«a  lomaika  i  ccnnieti  saiam  cenai,  cba.SAi 
quddHi  aoao  Scusavano  pertinacemente.  Finita  la  ma-  aiìssione  ,  fii 
fttCo  arcidiacono  di  Cantorberl ,  c  docoralo  della  sacra  porpora  dal  poO' 
toficc  soo  zio ,  correndo  l'anno  1251  secondo  il  Ciacoonio,  e  ginsts  il 
Panvinio  nel  1252. 

Una  sorella  del  cardinale  Ollubooo,  di  nome  Fioatrice,  aveva  sposato 
Tommaso  li,  conte  di  aavoia*  Questo  principe,  dopo  molle  gluriusc  im- 
prese, ebbe  un  terribile  rovescio  di  fortuna,  per  cui  due  suoi  Ggliuoli 
rimasero  «tatid  ìk  Asti.  Di  questa  sdagura  essendeei  mosso  a  óompas- 
sSene  il  cardimde  Ottòbooo,  Tenne  a  Genova  nell'io  1360,  e  dì  qui, 
raccolta  molta  gente  armata ,  portcpsi  intrepidamenle  in  Asti ,  la 
Hbmaione  de'sooi  natoti.  E  di  Crtlo,  parte  col  valore  e  parte  od  con- 
siglio, ottenne  che  i  due  principi  prigionieri  riacquistassero  la  perduta 
libertà.  Ond'  è,  che  nei  fasti  della  Beale  Casa  di  Savoia  il  nome  dei 
Ficschi  è  sempre  illastrc  e  benemerito. 

Dopo  qiH'sip  vicende  di  famiglia,  Urbano  IV  nel  1264  mandò  il  car- 
dinale Ut  tot).  [Il  nella  contea  di  Perugia,  ove  ddie  molto  da  faticare 
per  la  tranquillità  di  que' popoli,  e  togliere  le  armi  a  molli  polenti,  ne- 
mici della  Chiesa. 

Clemente  IV  lo  ^dì  per  la  seconda  volta  alla  legaiìsne  In  InghlW 
terra,  ove  gli  afbri  ecdesiustici  egualmeate'  che  I  civili  enno  abbando- 
nati ndia  mamima  pertnrbasiene.  1  bareni  del  f^oo^  soUenti  contro  al 
ro  Enrico,  avevanó  radunate  poderose  frappe  per  muovergli  guata.  CUt> 
mate  san  Lodovico  re-  dà.  Francia'  ad  intorpoisi  per  la  pacilteatione  delle 
cose ,  si  somwwfero  per  alcun  poco  alla  sua  sentenza ,  ma  quindi  ben 
presto  ritornarono  ad  una  feroce  ribellione.  11  pef^io  era,  che  mnlffssimi 
ecclesiasiici  e  più  prelati  anfom  secondavano  i  ribelli.  «  Gualtieri  di 
n  Cantelupo,  vescovo  di  \Vorcestre,  diede  l'assoluzione  alle  sue  truppe, 

(I)  Ciaccon  ,  tom  IT  ,  aWmno  1943  e  1970.  •  Kiiddi  «ll'MUft  ItM  e  1*18. 

vi)  Fteunf,  lib.  LXXXV,  noni."  XXXVII. 
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»  ingtuBgeiido  loro  per  penitensa  di  ben  combettere ,  e  promeUendo  il 
»  peradiio  a  quelli  die  momsero  per  A  giuta  caun  (0  »,  I  faerani 
diedero  la  bat  taglia  e  la  guadagnarono ,  faoaido  prigionieri  il  re  d*  io- 
ghilterra  e  il  re  do' Romani  suo  fratello.  In  queste  funestissime  sciagure, 
ed  in  mezzo  air  anarchia  la  più  furibonda  mcltc  piede  nell'isola  il 
legalo  pontificio  ()tiol>ono  del  Fiesco,  correndo  Tanno  1265. 

Iiìiptrierritu  nvi  .  in  uiìicio,  chiama  a  sò  gli  a\'vcrsarii  del  ro  c  loro 
inliiaa  a  di.'{)oiTe  le  armt,  nulli  dichiarando  gii  ciii|)i  giuramenti  che  ave- 
vano prestato  :  si  sottomettoiK)  molli  a*  suoi  ordini,  altri  implacabili  re- 
sistono, ed  eetmandosi  nella  rihelliooe,  vengono  oolpili  dalle  sue  censore. 
Raccoglie  un  ooncilio  nella  cb^  di  Ovestminsler,  ève  pobblica  or* 
dini  del  papa:  poco  dopo  un  altro  ne  raduna  in  Nortampton,  ove  scomu- 
nica ì  vescovi  die  avean  favorito  il  capo  de*sdlevati,  Simon  de  Monlfort. 
Si  dk  una  seconda  battaglia ,  e  questo  ribaldo  vi  rimane  ucdao,  e  le 
(ruppe  del  re  n'escono  vittoriose.  Pacificate  tante  luAoleoae,  dimandi 
il  cardinale  Oltobono  la  facoM  di  ritornare  a  Roma,  e  papa  Clemente 
gli  rispondeva  :  htfmmsfi  sntis  diu ,  et  te  Dominus  in  tuis  laboribm  Im- 
imttirlf ,  humano  iudicto  iam  coii^ikvU  eoidem.  ContuUocid  non  ottenne 
per  allora  di  ossero  osaudito. 

Ad  altra  legazione  fu  mandato  nella  Spagna ,  la  quale  di  que'  tempi 
era  divìsa  in  pib  reami:  e  qui  pure  adopcrossl  con  fnrtem  d'animo  e 
con  soavìth  di  maniere,  per  muovere  quc'  prindpi  al  soccorso  di  Terra- 
santa  ,  sia  col  danaro  die  con  le  anni. 

Glorioso  di  tante  buone  imprese,  fimlmente  ritornò  a  Ron»,  ove,  nel 
1279,  presso  a  santa  Maria  maggiore  Ibodb  de*  suoi  denari  un  grandkw) 
monastero  di  Clarisse.  Fatto  arciprete  di  quella  basilica,  pel  maj^ore 
deooio  e  vantaggio  della  medesima  scrisse  nuovi  statuti,  che  tuttora  nel 
proprio  originalu  si  conservano  in  quell'archivio.  Un  personaggio  (jiial 
era  il  cardinale  Otlobono,  di  mente  sì  vasta,  abilissimo  al  riusctmeulu 
di  negozi  diflìcìlissimi,  magnae  sapientiae  et  experùniiac  vir ,  come  Io 
dice  il  beato  Jacopo  da  \  arazzo  (>>,  non  potevasi  nemmeno  per  poco 
lasciare  in  riposo.  Tutti  i  romani  pontefici  dell'età  sua  ben  lo  conobbero, 

(t;  Fleurjr ,  Slot.  eeel. 

i.iì  Chrm.  Jan.,  pan  Xtl,  c»p.  VII. 
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oè  oemraDO  mai  di  mandarlo  oniiiqae  i  HàofjOÀ  ddla  duen  lo  ridiie- 
dMam.  Dovette  perciò  inlnpiendere  une  nnofa  enbesoerie  in  SiciUa , 
indi  altra  in  Germanie  ;  ed  Airono  coronate  di  ^oriofle  rìaul- 

tamenfo.  Gregorio  X,  di  aanta  memoria,  seco  lo  volle  al  concilio  generak», 
che  celebrò  io  Lione  nell'anno  1274,  a  cui  interrennero  cinquecento  VO" 
acori,  aettanta  abati,  c  mille  altri  prelati. 

Moriva  questo  pontcftco  in  xVrezzo  il  1276,  e  le  sante  siio  azioni  ed  i 
molti  mir:icoli  per  sua  intercessione  operati  gli  meritavano  il  cullo  dc^Ii 
altari.  Gli  succedeva  il  cardinale  Pietro  di  Tarantasia,  teologo  insigne,  e 
più  ancora  venerevole  pel  religiusissimo  suo  vivere,  col  numu  d'Innocen- 
zo ma  dopo  sei  mesi  e  due  giorni  ceaab  «K  riveve,  e  la  morte  sa^  fn 
giustamente  compianta  da  tetta  la  Cbiesa. 

Radunati  i  cardinali  in  conclave,  deawro  al  flonmio  pontiflceto  Otto- 
bono  dd  Fleaoo,  die  dal  nome  eoo  cardinaliaio  aoBonse  qfuello  di 
Adriano  V.  Veediie  ed  infetmiodo  egli  era;  p«ò  andato  a  Viterbo  a 
cercar  aria  migliore  della  romana ,  qmrl  incontrò  la  morte ,  il  giimio 
IS  di  agoelo  ramo  1270,  dopo  trentaciniiue  giorni  di  papato,  senta 
f ssere  promosso  al  sacerdozio,  e  senza  aver  ricevuto  la  solenne  incoro- 
nazione. "  Era  uomo  di  grande  animo  così  dì  lui  rannalisla  Giustiniani) 
)>  e  di  grande  ingegno,  e  di  lui  si  s^Kiravano  cose  assai  ;  questo  è  (lucl 
»  papa  che  disse  apparenti  che  si  congratulavano  di  sua  promozione  al 
»  papato,  che  a  loro  era  n^iglio  avere  un  cardinale  vivo  che  uu  papa 
»  morto.  Umtìi  una  sua  aoreUa  col  conte  di  Savoia,  (Tommaao  li)  ; 
n  lasciò  alla  diiesa  di  Bologna  una  ricca  croce  d'oro,  alla  chiesa  di 
»  Parigi  un  cBto  di  san  Giovanni  Battista,  alla  chiesa  di  Trigoso  nel 
n  territorio  di  Sestri,  die  aveva  egK  ediflcato»  mille  mnrdie  d*oro.  Aveva 
M  nel  cardinalato  cento  mila  ducati  d*oH>  di  amino  reddito:  era  commen- 
»  datario  di  Gantuarla ,  di  Bologna  e  di  Piacenia  n. 

Gvgiielmo  dtl  FUtto  eordmrie. 

Fu  ni|wtf  di  [)apa  Innuceuiu  IV  e  creato  da  lui  cardinale  diacono 
del  titolo  di  santo  Eustachio,  Tanno  1243 ,  quindi  spedilo  legato  della 
santa  Sede  nel  patrimonio  di  san  Pietro,  e  poco  dopo  in  Bologna.  Fece 
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riflorìie  la  pietk  a  rcamania  ndPordiM  dégii  eréniitaiii  di  antt'AgO' 
stino,  dei  quali  ara  protettore,  nccoiM  ancon  lo  là  dei  padri  wrriti. 
Segoilb  il  romaDo  pontefice  nio  zio  ia  Fiancìa,  p«  h  cdebraiìoiie  dal 

concilio  generale  ìd  Lione.  Nel  ano  ritomo  paasÒ  per  Assisi,  ove  «mdò 
a  visilarc  santa  Chiara  che  era  moribonda ,  e  per  le  sue  monache  e 
per  li  frali  minori  crcsso  due  conventi  in  Lavagna  sna  patria  e  feudo 
signorile  di  sua  famiglia.  Sostenne  un'altra  legazione  in  Napoli ,  ove  fu 
rimproverato  di  avere  usalo  di  maniero  troppo  dure  ed  iiuperiosc.  Morì 
in  homa  nel  Ì'2<i6 ,  sotto  ii  pontificato  di  Alessandro  IV ,  e  fu  seppel- 
lito mllt  diieaa  di  aan  Laronni,  Aiovi  ddle  mura,  con  onwevole  iscri- 
none  die  tuttora  é  eonaem  ('). 

OMene  (SriUù  eardiiwj». 

Figliuolo  di  Amico  Grillo,  il  quale  era  stato  eooaole  in  Genova  ed  am- 
miraglio delle  galee  ,  fu  promosso  alla  poipora ,  nell'  anno  1243  ,  da 

papa  InnoTPn/o  IV  ,  il  quale  era  swo  parente  ,  e  mandalo  in  Icgazìonp 
nella  Gi  rmania  presso  gli  flcUori  per  la  nuova  nomina  do!!' imperatore; 
ne!  quale  ufficio  egli  mori ,  sollo  il  jioniilicato  di  Alessandro  l\.  Due 
cardinali  di  nome  Ottone,  dice  il  Panvinio,  essere  stali  creali  da  papa 
Innocenzo, l'uno  vescovo  di  Frascati,  l'altro  di  Sai>ina,  senza  darci  con- 
texia  (piai  aia  di  qiieati  due  Ottone  Grfflo  W. 

Gofprtda  Pisano  eatdinak. 

Così  è  nominato ,  non  già'  p«di6  Ibaae-  nativo  di  Piia cbe  attiì  ap- 
parteneva ad  una  nobile  famiglia  genovese  aggregala  nell'albergo  Pinelli 
r  anno  1528.  Fu  da  prima  canonico  della  cattedrale  di  Palermo ,  ed 

indi  cardinale  diacono  del  titolo  dei  santi  martiri  Sergio  e  Bacco,  creato 
da  Innofriizo  W  nel  1252.  Non  fece  mpniione  di  lui  il  Panvinio,  ma 
scrisse  di  ini  il  ('iarconio  con  questo  Lrevissiino  elogio  :  magni  no- 
minis  el  mwiorittttis  apud  Innoccntium  IF t  quem  affinUale  tangebat 

(i)  Ciaecmk,  lon.  Il,  ing.  itt,  ediiione  ranm  M  mcu». 

(il  CiaccoD.,  ivi,  paa  93 1 
(3}  CiAccoa.,  ivi,  {lag-  m 
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Imm  Fitte»  casféinaSe* 

bgU  era  nipote  di  papa  Adriano  V ,  ai  sacro  collegio  ascritto  da  Bo- 
niAdo  Vili,  col  titolo  ddh  diaooiila  di  MOita  Mam  i»  vw  iota.  Iidele 
e  riooDQMaiftt  al  poittefioe  die  lo  uma  promuMM ,  moaliò  m  vaioro 
iutrapUo,  qinndo  nda  Boni&éio ,  tlreUo  in  Anagni  da* «noi  nemici  » 
«vcoiiqilMfe  alia  piigMOia  per'  uiut  Jbraa  prepoteale.  In  tdi  etretlesM  11 
cardinale  Fieaioe  ooeilft  aUn  am(  II  popolo»  die,  peeetamoite  accorrendo, 
potè  ancora  liberare  il  eoo  pontefice  .ed  il  eoo  sovrane;  iltHa  qaale  ma- 
gnanima impresa  Roma  non  solo,  ma  tutta  l'Italia  prufcsi>ò  sempre  al 
cardinale  Ficsco  nna  particolare  stima  c  benevolenza  :  Bonifueior  fili , 
^nagniae  capto  ,  ad  arma  exeitavil  Lucm  cardiwtlis  Miseus  ,  oc  jirae- 
Hpmix  auctor  fuit ,  ut ,  pulsatis  Colionnensibus  ,  a  popnh  libi-rantut  ,• 
qimrc  ab  Iiulis ,  dum  visti ,  praecipuo  semper  amore  oc  benevolentia 
prosecuttu  ett.  ' 

Da  Ctenente  V  fo  mudato  omi  (pMn  altri  oardloafi  in  legazione 
all'  imperatore  Enrieo  V|I1 ,  a  coi  lerd  di  fl^o  cooaigttere  e  valoroso 
coadiutore  In  occasioni  scabfose.  Se  Cesare  ridarne  alla  sua  soggeiione 
In  etato  di  Milano  e  di  Bresdaj  se  ottemie  dai  cardinali  In  corona  im- 
periale in  san  Giovanni  Laterano,  ne  fh  debitore  al  cardinale  del  Pìcsoo» 

Giovanni  XXil  lo  mandò  legalo  in  bg^llerm  ed  in  f^ancia ,  per  oom> 
porre  lo  calde  vertenze  di  qnoì  due  regni.  Morì  sotto  Benedetto  XI,  o, 
come  altri  il  dicono,  Xtl ,  in  Avignone  j  e  fu  seppellito  nella  chiesa  dei 
frati  minori.  Fu  poscia  trasbto  in  Canova,  nel  duomo  di  san  Lorenzo, 
nell'anno  1336,  rnllimo  giorno  di  i^'cnuaio.  Egli  meritò  un  grande  elo- 
gio dal  Foglietta  o  dal  Gacconio,  dui  quali  suoi  meriti  non  è  V  ultimo 
aver  egli  lasciato  molti  legati,  perchè  si  fabbricasse  un  tempio  ad  onore 
della  sanUssima  Vei^nc ,  con  dodici  canonid ,  otto  eacerdoii ,  e  piii 
altri  diesici:  qaSbm  omnÓim  «bwww  nSitm  kv^  mam  dUatgUut  ««((0. 

(I)  Ciacoon. ,  Ioni  II,  pac;  111.  Acciiiolli  fu  moiuionc  il!  un  Alessandro  Fiesco cardinale , rh<> 
«Mviic«  MMr«  (tato  promosao  alla  sacra  porpora  ,  l'anno  ,  da  Iwwcen»)  IV ,  sotto  U 
iMolodiMl»  Arlraiia;  ma  q/tnàa  smnton»  è  MiBCMile  di  prove,  aèlmari  «ri  GiMCMikK 
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Porthetto  Sphuila  anivueooù  nd  1209. 

Di  questo  prelato  scrive  il  Giustiniani  nei  seguenti  termini:  d  L'anno 
5  1299  fu  eletto  arcivescovo  della  città  il  vinorabile  Porchetto  Spinola, 
»  dell'orUiue  do  niinori,  di  6unìcieute  letteratura ,  di  aculisssiuiu  u  nalu- 
»  Tale  ingegno  e  di  grao  consiglio.  E  questo  è  quel  P^ndwllo,  al  quale 
»  papa  BonifiMào  VUI,  il  primo  giorno  di  quaresiina,  gettò  le  eeneri 
n  in  gli  ocdii  e  non  sopra  il  capo,  dicendo  :  Memento  Asme  quia  ffi- 
V  bettimu  et  ef  eum  gìM&n»  in  pdverem  rmerttm,  E  perchè  il  pontefice 
»  aveva  imppo  seqielto  'questo  aicneaoo?o,  che  fesse  troppo  IsTorevoie 
n  ai  ipbdlìni)  esso  nrcivc^scovo  rimmciò  volontariamente  all'afeiTeBCOvalO, 
H  come  si  contiene  in  la  bolla  della  reslituzioitc  ;  e  conosciuta  per  Io 
•  Ji  papa  h  vcrit!)  ,  ritornò  rnrcivpsrovo  alla  dignilh  sua ,  c  si  affatìc?» 

»'  assai  in  l'avor  dol  papa.  Nondimeno  per  la  f)iù  gran  parto  del  tempo 
>►  tlc'l  ì>u«>  arcivescovato  fu  esule  e  fuoruscito  dulia  cititi  »  stante  le  con- 
tinue discordie  cittadinesche,  nelle  quali  i  parenti  suoi,  molto  potenti, 
entravano  con  ardore. 

Il  racconto  del  Giustiniani  concorda  intieramente  con  quello  di  Gioirlo 
Stella,  gravissimo  storico  delle  cose  patrie,  il  quale  pur  asserisce  lo 
Kherio  non  conrenevcie  attrilmita  a  fiooifimCX  lo  lascio  h  verità  del 
btto  quale  è,  persnaso  peri»  con  uomini  di  sommo  criterio,  essere  tale 
cosa  una  novelletta,  involtata  dai  nemici  deU'arctvesoovo,  per  motteg' 
giare  lui  ed  insieme  il  pontefice'.  Così  appunto  la  p«nsa  ti  Muratori  : 
venm  hoc  fatniiam  sapit  W.  La  discordanza  notevole  che  tra  Tuno  e  T  altro 
storico  io  ravviso,  si  è,  che  lo  Stella  asserisce,  non  aver  l'arcivescovo 
ftiUd  vf^ontariamente  la  rimncin  della  sua  dignità,  ma  lion«;ì  a-iornc 
solverlo  la  sospensione  o  la  deposizione  per  ordino  {wjitiiliciu  ;  vunujae. 
[BmUfacius  )  archiepiscopatu  privavity  ma  poi  meglio  illuminato  il  papa 

(t)  ^niuUet  tinmaues,  meipit  liber  lecmdiu,  toL  1019}  àtnm  ilaL,  looi.  XVIL 
(9)  Rerum  tlof.  teripL,ìon.  IX ,  pag.  131. 
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della  condotta  dd  prdato,  lo  rottitol  onnrovolmeiitio  al  mo  nfllcio  :  «ed 
writalem  ognafctM,  911011  PonAtiM  ài  wOkfiteopnht  ratitviL  QoMta 
toqiomiQOA  0  rinnncni ,  cèe  dtm  deliba ,  fii  braviiiiiiui ,  aoa  essendo 
durata  neppur  un  anno.  Contuttocìò  non  fu  mai  pacìfico  possessore  della 
sua  sede,  essendo  slato  coslrotto  più  volte  ad  abbandonarla:  j»ii«M 
JanufP  stare  noti  vùluU  ,  sed  fuit  cxid ,  soggiunge  lo  Sic  Ila. 

Non  ost;uite  quesle  vicende,  trovò  l'arcìveficovo  Spinola  tempo  oppor- 
tuno ad  intraprendere  grandi  opere  a  benefizio  della  sua  diocesi.  £  pri- 
nueramcnte  radunò  un  sinodo  diocesano  ranno  1310,  che,  cavalo  dalle 
tenelwe  per  opera  dell'erodilo  Sbertoli ,  vide  la  luce  la  prima  volto  nel 
1853.  PjKMnoese  grandemenle  in  Genova  la  ftndaiione  dei  monaci  lMai> 
liani,  Temiti  dall'  Annenia,  alla  quale  fendarioBe  molto  oaotribiA  la  pia 
libeialita  di  Obwto  Piupurerio.  Questo  monastero  coir  annessa  chiesa  dì 
lan  Itortolommeo  og^dl  appartiene  ai  diierici  fogolari  barnabiti,  loro 
concesso  nel  1G5C. 

Ai  tempi  di  questo  arcivescovo  si  accese  nelle  dame  genovesi  un  tale 
ardore  per  la  impresa  delle  sacre  crociate,  che  il  simile  non  leggasi  in 
lutlc  le  storie  delle  altre  nazioni  ;  il  quale  fervore  concepirono  per  la 
predicazione  di  uu  frate  minore.  Essendosi  i  religiosi  di  que&i'  ordine 
insinuati  in  Persia ,  trovarono  un  principe  tartaro  per  nome  Hasan  ,  la 
cui  principale  ambìsione,  non  venerando  llacmetto,  tendeva  a  rispingere 
i  tnrdii,  giudicando  die  non  «arebbero  mai  buoni  vicini,  nb  oqpiti  umani. 
Ptomnero  al  principe  i  frati  francescani  i  socoorai  della  crì8liamtb;'e 
veiameitle  non  perdonarono  a  viaiggi  e  a  pfedieamoni  por  ottenerli.  A 
Genova  venne  fra  Filippo  da  Savona,  eloquente  dicitore,  o  sì  fattamente 
commosse  le  donne  della  primaria  nobiltà ,  che  vendevano  gioie  ed  ar- 
genti per  mettere  in  mare  un  forte  e  numeroso  armamento  in  aiuto 
deir<'roe  della  Persia,  e  per  cumbaltere  ben  armale  esse  medesime  al 
suo  iiaiieo ,  se  il  papa  ciò  approvava.  In  eapo  di  Iii>ia  leggevausi  i  nomi 
delle  pie  ed  illustri ,  Anna  di  Carmaudino ,  Giovanna  de'  GhisoUì ,  Cat- 
teriiia  de  Frandù,  Anna  Doria,  Sabina  Spinola,  Maria  Grimaldi,  Paola 
de  Carli,  Sabina  e  Paola  di  Cybo.  La  nagorta,  che  il  papa  Bonifacio 
Vili  lato  mandò  era  visibile  a  tutti  amo  all'  eta  noslra,  ciob  tino  al- 
l'anno 1797,  nella  pubblica  armeria  ddla  repubUica,  fra  le  lance  e 
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1^  Dflbwghi  lavMati  per  esse ,  «4  era  la  «egaente  :  «  O  iiiiracoli,  o 

»  prodigi  !  I  principi  della  lerra,  inviUti  al  racquisto  del  santo  Mpoloro 
»  riduano  di  mandarvi  le  loro  forte  j  e  fcromino  imbelli  ofFrono  spoi^ 
»  tantamente  se  stesso.  Acciocché  non  resti  tanta  virtù  sotto  il  moggio, 
»  ma  posta  sopra  il  candelabro  illumini  la  vera  casa  di  Wo,  vogliamo 

che  (lavanli  il  cloro  ed  il  popolo  genovcso  adunato  in  parlamento,  si 
)i  puhblicbinu  i  nomi  di  cotesto  eroine  »  E  cosi  fu  ese^ito.  Ma  la  cosa 
eccitò  negli  uni  un  sorriso,  negli  altri  ammirasttùncj  ed  il  governo  sag' 
giameiiie  at  oppwe ,  e  sospese  i  ooniiiieiatt  axaniiMtfi  (0. 

Un  albo  amnimento  noii  deve  taceini  ai  tempi  deU*  arctTeeouvo  ^ 
chetlo.  Nel  a  31  di  ottobre  deiranno  1311  »  U  le  Enrioo  Viti  di  L» 
aendNiigo,  die  andara  a  Berna  a  rioevefe  la  corona  m^eriale,  anif6 
a  Gemm  con  la  sua  corte ,  accolto  dal  clero  e  dal  popolo  oìni  tonino 
onore.  Avuta  cbc  ebbe  la  signorìa  della  città,  si  studiò  di  metter  la 
paco  fra  tutte  le  principali  famiglie ,  allora  troppo  discordanti ,  ed  i 
suoi  studii  ottennero  qualche  buon  successo,  perchè  rimise  entro  la  città 
Opizzino  Spinola  con  tutti  i  fuoruscili.  Occupandosi  della  comune  con- 
cordia con  generale  soddisfazione  ,  ebbe  il  dolore  di  perderò  la  regale 
sua  consorte ,  Margherita  di  Brabaiitc ,  rapila  da  imuialura  morte  il 
giorno  13  dicembre  ,  principessa  per  le  rara  ave  vìrl^  degna  di  piti 
lunga  vita.  Oltre  a  due  nen  si  fermò  Enrico  in  Genova,  nè  può  negarsi 
dm  molto  gran  bene  non  abbiali  cpoato,  e  che  l'arcìTefloovo  Spinola 
non  ddMavi  di  molto  oontribuilDC*). 

Molti  vantaggi  |irooQib  qneale  prdato  alla  ma  diiesa  cattedrale  ed 
alla  sua  mensa ,  Tuna  e  Tallra  avendo  accresciuto  di  copiose  rendite. 
E  Onalmentc ,  soggiornando  nella  sua  villcg|patnra  dì  Seatri ,  oesab  ivi 
di  vivere  il  giorno  SO  di  maggio  del  1321. 

(()  Marchese  Serra,  Stori*  H  Cimm,  Uhb.  U,  lib.  V ,  cap.  I. 
(«)  Uoratarl,  ^iMMli,  al  Oli. 
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Bartolommeo  di  lieggio,  arcivescovo  nel  1521. 

D»ta  toleiiDé  iè]NAtwa  nelh  «bieiM  -di  san  Frsoieeuo  ili  Genova  allo* 

arcivescovo  Spinola,  si  venne  alla  elezione  del  successore,  e  reiU)  in 
fjqhltt  Ibcma  nominato  Bartolommeo  di  Reggio,  altro  de'  canonici  di  san 
Lorenfo.  Siccome  i  romani  pontefici  di  quel  tempo  solevano  tenere  in 
Avignone  la  loro  residenza ,  così  l'eletlo  prelato  ,  inibarcaudosi  con  il- 
lustre seguito  sopra  le  gal^e  del  governo  ,  navigò  a  quella  città ,  ove 
da  Giovanni  XXI,  da  altri  dello  XXli,  ebbe  l'episcopale  consacrazione. 
Fece  ritomo  nel  mete  di  ottolMre,  ed  il  gipmo  S6  legid  il  no  ingreMo 
nella  dttà ,  Mtennomenle  ricavato  dal  clero  e  dal  popolo  (*). 

n  poMono  di  questo  anàvesooro  fa  alquanto  «oonvolto  per  gl*  intrisili 
dell'  antipapa  Pietro  di  GoilMffa,  il  quale  wlen  collocare  nella  cbieia 
di  Genova  una  ooa  creatura,  Ira  Berengario'  Bocosio  Pisano ,  ossia  dri 
Mare,  frate  minoro j  ma  essendosi  opposti  i  sacerdoti  ed  i  cittadim  a 
questo  intruso ,  tornarono  vani  i  tentativi  di  hii ,  non  meno  che  quelli 
del  pseudo-pontefice  (3). 

La  condotta  dell'arcivescovo  Bartolomeo  fu  assai  lodevole  ed  odiflcantc, 
e  per  quanto  permettevano  que'  tempi  infelici ,  sempre  lacerati  da  rab- 
biose fazioni ,  occupata  nella  pia  sollecitudine  del  suo  gregge.  Ampliò 
di  poderi  o  di  randKo  la  tua  aedo,,  od  un  vago  palano  iaoe  folilirieaie 
per  li  «noi  noeeaaori  con  Fameflao  oratorio  dedicato  a  san  Hartbo , 
nel  luogo  di  Caitello.  Terminb  di  nveré  il  gionio  15  di  dioeolNre ,  o 
ocHM  .dicono  gli  anticbi  il  giono  10  di  lettembre  deiranno  13S5. 
Dopo  di  easerai  celebrale  sdeonemento  le  soe  esequie  nella  chiesa  me- 
tropdMtona,  il  suo  cadavere  fa  trasfcrìtìo-alla  basilica  di  san  Silvestro, 
ove  ebbe  sepoltura  in  una  tomba  di  marmo ,  che  egli  slesso  aveasi 
preparato  ali"  altare  doUa  SS-  Vergine.  Ecco  l' elogio  che  di  lui  lasciò 
Giorgio  Stella  ;  //»e  praesul  fuit  bonus  ,  et  ecclesiae  jnnurtm  uiilis. 
jimpiiuvii  cìiiìH  ponlificitm  nostrte  nrhis  posseasimìbus  et  reditibiis  ,  et 
cotitttui  fedi  puialiwn  pulchrwn  eutn  oratorio  sub  voeainUo  iaiuH  Mar- 

(I)  GlwttitaBl.  ■D'MH        -  QkK^  Stalla,  jM.  Gtn.,  Mi.  1048  •  1049.  CU  «mlcU 

tnsa.  di  quc»U  AnnAli  scgonno  t'iiigresso  dell'arcivescovo  di  Hcggio  al  pinnio  n  di  ottobft. 
(}}  Wadìogw,  lom.  m  Amai  i/tn.,  ad  au.  13i8,  awa.»  IO,  «t  1330,  num."  I). 
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tini ,  et  eum  f«m$  ad  tiue^mda»  agmu ,  H  twvmda»  eÌÉtantit,  mie- 
Ueet  in  vattro ,  quod  Jamm  enti,  ^pud  sancii  5ilve$tri  ioMUesam  ^'f 
tepfitUiu,  va/de  honorahu  eeremomii  in  tempio  maiori  (*). 

Radunatisi  i  canonici  di  san  Lorcn?^  per  la  elezione  del  successore, 

convennero  unanimemente  a  favore  di  (lotlifredo  Spinola,  arcidiacono  del 
capitolo  ,  e  soggetto  adurao  di  otlimc  quaUtu  ;  ma  avendo  egli  sponta- 
Doamento  rinunciato  al  peso  ed  insieme  all'onore,  si  rimise  la  scelta  al 
beneplacito  del  sommo  pontefice. 

IVno  di  Madk^mU,  già  paifiana  M  Ondo, 
«nivttcovù  «Mi  1SI6* 

Dino  dei  ooDii  di  Radicofani,  toscano,  en  patriarca  di  Grado,  quando 
papa  Rcncdetto  XU  che  sedeva  in  Avignone,  ponteGce  di  aoauno  mtniUtf 
lo  trasferì  a  rejjgpre  la  chiesa  metropolitana  di  Cenova  ,  l'anno  1556. 
Fu  accolto  assai  onorevolmente  dal  clero  e  dal  po|iolo  ,  come  t  i  attcs- 
tano lo  Stella  ed  il  Giustiniani  j  ma  poco  tempo  egli  tenne  questa  sede, 
essendo  stato  translalo  a  quella  di  Pisa.  ÌNion  ci  rimangono  notizie  del 
pastorale  suo  governo ,  nè  ciò  deve  farci  maraviglia,  per  essere  G<mova 
sempre  agitatisainisi ,  si  per  le  guerra  stRmiera ,  spectalmonte  oonlro  i 
Vawtiaiii ,  che  per  le  dittwdie  dvili ,  m  nlto  runa  or  sotto  Taltra 
Umoa.  Pravaleodo  contro  ai  nobili  il  partito  dei  popolari,  ossia  dei 
ghibellim ,  elessero  in  una  pobblica  soUef  saione  Simonino  Boccanera 
a  primo  doge  della  repubblica ,  persooagipo  Tttamente  di  grandiaaime 
speranze ,  la  qnal  matazione  di  reggimento  avrenne  Tanno  1339,  e  al 
dire  del  Giustiniani,  merita  particolare  ossemzione,  perchè  sotto  questo 
primo  doge  1'  rt'.i'"r  ■  di  ponente  e  di  levante  restarono  intierrimfnte 
soggette  al  governo  di  (ìenova ,  salvo  il  castello  di  Monaco  in  poterò 
dei  Grimaldi ,  c  la  città  di  Ventimiglia ,  ove  comandavano  alquanti  no- 
bili delle  primarie  quattro  casate  di  Genova.  In  tanta  effervescenza  di 
anini  «  d'intraprese  reslafano  dimmtfealo  andw  le  pih  bella  ationi 

(3)  Ibi,  colamn.  1089.  -  Cghelli  pone  la  morto  di  qoesto  arcivoscoTO  nel  1336,  e  la  eie- 
sta»  dal  weeeiMre  nel  1337;  doffto  «mra. 
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dei  iiceliti  ;  petè  «  non  si  è  mandato  ad  oIiUìtìom  die  ranidetto  doge 

n  Boccanegra  era  molto  affezionato  alle  cose  della  religione  oristìana, 

»  e  che  in  la  processione  del  Corpus  Domini  l'anno  1312  accompngnava 
»  qael  santissimo  Snrr-amf<ntn ,  c  con  le  proprie  aìuiù  portava  la  Uacola 
»  accesa  Nell'anno  incdesinio  riferisce  IJghpllr  che  l'ai-civeacovo  Dioo 
111  trasferto  a  reggere  la  cattedra  metropolitana  di  Fisa. 

Giaeemù  4i  loiifa  FUtaria^  ardveuooo  nd  1345. 

Qmeto  pirdatò  età  nato  néNa  lem  di  noia  Vittoria,  presso  alla  dltìt 
d*  AD»  in  Piemnite ,  e  per  le  ottime  eoe  qualità  «a  stalo  eletto  a 
preipesilo  dei  canonìei  regolari  di  santo  Agastìno ,  nella  congregazione 
di  Hortanu  Papa  Clemente  VI  Io  fece  suo  cappellano,  e  quindi  lo  destinò 

a  pastore  della  chiesa  metropolitana  di  Genova.  Meritava  egli  questa 
dignith,  singolarmente  per  la  sua  dottrina  e  prudenza.  Solcnnissimo  fu 
il  suo  ing;resso  in  fienova,  il  giorno  8  di  giu;.Mio  1'  anno  1344,  rice- 
vuto da  tutto  il  clero  e  dal  concorso  del  popolo  ,  accompagnato  alla 
sua  chiesa  fra  il  suono  festivo  delle  campane  dal  doge  Simonino  Bocca- 
negra  e  dai  pib  nidiiM  patria  :  eiim  magn»  Aomrv  «foetaAmi  ^  scrive 
lo  Sielb,  jMT  foAim  dènM»  et  Amm  Janum  tt  ehm  eiu»,  cimi  «mito 
OBOfMiMneN  et  eeUMtale  «obMiii. 

Dopo  questo  aelenne  ricerimeoto ,  eomineiBfano  al  nuovo  arciveseovo 
i  giemi  tristi  ed  amareggiati  dalle  rinascenti  fazioni.  Per  comporlo  venne 
a  Genova,  nel  giorno  i2  di  febbraio  del  1345,  il  vescovo  di  Padova, 
cardinale  e  loirato  pontificio,  il  quale,  ben  intese  le  parti  dissidenti, 
calmati  gii  animi  e  convenuti  gì'  interessi,  pronunciò  nel  mese  di  luglio 
la  sentenza,  riportata  sotto  q»  >  anno  dal  Giustiniani,  de!  tenore  se- 
guente: «(  S'imponeva  pace  tra  il  duce  ed  il  consiglio,  ed  i  nobili 
A  finroseiti  oo*km  i^aad,  ciie  eiasebedono  di  loro  potesse  libefanmnie 
»  tornare  nella  dttà,  e  che  lor  fossero  restituite  le  robe  loro,  tali  quali 
»  erano^  esdnsi  nondiniMio  da  questa  sentensa  dnqoe  nobili  doDa  casata 
SI  degli  Spinoli  ed  alqumti  altri ,  wA  Gakotlo,  Ghirardo  ed  i  nipoti , 
»  Federigo  Spinola  di  san  Luca ,  Carlo  ed  lUitomo  de*  (kisuldi  od  il 
»  nqMMe  loro  Nioolao  iUiffaello,e  TomasBÌno  del  Resoo,  i  quali  non  si 
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w  potevano  approttimm  alla  citlà  per  dieci  nùslia,  a  b^ieplacito  4i 
»  Lucy»),  il  quale  eziandio  ritenne  in  'aè  befit  di  poter  pranmciare 
i>  sa  le  domande  e  eo  le  querele  faUcgli  ».  Questa  sentenza  altro  yan- 
taggìo  non  poteva  prodarrc  che  sospendere  il  furore  delle  ostilità,  giaocbè 

lasciava  un  germe  infetto  che  si  sarebbe  poi  snimosamcnlo  svilnppato. 
Ma  quando  non  poossi  uilenere  il  tulio  od  il  meglio,  si  procura  il  più 
essenziale.  Grande  cciisola/iono  ne  senti  rarcivescovo ,  e  certamente 
combinò  dui  migliut*  modo  col  cardinale  legato  per  questa  transazione. 

dna  straordinaria  afni&Qne  lacerò  ranìmi  dell'egregio  «rcrresoovo  negli 
ultimi  due  anni  del  mo  vivere.  Io  park»  di  qneUa  fierifealBa  pettilèmia 
die  atenninb  lllalia  nel  1548 ,  a  segno  òhe  il  Platina  scriase ,  cbe  di 
mille  Qommi  appena  si  aalvamno  died.  Imperversi»  indie  in  Genova  e 
nel  SBO  lerritrak»,  ed  appena  sì  poteva  dar  sepoitnra  si  cadaveri,  che 
altre  vìttime  mieteva  h  morte  nelle  brèvi  ore  del  morbo.  Apprestò  Tarci- 
vcscovo  agr  infelici  ogni  spirituale  c  temporale  soccorso  con  una  carità 
veramente  patema,  e  nell'anno  seguente,  delle  sue  fatiche  e  delle  sue 
virtìi  andò,  morendo ,  a  riceverne  il  premio,  sotto  il  ducato  di  Giovanni 
di  Morta. 

♦ 

AcrCnmtfe  di  su»  IfosiìnM,  sMlMseosb  nsf  18^. 

l.*aiino  Boedesimo  oesiò  di  vivere  in  Genova  l^arciveMOVo  Gtaoomo 
di  santa  Vittoria,  papa  Gl^Hnento  VI  gli  surroigava  a  saceemoie  Bwlnmb», 
canonico  di  Tolone ,  detto  di  san  Massino,  percbè  oriondo  di  una  terra 
di  questo  nome  nella  Pròvensa.  Per  nove  anni  tenne  la  cattedra  di 

Genova,  avendo  finito  i  giorni  suoi  nel  1338.  Di  molti  pubblici  disastri 
fu  segnato  il  governo  di  questo  arcivescovo  :  la  citta  era  diminuita  di 
molta  gente  por  la  sofferta  pestilenza;  e  non  sr  tosto  cominciava  a  rin- 
vigorirsi ,  che  le  guerre  si  accesero  al  di  fuori ,  e  le  discordie  al  di 
dentro.  Una  Gcrissima  battaglia  seguì  alia  distanxa  di  due  mi^a  da 
Costantinupuli ,  tra  li  Genovesi  da  una  parte,  I  Teotdani,  ì  Catabni 
ed  i  Gred  dall'altra  j  ma  bendiè  i  prinii  ne  IbsHtn»  vindteif,  e  .la  vil- 
lorn  fosse  di  gran  momento'e  molto  eocdiéntei  nimdtmèno  per  la  per» 
dita  di  tanti  presisnti  dtfadini,  la  dltk  ne  nslb  desohtà.  Una  terribile 
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rotta  éblwro  pdj  udiranno  Mgneiile  1883  sopra  di  Alf^ro  in  Saidegna, 
con  b.pwdila  di  quacanta  gaiaA,  a  gmila  rolfa,  acrive  it  Gittrttoiaiil, 
emfi  tvUa'ta  oUA  e  ìmìIb  U.digUMto  di  kmrim  e  di^iàirii.  Par  Io  lonino 
dei  nodii  si  riniioviroiio  le  discordie  ^Dticlic  ;  ed  in  tanti  infortuim  parvo 
ben  fatto  al  consiglio  darò  la  signoria  della  città  all'arcivesooffo  a  atgamr 
dì  Milano  Giovanni  Visconti,  il  quale  mandò  in  Genova  a  suo  governa- 
tore il  marchese  Guglielmo  Pallavicino,  fi  reggimento  dtlP arcivescovo 
milanese  fu  molto  commendato ,  e  molli  beni  proeurò  ^'cuerosamente 
alla  città ,  e  quello  sovra  gli  altri  prudentissimo,  di  chiro  gli  uffici  con 
eguale  ripartiaoike ,  la  metà  ai  hoIhIì  e  la  metà  ai  popolari.  Vero  è , 
che  prevennto  dalla  morte  nel  1S65,  non  potè  compiere  tatto  quel  Itene 
alle  diviaava,  od  i  nipoti  noi,  aotteitfTando  al  governo  di  Genova,  non 
legnirano  il  ano  etempiO)  aiodhb  le'ftiioni  ripi^arano  le  naate  vìolenie. 

OvU»  Sctnmf  areiouoooo  ntf  1388. 

Era  nativo  della  Lunigiana.  In  tempo  che  i  romani  pontefici  risiede- 
vano in  Avignone,  portossi  in  quella  città  per  attendere  agli  studi  in 
compagnia  del  Petrarca  ,  il  quale  pur  in  Provenza  incamminavasi  allo 
Stesso  fine.  Amlùdue  dell' istessa  età,  e,  quello  che  è  piti,  dell' istcssa 
indole ,  contraawro  da  giovanetti  ona  dolce  e  eoda  amiciiia,  die  non 
doveva  snodami  che  alla  morte.  Amhidac  por  quattro  anni  ireqnentarono 
la  scnola  di  grammatica ,  omia  il  corso  intiero  di  letteratura  in  Car- 
^  pentrai ,  e  quindi  per  altri  quattro  ai  applicarono  in  Mompèllieri  alla 
giuriaprodenia.  Bertitniti  in  Italia ,  si  dtigianaaro  di  domicilio  e  d'im- 
piego ,  senza  cetaar  mai  di  emani  e  scriversi  doldaaimamente. 

Guido  Scettem,  o  Settimo,  come  altri  lo  dicono,  avendo  abbracciato 
Io  stalo  ecclesiasfieo ,  diventò  un  Inminaro  di  scienza  od  im  perfetto 
modello  di  ogni  virtù  a  tutto  il  clero  del  Genovcsato.  Promosso  aU'ar- 
cidiaconato  del  capitolo  della  metropolitana,  poco  dopo  fu  eletto  a  pon- 
tefice della  medesima,  lanno  looS,  essendo  doge  della  repubblica  Si- 
monino  o  Simone  Boccanegra  per  la  seconda  volta.  11  ricevimento  del- 
rarciveacovo  Ib  solenne  e  fiestoao ,  il  clero  con  tutto  il  popolo  essendo 
coDooiao  ad  accompagnarlo  alla  sua  lesidcoia  ;  eufftt  «emumianm,  d- 
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vhmupm  (urto  $Umni  ai  pmOilU^am  domum  veelut,  scrive  b  Stella  (^). 

Nel  poMeaeo  della  tue  aede  PareiveaGevo  Guido  non  iooootiò  (pei 
forti  acoDcerti  delle  guerre  civili  cbe  avevano  tanto  amareggiato  i  suoi 
predecessori }  cbe  ansi  gli  annali  genovesi  per  un  lustro  ci  lasciano  vooti 

di  politiche  memorie,  ricordandoci  solamente  alFiinno  13G3  elio,  essen- 
dosi iinbandilo  a  Pietro  re  di  Cipro  ,  che  di  tal  anno  col  fij^liuolo  suo 
era  venuto  a  Genova,  un  solenne  cornilo,  vi  fu  avvelenalo  il  doge  Boc- 
canegra ,  nel  cui  grado  venne  surrogato  il  nobile  (Gabrielle  Adorno.  Al- 
cuni altri  trambusti  av^'cnncro  nella  citlit  e  nelle  riviere  j  ma  questi 
non  impedirono  aU*  araveaoovo  di  adoperarli  con  indefeaao  lek  al  mi- 
glior bene  di  lotta  la  sua  diocesi ,  ad  infiammare  il  clwo  allo  stadio 
deUa  reli^^one ,  e  'airosservania  dei  sacri  canoni ^  la  plebe  t  moderarsi 
nel  ftsto  e  nel]*  orgoglio ,  a  tnlU  poi  di  estbiguere  le  antidie  rivalità, 
alla  religione  tanto  contrarie  e  nìh  -lìutc  della  patria.  Le  quali  vnritb 
inculcava  egli  caldamente  con  le  frequenti  sue  istruzioni ,  e  piti  ancora 
insegnava  co' santi  suoi  esempi.  1  poveri  avevano  in  lui  un  padre  amo- 
revole ,  perchè  de'  suoi  proventi  nulla  ritenea  per  sè,  e  tutti  gli  afflitti 
un  dolce  consolatore.  Venerò  nel  1367  papa  Urbano  V  ,  il  quale  in 
Genova  approdò  e  so^jgioruò,  mentre  da  Avignone,  ove  per  lungo  tempo 
amano  seduto  i  sommi  pontefici ,  si  trasferiva  a  Roma  col  seguito  di 
molli  cardinali  e  prelati. 

Protettore  caldissimo  1*  arcivescovo  Scettem  degli  ordini  monaslici  e 
religiosi,  Inidb  dalle  fondamenta  un  monastero  a  Portofino,  detto  dal 
Giustiniani  deUa  Sitmira,  e  da  altri  «fotta  Ceroora,  dedicato  a  san  Ge- 
rolamo, cbe  fu  abitato  da  santi  solitari!,  e  divenne  poi  illustre  per  dì- 
Terse  memorie.  Avendo  terminato  la  vita  sua  nel  1368  ,  il  cadavere  fo 
trasferito.,  siccome  vivendo  aveva  disposto,  alla  chiesa  di  quel  convento, 
ove  ebbe  se]ii:)lcro  ,  e  de'  suoi  beni  lasciò  eredo  la  chiesa  di  Luni  sua 
patria,  ///c  Cuidu,  scrive  lo  Stella,  xn'nittpnts  cnit,  Jamwìisis  ccclesine 
paslor  (iiliijem  et  prolaior  ,  ckrique  sui  reclor  severus.  Un  compiuto  e- 
logie  di  Ini  ci  lasciò  Ughclli  con  le  seguenti  parole  :  JFWl  mr  dsetfnt , 
wMatika»  di§eifUnae  sevmu  pmeoavr,  dai  hmm,  enmiòiis  vMvh 

(I)  SIdk  é  GlnriiiiiHi,  dl'anM  IMS. 
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tibut  àur^m**  pnnd ,  ataina^  mmoria  dignm.  Di  un  «uilo  venenlo 
ragli  altari  non  potrebbesi  qfim  dìM  di  piii. 


Andrea  deffa  Tbnv^  frale  domenieanoj 
amveteovo  nd  1368. 

Fmic  Aiuirea  della  Torre ,  milanese ,  dell'  ordine  dei  predicatori ,  e 
penitenuere  di  papa  Urituio  V,  Ai  eletto  da  questo  pontefice  alia  dignità 
arciveacovile  di  Genova,  udranno  136S,  in  ed  era  paaiato  a  miglior 
irita  il  puMmo  e  dottiaaimo  immedlalo  ano  predeceawre.  A  somtglianxa 
di  lui  il  nuoto  pastore  moetroisi  insigne  nt  tati*  h  «irià,  dice  U^lii , 
usua  mansuefiNliiie,  nefto  pwlicimt,  ndZa  deUrnutj  iwf  fervidù  zdùy  e 
fWff'  aeemeimento  della  sua  chiesa. 

Delle  eccellenti  sue  qualilh  l'arcivescovo  Andrea  diede  luminosi  esempi, 
singolarmente  nel!'  anno  1572  ,  che  a  Genova  riuscì  funestissimo  per 
una  Aera  e  iun^'a  epidemia  ;  nell'anno  1374 ,  in  cui  la  cittii  patì  una 
grandissima  carestia  di  vettovagli*» ,  a  sogno  che.  V  emina  del  buon 
grano  vendevasi  a  sedici  florini  d'uro  ,  come  ancora  nel  lo75,  in  cui 
convoeb  i  teseovi  suoi  sofoigand  per  la  oelebnaioiie  del  sinodo  provin- 
ciale C>).  Si  radunò  questo  concilio  il  giorno  IS  di  maggio  nella  chiesa 
metropolitana,  ed  ottimi  regelamenti  vi  prescrisse  ai  parTOcbi  ed  a  tutti 
gli  ecdosiastid/  ordinudo  di  pili,  cbe  per  tutta  la  diocesi  nella  dome- 
nica prima  dopo  rAscensione  del  Signore  si  celdMntne  la  festa  della 
traslazione  delle  ceneri  del  santo  Precursore. 

A'  tempi  di  questo  arcivescovo  vennero  a  Genova  due  romani  pontefìci, 
papa  Urbano  V  nel  1370,  per  la  terza  volta  che  d:i  Roma  ritornava 
ad  Avignone,  ed  il  suo  successore  Gregorio  M,  che  da  Avi<,'none  faceva 
viagfjio  a  Roma  nel  mese  di  ottobre  lo7C  :  aJ  amhidue  prestò  l'arci- 
vescovo quegli  alti  di  ossequio  che  si  addicevano  alia  suprema  loro 
dignità.  Precedentemente  a  Gregorio  XI  era  varata  in  Genova  svola 
Gatterìna  da  Siena ,  di  ritorno  da  una  sua  lc|paione  a  questo  pontefice 

(15  Gia»tinirini  ,  atl'  anno  1174. 

(i)  Ugbclli,  tom.  IV,  in  Bntniac,  asserisce  essere  ialeneaulo  a  questo  sinodo  proviociale 
Udpvieo  VMCOTO  di  BraiMto ,  «d  Mwni  eelBlinto  Q  5 ,  aw  H  ts  nii«fo  t  «t  nmm.  Jtty. 
Fot,  /.  «9 
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ia  Avignone,  c  sic  rome  per  un  mese  si  traUeime  ndb  chtìi  questa 
santìssima  e  celebraiissima  Tingine ,  cosi  non  vi  può  esser  dubbio,  che 

non  conferisse  Umgamonte  con  essa  l'arcivoscovo  Andrea. 

^  •  iiiK  a  morte  questo  piissimo  prelato  l'anno  1577,  da  tutti  onorato 
C  Cuiupìaulo. 

Lcmfnmeo  dt  SaeM,  monaco  bcmdìuinoj 
artiiMeùoo  noi  1377. 

Lanfranco  de  Sacchi,  nativo  di  nobile  famiglia  di  Pavia,  fiitlosi  monaco 
di  aan  Benedetto,  e  per  lo  ottime  sue  qoalilk  divenuto  abate  del  monas» 

tero  di  san  Siro  in  Genova,  per  consentimento  di  U^lli,  deih»  SfeUa 

e  del  Giustiniani,  fu  promosso  alla  dignìA  ardvesCOTile ,  Tanno  1377, 
subilo  dopo  la  morie  dell'  immediato  suo  antecessore.  Scrive  Ugelli , 
che  per  poco  tempo  ritenne  la  sede  di  Genova  ,  o  sia  perchè  dalla 
morto  fu  prestamente  tolto ,  o  sia  percliè  ad  altra  chiesa  venne  trasfe- 
rito ,  non  essendo  pervenuta  ai  poslcri  alcuna  nicinoria  di  lui ,  nullam 
de  se  ad  posleros  nìitiqucns  mmoriatn.  Ma  comunque  breve  dii-si  voglia 
il  tempo  del  suo  arcivescovado,  deve  tenersi  per  cosa  certissima ,  non 
essere  slato  minore  dì  cinque  in  sei  anm,  cosi  ricavandosi  apertamente 
dal  Giostiniani  nell*  anno  die  indicheremo  dappoi. 

l'arciveacovo  Lanfranco,  Ugbelli  e  Ciacconio  credono  essere  stato 
«Mto  a  suo  successore  Barldommeo  dei  signori  di  Cogomo,  frate  minore, 
insigne  teologo  del  suo  ordine  e  quindi  cardinale  di  santa  Chiesa,  ad^ 
Isefum  archiepìscopum  Januensenu  Appoggiano  il  proprio  sentimento 
questi  due  illustri  scrittori  ad  una  supposta  bolla  o  carta  di  papa  Urbano 
VI,  del  mese  di  marzo  dell  anno  1382  ma  avendo  io  voluto  verifi- 
care questa  citazione,  ho  consultalo  il  bollarlo  di  esso  pontefice,  della 
miglior  edizione  cho  possa  desiderarsi  -^^ ,  o  non  ho  saputo  trovarvi  il 
nome  di  Bartolommeo  di  Cogorno  cardinale  per  eletto  arcivescovo  di 
Genova.  Si  sa  essere  ^  morto  sventuratamente  in  essa  cittìi ,  nel 

(I)  l'ftbolli ,  Ital.  *ae. ,  tom.  IV  ,  Aichfep.  JoL  -  Ckttmk. ,  tMH.  II  »  «d  wa  13VS,  fS|. 
639 ,  ediL  Ron.  ta.  i6T7. 
(9)  JMf.  am.  Pma^. ,  «dlt  itflii.  aa.  mccw. 
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1585,  e  della  morte  sna  scrìvoDo  i  nostri  annalnti,  ma  certamentA 
non  lo  qualificano  9  neiipBro  per  ombra  j  por  elotto  poaioro  della  chiesa 
genoreeo  0)  j  il  qqale  'sOenoìe  non  avendo  mai  oaaorvalo  dei  procodoDli 
e  goaieguenli  afetveaoovi,  Indica  boalamemento  qoalo  conto  tmi  deblia 

dell'  asseniono  dell'  U^lli  e  del  Ciacoooio  su  di  questo  particolare. 
Per  allra  parte  ci  consta  positÌTaaiente  che  nel  1382  la  cattedra  arcive- 
soovile  era      provveduta ,  come  ora.  vedremo. 

Gideemo  del  Fìeneo ,  omiwieovo  nel  1383. 

Successore  air  arcivescovo  Lanfranco  porsi  deve  net  lu8'2  (.ìacuiuo 
^1  Fieaco ,  dd  centi  di  Lavagna ,  e  gik  vescovo  di  Ventimiglia  ,  delk 
quale  sòa  tradasìono  scrivo  il  Gìolfredo  C) ,  Od  il  Gìoalìniani  agipuoge 
air  anno  medesimo ,  che  fu  ncnntfo  netta  eittd  con  i  «Ubiti  e  «MMueri 
onori,  immediVifaaieitfe  dtpo  lo  morrò  dolf  ornvsMOoo  Lmfiimeo,  Dunque 
non  lu  eoo  prcdeoessoro  il  Bartolommoo  di  Cogomo. 

La  vita  dcir  arcivescovo  Giacomo  ricl  Fiesro  può  dirsi  un  tessuto  di 
gravissime  tribolazioni.  Vide  egli ,  nel  1384  ,  infestata  la  diocesi  e  la 
città  da  una  pestilenza  tanto  perniciosa  ,  die  morivano  in  fienovn  ogni 
settimana  novecento  persone.  Di  quf  «t(i  mnrlx»  pistifero  mori  il  doge 
Leonardo  Montaldo  ,  savissimo  p  pruiU  ulifMinu  jiersnna»^io ,  tenuto  in 
venerazione  non  sol  da'  suoi  nazionali,  ma  da  tutti  i  principi  cristiani. 
Nel  Ibalo  suo  toslamento  manircstò  la  preùoea  effigie  del  divm  Reden- 
tore cho  di  nÌMCOSto  custodiva ,  qudia  medesima  che  oredon  mandala 
da  esso  Cristo  Signore  ad  JUntfaro ,  refolo  della  eiità  di  Edessa  nella 
niesopotomta  ;  dichiavando  di  averla  oUeonta  in  d^,  mentre  guerreg» 
giova  nell'Oriente,  dall'imporaloro  Giovanni  Pakoìogo,  o  lasciarla  olla 
dùem  di  san  Bartolommeo  degli  Armeni,  con  obbligo  die  in  riverenza 
a  questa  santa  immagine  sempre  ardesse  una  lampada.  Come  ordinò  il 
testatore,  cosi  fecesi  ;  e  la  vcncrcTolc  effigie  serbasi  anche  oggidì  nella 
chiesa  di  san  Bartolommeo  con  sonuno  rispetto  ^^1. 

(1)  Sidia  •  Clnliniuil ,  ill'sn.  taSB. 

(3)  Storia  delle  alpi  mariUimf,  all'anno  1383. 

(3)  Chi  d^idcra  le  più  accurate  nolixie  dell'  immagine  edenena  ,  può  consultare  l'gtieUi, 
lam.  IV  Arthief.  Jm. ,  n.»  sliv.  •  Il  marcbese  Serra ,  Stor.  M  Gtnova ,  lom.  Ili ,  lib.  VI , 
espu  1 ,  «BHitt  1.»  ìb  Uh  del  ToL  •  AfMliM»  CalosgiiiDi.  -  ìnapo  QnUmin  «e. 
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Nel  1385  venne  «  Genova  papa  Urbano  VI  con  diversi  cardinali  ;  ma 
dove  altre  volte  la  preieDBa  dei  romani  ponteGci  sommunenie  rall^nva 
ecclesiastici  e  secolari ,  il  soggiorno  dì  papa  Urbano  incusse  in  tutti , 
e  più  ancora  ncU' arcivescovo,  una  profonda  coetemasione.  Ne  diremo 

altrove  le  (risii  cagioni. 

Ma  il  cor(i(»!^'lii)  t'oniinuo  che  trafiggeva  il  virtuoso  prelato  era  la 
discordia  civile  (  lic,  imii  ostanti  le  sue  solleciluclini,  invece  di  spegnersi, 
avvampava  scoipie  piii  furiosa ,  con  estremo  pregiudizio  delle  anime  e 
dei  corpi ,  dei  nobili  e  della  pl^.  Lo  scopo  principale  delle  fazioni 
tendeva  all'ambiziiHie  della  dignità  ducale.  Vi  {uretondevano  ì  nobili  per 
comandare,  e  vi  pretendevano  i  popolari  per  acclamaro  dii  U  fitvorìva: 
i  primi  procurandosi  quel  posto,  nsavaiio  di  forse  e  di  raggiri }  i  secondi 
si  ammatinavano  in  una  cbiesa  o  in  un  piassa,  con  le  nad  alla  ottano, 
e  trovavano  sempre  alcun  potente  che  li  volgeva  e  guadagnava  al  suo 
partito.  Nel  1593  diedero  una  battaglia  al  palazzo  ducale  tanto  feroce, 
che  parevan  piovere  i  dardi  e  le  «aedo  fuipra  i  lc(ti  a  modo  di  gran- 
dino ,  quindi  seguirono  ladroiui  ri  ,  incciulii ,  devaslazioiii  (ielle  case  , 
aiuiitazzamcnli  dentro  e  fuori  della  città.  Si  elevò  a  doge  Antonio  Mon- 
taldo,  e  presto  venne  spogliato  dalla  plebe,  imita  per  un  nuovo  pn-ton- 
dcnte;  ma  poco  dopo  volcvasi  di  nuovo  promuovere.  Antoniotto  Adorno  fu 
doge  per  quattro  volte,  elevato  sempre  e  rimosso  con  brighe  e  vidense. 
All'ambizione  del  potere  andavano  unite  altre  goloeie,  sicché  la  città 
era  partita,  dice  il  Giustiniani,  in  mino  opmioni.  E  qual  risaltamento 
ne  avvenne  dappoi?  Primieramente  cbe  la  dttk  restò  penuriosa  e  vuota 
di  danaro ,  i  cittadini  come  gli  altri  del  distretto  rimasero  strseehi  ed 
impoveriti ,  c  le  rendite  della  repubblica  quasi  tutte  impegnate.  Ne 
risultò  per  ultimo  che  prevalse  il  disperato  partito  di  assoggettarsi  a 
Carlo  VI  re  di  Francia.  E  cn^i  appunto  sngui  nel  1396,  e  quel  monarca 
mandò  a  (icnova  un  luogoici ionio  »  he  governass*^  in  suo  nome,  ^ion  fu- 
rono però  cosi  prodighi  della  pro[)ria  si;^Mioria  i  Genovesi  che ,  dandosi 
alla  Francia,  si  volessero  spogliare  iaiieruaiàile  dei  proprii  statuti  e 
privilegi;  che  anzi  ne  furono  sempre  gelosi,  e  laalo  restrtzìom  e  clausole 
apposero  avvedutamente  nelP  tstrumento  della  loro  dedizione ,  cbe  ren- 
devano il  dominio  francese  sopra  la  città  quaù  legalo  e  duuso.  Le  quali 
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condizioni,  coU'andar  del  tempo  non  osservale  o  non  ben  inlese,  bastarono 

a  prò  [osto  di  scuotere  qnci  giogo  straniero.  Di  queste  riservo  quella 
c!ic  ni  nostro  argomento  ronviciie  si  è,  che  il  v  di  Fi'tinn'n  nnn  potesse 
fjKiìriìimi  coslriììfiere  i  (ienooesi  ad  tUÀfidire  piti  (id  tui  papa  di'-  iid  un 
altro,  essendo  di  quo'  tempi  gi^  cominciato  il  grondo  scisma,  che  divise 
la  Cliiesa. 

Ifon  per  altro  flne  io  mi  sono  «pii  alqmnio  inoltralo  noi  nooonlo 
delle  cose  politiche  degli  ultimi  quattro  liiatri  del  aeoolo  XIV,  ae  non 
per  due  chtaramenle  a  oodobowo  in  quanti  faalidii  trovoid  immerao 
rarciveacovo  Giacomo  del  Fieaco,  dal  principio  al  termine  del  paatorale 
ano  goramo,  aonaa  che  potesse  mai  apporvi  efficace  riparasione,  nò  col 
fervido  suo  zelo,  nb  con  la  doko  sua  pruil n/i.  In  mezzo  a  lauti  mali 
della  patria  c  della  religione,  un  grande  alleggerimento  egli  provò  Tanno 
1381 ,  quando,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra  contro  i  Veneziani,  final- 
mente vide  la  pace  conchiiisa,  e  quando  già  vecchio  ed  infermirrio  egli 
slava  nel  penultimo  anno  del  suo  vivere.  Vennero  a  Genova  qut'lle  pro- 
cessioni che  pochi  anni  innanzi  eransi  introdotte  in  Provenza  ,  e  di  là 
dffliiae  in  PioBBonte  ed  in  Lombardia,  poco  diaaniUli  nella  piopagazione 
da  quelle  die  nel  aeoolo  antecedente  erano  nacite  da  Perugia ,  se  non 
che  le  altime,  invece  di  aaar  flagelli  e  atvaiiarai  ^  procedevano  in  abito 
bianco ,  cutando  in  dolci  flebili  note  Io  Slabat  AfaUr  doloroM ,  poco 
alleva  0  nuIU  conoscinto.  AH^iogreaao  di  qoei  divoti  nella  citih  lutto  il 
popolo  ai  commosse  profondamente ,  e  prendendo  da  quelli  la  norma , 
si  fecero  in  Genova  per  nove  giorni  oonaimili  proceasioni  alle  chiese , 
frcqui^ntandole  cx^ndi  e  piccoli ,  uomini  e  donn*^ ,  poveri  e  rirehi  ,  tutti 
vestiti  di  bianca  telu  di  lini.  Nel  giovedì  ,  f^iorno  10  di  luglio  ,  ancho 
r  arcivescovo ,  dopo  aver  solonn(Mnonte  celei>ra(o  il  santo  sacrifìzio ,  vi 
intervenne  con  tutto  il  suo  clero  cavalcando ,  giacché  per  la  vecchiaia 
e  per  le  continue  sue  infermitii  non  poteva  reggerai.  Vido  egli  allora 
fiursi  molle  rloondliaiioni  é  molte  opere  religioso ,  pieno  di  pietà  e  di 
miaerioordia  (0.  £  questi  forono  i  pili  bei  giorni  di  sua  vita.  «  Nell'anno 
n  aegwmte  1400 ,  il  giorno  S4  di  norembre  rìpoal^  in  pace  V  ottimo 

0)  GluHaiwi  9  Strila  aU'au*  tm. 
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»  prelato.  Fa  portato  il  eoo  cadavere  alla  barilica  metropoUtana  eoa 
n  racoompa(piaau»ito  di  tutti  gli  ecdesiattici,  de*  magistrati  della  dttk, 

»  di  tutti  ì  nobili  e  della  moltitudine  do' cittadini  d'ogni  celo  ,  Ira  lo 
n  squillo  della  campana  grossa  della  repubblica  e  di  tutte  lo  altre  delle 
»  chiese  e  dogli  oratorii.  Prima  di  mandarsi  alla  sepoltura  ,  fu  circoli 
»»  dolio  por  la  ritta  in  t^im  più  ampio  del  consueto,  scoperta  la  faccia, 
«  ornato  il  feretro  di  panno  nero  che  pendeva  a  terra  e  sostenuto  dagli 
»  ottimati.  Nel  rilumo  alla  chiesa  di  san  Lorenzo,  si  fece  lnnf,'a  pausa 
»  ueìla  piazza  di  en&à  basilica,  ed  un  sacro  oratore  ivi  recitò  un  dis- 
»  cono  latino.  Entrati  nel  tempio ,  altra  oraaione  fonebre  ai  dìsM  in 
»  lingua  volgare ,  o  tttto  si  eonchiiNe  dm  la  mema  BolennÌMÌma  e  le 
»  solile  preci  ai  defkmti  (0  n. 

AVTBNmiNn  H  BBtIGIOKB  RBL  SECOLO  XIY. 

Soggiorno  di  temia  Brigida  in  Genova. 

Correva  l'anno  1S46 ,  qnando  la  nobilissima  vedova  santa  Brigida , 
neU'età  sua  di  quurantoll'auui,  per  occasione  de'  suoi  santi  pellegrinaggi 
passò  per  Genova ,  ove  alcun  breve  tempo  si  traiteimc  Credesi  co- 
mimemente  die  il  no  alloggio  fosse  posto  in  quel  medesimo  luogo  della 
cittik,  in  cui  per  ordine  pubblico  fa  eretta  dappm  a  suo  onore  la  chiesa 
grandiosa  ed  il  vasto  monastero  per  li  religioBÌ  e  le  mooadie  da  essa 
santa  fimdato,  e  g9k  appeUavan  Mmeta  Maria,  «cofo  «seti.  Partendo  da 
Genova  la  piissima  donna  con  lo  persone  del  suo  seguito»  ed  intrapreso 
il  viaggio  verso  la  riviera  orientale)  gionse  nel  luogo  di  Quarto,  pochis» 
sime  miglia  dalla  citth  distanto ,  o  prese  alloggio  nel  monastero  di  san 
Gerolamo,  ivi  da  poco  tempo  cretto  per  opera  di  alcuni  Spagnuoli.  Qui 
cadde  ammalato  il  sacerdote  Pietro  r»>nf<  psorc  della  santa ,  sicché  con- 
venne alla  medesima  ivi  traUenersi  ,  aspettando  la  guarigione  di  lui. 

(t)  Sl«Ua  al  I40a 

(9)  Bollami ,  Àcki  St. ,  ad  dian  S  «ctak  ,  $  XVI.  -  GiMtiBiasi ,  ili*  us»  l$iSi  QOMto 

ncMlro  annalista  siippuue  clic  |>o<  o  prlni  dal  ISH  anta  Brigida  ali  venoU  a  €«Mìfa:  n* 
i  BoUandbli  ripro\iuw  questa  data. 
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Non  fu  perciò  oziosa ,  che  axi2.i  dell'  inf«Tmo  occupandosi ,  il  rimanentu 
icmpo  spendeva  nelle  celesti  sue  ordinane  uiedilazioui.  Reslò  pertanto 
celebro  presso  dei  Gcnorea  la  memom  di  nnU  Brigida ,  tinfo  die 
dopo  la  sua  mflrte,  emninalo  rigorosamente  e  non  riprovato  il  libro 
delle*iae  rivctinoni ,  la  repabblica  di  Genova  mandò  espreuamente  a 
Roma  un  perito  anumuense ,  die  m  iiaaorlveeie  una  copia  »  siccome 
fM»e.  Rei'  monastero  di  san  Gemiamo  di  Quarto  sì  conservarono  sino  si 
^iomi  nostri  alcune  cose ,  die  per  antichissima  tradizione  aveva  adope- 
lale  la  santissima  matrona;  e  coi  denari  del  pubblico  erario  fu  anche 
poi  magniflcritnenle  dilatata  la  ehit  sa  a  di  lei  onore,  e  ingranditi  i  mo- 
nasieri  del  suo  ordine ,  che  in  Italia  non  avevano  i  comita^ni ,  dice  il 
Oiustuiiani,  se  non  nella  città  di  Firenze.  Terminò  di  vivere  qnosta  il- 
luminatissima  santa  per  godere  clernamenlo  di  Dio,  iu  Roma  nel  1375, 
sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  XI ,  che  sedeva  in  Avignone. 

Orbanù  V  tu  GenetNi. 

Mentre  ì  romani  pontefici  avevano  fiamta  t*  ordinaria  lofo  resideosa 
in  Avignone ,  essendo  rimasta  vacante  la  santa  sede  per  la  morto  d' In- 
nocenzo VI ,  fu  creato  sommo  pontefice,  il  giorno  27  settembre  1363, 
Guglielmo  Frisa ,  abate  di  san  Vittore  di  Marsiglia ,  personaggio  gene- 
roso ,  di  gran  virtù  e  bontà.  Si  fece  quest'  elezione  ,  essendo  assente 
dai  conclave  ,  per  trovarsi  legato  in  Italia  presso  ai  \  iscomi  \  e  subito 
che  egli  la  scppo ,  procurò  dal  canto  suo  di  tenerla  oc(  ulta ,  per  ritor- 
nare in  Francia  senza  onori ,  nella  qualità  di  semplice  legalo.  Venne  a 
Genova  in  otld>re  nel  suo  viaggio ,  al  tempo  che  reggeva  il  governo  il 
doge  Simone  Boccanegra,  e  fu  aUoggiato  nel  monastero  di  san  Midiele> 
sopra  la  porla  di  san  Tommaso.  Vd«ido  penonafanenle  visitare  il  duce, 
domandò  determinata  Pera  di  odierna.  Sapeva  benìssimo  il  doge  Tele- 
stone  di  lui  al  papato;  ma  veggendo  amar  lui  che  la  cosa  passasse  se- 
greta, fingeva  d'igncnrarla  ;  nondimeno  mandògli  Facino  Stella  canoelo 
liere  della  signoria  con  buona  comitiva  di  cittadini,  che  il  dovessero 
condurre  al  palazzo  non  come  papa,  ma  come  legato  apostolico.  Oucste 
onorevoli  distinzioni  non  piac<piero  al  pooteflce  che  era  pieno  di  umiltà , 
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allegvildo  sè  essere  un  ]»ccolo  cherico,  siccbè  Ikeniib  con  boona  grath 
tanta  multi  ladine. 

Nel  quarto  anno  del  suo  pontifìinto,  M?la  l'anno  1367,  Urbano  V 
(leliborò  «li  la^riaro  la  Francia  per  venire  in  Italia  a  raspollare  tanti 
tiiroiilli  e  ilisonliiii  die  la  cle<«olavano.  Anche  in  questo  viai;gio  passò  per 
«jeiiova,  e  vi  approdò  con  venticinque  galero,  il  giorno  2Ó  di  maggio, 
ricevuto  con  la  massima  solennità  ed  allegrezza  ,  tanto  che  i  cittadini 
in  st^o  di  gioia  e  di  onore  à  veetirano  molti  dì  nuoro  ki  seta  bianca  (0. 
Fu  alloggiato  da  principio  nel  monastero  di  san  Benedetto;  ma  per  quat 
elio  timore  insorto  dei  signori  di  lUBIano ,  i  quali  non  erano  troppo  »- 
mici  nò  delk»  stato  dei 'Genovesi,  nè  di  quello  del  papa,  fu  persuaso 
a  sua  santità  di  cambiare  albergo,  trasferendosi  entro  la  oìttii,  nelle 
stanze  (leil.i  chiesa  di  san  Giovanni  nel  borgo  di  Prò.  Desiderava  intanto 
universalmente  il  popolo  di  vedere  il  papa  nelle  solenni  sue  divise ,  ed 
avere  la  snu  benedizione;  ed  egli  volendo  compiarere  i  onmiini  ilesì'lerii, 
al  1(<  di  magi^io,  vestilo  in  pontificale,  ravalr;»  per  la  città  col  seguilo 
di  Citili  cardinali  e  di  molli  prelati ,  e  il  doge  ed  il  podestà  gli  anda- 
vano davanti  u  piedi ,  lenendo  la  briglia  del  cavallo  ;  e  così  fu  accom- 
pagnato da  tutti  i  dUadini,  massimamente  da  quelli  cbe  in  seta  bianca 
erano  vestiti.  Il  gionw  28  di  maggio  tornò  a  montare  sulle  galero  » 
delle  quali  otto  erano  genovesi,  navigando  vene  Roma. 

Ma  pochissimo  tempo  soggiomb  in  Italia  per  essere  troppo  convulsa 
da  fluìoid;  e  facendo  ritomo  in  Francia  nel  mese  di  settembre  del  1370, 
approdò  nel  porto  di  Genova ,  senza  però  entrare  nella  città ,  stante  la 
grande  premura  di  giungere  al  suo  destino.  Non  sopravvisse  cbe  tre  mesi, 
essendo  morto  in  dicembre,  cbiarissitno  per  virtù  e  per  li  miracoli  cho 
si  operarono  alla  sua  tomba,  tu  seppellito  nella  chiesa  del  monastero 
di  san  >  ittore  di  MarsigUa ,  ove  da  git)vinello  avea  fatto  professione 
monastica.  Il  suo  successore  Gregorio  XI  venne  pure  a  Genova  nell  anno 
157G  ,  ed  il  suo  alloggio  fa  nel  palazzo  di  Pietro  da  Campo  Fregoso  , 
presso  la  chiesa  di  san  Tommaso.  Undici  giorni  vi  stette»  seni»  lasciarsi 
vettore  in  pubblico  se  non  il  giorno  in  cui  s*  imbarcb  per  Roma ,  chn 
fti  il  39  dì  ottobre. 

(I)  «Mttftiiilwi  fl  Stella,  titm»  1367. 
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Prima  di  qaMlo  papa  peivenne  a  Genofa  una  santa  vergine,  che  ma- 
tita particolare  menaìone. 


«Sonia  (kUierina  da  Sina,  in  Gmeva, 

Sotloposli  air  (  cclesins[ico  inlerdetlo  i  Fiorcnliiii  noi  secolo  XIV  ,  vo- 
lendo riconciliarsi  culla  salila  bede,  iuleijMjsoro  la  mediazione  di  ^anta 
Callcrioa  da  Siena,  vergine  domenicana,  la  quale  di  quei  tempi  era  ce- 
lebre in  tutta  r  Italia  per  la  sua  sapienia  e  per  li  auoi  miracoli ,  e 
per  altra  parte  godeva  di  grande  estlmaiione  premo  ai  romani  ponteflcL 
Ad  ialana  dunque  dei  Fiorentini ,  e  mona  ancora  da  interiore  inapi» 
vallone,  dall'Italia  parti,  nel  1376,  incammlnandoai  verao  la  Francia 
per  abboccarsi  con  Gregorio  XI  die  risiedeva  in  Avignone.  Tradò  col 
papa  degli  affari  dì  Firenze  ,  e  quindi  lo  csorlò  caldamente  a  Hir  ri* 
torno  in  Romn  ,  addticrndo  grn^^s?imft  ragioni;  ed  il  santo  pa«]ro,  (.he 
a  questo  ritorm)  fra  ^'iii  pioponvo,  firomise  di  eseguirlo  al  più  presto, 
quantunque  alcuni  di'i  prelati  lu  vtilt  sst  ro  indurre  a  rimanere  in  Francia. 
Ottenuta  questa  risposta ,  la  saula  vergine  parti  du  Avignone  verso 
r  Italia ,  lasciando  di  aè ,  sema  volerlo ,  mia  grandissima  riputazione 
non  solo  presao  ai  cardinali  e  jffelati  della  curia  pontificia,  ma  pib 
ancora  nell*  animo  del  santo  padre. 

Pervenne  a  Genova  la  serafica  vergine  nei  primi  giorni  del  mese  di 
settembre  deiranno  ansidefto  1376,  in  compagnia  del  beata  Raimondo, 
illustre  domenicano,  suo  confessore,  e  di  due  savissimi  giovani  sanesi, 
che  erano  scrittori  delle  epistole  di  lei ,  l' uno  dei  quali  cbiamavasi 
Neri  di  Landnccio  de'  Paglianesi,  e  l'altro  Stefano  di  Corrado  de' Ma- 
coni  ('■*  j  più  presso  a  C'.allerina  stava  sempre  altra  yergine,  giudiziosa 
e  di  età  matura.  Questa  comitiva  venne  alloirgiata  in  casa  di  madonna 
Orietta,  pii^siuia  e  nobilissima  vedova  di  Barnaba  Scotto,  c  madre  di 
OD  figliuolo  che  chiamavari  Ludovico,  che  fu  avolo  di  un  altro  Lodovico 
il  quale,  nell'anno  1455 ,  deposto  il  proprio  cognome ,  assunse  le  in- 

(1)  Ofen  eompleU  H  mula  dlterina  4»  Siena ,  racMlt*  4a  Gerobina  GisH ,  tom.  I . 
Marapiiie  a  Siem  nel  tWI ,  iwlh  Fli»  delle  hdIi  tcrilta  M  f.  nabmmS». 
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aegae  ed  il  cognome  di  GeDlurìoiie.  L»  casa  dì  domui  Orietta  era  litoata 
alla  via  che  dìcesi  di  Cmuio,  ed  è  quella  cbc  da  Banchi  condnoe  di- 
ritto a  nn  Giorgio  ed  a  Castello  ,  incrociandosi  ivi  iu  alcun  ODiodo  le 

strade,  c  a  ohiarpzza  maggiore  dicpsi  la  Croce  di  Cancto:  la  qunl  pam, 
dico  il  Giustiniani,  perveniif  pai  in  f.nrìnno  (hìln  Pocca,  ed  insino  ai 
giorni  nostri  si  »iO*f/'(/  la  niinrya  d<iii;  itUofj^jiò  <jiirs((i  .WH/a  vergine  O. 
Nel  pruicipiu  dello  scorso  secolo  era  glassata  in  ^a^ll^'iia  Pialli,  c  quella 
slama  in  memoria  della  santa  tenevasi  ad  oso  di  cappella  (*). 

Mentre  Catterina  soggiornava  in  Genova,  arrivò  ìd  essa  città,  il  giorno 
18  di  ottobre  »  papa  Gregorio  XI ,  col  seguito  di  sua  corte.  Eranai  op- 
posti a  questo  viaggio  alcuni  de*  suoi  prelati ,  e ,  pervenuti  a  Genova , 
non  tralasciavano  di  rappresentargli ,  cho  T  andare  a  Roomi  era  un  evi- 
dente esporsi  a  mille  cimenti  ;  nulla  di  bene  potersi  sperare  in  Italia 
per  le  continue  frizioni  che  laccravanla;  esser  {K>rci5  cosa  assai  più  si- 
cura di  non  più  innoltrfirì<i  .  e  frattanto  s^^spondcro  <•  iempore{?i»inre , 
flnchè  mii,'iior  sorcnilà  di  tempo  apparisse.  Con  questi»  osscr\azioui  re- 
stando l'animi)  del  santo  padre  molto  ai:ilalo  ,  deliberò  di  consultare 
occullameule  la  santa  vergine,  e  m  poilù  iufulti,  senza  seguilo,  in  casa 
di  madonna  Orietta  j  e  qui ,  cbiamata  Catterina ,  la  domandò  del  tao 
seolimento.  Lo  confortò  essa  con  animo  virile,  e  riliattaido  tutti  gli 
avvisi  oontrarii)  lo  esorlò  caldamente  a  proseguire  il  viaggio  suo  verso 
Roma.  Asooltandok  egli  come  inspirata  dal  cielo,  e  raccomandando  se 
ilesso  ed  i  bisogni  di  santa  Chiesa  alle  oraaioni  di  lei,  pieno  di  viva' 
confidensa  in  Dio ,  dopo  dì  essersi  per  undici  giorni  trattenuto  in  Ge- 
nova ,  prese  la  via  del  mare  ,  navigando  verso  Uoma. 

Inlanlo  che  la  santa  vergine  seguitava  a  dimorare  in  Genova  nella 
casa  di  Orietta  ,  volle  iddio  illustrare  la  sua  serva  col  dono  dei  mira- 
coli ,  a  bencGzio  do"  due  giovani  &aaei>i  che  cruuo  di  sua  comitiva.  Due 
prodigi  ci  vengono  raccontati  dal  beato  Raimondo,  di  lei  confessore, 
testimonio  di  vista}  ed  io  non  farò  altro  che  descrivali  con  le  sue  parole: 
»  Avvenne  dunque,'  egli  dice,  che  il  detto  Nori  dì  Landoccio  fu  un 

(I)  GiusliaiaDi ,  airaDoo  13*6. 

(*}  LHttn  Mb  «uua,  «m  le  anoolaiiMit  M  P.  Fnlarigo  BintaaMclil  dilla  conjN«MÌi 
di  «Mi:  tota.  Ili,  mH*  MMlaitoal,  «db.  di  Lacca.  17I& 
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»  gUmio  soprappteio  di  una  cert»  cnìbifa  nulalfia,  pa  la  quale  ooa 
»  aohmenle  egli  steno^  ma  tutti  nm  eravamo  incredibiliiieDle  trarigliati, 
»  imperaccbè  egli  era  giorno  e  nòtte  ocòimnaiDeDte  tónnoitato  da  do* 
»  lori  di  vìMere.,  per  Ibria  dei  qoaK  sempre  gridavà  j  uè  poteva  in 
»  mi  letto  iole  ripeani|  .ma  con  le  mani  c  le  giooecbia  andando  cai^ 
»  pone,  perchè  non  poteva  alzare  in  piedi;  girava,  ■qaaii  foggendò  i 
»  dolori,  per  lutta  la  camera,  dov'erano  molli  letti,  e  se  medesimo  o 
»  noi  dolorosamente  affligcva.  ('ìiiamaroosi  due  medici  a'  quali  obbcdi- 
»  vasi  ad  ogni  cenno ,  lua  1"  iiifcrmo  non  soHevossi  punto ,  anzi  funne 
>i  piii  loisto  aggravato,  e  fìnahnenic  nulla  profiUando  gli  umani  riuitdii, 
»  mi  di&scro  che  ninna  speranza  non  avcano  più  di  quel  maialo.  Allora 
n  fil  che  eoii  le  «ne  nHvntd  la  «mta  Vergine  Catterina  a'InlerpoM 
»  presso  Dio ,  ed  il  Neri  reslb  albtio  guarito  »« 

a  Rissnalo  ooatm,  Ste&no  sné  compagiw  Ira  pe^  le  fiilidie  del  oerpo, 
»  tra  pier  le  afliilom  dèlPanìmo  che  ai ea  patito ,  aervegodo  al  detto 
n  Noi ,  fu  sorpreso  da  grandi  ^ibrl,  con  vomito  ed  eccessivo  dolore 
»  di  testa ,  per  la  qual  cosa  si  pose  in  letto ,  e  perchè  era  da  tutti 
»  grandemente  amato  .  tutti  lui  coraputendo  assistevano  ;  il  (jual  acri- 
»  d'Mitc  rtllorchfe  alla  santa  vergine  fu  nolilicato  ,  assai  so  ne  dolse  ; 
>»  peiuctlie  il  padre  suo  e  la  sua  madre  ,  de'  quali  egli  era  iì  prìmo- 
»  genito ,  molto  a  lei  lo  avcano  raccomandato ,  siri^larmenle  nella 
»  nostra  partenza,  i'erlanlo  andò  ella  a  visitarlo  personalmente ,  e  ri- 
M  elnedendelo  del  male ,  ed  ioleao  die  le  febbri  sommamente  lo  tra- 
»  vegliavano,  ^Bsse  immentiteeolè  in  fervore  di  ^rifo;  te  li'  cemqiMiD 
»  m  oMft  di  sante  tfòidìmaA,  eie  Ut  wm  pati$ea  pià  queste  fMrù 
n  llirabil  cosa  1  Dhbidl  la  natara  alla  viiee  di  Gattatina,. copie  se  dal 
»  Creatore  di  tutte  le  cose  fesse  venata  dal  cielo ,  peiebè  iMnaa  vermi 
»  natorale  rimedio,  egli  allora,  innanzi  che  la  santa  vergine  se  ne 
»  partile  dal  letto  di  lui,  cacciate  le  febbri,  fu  pienamente  liberato 
e  noi  tutti  allcf^i  il  nostro  Stefano  sano,  senza  intervallo,  ricevemmo' 
1  ijigraziando  il  Signore  che  questi  due  miracoli,  nel  termine  di  pochi 
giorni,  per  mezzo  della  sua  spc^a,  dianzi  a  nostri  occhi ,  aveva 
»  operato  ». 

Onesti  prodigi  non  poterono  rimanere  tanto  occulti,  sicché  non  venis» 
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scro  in  cognizione  delle  primarie  persone  della  città ,  special mr  nt e 
ecclesiastiche,  cagione  per  cai  Catlcrina,  gik  molto  celebre  nell'Italia, 
in  Genova  divenissf^  ancor  più  ammirabile  ,  e  tonutn  <ì:x  tutti  per  un 
VIVO  oracolo  del  cielo,  lienchò  amantissima  della  soiìtudiae ,  ebbe  a 
ricevere  molle  visite  di  personali  qualìQcati ,  fra  quali  io  nomino  il 
priore  del  monastero  della  Cervara  in  Montcflno,  percltò  a  lui  ed  ai 
mm  monaci,  partita  da  Genova ,  aernie  dm  lettere.  Altra  andhe  ne 
acrìiiee  alla  pia  ma  àlbeigatrioe ,  Miai  diffiua ,  di  cui  riperto  qm  tele 
una  ponione. 

^  madonna  OrieUa  Scotta, 
atta  Croce  di  Caneto  in  Genova. 

«  Carissima  matre  et  figliuola  in  Cbristo  dolce  Jesu.  Io  Catharìna 
»  scr^a  et  schiava  de  servì  de  Jesu  Christo  scrivo  a  voi  noi  pretioso 
"  sangue  suo ,  con  desiderio  di  vedervi  fondata  in  vera  et  perfetta  pa- 
»  tìentia  ,  la  quale  patientia  dimostra  i^o  in  verità  amiamo  il  nostro 
»  Creatore  ,  o  nò  j  fioichè  ella  è  il  midollo  della  cliarità.  che  la  cbarith 
»  non  è  senza  patientia,  nè  patientia  senza  cliarità.  £lla  è  una  virtù 
»  tanto  i^acerole  •  neeainrfai  alla  noatra  «alutd  ,  cba  lenia  essa  non 
»  potiamo  esser  ptaceroli  a  Dio ,  nb  riceveva  il  finito  delle  nostre  Ù& 
»  tidie,  le  quali  Dio  d  promette  per  nostra  salute ,  ansi  gustiamo... 
)>  O  carissima  matre  et  %Uuola ,  bora  è  tonpo  di  abbracciare  questa 
1)  T«ra  et  r«d6  virtlk  ec  »  0). 

L'originale  di  questa  lettera  si  conservò  quasi  per  tre  secoli  nella 
famiglia  Centurioni.  Morì  santa  Catterina  da  Siena  il  giorno  29  aprile 
13B0  j  e  alla  morte  sua  fece  sentire  al  beato  Raimondo  suo  confossore, 
il  quale  stava  in  Genova  esercitando  la  onirica  di  provinciale .  le  seguenti 
parole  :  IVon  temere  ,  io  sono  qid  per  te  :  io  tmto  in  cielo  per  te  :  io 
ti  proteggerò  e  li  difenderò  :  sia  pur  sicuro ,  e  non  temer  nuUa.  Le  quali 
voci  della  santa  intese  egli ,  subito  dopo  che  aveva  celebrato  la  santa 
messa ,  in  un  modo  sensibilissimo  e  chiariinmo. 

(1)  Optrt  wm^Mt  «e. ,  tao.  I ,  pag.  974  «  Mg. 
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Papa  Urimio  f Y  ^  e  morte  dì  cinque  CarUhuUt  tu  Genova  , 

l'am»  158S. 

Successore  a  pafM  Gregorio  XI  fii  eletto  nel  1378 ,  il  giorno  19  di 
aprile,  Bartolommeo ,  napoletano ,  arcivescovo  di  Bari,  e  la  promozione 

sua  avvenne  con  qualche  contesa  Jei  cardinali ,  la  ma^^ior  parte  dei 
quali  essendo  francesi,  voIevaDO  un  papa  che  in  Francia  fosse  nato,  e, 
per  amor  della  patria  ,  volesse  riportare  la  sua  sode  in  qo^l  regno. 
Malgrado  ciò ,  lutti  i  cardiaali  sì  francesi  che  itaiiaui  ncoooLitero  Ur- 
bano, prestandogli  i  soliti  omaggi;  però  io  capo  di  tre  mesi  i  francesi 
si  pentirono ,  e  separandosi  dagT  italiani ,  e  ritinmiosi  in  Anagni ,  sotto 
colore  dì  voler  evitare  i  caldi  di  Rena  »  attentarono  di  creare  in  altro 
pontefice  Rolieno,  caidkiale  di  Genova,  die  asannse  il  nome  di  de- 
mente Vn.  IH  ifà  nacque  nella  diiesa  un  granfisslmo  scisma,  e  che 
lunghissimo  tempo  dur6,  una  parte  dei  prindpi  cristiani  Ikvorendo  Ur* 
bano  VI,  l'altra  Clemente. 

Non  contenti  ì  cardinali  f^ediziosi ,  mandarono  ancor  sopra  il  ponte- 
fice Lrhano  e  soprn  i  romani  diverse  compagnie  di  soldati ,  che  avevano 
già  saccheggiate  uiuiio  terre  e  villo  di  santa  Chiesa  ed  alcune  rocche 
occupate,  la  quc&te  angustie,  volendo  il  santo  padre  mettersi  al  coperto 
delle  armi  nemiche ,  usci  dal  suo  domioio,  e  ritiroesi  da  prima  in  Na- 
poli ,  qumdi  in  Noterà ,  dttk  di  quel  regno ,  ove  creò  nuovi  cardinali, 
e  sette  degli  antichi  fèoe  mettere  in  prigione ,  opponendo  loro  die  a- 
vesmo  con  Carlo  re  di  Gaeta  e  con  Fantipapa  Clemente  contro  Ini  oon- 
ghuato.  fai  Nooera  fa  assediato  UilNUko  daUe  armi  regie ,  e  gran  venp 
tura  fu  per  lui  l' essersene  furtivamente  sottratto  :  la  qual  cosa  gli 
riusci ,  mediante  V  aiuto  e  l'astuzia  di  Antoniotto  Adorno ,  doge  della 
repubblica  di  Genova,  il  quale  constgUollo  a  venirsene  in  Liguria,  ove 
avTebbc  trovato  un  asilo  comodo  e  sicurissimo.  Sperava  per  altro  canto  il 
doge,  che, venendo  il  santo  padre  a  Genova,  sarcbbesi  pih  facilmente  potuto 
trattarti  dell'estinzione  dello  scisma,  e  dalla  presenza  delta  romana  curia 
considerevoli  vantaggi  ne  avrebbe  riportato  la  città  O. 


(1)  Staila  ad  hl  laas. 
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CoDoerUto  adunque  il  modo  ed  il  giorno  della  fuga,  il  d4^e  geno- 
vese mandò  dieci  galere,  comandate  da  Clemente  Facio,  sopra  lo  quali 
il  papa  segretamente  s'inil'  ircò,  e  navi<^ando  verso  Conova,  ivi  pervenne 
il  14,  0,  come  altri  scrissero,  il  2.">  di  scllcrnltre,  l'anno  1385,  seco 
conduccndo  mi  cardiiiuii,  legati  con  catene  di  ferro  Uno  dei  quali, 
essendo  inglese,  per  intercossioae  dei  primati  d'Inghilterra,  venne  pro- 
seioUoj  e  gli  altri  cinque  fece  il  papa  morirà  in  pilone  ooeollamentej 
ip$ot  damm  eonf^mfe*  quinqim  fedi  in  tanm  morte  «tcirfto  finiti, 
scrive  lo  Stella»  «eosa  ben  sapersi  di  qaà.  jfianiera:  Aomeiufff  $l^pUao, 
dice  il  CSacoonio  C>) ,  e  neppure  lien  adendo»  se  fossero  in  realA 
colpevoli  di  avw  congiuralo  contro  la  vita  di  esso  pontefice»  E  qoerti 
sono  i  cinque  cardinali,  dei  quali  il  Platina  ed  il  Foglietta  ood  altri 
scrittori  as^orìscono  1  che,  rincliiusi  in  tanti  sacchi  di  cuoio,  furono  con 
brutto  e  miserando  spettacolo  sommersi  in  mare.  Fra  questi  infelici  e- 
ravi  Bartolommeo  di  (logomo,  genovese,  dottore  in  teologia,  ed  insigne 
frate  dcirordine  dei  minori ,  e  che  dal  continuatore  di  Fleur)'  fu  detto 
per  errore  arcivescovo  di  Genova 

Stava  Urbano  VI  alloggiato  nelle  starne  ddh  dieta  ^  san  Giovanni, 
presso  la  ebiesa  di  san  Tommaso;  dal  qaal  casamento  non  usd  aaaì  per 
tutto  il  tempo  ebe  in  Genova  si  fermò.  Non  cessava  intanto  il  doge  An^ 
tonìotto  di  adoperarsi  presso  l'imperatore  e  gli  altri  sovrani  ,  per  IV 
stinzione  dello  scisma ,  scrivendo  lettere  e  proponendo  messi  di  con- 
ciliauone  ;  ma  tallì  i  suoi  tenlalivì ,  benché  lodevoU ,  tornarono  sensa 
efTi'llo.  Olfeimc  invece  dal  papa  uno  strano  risarcimento  delle  spese , 
elie  la  repubblica  aveva  fallo  per  hù  m  ir  arniamenlo  delie  ^'alee  ;  le 
quali  spese  ascendevano  a  ses&anta  mila  ducati.  In  pegno  di  questa 
somma  a^eva  il  papa  assegnato  la  terra  di  Cornuto ,  c  concesse  poi  in 
pagamento  u  il  castello  ed  il  borgo  della  Pietra  con  le  sue  ville,  la 
»  viUa  di  BorsoK  e  dì  Voracd ,  il  castello  ed  11  borgo  jdl  Giustenice , 
»  il  ÌMtgtt  ossia  la  terra  di  Toirano  con  le  ville  nominale  Palarello, 

;l)  GiosUniani,  all'anno  l3Si. 

(I)  ClKcwk ,  «I  n.  lais ,  ipm.  ii,  jiag.  «30 ,  «lUt  Bim.  ivn, 
(aj  lnira4wioiw  alto  SttrUi  rede$Uulin  dal  xr  weolo,  o.»  X. 
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»  Boìauiiio  e  Bnia  >  die  erma  d«l  vcacovado  di  Albenga ,  la  fsrlena 
»  ed  il  loogo  di  Eerseii  d«l  leMovnéo  dì  Noli,  I»  foriem  ed  il  trargo 

«  di  Spotomo  con  le  ville  della  costa  di  Vado,  di  Teuano,  di  W 
n  ratea,  di  Raveasca  o  di  Clorosi  del  vescovado  di  Savona ,  e  Tu  rice- 
»  vulo  il  giuramenlo  di  fedelih  da  lutle  queste  tern'  ».  Se  queste 
torre  fossero  atfivanicnto  ridiieslc  al  papa  dal  Coinuno  di  (iinova  in 
soddi&i'azione  dui  suo  credito ,  o  so  il  papa  di  muviiuciUo  proprio  le 
abbia  esibite,  io  non  lo  saprei  dire;  e  moltu  umao  oso  asserire,  come 
ba  fatto  un  rccctite  scrittore,  clie  Urbano  VI  abtua  violato  la  giustizia. 
Farli  il  papa  da  Genova  il  16  di  dicembre  del  1586,  imbarcandoai 
per  andare  a  Lueca,  lasciando  indu^nia  plenaria  a  tulli  colero,  cbe 
nella  natlTiUi  di  san  Giovanni  BattiMa  dai  primi  ai  aecondì  vespri  vÌ8Ì> 
taaaero  la  dueaa  di  san  Lorenio.  Prima  di  sua  partensa  impose  al  clero 
di  Genova  una  tassa ,  in  cui  sotto  diverse  plebsnle  erano  comprese  con 
le  parrocchie  della  città  e  dei  suburbii  trecento  trentatré  '  hi  ;ie,  cioè 
du<  I  i  nto  dfKlici  in  riricra  di  levante,  sessanlanove  in  quella  di  ponente, 
e  ciiiquaotaduo  dicbiarale  esenti  dalla  tassa. 

Processioni  di  penitetua  in  Genova  l'anno  1399. 

Sebbene  nella  vita  dell'arcivescovo  Giacomo  del  Fiesco  abbiamo  già 
dato  un  cenno  della  strawdìnaria  oompmnioiie  che  si  eccitò  in  Genova 
alla  fine  del  secolo  XIV  dalle  compagnie  dei  biandà,  crediamo  nondì* 
meno  alquanto  pib  lungamente'  doversene  ragionare  in  un  articolo  di- 
stinto, si  perrh(''  procurò  massimi  vantaggi  alla  morale  ed  alla  quiete 
della  repubblica  ,  si  percbò  po^sa  ogniuo  formarsi  una  giusta  idea  dei 
grandi  avvenimenti  religiosi  di  quel  secolo,  sì  Qualmente  perchò  vo- 
gliamo imitare  lo  Stella,  gravisf^imo  nostro  storico,  il  qualo  ancbe  nello 
suo  storie  civili  non  dubilu  di  Irullarnc  assai  jirolissaincnte. 

Nella  Provenza  ebbe  cominciamciitu  quella  profonda  e  generale  com- 
moiiMift  ,  e  verosimilmente  da  quella  società  di  penitenza  cbe  erasi  for- 
mata in  Uarsiglia,  ed  bnooenio  IV,  sedmido  in  Lione,  aveva  apiuth 


(1)  ClMittiiai.  tfl'M»  13W. 
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vaia  nel  1354.  Nanasi  die  Airono  mom  i  popoli  proveniali  da  vn  ■ 

prodigio;  ma  coroimqtte  ne  sia  dell'origine ,  per  certo  piodìgioea  deve 
dirsi  la  propagazione  rnpidissima  di  quel  fervore  ,  ed  incredibile  oc  fu 
il  vnntnirgio  che  no  (li  ri\ò  in  Francia  ed  in  Italia.  Consis^tnva  il  rilo  in 
una  processione  niimtnjsa  d'uomini,  di  donne  e  di  fanciulli,  luUi  co- 
perli  di  un  ubilo  bianco^  con  cui  andavano  visii;in(jti  Io  cliiesc  .  can- 
tando per  la  via  con  tenerissime  c  flebili  voci  V  iiiuo ,  più  u  allora  o 
Balla  conosciuto,  della  Vergine  sconsolata  che  piango  al  più  della  croce: 
SUAai  meier  dvhma  òixta  emenn  efc.  Uvidevau  la  proM»kxie  io  più 
squadre ,  compoeta  dascbeduna  di  died  o  dodid  persone  :  gli  uomini 
precedevano  e  duudevano  la  squadra,  le  donne  in  meno,  distinte  sol 
capo  con  una  croce  rossa  di  panno,  ed  ogni  donna  teneva  a' suoi  fian- 
chi due  fanciulli  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra.  1  due  primi  uo- 
mini della  squadra  intuonavano  pietosamente  e  cantavano  una  strofa  del 
sacro  inno,  o  fjli  alfri  ripetevano  sempre  il  primo  versetto:  Stabal  mater. 
Se  non  che  di  lanlo  in  lanlo  ,  inlorrolto  il  rantiro,  si  prostravano  lutti 
per  terra,  esclamando  a  doltnlc  vort!  jicr  tre  volle:  misericordia ,  poce, 
piice,  pace.  Alzandosi  proseguivano  la  via ,  in  atteggiamento  composto , 
e  dimosiraodo  sincera  compunzione.  La  novità  tira  presto  concorso  ed 
ammìranone.  Entrando  in  una  dttk  o  terra ,  tutti  gli  abitanti  si  affol- 
lavano a  vedere,  e  quindi  ai  muovevano  a  rinnovare  l'esempio  col  me> 
dedmo  ordine.  I  primi  se  ne  tornavano  allora  alle  case  proprie,  ed  i 
tecondi  infervorati,  cessando  subito  da  ogni  f«xenda  e  lavoro,  Incam- 
minavansi  alla  parrocchia  confinante ,  prowedoidesi  per  V  innanxì  del* 
Tabi  lo  Lianro  o  d'ogni  altra  COSa  bisognevole  all'itinerario,  e  premet- 
tendo la  visila  (Ielle  chiese  proprie,  il  perdono  delle  ingiurio,  6  la  par- 
tecipazione dei  '  nf  r:>rncnti  della  Penilcii/a  e  dell"  llucarislia. 

Dalla  Prnveri  i utrurono  in  Picatonle,  ai  propagarono  in  Lombardia, 
ed  indi  nelìu  bi.Uu  di  Genova.  In  Voltaggio  entrando  la  processione 
de'  bianchi  nella  chiesa  di  sant'Ambrogio ,  avvenne  che  una  madre ,  la 
quale  da  tre  ore  piangeva  per  morto  il  tao  figliuolino,  d  raccomandò 
alle  oraxioni  di  quella  pia  turba,  e  questa  gridando  secondo  il  consoete: 
miianeardia,  mierieordìa,  il  fanciullino  diede  segni  di  vita  e  lo  ripi- 
gliò la  madre  sua  sano  e  salvo.  Nella  valle  di  Polcevera  n  covavano 
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inveterale  niiiiicnie ,  e  all'  enivo  di  quei  divoli  si  rioencilieroiM  emi- 
cbeveimente  :  odientmNae  enntf  ùmmeUku  ,  qua»  ad  paetm  nmt  rtda- 
efoe.  H  giorno  6  di  loglio ,  die  cadde  io  nbbato  i  ^  abitanti  di  Pol- 
cevera  con  molU  nobili  genoTeai ,  che  stavano  ivi  villeggiando ,  entra» 
rono  nella  dttà  con  ordine  o  modcstissiina  forma:  <^  parrocchia 
di  quella  deliziosa  valle  ora  distìnta  dello  sue  croci  e  del  proprio  sten- 
dardo, e  dai  sacerdoti  del  luogo  preceduta,  vestili  pur  o'^^i  in  Manco, 
cantando  col  solito  Hebile  accento  le  strofe  dell  innu  ,  e  replicando 
pace  e  migericordia.  Passarono  per  Genova  ,  recandosi  alla  chiesa  di 
santa  Idaria  del  Monte  ,  in  Bisagno ,  dopo  di  che  se  ne  tornarono  eia- 
acbednno  alla  propria  parroeebfai.  Bla  intanto  la  aensaaioae  die  prodoiaero 
lìi  ood  profonda  e  ferma ,  die ,  rotte  «abito  lo  domeaticbe  ire  »  più 
non  aentivati  nelle  bmijS»  e  per  le  vie  che  parlar  di  pace. 

Nel  giomo  di  lunedi,  7  dell'  indicalo  mcao  di  Iuq^o  ,  V  axdveicovo 
Giacomo  del  Fieioo,  fatto  avvertire  tulto  il  clero,  lo  radunò  nella  chiesa 
metropoUlana  ,  ove  fece  cantare  solennemente  la  messa  dello  Spirito 
Santo  ,  e  celebrò  egli  stesso  il  divin  sacriflzio  ,  con  un'  afliuenza  tale 
di  popolo  che  non  potevasi  desiderar  la  maggiore ,  all'  oggetto  che  una 
verace  concordia  si  ristabilisse  nel  pubblico.  E  nel  medesimo  giorno  da 
Voltaggio  si  portò  a  (ienovu  qucll  istesso  fanciullo  che  dicevasi  risusci- 
tato, ed  altri  nuovi  prodigi  dicevuim  aucliu  nella  città  avvenuti,  lutonlo 
ne'primi  Ire  giorni  di  qodia  aeltimana  mdtisaind  presentavansi  al  tri-  < 
bunale  di  penitensa  e  al  sacramento  ddV eucaristia;  nel  giovedì  se- 
guente ,  dopo  la  messa  in  aunva ,  oemìndossi  la  prócesetone  generde 
nella  forma  sopra  descritta  ;  e  qui  per  maggiore  anlentidlh  mi  sia  per- 
messo riportare  il  tetto  dell*  anlore  ;  dvet  oames  noMes  et  veeati  de 
pepiiù  ,  amdae  muUent ,  virgine*  ,  mipAie  et  viéuae ,  jwirvi*  eHam  ,  et 
magm  pan  nutntipìorwn  iinud  iverunt  cura  indumento  a&Oj  et  eum  tato 
'■lem  paviter  in  aUiis  induto ,  cum  crucibus  et  snccrdolibus  praccedentibus 
i/i  qutbiis  crac  (irrìiii'piscopus  Januae  Jaiolnis  ile  I-'lisro  ,  super  eqvo  po- 
silus  tchi  alba  coopcrto ,  quia  mn'X  et  Unujuens  ire  non  poterai  sine  equo. 
Parti  la  processione  dalla  chiesa  metropolitana ,  e  girando  per  diverse 
chiese ,  da  quella  di  san  Tommaso  pervenne  sino  a  quella  del  mona-  . 
stero  di  san  Giovanni  di  Paivairano  nel  Bisagno ,  portandon  con^somma 
ref,  I.  « 
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venmiione  le  ceneri  del  santittimo  Preoinore.  Doimi  bi  Im^lìee  di  san 
Lorenzo ,  cominciarono  ne'  giorni  segoenli ,  eccetto  le  domenica ,  le  altre 
chiese  ,  Incendo  ciascheduna  la  processione  sua  propria ,  cosiccbò  dura- 
rono por  nove  giorni  ,  cessando  ognuno  dal  lavoro  e  dal  commercio  , 
ondo  si  lonmano  per  tanti  di  festivi.  V  intononnero  un  giorno  tutti  i 
frali  francosrani  ,  portando  le  reliquie  de'  loro  conventi  j  in  altro  yiurno 
quelli  di  san  Domenico  colle  reliquie  dc'sanli  che  possedevano,  sempre 
coli*  osato  concorso  j  i  monaci  di  san  Siro  in  altro  dì  con  le  reliquie 
dei  santi  vescovi  della  dttii.  La  domenica  intermedia  h  riservata  alle 
compagnie  dei  flagellanti ,  che  nscirono  battendosi  sino  all*el6isiQQe  del 
sugne,  n  tutto  finalmente  si  conchinse  in  modo,  che  Genova  parve  ri« 
nascere  con  la  serenilh  degli  animi  e  con  la  pece  delle  fimigtie  ;  e 
finalmente  io  tennineiò  con  le  precise  parole  dsU'aiitore  :  ^  /ama  «uw 
kie  devohu  vigns  A'sw  pervMMT,  od  wtcìfNe  et  loca  TWeioewfiw  itamam. 
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AHCIVESCOVI   DI  GENOVA. 

Pileo  D9  Marifà,  anhfmovo  nd  14M. 

Plico  De  Mariai  nacque  in  Genova  dì  nobilissimi  e  piissimì  genitori , 
intomo  all'anno  1"70,  c  sin  dalla  sua  fanciullezza  corrispose  all'ottima 
educazione  che  gli  vonnc  (I-ita  ,  mostrandosi  modesto  ,  docile  e  reli- 
gioso :  devotus  H  Deum  tanens  mque  a  tcncvis  annis ,  scrive  Giorgio 
Stella  Suo  padre  chiamavasi  Ambrogio ,  e  fu  uomo  prestantissimo 
per  integrità  di  vita ,  por  sano  consiglio  ed  esquisita  prudenza.  Per 
queste  egregio  suu  qualità  mandollò  la  repubblica  a  gommatore  in  "Oat- 
sica  in  tempi  difficili  e  sedixioii,  ed  m  ceasb  di  vivere  nei  primi  gìenii 
del  mese  di  dicembre  del  1408. 

Ersoo  tre  amii  ^  suo  flgliaelo  Pileo,  protonotario  apostoUoo  in  Roma, 
era  stato  consacrato  eoo  grande  omnre  arciTcsooTO  dì  Genova,  in  ett 
ancor  giovanile,  aggiunge  il  succitato  storico,  ma  assai  maturo  per  senno 
e  per  virtù  :  nctale  invenem  valde ,  tamen  virUUe  senem.  La  stia  eleva- 
zione rallegrò  sommamente  i  Genovesi,  p  mn  =''gni  d'insolita  esultazione 
fu- accolto  nella  citla^  ritornando  da  Uotna  nel  mese  di  dicembre.  Vanno 
1401.  Andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  proprio  dei  Marini,  situato  presso 
a  Carignauu ,  ove  fu  vitsitato  dal  clero,  dai  magistrali,  dui  ceto  dei  no- 
bili, carisiimo  a  tntti  per  l'amabilissima  soa  indole ,  e  tutti  formando 
ottime  sperarne  del  pastorale  suo  governo.  11  giorno  S7  del  mese  indi- 
eato,  festa  dell'evangelista  san  Giovanni,  fii  stalnlito  pd  solenne  suo 
ingresso,  neirora  di  vèspro.  La  mamima  afllnensa  popolo  riempiva 
le  piaaa»  e  le  contrade,  per  le  quali  doveva  affaire  il  suo  passa^j 
ed  fl  suono  festevole  della  campana  grossa  della  lepobblica  e  dì  toUt 
ì  sacri  bronà  delle  i^se  anmmmvano  la  soa  parlensa  dalla  casa  prO' 

(t)  Geerglw  Stella .  jÌhh.  Om. ,  |wg.  118»  ti  ISOI.  rtMM  qaMi»  mtuoUmàmù  tìukù 

trovprft  il  IpKgitore  tultu  rio  cha  mi  rarconlian»  (Ml'arciveNOTO  Hlw,  HMM  atcOBit  fUltt 
cote  che  aaranno  segnate  per  altri  aatori. 


sEcou)  xr.  Ì64 

pria.  Bntrttidd  nclh  eiltà  per  la  porta  di  sant'Andrea»  e  tranaitando 
preiao  il  tempio  di  san  Giorgio,  precedeva  tutto  il  clero,  cantando  sabii 
e  aacri  inni.  Al  clero  auccedevano  il  oeto  dei  dottori ,  i  nobili ,  e  molti 
ragguardevoli  cittadini ,  e  tutti  camminavano  a  piedi.  Quindi  venivano 
alcuni  pochi  sacerdoti  addetti  particolarmente  alla  curia ,  uno  dei  quali 
portava  inalberata  la  croce  pontiflcah;  •  e  fìnalniente  in  contegno  di 
dolce  marsth  procedeva  l'arcivescovo  con  tutte  le  sue  diviso  .  assiso  su 
di  una  bianca  cliinca  ,  od  ombreggiato  di  un  elegante  haldat' liiin  .  che 
era  retto  sopra  la  sua  persona  da  disliuli  patrizi,  parte  dei  (juaii  erano 
iMbiti  e  parte  popolari.  Teneva  le  briglie  del  cavallo  rerndito  {scien- 
tificus)  Andrea  del  Bolgaro ,  dottore  in  mediana ,  ed  altri  di  sua  agna- 
«ene  ciroondavano  il  corsiero  e  Parciveacovo,  pacdiè  ad  essi  soli-  Boi» 
gari  per  antico  diritto  e  privilegio  competeva  Paoeompagnare  rardvesoovo 
nel  gifwno  del  aolenne  ano  iwimo  ingresso:  la  qoale  funsione  terminata, 
ricevono  dal  prelato  il  cavallo  in  dono.  Seguitavano  Tarcivescovo  il  pre- 
side della  città  con  tutti  i  suoi  ufliziali  e  consiglieri  e  molti  altri  cit- 
tadini cavalcando.  Con  questo  splendido  accompagnamento  la  comitiva 
ponr  nae  alia  chiesa  di  san  I-orcrizo  ,  che  trovossi  già  piena  di  trmto 
poplin,  che  a  slento  poteva  eiurar\i  T illustre  pastore  col  suo  s  L-uiir. 
E  tulla  la  gente  non  poteva  saziarsi  di  guardarlo  in  volto  ,  ammiraiido 
tulli  che  in  tanta  giuviuczzu  splendesse  si  bcDu  tanta  dignilà  ,  e  più 
ancora  tanta  modestia.  E  questa  dolce  memori  dì  un  prdato  così  gio- 
vale del  pari  die  saggio,  eoDchinde  Giorno  Stella,  deve  «sere  b  altri 
di  i)rte  eccitamento  alla  virtb. 

Nel  medeeitQo  anno  die  t'ardveaoovo  De  Marini  prese  possesso  della 
dden  di  Genova,  e  sol  di  tre  mesi  innanii,  era  venuto  nella  dttk  per 
governatore  e  laogoteaente  del  re  di  Francia  Giovanni  Lc-Men^ ,  so- 
praddetto Bouciquaut,  e  con  più  volgare  nome  Bucicaldo,  personaggio 
di  molto  belle  qualità  adorno  ^  e  già  famoso  in  Oriente  pelle  sue  in- 
traprese contro  i  Turchi.  Volle  costui  nel  suo  ufìicin  riparare  efficace- 
mente ai  pubblici  disordini,  con  punire  i  malfattori,  e  condannare  ine- 
sorabilmente gli  uomini  facinorosi ,  ed  in  ciò  ogni  ragione  di  giustizia 
era  dal  canto  suo.  Imperocché,  come  ben  osserva  il  giudizioso  autore 
che  noi  seguitiamo ,  più  volte  erasi  cangiato  il  governo  della  repnUiliea 
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in  undici  anni,  ed  in  ogni  mntuione  erano  anemiti  saccheggi ,  Incendi 
ed  anunanamenti ,  aenta  die  i  delinquenti  lÌMMero  )nai  itati  fmi6 , 
come  meritavano. 
Per  impedire  limili  attentati,  il  Bndcatdo  mlle  cailtgare  i  tamaltoii, 

c,  senza  far  grazia  a  verano,  tutti  colpirli  a  misura  dei  loro  delitti.  Se 
linquà  ai  fòsse  limitato  Io  zelo  di  sua  giustizia,  certamente  non  pote- 
vasi  alcuno  dolere  di  sua  severità.  Ma  passando  presto  all'eccesfio ,  volle 
riparare  anche  nd  allii  abusi ,  e  ineUere  fuori  certe  proibizioni  che 
erano  inopporlune,  od  eccedenti  le  sue  attribuzioni,  o  contrarie  anche 
ai  patti  coi  quali  la  repubblica  erasi  soggettata  alla  Francia  j  inciam{>o 
ordinario  degli  uomini  precipitosi ,  posti  ad  un  nuovo  ufQcio.  Parve  al 
Rematore  clie  il  nnmeio  delle  Isile  in  Gemiva  fbne  ecceniro;  e  la 
con  per  avyentnra  era  coel  ;  e  voUe  quindi ,  nel  1403 ,  die  in  certe 
fBMe  ^  divoiione,  non  di  jMreeelto,  li  applicaaio  la  gente  ai  tatori. 
Ha  la  pldM  non  la  intendefa  eoA  :  e  PardveicOTO  eonoicendo  die  a 
lui  iolo  competeva  decidere  di  ciò  e  stabilire  gli  opportuni  regolamenti , 
al  governatore  d  oppoie  con  petto  forte,  ed  anzi  che  diminuire  le  feste 
antiche,  alcune  nuove  ne  proponeva.  Da  questa  oppoaiiìone  oomindarono 
male  intelligenze  e  gravi  discordie. 

Il  clero  ed  il  popolo  genovese  riconoscevano  per  lef-iuiiao  papa  quello 
che  risiedt'\a  in  Roma,  cioè  Bonifacio  IX  e  poi  intiuceii/.o  VII;  la  Fran- 
cia invece  con  altri  potentati  favoriva  il  partilo  di  i'ictro  di  l.una,  detto 
OenedettO  Xlll.  Ministro  del  re  di  Francia  il  Bucicaldo  si  adoperò,  perchè 
i  Genoven  laidanero  la  comunione  con  Roma^jed  invece  aderiaiero  alla 
contraria:  Icud'oroms  i  Gameti^  scrive  Odorico  Rinaldi,  tram  ntUù 
mima  dai  JVwieitf  (0 1  e-  ciò  avvenne  a  diip^  delle  condiiioni  es* 
presae ,  dw  la  repubblica  aveva  apposto  nella  eoa  dedisione  a  Carlo 
VI.  Han  si  voltò  a  questo  partito  l'arcivescovo  por  umani  riguardi ,  uè 
per  verun  timore  di  Bucicaldo,  ma  con  savieiza  di  consiglio  e  dopo 
aver  premesso  pubbliche  orazioni.  Prima  dì  risolvere  ,  radunò  tulio  il 
suo  doro,  Rcrolnre  e  regolare,  e  con  esso  celebrò  soleiuiemonto  la  messa 
dello  Spirito  Santo ,  il  giorno  26  di  ottobre  1404 ,  c  Analmente  udì 

(t)  Rinaldi,  «mUanuifloe  (kg^  .4ìmaH  del  Baronio,  •Il'anno  140S. 
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le  ragioni  cbe  adduaso  dal  pulpito  un  valente  ontoro.  Se  fbme  costui 
san  Vincenzo  Ferrerò,  io  noo  lo  saprei  dire,  perchè  Gioi|po  Stella  non 
Tesprime;  eerta  cosa  però  è,  che  questo  gran  aanto  era  seguace  deU*an> 
tipapa  Benedetto,  e  ▼muto  era  con  esso  luì  a  Genota,  ed  il  suo  gran 
credito  fece  si,  die  I  Genovesi  cangiassero  di  sentinuaito,  abbandonando 
l'adesione  al  romano  ponlcBcf'  Innocoiizo  VII. 

Kntri)  nella  cillh  l'ictro  di  Luna,  scdiccnle  pontetico,  ni-l  fjiorno  12 
di  uiagLjio  1405,  e  con  quaiiiu  pompa  sia  stato  accollo,  noi  lo  rac- 
conteremo fra  i  grandi  av\tMuijiCfili  religiosi  di  <{uesto  secolo  ;  ed  ivi 
pure  ci  riserbianio,  in  altro  articolo,  le  opere  fatte  da  san  V  incenzo. 

Seguitando  la  stMÌa  dell*  ardraN»To  Kleo ,  noi  ^remo  d» ,  morto 
lonoccnso  VII,  ed  eletto  a  suo  successore, il  30  novembre  1406,  il- car- 
dinale Angelo  Corrado  veneziano,  col  nome  di  Booifacio  IX,  avendo  co- 
nosciuto che  nè  l'uno  nè  Taltro  dei  sedicenti  popi  voleva  i|iog1iarsi  della 
pretesa  dlgnith  e  dar  la  paoe  alla  Giien,  hadb  là  pro^  diocesi,  nel 
1408,  per  sottrarti  dalla  comunione  di  Pietro  di  Luna,  e  se  ne  fug^ 
in  Toscana  L'anno  seguente  intervenne  al  concilio  convocato  in  Pisa 
con  due  depulati  d(>!  cloro  di  sua  città  e  diocesi ,  sottoscritti  in  questi 
termini:  D.  BarloloìwicHx  de  rnhiria ,  pineposìtm  s.  aride  de  f'infis , 
et  d.  Simon  Banaslhon  ,  prior  ('r<  lcsiue  s.  Systi  de  Janni. ,  pvocnrtitores 
nomine  civitatis,  cleri  et  dìoecesìs  Januensis  (').  Ma  per  somma  sventura 
neppure  in  questo  sinodo,  abbcncbò  numerosissimo  di  prelati  o  di  am- 
basdatori  de'  principi ,  non  potè  estinguersi  lo  sdsma  ;  che  anzi  ,  per 
unre  la  precisa  espressione  di  stmt*  Antonino ,  molto  di  più  si  accrebbe. 
Imperocché,  eletto  dal  condilo  Pietro  Filargo  di  Gandia  ,  cardinale  del 
titolo  do'  dodid  Apostoli ,  col  nome  di  Alessandro  V ,  non  tm  da  tutti 
rioooosciuto  papa  legittimo,  e  così  non  pih  due  ,  ma  tre  rimasero  i 
pretendenti  al  papato. 

Nuovi  mali  trovi)  in  Genova  1'  arcivescovo  De  Marini  nel  suo  ritorno 
da  Pisa ,  cioò  gli  affari  civili  affatto  sconvolti ,  e  il  governo  della  Francia 
nella  ciiik  aiwlito.  Se  ciò  sia  avvenuto  o  porciiò  T  amministrazioac  dei 

(1)  G«M«iw  Stolta,  ■4aii.l4M.eoL  ISlS. 

(«)  CovdL  LaUh.,  loa.  XIVJI,  pag.  130.  ««l  Mari  Flotaoi 
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Bucìcaldo  frasi  falla  troppo  odiosa  o  prepotente  ,  o  p.-r  la  coiiMiLta 
volubilità  della  naziouo  genovese  ,  non  è  questo  arguuicnto  del  uoslro 
Mrìiere<  11  IkltA  è ,  cbe  i  Francesi ,  i  quali  trawanai  n«n«  contrade , 
fwoDo  ammanati  a  gran  fona  di  popolo  e  aeua  djacrealone ,  e  fra 
coaton»  li  cavaliere  CiiaienHi,  luogotenoiie  di  Budcaldo ,  il  quale  erasi 
attentato  da  Genova  per  andare  a  Uilano.  Fa  proctamato  invece  e  co- 
alitiiilo  capitano  del  popolo  con  molte  attiilNttiooi  Teodoro  11,  marchete 
dèi  Monrerralo ,  il  qnale,  nel  gioroo  G  di  sc-itoiubro  1409 ,  all'  era  di 
vespro  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Genova  fra  V  accumpagnamcnto 
di  molti  suoi  ufGziali  e  fra  gli  applausi  di  tulli  i  cittadini.  E  venne 
puro  pochi  mesi  dopo  ,  cioè  ii  giorno  18  di  ilin  inbn; ,  la  rispettevo- 
lissima  sua  consorte  ,  la  beata  Margarita  di  Savoia  ,  acooiupagnata  da 
Enrico  degli  Scarauipi,  vescovo  di  Feltro,  e  col  seguito  dì  diciannove 
«irluose  malroDo.  Trovò  in  Mai^rita  1'  arcivescovo  Do  Marini  un  per- 
fetle  modèllo  d*  eigni  virtb ,  e  grandemente  ne  eeuliò  ,  proponendo  gli 
eeempi  di  lei  alle  dame  (genovesi,  siecome  ella  pure  conobbe  nella  vi- 
gìlania  e  nella  dottrina  del  prelato  nn  ottimo  maeatro  »  m  suo  eonsi* 
gUere  o  venerando  pastore  W.  Ma  brave  tempo  stettero  in  Genova  11 
marchese  Teodoro  11  c  la  santa  marchesana  sua  moglie,  o  l'arcivescovo 
li  vide  partire  nel  cominciare  del  1113  ,  c  succeder  loro,  dopo  qual* 
che  sanguinosa  Asiane ,  la  elezione  di  Giorgio  Adomo  a  doge  della 
repubblica. 

Intanto  i  principi  cattolici,  e  segnatara<^nto  V  iniporalorc  Sigismondo, 
secondando  lo  istanze  dei  vescovi ,  si  adoperavano  por  rosiinziono  ikllo 
scisma.  Un  concilio  generale  a  questo  One  erasi  convocato  nella  citta 
di  Costansa  nel  1414  ,  e  P  ardvesoovo  De  Ibrini  v*  intervenne  ,  con 
ardentlaaimo  lelo  di  contribuire  non  sol  alla  pace  universale  della  Chiesa, 
ma  inoltre  alla  riforma  del  clero  e  dei  fodeK,  Egli  fu  uno  dei  proou* 
ralori  ddla  nasione  italiana  »  ed  ìosiemo  uno  dei  piti  caldi  promotori 
della  riforma.  Trascelto  a  dettare  un'oranono  a  Sigismondo ,  eoounendj^ 
altanumte  la  indefessa  di  hii  protesiono  alla  Chiesa,  paragonandolo  per 

(1)  G««rgiafl  Stolte  ad  m.  l«ia.  Può  eomuliar*!  HMlie  te  vite  «tolte  k.  If«|wila  dw 
diidi  atte  iHce  OM  te  itanpfl  dalte  ^inai  te  Torm»  aal  ISSS,  pas-  43  «  M|. 
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diversi  rìguanli  alt'  imperatore  Costantino  ,  ed  eccitandolo  n  prosegnire 
l'opera  inrominriata  ,  senza  timor  clic  gli  venisse  meno  V  aiuto  onni- 
potente ili  1  (  Acìo.  u  Orsii ,  prendi  forza  e  coraggio  ,  dicevagli  Pileo 
»  De  Marini ,  tu  viocerai  tulli  i  tuoi  nemici  e  detrattori  ,  giacché 
»  molti  te  no  ha  procurato  la  iteMa  tm  virtti  j  e  guardati  particolare 
n  uMnte  da  quelli  cbe  con  arUfiii ,  con  procDflcie  e  con  follaci  aifo> 
»  nettli  »i  nggjnno  Intoroo  a  te,  per  farti  cessare  dal  santo  diviaa- 
1»  mento  dio  ti  sei  proposto ,  di  metter  freno  e  rimedio  ai  dnordini 
»  della  Chiesa  «  W, 

Conchinso  rdiccraentc  il  concifio,  e  dato  il  capo  alla  chiesa  oniveraaie 
in  Martino  V,  che  fu  eletto  al  sommo  pontificato  il  dì  11  di  novembre 
1417  ,  r  arcivescovo  De  Marini  ,  pieno  di  nna  santa  letizia  ,  fece  ri- 
tomo alla  SUI  diocesi  elio  ardenti^mt^nt'^  lo  stava  aspettando.  Raddop- 
piò egli  allora  le  sue  sollooituili[ii ,  por  mcllcr  i»  pratica  nella  sua  chiesa 
la  santa  disciplina  che  lanto  a\ea  raccomandato  nel  sinodo  di  Costanza  : 
lo  studio  delle  sacre  dottrine  promosse  ne'giovaui  cliierici  :  accuratezza 
de' sacri  riti  e  buon  esempio  di  costume  esigeva  ne'saoerdott  :  nei  me- 
nasteri  volle  raccoglimento  ed  esatt&sima  ceservansa  di  ogni  religioso 
iostituto  j  nè  cessava  mai  di  punire  i  trmgressori  de'  suoi  ordini ,  co- 
munque mormoramero  alcuni  di  sua  sereritìi ,  quasi  Anso  eccemiva. 
Libéralissimo  verso  i  poveri ,  distribuiva  egli  stesso  limosine  abbondanti  j 
0  di  piU  con  nuovo  esempio  deputò  alcuni  pietosi  cittadini,  i  quali  an« 
dassero  per  ogn'  intomo  a  ricercare  le  private  o  solerete  indigenze  ,  e 
quindi  cou  le  sue  largizioni  soccorressero  agi'  individui  e  alle  famiglie. 
Da  qui  oi)he  principio  in  Genova  quel  savissimo  magistrato  che  fu  detto 
della  Misericordia^  composto  dell'arcivescovo  prò  tempore  e  di  tjualiro 
togati  :  insliluzionc  sommamente  benemerita  della  patria  e  della  relì* 
gione  per  tante  opere  egregie  di  carità,  cbe  ha  prodotto  ed  eaercitato 
in  tutti  i  secoli  successivi. 

Ebbe  anche  cmninciamento  sotto  quest'egregio  arcivescovo  rece- 
dale di  santa  Maria  de  MiteriaoriUt ,  poi  detto  dì  Pkmmatone,  Ibn- 
^to  da  Bartolommeo  Bosco  ,  dottore  di  Ie|^ ,  1*  anno  1430 ,  pw  le 

(0  Vùkmm,  te  CaBwNMf  Condì.,  Afifend.  ut  OMdL  OtilMI.,  tmn.  SXXItl,  paf.  SS9. 
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donne  solamente  ,  accresciuto  dal  medesimo  con  nuova  falibrica  per 
uomini  ancora  nell'  anno  1423  ;  ampliato  dappoi  dalla  città  con  quella 
.magnifieciu^  die  vedesi  oggidì. 

Tale  fu  1  .ircivL'scovo  l'ileo  De  Marini,  piissimo  e  dottissimo  prelato, 
sempre  ussiduu  e  ^  igilante  nei  pastorali  suoi  doveri ,  dolce  e  prudente 
tm  governo ,  degno  veramMìte  £  quel  grande  elogio  che  formò  di 
lui  il  Foglietta  :  unki  pnfteio  «tmfU  ràmm  ex  mdtonm  saeevlmmi 
mmoria  fiiitte  Pilmn  Marimm ,  omnet,  ad  fuot  fama  'ptrvtmrit ,  fa' 
Ubuaiur,  La  m  morfe  avrenne  in  Genova  nel  1486. 

Fevdinando  UghcIU  è  di  avviso  esawe  morto  poco  dopo  la  celebra- 
tiene  del  concilio  di  Gostansa,  ed  essergli  stato  dato  per  succesKHre  un 
eerto  Clemente  da  papa  Martino  V  nell'anno  1418,  il  giorno  5  dì  marzo: 
il  quale  suo  {>;irere  ,  dice  l'aulore,  essere  fondalo  nel  libro  delle  prov- 
vigioni dell  i  I  unioiia  euria.  Ma  con  tutto  rispetto  all'UgheUi  io  asse- 
risco ,  essersi  eyli  in  ciò  ingannalo.  L'arcivescovo  De  Marini  era  certa- 
mente vivo  nel  1422}  ed  egli  fu  che  in  quest'anno  recitò  nel  palazzo 
una  detta  «d  ebgante  erosione  ai  quattro  governatori ,  die  Filippo  Vi* 
«conti  duca  di  Milano  mandb  al  reggimento  di  Genova  (>)  j  e  viveva 
ancora  nel  4437. 

Soggiunge  U|^lli,.che  dopo  di  Clemente  Ita  Atto  aiciveecovo  di  Ge- 
nova ,  nel  1 129  ,  Pietro  Pctrochino ,  nativo  di  Pavb  ,  della  famiglia 
de'  Giorgi  »  fpk  vescovo  di  Tortona  e  poi  di  Novara.  Andm  4|neRta  se- 
conda asserzione  è  falsa.  Pietro  de' Giorgi  vescovo  di  Novara  venne  be- 
nissimo a  Genova  ,  racf  ont  nio  lo  Stella  ed  il  Giustiniani  non  l'anno 
1429 ,  ma  anticipatamcutc  nel  1422  j  e  venne  non  in  ({ualiià  di  arci- 
vescovo di  Genova ,  beasi  ia  ufOcio  di  governatore  civile ,  mandato  dal 
duca  di  Milano  C^). 

Gli  aocnratiaaimi  Annali  dello  Stella  ,  che  pervengono  sino  a  tutto 
r  anno  1435  y  nen  rammentano  la  morte  ddrarcivecovo  De  liaruii,  e 
questo  «ilentio  pnb  riputarsi  on  aigomenlo  positivo ,  nen  essere  morto 

(I)  stella  e  Giusliniani ,  all'auno  14SI 

(1)  Stolk,  dran.  i4»l,  ed.  lasSw 
(a)  stella  0  ciaiiliiiad,  coma  M|ini. 
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prima  di  tal  amwi.  Di  tutte  le  altre  cireoBlanie  della  vita  di  lui  avendo 
flcrilto  andie  lungamente ,  come  avreUiero  tactnlo  del  di  lui  termine  ? 
La  chiesa  vesoovilo  di  Mondovl  è  rìcoDosccntc  all'arcìveicovo  De  Ib* 

rini  per  Ir  rnnvcnxionì  fallo  in  Gcnoya  tra  il  suo  veaoovo  Giovanni  De 
Soglio  e  gli  ambasciatori  di  quella  citta.  Giovanni  ,  secondo  vescovo  di 
quella  chiesa ,  era  di  nascila  genovese  ,  couic  genovese  era  pure  stato 
il  primo  suo  vescovo ,  fra  Damiano  Zovaglia  j  nò  voleva  andare  al  pos- 
sesso di  quella  diocesi,  perchè  di  recente  insliluita,  mancava  di  mensa 
episcopale.  Si  stabili  in  Genova  questa  mensa  ,  e  se  ne  stipulò  l' in- 
Btramento,  il  S6  aprile  del  1401 ,  nel  palano  e  alh  preaenia  dell'ar- 
civeiooTO  De  Marini 

Giorgio  M  Fioco,  aràveteoito  nd  1436. 

Giorgio  del  FieaoO)  dei  conti  nobilissimi  di  Lavagna,  era  vescovo  di 
Mariana  in  Corsica,  quando  da  Eugenio  IV  fu  trasferito,  nel  1456,  al- 
l'arcivescovado di  Genova.  L'anno  I43y  fu  creato  cardinale,  del  titolo 
di  sant'Anastasia  e  legato  della  Liguria  (^).  Amministrò  la  diocesi  di  Noli 
nel  1447 ,  e  quella  di  ilbenga  nel  1448  ,  dopo  la  morto  del  vescovo 
Matteo  del  Carrello  j  la  quale  dappoi  rinuiuiò  ,  l  annu  14j!> ,  a  ÌSapo- 
leone  del  Fiesco  suo  nipote.  Tre  soli  anni  ittemie  Tarcivoacovado  di 
Gniova ,  dopo  i  quali  ae  ne  spogliò  :  mancò  di  vivere ,  mentre  era 
decano  del  sacro  collegio,  è  reggeva  la  chiesa  d'Ostia  e  di  Vdletri, 
H  giorno  11  di  ottobre  1461.  Ordini»  nelle  sue  finali  dispoBinoni,  die 
il  suo  corpo  foiee  trailalo  a  Genova  e  sq»péllito  nella  chiesa  di  san 
Loreuo  con  semplice  iscrizione;  ed  i  suoi  desiderii  furono  adempinti, 
essendo  state  scolpite  le  sole  seguenti  parole  nella  sua  arca  marioaorea, 
entro  la  cappella  di  san  Giorgio  :  Sipuknm  reverendimmi  dmnmi  d. 
Georgii  episcopi  osticiisis  cardinalis  Flisci  nrckii^piscopi  oc  provinciae 
genuemif  legati,  qui  abiil  anno  1461 ,  die  XI  oetob. 

(t)  CraMi,  Storia  MI»  cMtm  di  Umt-rcgidt ,  lom.  I,  pag  lO,  e  U».  Il .  dOMin.  ail. 
(S)  Debelli,  /tal.  Smp.,  tom  IV.  arékùf.  Jan.  -  CiaeeaaiM ,  tom.  il ,  wl  w.  1431,  coL  W. 
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Giwom  J^Mperkà» ,  oreftwaeov»  net  1430. 

Giacomo  Imperiai*) ,  uobile  genovese ,  abate  ilei  iDouaslero  di  santo 
Stefano ,  nei  suburhii  ddla  dtA ,  Ai  elevato  alla  sede  aetropolilana  y 
in  B«gui(o  alla  tinviib  <;he  ne  Iboe  II  cardinale  Giorgio  del  Fiesco,  nel 
^Mta»  35  dioeiphie  1488 ,  scrive  IlIglielU  :  nm  mm  wmim»  Janum- 
MHNt  i^fkaim  ae  e«nfiiB(Hlafj«M;  qui  moim*  kde  ImidabUHttj  utUtter- 
qm  ank^veful  ^toduim  munii  praefìiit,  ^tque  amo  1452.  A'  suoi 
tempi  cominciossi  la  nuova  fabbrica  del  convento  dei  domenicani  in  Ca- 
stello, con  la  soppressione  della  prebenda  parrorchiale  della  chiesa  che 
ivi  esisteva.  11  tutto  si  raccoglie  dalla  bolla  di  pupa  Hu^onio  IV  ,  la 
quale  Ughclli  lia  insérito  nelle  Lroissime  notizie  dì  <|in  sio  arcivescovo. 
Egli  molto  piumussc  la  veueia^iuue  del  Volii>  sanio ,  che  esisteva 
nella  cliicsa  di  san  Bartoiommeo  degli  Armeni,  ivi  lasciato  dal  dogo 
HcDlaldo,  applicando  le  iicre  indnlgeiiae  a  tatti  coloro  che  divotanenle 
lo  avessero  visitato  nelle  maggiori  solenniDi  dell'anno. 

L'arciveflcovo  fu  spettatore  neUa  sua  patria,  sicoome  i  suoi  prede* 
cessori,  di  molte  Ciueni  domesiidie;  ma  non  trovasi  obo  egli  intrigato 
siasi  in  veron  partito.  Applicato  ai  doveri  pastorali ,  deplorava  le  di- 
scordie e  le  guerre  della  sua  patria ,  senza  potervi  porre  riparo.  Eletto 
a"  tempi  suoi  nella  cattedra  di  san  Pietro  papa  ÌSiccolo  V,  di  Sarzana, 
la  repubblica  mandavagli,  nel  1452,  una  solenne  aml>asceriay  composta 
del  vescovo  di  Noli  e  di  Gotardo  di  Sarzana  ('). 

Pa<^o  da  Ciiiupo  J  'retjoso ,  un-ìvescovo  e  doge  nel  1453. 

Questo  personaggio  è  stato  la  chimera  del  suo  secolo ,  il  primo  c 
sob  (e  sar^  anche  ruliimo)  ohe  aUbia  riunito  in  sè  11  governo  aprl- 
tuale  ed  il  temporale  della  repobblka  di  Genova,  anàvesoovf^  cardinale 
di  santa  romana  chiesa,  e  doge  nel  ten^  stesso.  Se  un  pittore  l'avesie 
dipinto  in  aria  Ocra  anzi  clie  maestosa,  di  occhio  vivace  ed  iracondo, 
in  sol  capo  la  mitra  prelatizia  ed  a'  piedi  suoi  un  fascio  di  verghe,  col 

ti)  Ciinltataai,  M'tm.  MU. 
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pa$ton1e  a  deatra  e  collo  scettro  a  «inistra,  9  pallio  pnidonte  al  collo, 
ed  araiato  di  scimitarrn  al  fianco,  stame  fra  una  cattedra  iatornìata  di 
sacerdoti  ed  un  trono  ducale  circondato  dai  soldati  di  Catilina,  questo 
pittore  avrcMic  formnto  un  quadro  eccollfnto  di  Paolo  arcivescovo  e 
doge,  somigliante  alT originale  ,  non  a  quello  di  Daltisla  Fregoso  suo 
nipote ,  il  quale  scrisse  dello  zio  troppo  male  e  niente  di  bene ,  ma 
bensì  a  quello  del  Foglietta,  che  narrava  alcune  cose  e  sapeva  rigettare 
le  altre  non  vere  o  dubbiose.  Anche  il  Giustiniani  ed  il  Casoni  furono 
sforici  impaniali  e*'giaditioai  di  Paob  da  Campo  t  rcgoso,  e  questi  autori 
serviranno  a  me  di  scorta  nel  poco  die  sono  pi»  raocontanie. 

Paolo  Fregoso ,  eletto  annvesoevo  di  Genova  l' anno  1453 ,  apparte* 
neva  ad  una  fiunìglia,  non  saprei  dire  se  piii  ta^^uaidevole  per  la  no- 
biltà ,  0  feconda  per  gli  uomini  illustri,  e  formidabile  per  la  potenza, 
o  intrigante  nelle  fazioni  domcslicbo  e  pubblicbe.  Divisa  in  piti  rami , 
tutti  germogliavano  dell'  istesso  umore  ,  che  ora  ambizione  ,  violenza 
e  discordia  ,  e  lutti  i  germogli  crebbero  tanto  ,  che  pervi^rtiipro  ai 
supremo  romando  della  repubblica,  ehi  una,  chi  piìi  volle,  nel  decorso 
del  secolo  Jecimoquinto.  \  incitori  delle  rivali  famiglie  ,  stavano  poco 
tempo  al  governo  delle  coso  pubbliche ,  e  quindi  cadevano  per  rialzarsi 
pili  audacemente.  Tredici  Fregosi  in  un  giorno  solo  fbrono  impiccsti  in 
Genova,  nel  1476,  per  la  vendetta  di  Prospero  Adomo  (0,  e  ne  rìsor- 
sere  subito  altri  che  sopplsnlarono  PAdomo  e  i  suoi  aderenti,  ti  peggio 
è,  che  i  Fregosi  un  ramo  facevano  guerra  a  quelli  delPaltn»,  fratelli 
centra  fratelli ,  cugini  oontra  cugini ,  i  nipoti  centra  lo  zio. 

Paolo  arciveseoTO ,  impastato  di  questo  sangue  bollente ,  astuto  ed 
intraprendente  ancora  piii  de'  suoi ,  parendogli  non  abbastanza  elevata 
la  di^ilh  sacra  ,  cercò  la  Mipr^ma  civile  clic  vedevii  jiiii  luminosa  ;  la 
cercò  con  arti  inique  o  la  ottenne  ,  la  prima  volta  nel  giorno  14  di 
magfjio  1462.  Ma  non  ora  ancor  terminato  il  mese  che  ne  veniva  spo- 
glialo suo  malgrado.  Senza  stuarrirsi  d'animo,  anzi  con  maggior  ingor- 
digia tentò  dì  riacquistare  la  dìgnith  ducale ,  e  la  eonseguha  di  ftttì 
nell*  anno  seguente  1468.  Paolo  pensb ,  per  non  perderla  pili ,  di  ri^ 

(I)  GlariiDiani,  Mk  V,  ill'aik  im 
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pttani  «otto  lo  «cado  delb  reUpone ,  notificando  la  aaa  esaluxiono  a 
papa  Pio  II ,  e  aupplicandok»  a  tolerla  benedire.  La  rt^ita  del  pon> 
tefice  è  degna  di  particolare  aemoffia ,  quale  verainenlo  coavc[ii>  a  A 
nprento  capo  della  Chiesa  ,  o  come  conveniva  al  personaggio  clic  la 
ricevca.  lo  qui  la  riporto  qoale  trovaat  tradotta  dal  Giiutìniani ,  presso 
a  cui  può  anche  leggersi  in  latino. 

u  Tu  ne  scrivi ,  chn  [ter  libera  elezione  dtii  cittadini  fosti  fatto  doge 
»  della  tua  patria  ,  e  domandi  che  ci  piaccia  coaferiuure  colla  nostra 
»  benedixione  alla  fratnnità  tvt  decreto  ddk  dexiane.  Ifon  ti  dia- 
n  aimoliamo  come  d  siamo  niara^liati  che  tn  abbi  accettato  Tarbitrio 
«  di  ma  cittìi  la  quale ,  megUo  d*  ogni  altra  d*  Italia ,  di  cose  nuove 
»  si  diletta;  del  càe  tn  stesso  ne  bai  Atto  prova  l'anno  passalo  quando, 
»  assunto  a  cotesta  dignità  ducale  ,  ti  vedesti  costretto  ad  abbando- 
w  narla  non  appena  ne  ricevesti  le  insegne,  sì  che  a  noi  giunse  ad  un 
»  tempo  la  notizia  di  tua  elezione  e  quella  di  im  deposizione.  Ciò  elio 
>»  al  presente  debba  seguire,  noi  sappiamo  :  bisogna  credere  sia  inler- 
»  venuto  qualclie  grave  accidente  ,  che  te  ,  addetto  al  pacifico  mini- 
»  stero  del  Rantuario ,  abbia  ricondotto  all'  inquieto  governo  dello  tosf 
u  cittadine.  Forse  che  i  tuoi  Genovesi  ,  spcrimcutato  lo  troppo  volte 
»  esoso  ed  mgpnilo  £1  regipmenlo  de'  seeobrì  ,  sperano  maggior  num- 
n  suetudine  ed  eqnitk  trovare  neUa  sigawia  sacerdotale.  Se  cosi  fosse, 
»  a  grandi  obbUgaBoni  ti  astringerebbe  questa  pia  risolusione.  Di  fona 
»  saresti  eortretto  al  ben  fiue ,  ove  regnar  ti  piaccia  :  perchè  se  noa 
»  darai  bando  alle  violenze  ,  se  non  ti  saran  cari  il  riposo  e  la  pace , 
»  se  non  ten^rend  i  cattivi  desiderii,  so  il  freno  deir  onesto  tu  rom- 
»  perai,  o  se  il  romperanno  i  tuoi  ministri,  lascia  che  noi  tei  diciamo, 
«  non  solo  non  durerai  poco  nel  tuo  seggio  ducale  ,  ma  no  sarai  scac- 
))  ciato  con  vergogna  di  te  e  del  sacerdozio,  sempre  che  non  ti  accada 
»  di  peggio  :  quello  che  il  popol  tuo  sa  fare  ,  tu  tei  sai  ,  e  lo  sa  la 
n  tua  famiglia.  Bada  altresì  che  sei  in  iuipegno  scabroso  ,  per  ciò  che 
»  aUn  è  k  regola  del  tacMdole,  altra  è  quella  del  doge.  Il  reggimento 
»  del  primo  debb'  essere  tutto  di  pace,  di  mansuetudine,  di  clemenia  : 
»  reggimento  di  padre  oo*  suoi  l^i ,  per  niun  verso  aver  deve  del  ti« 
»  rannico.  Pili  cosa  poi  oomporUmBi  ai  principi  secolari ,  che  poi  ab* 


I 


SIQOLO  XV.  174 

»  bomwoiin  nei^i  ecclesiastici  j  e  qiieUo  die  è  giudicato  loggcr  pec- 
'»  eato  in  un  mondano  ,  ì-  riputato  gravissimo  in  un  chierico,  il  quale 
»  non  solamente  dove  aslcnorsi  dalle  cose  cattive  ,  ma  eziandio  Cn  le 
»  apparenze  dello  caliÌM'  evitare  e  fuggire.  Se  ti  senti  da  tanto  ,  se 
"  questo  doppio  f,'ovcrno  p\ioi  o  vuoi  csercitaro  giustamente ,  se  intendi 
«  di  frriKirc  non  solamente  i  tuoi  sudditi ,  luu  inoltre  te  stesso  ;  se  il 
»  principato  accettasti  perchè  la  virtù  prevalga  al  vizio ,  o  piuttosto  per 
N  uttlilh  del  pidiblico  che  per  toMabre  ai  disofdinatì  appetili;  le  tei 
»  ben  rieoloto  di  fiume  tuo  in  fevor  della  religione  e  a  dumo  degl'in- 
»  fedeli  ;  e  se  per  ultÙDo  al  goveiiw  giungesti  dirittamenfé  e  secondo 
n  le  leggi  del  tuo  paese ,  come  confidìuDO  che  sìa ,  noi  d' ogni  impe* 
»  dimenio  li  sciogliaaio  >  ed  in  nome  della  santa  Trinità  benedidamo 
»  le ,  i  tuoi  dttaditti ,  e  a  tutta  la  cristianith  la  tua  repubblica  rac* 
»  comandiamo  »  CI 

1  sontimotiii  di  questo  papa  non  potevano  essere  più  giusti  ,  nè  più 
oppiirtuno  potovano  darsi  le  esortazioni  a  Paolo  ,  prelato  e  doge.  Ma 
r  uomo  accecato  dall'  auiLiziuiio  non  sapeva  Lfarac  pruiiUu  ,  ed  intanto 
malamente  trascurava  gh  ailari  della  cliiosa  e  gì'  intereiisi  della  repub- 
blica. Questo  secondo  suo  governo  toccò  appena  tre  «oni ,  ma  pose  il 
colmo  alle  pesiate  calsmiO.  Dicono  gli  JlmaU  del  vescovo  di  Nebbio, 
che  «  i  legittimi  magistrati  erano  pubblicamente  vilqiesi,  ogni  sedisioso, 
»  <^  temerario  rielettalo;  la  virtù  non  trovava  loco  ,  nè  Tinnocenta 
x»  asilo  ;  le  cose  tutte  civili  ed  eodestsstiche  stavano  nella  massima 
»  confusione  ;  la  diffidenxa  e  la  disperaaiono  erano  giunte  a  segno  che 
»  i  luoghi  di  san  Giorgio  valevano  appena  vcntitrò  lire  ;  le  intiere  fa* 
»  miglio  fuggivano  via  ,  e  andavano  a  popolare  lo  stato  di  Milano  ». 

In  questa  città  aveva  cominciato  a  regnare,  nel  1450,  Francesco  Sforza, 
il  (piale  non  altro  più  bramava  che  di  dominare  ai  (ienovcsi,  non  colla 
forza  delle  armi ,  io  quali ,  fatto  duca  ,  abborriva ,  ma  con  fomentare 
litioni.  Nel  pessimo  govemo  ddl*arcivesoovo  Fregoso  le  spersnie  del 
duca  si  rawivaicoo,  e  creUiero  peiciè  i  suoi  artifizi.  Uuiteei  segreto* 
mente  ai  nemid  del  doge  nùtrato,  con  promesse  e  eoo  doni  gli  andava 
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lusiogando,  tant'>  f^ho  la  rivolta  scoppiò  furiosauienie.  l:.sseucio  vcuuli 
alle  roani  i  faziosi  dL'iruno  e  doIPaltro  partilo,  tanto  sangue  si  sparse, 
che  ò  cosa  di  orrore  il  luggcmc  la  descrizione.  Asserisco  il  Ciaccoruo, 
cbe  l'arcivescoTO  impugnando  Is  anni ,  quindici  auoi  awenari  trucidi» 
di  propria  mano.:  «eaff's  propria  Manu  qainduim  tatdatibat  vcn»  ('), 
ma  dia  .'Une  dovette  aoccombera  alia  maggior  Ibna  de' nemici  suoi  e 
ftiggivB ,  luciando  e  tiww  docale  e  cattedra  ndTCacovile  nel  1464. 

tJn*dlra  luinfakoaa  élevaiione  atavà  frattante  allettandolo  in  Roma. 
Sialo  IV  che  vedeva  neVardvescovo  Paob  delk  belle  qualità ,  c  sicu- 
ramente non  gli  mancava  perspicacia  d'Ingegno ,  grazia  nel  dire  c  de- 
strezza negli  affari,  si  determinò  a  crearlo  cardinale,  nel  1480,  del 
titolo  di  sant"\nrìstn-^ia  ,  e  di  più  legalo  apostolico  c  generale  di  santa 
Chiesa,  per  roniandare  una  grossa  armata  che  navigava  nel  golfo  Adria- 
tico contro  ai  Turchi,  i  quali  avevano  occupato  (Hranto  nel  regno  di 
Napoli.  Sebbene  il  nuovo  cardinale  legato  non  abbia  avuto  la  sorte  di 
venire  a  battaglia  coi  nemici ,  certo  è  che  ikam^  a  tutte  le  parti  di 
egregio  capitano  in  quella  spediaione.  Pareva  omI  a  Pimìo  Fregoeo,  die 
delle  digniUt  eoe ,  perdute  in  Genove,  foeee  hrminoBamente  lìMrcito  in 
Roma.  B  Pioblioe  non  aocorgevaai  cbe  Toome  amUiioio  in  elevami»  va 
■cavando  la  propria  mina.  Sialo  IV  mie  «  conoscere  le  malvagità  di 
lei,  e  volle  punirle.  Radunato  il  sacro  collegio  in  pubblico  concistoro, 
privò  il  Fregnso  della  dignitlà  cardinalizia  e  di  tutte  le  altre  cariche  ec- 
clesiastiche, dello  quali  avevalo  rivestito;  mortificazione  umiliante,  che 
per  altro  doveva  presto  sparire.  E  diffatti  fu  in  appresso  dal  mede- 
simo poutoGcc  restituito  a  tutti  gli  onori  ed  ai  medesimi  benefìzi. 

Non  si  sa  comprendere  come  dopo  lanio  vicende  li  t-rcgoso  non 
impvane  a  moderare  i  saoi  desiderii ,  con  limitarsi  ad  un  vivere  po- 
salo. Ed  appunto  niente  profittando  di  ane  tirane  esperienze  ,  an^  di' 
venuto  plh  inqnieio  ed  ardimentoso,  cercò  per  la  tona  volta  di  ricu- 
perare la  sede  docale  di  aim  patria.  Avendosi  gioaiibgoato  il  sufliragM} 
di  trecento  cittadini  baMamwai  ,  ritornò  a  Genova  nd  14B3|  acclamato 
doge,  qmui  dm  salisse  al  soglio  m  nuovo  llberat<we.  Non  mi  estendo 
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di  piti  a  descriverò  qual  fosse  il  tono  suo  governo  principesco,  re* 
strìngendomi  a  dire,  che  vi  stolte  sino  al  l'ìSS,  sempre  a^ntato  e 
sempre  (1is]>o(ico.  Insorta  una  nuova  congiura,  dovette  per  la  ttrza  vulla 
scendere  dui  trono  ed  abbandonare  la  patria  per  non  vederla  m-n  piìi. 
Imbarcavasi  su  due  galee  da  lui  fatto  allestire,  e  prendeva  in  uiare 
la  direzione  per  fioma.  Presso  alla  Corsica  lo  coglieva  una  tempesta  con 
tolto  il  carico,  e  Taltra  che  Ini  stes»  porta\a,  perduti  gli  »ttreiii,  ap> 
prodavaù  miracolceamente  a  Gvitarecdùa:  di  Vk  lecavaai  a  ftmna,  ove 
poi  rimaneva  sino,  a  che  Dio  lo  chiamava  al  rendimokto  de*  conti }  dè 
die  avvenne  il  3  di  mano  1498. 

M  Coi)  flniva ,  conduudo  il  Casoni ,  in  vita  privata  colui  che  dianzi 
»  per  andluvone  di  comandare  avea  sovvertito  tutte  lo  leggi ,  divine  ed 
>)  umane.  Fu  uomo  di  una  incredibile  grandezza  d'animo  dotato  ,  e  di 
1)  un'  abilità  straordinaria  nel  maneggiare  cosi  gli  affari  ecclesiastici  che 
•  secolari  ,  cosi  politici  come  guerriori ....  In  somma  Paolo  Fregoso 
»  arcivescovo,  cardinale  e  doge,  tu  tale  che  si  può  mettere  in  dubbio, 
»  se  in  lui  prevalessero  le  virtù  od  i  vizi  j  e  siccome  da  quello  fa 
u  mdlo  illoatfata  la  eoa  petatma ,  coti  da  questi  non  talmente  ceca- 
»  rata  la  funa  sua ,  siochè  non  meritasse  presso  tutte  Io  naaioni,  anche 
n  per  confessMne  de*  suoi  nemid ,  nome  chiarisaimo  i*\ 

CiotNami  Mttria  ^orza  j  oreniefeoiN»  nel  1498^ 

Governando  la  repubblica  di  Genova  Ludovico  Sforza  duca  dì  Milano, 
detto  il  Moro ,  operò ,  nel  1498  ,  che  /'  arcivescovato  fosse  dnio  a  Gio- 
vanili Maria  Sforza,  suo  nipote  ,  fiiflimlo  bastardo  del  duca  Galeazzo, 
cht;  fu  cosa  molto  molesta  alla  cillà  W  ,  la  quale  non  dimenticava  mai 
r  ignominia  de'suoi  natali.  Seppo  per  altro  questo  arcivescovo  scegliere 
in  ano  kegoienente  on  persuaaggio  di  sommo  merito ,  Urenio  neaoo , 
vescovo  dì  Bragnato  ,  il  quale  riparava  ai  disordini  ddia  diocesi ,  al 
chwo  Cweva  asnlire  ntilissime  riforme ,  alla  chiesa  metropoUiana 

(I)  CMMl ,  AmmU  a  Gentvm,  Kb.  I. 
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somministrava  geQ«roBe  beneficeme,  a  tutti  soave  nelle  me  maniere, 
procurò  grandÌBflimi  vantaci  (0. 

Molte  gravi  e  dolorose  vioende  vide  ne*  moi  tempi  1*  ardrOKOvo 
Sfinm  :  il  duca  Moro  suo  xut  perdere  qua»  subito  il  dueato  di  Milano 
sua  patria  »  ed  insieme  quello  di  Gi^ova  ;  impoesessani  dell'  uno  c 
deiraUio  Lodovico  XIl  re  di  Francia  ;  venire  questo  monarca  nel  \W2 
in  Genova  e  ricevere  solennissimo  accoglinionlo  ;  insorgere  noi  1500 
una  fierissima  sollcvaziono  de' popolari  contro  i  imliili,  scorrere  i  primi 
baldanzosi  per  le  vie  della  città  ,  non  rispetiiuido  le  persone  nè  le 
proprietà,  fuggire  i  secondi,  depressi  ed  avviliti;  il  governatore  francese 
spoglialo  di  forza  e  di  auloriiù  por  reprimere  i  faziosi  ^  Genova  abban- 
donata alla  confiiaiene  per  le  insolenie  deUa  plebe  j  ritornare  il  re  Lu« 
dcndco  nel  1S07  per  rimettere  il  buon  evdine ,  usando  eeverilii  e 
mensa;  e  findmente  prevalendo  in  Italia  il  partilo  e  la  forza  di  papa 
€iulie4l ,  fiiggire  i  Franoeei  da  Geinova  nel  1513  »  e  proclamam  il  29 
di  giugno  doge  deUa  repubblica  Giano  Fregoso ,  che  del  papa  era  par» 
tigiano.  In  tutte  queste  vicende  che  cosa  abbia  intrapreso  l'arcivescovo 
Sforza  a  vantaggio  della  patria  e  della  religione  ,  se  siasi  adoperato 
molto  o  poco  per  la  prima  e  per  la  seconda  ,  gli  storici  che  ho  letto, 
Giustiniani  ,  ('asoni  ,  lylmlli  ,  ossf'r\rino  il  sìlcn/io.  l-^-Ii  cessò  di  vivere 
nel  1513  ,   Il  jii  l  medesimo  anno  tiie  muri  Giulio  li. 

Saaia  Canarina  1  iu&co  Adorno,  luminosa  di  celeste  dottrina  e  di  sin- 
golare santità,  riposò  nel  Signore  sotto  questo  arcivescovo. 

ATmOIBNTi  DI  ULIGIOm  ItBL  SnXUO  XV. 

Baudetto  XIII  in  Genotm. 

Morto  in  Francia  nel  1594  Clemente  VII,  il  primo  antipapa  del  grande 

scisma  d'occidente ,  i  cardinali  suoi  partigiani  elessero  ad  una  voce , 
il  giorno  28  di  settembre ,  Pietro  di  Luna ,  cardinale  di  Aragona ,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIU.  Aveva  costui  scssant'anni  in  circa, 


{ì)  Federigo  Federici,  della  f«inigll«  FiMCl,  ptg.  4a  Del  TCtoov*  LtrMU»  FiMCe  d 
loraerà  a  ragiiioare  nelb  chieia  di  Bni|B«l». 
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e  dÌctaiiiiov«  di  «ardinalalo.  Erano  persuasi  ì  sw>i  elettori  che  ambbe 

procurata  a  tutto  su»  potare  T  unione  della  chiesa  j  ed  egli  stesso 
prima  di  sua  elezione  ne  aveva  dimostralo  Io  zelo  più  ardente  (0 
Anche  assunto  al  proteso  pontificalo,  tenne  un  linguaggio  tutto  conforme 
alla  pace  e  ali"  uuione  ;  ma  scaltro  e  di  cuor  doppio  di'  oj,'li  era  ,  na- 
sconiieva  ^d"  interni  suoi  sentimenti  che  erano  quelli  di  ua  uomo  am- 
bizioso e  bindolo.  Per  tale  non  cono$ceudolo  molti  principi  di  Europa , 
caldumeiite  lo  favoriraiio ,  la  Spagna  particolamento  o  H  Francia. 

La  repaU)]ica  di  G«m»v«  m  rìnaata  fedele  airoUiedienta  di  Urbano 
VI  e  de* suoi  aucoesaori,  cioè  di  Ekniftdo  IX,  .creato  al  3  di.novem* 
bre  del  1S80,  e  di  Innocenzo  VII ,  eletto  il  17  di  oUoim  del  1404  ; 
0  aoggettaodon  alla  Francia ,  avea  apposta  la  oondiaione  che  «m  potette 
essere  costretta  ad  accostarsi  ni'  ad  ubbidire  più  ad  un  papa  che  ■od  tM 
alfro  e*).  Malgrado  di  questa  clausola,  Giovanni  Bucicaldo,  luogotenente 
del  re  di  Francia  in  Ccnova  ,  si  adoperò  grandemente  acciocché  i 
Genovesi  ,  lasciando  la  romuniono  del  papa  rcsltirnte  in  Homa ,  aderis- 
sero a  quella  di  Pietro  di  Luna  ,  e  vi  riuscì.  Scrive  Fleury  ,  che  tale 
mutazione  awtiine  per  consiglio  di  Pileo  Marino  arcivescom  :  lalsis* 
sima  imputazione.  Imperciocché  opponcvasi  questo  savissimo  prelato  a 
tatie  lo  inslniaiioi^  do*  Francesi  $  o  se  per  idtimo  aceonseiitiTa ,  egli  si 
mosse  solo  per  le  forti  ragioni  dio  adducovangli  uomini  illaminali  a 
fiTor  di  Pietro  di  Lana,  o  partiootarmente  per  rispetto  a  san  Vinoenio 
Ferrerò,  che  a  qae'toinpl  Tome  a  Genota  d  seguito  di  queir  antipapa  $ 
onde  pub  dirsi  con  tutta  sicurena  che  Pardvesoovo  fti  tratto  in  errore 
od  suo  clero  senza  sua  colpa.  Il  versipelle  Benedetto  u  pubblicava  dap- 
w  pcrtutto ,  che  ogni  cosa  avrebbe  tentato  per  la  riunione  della  Chiesa  ; 
1)  e  diceva  a  tutto  il  mondo  ,  che  voleva  andar  in  Italia  egli  personal- 
1)  mente  ad  eccitare  Innocenzo,  cui  tralta\a  da  intruso,  a  prendere  in 
Il  tal  modo  la  via  dell'  unione.  Si  lasciarono  ingannare  i  principi  ed  i 
>»  popoli  da  questa  promessa ,  ed  otieime ,  per  far  questo  viaggio ,  una 
»  decima  o  il  decimo  danaro  sopra  tutti  i  beni  del  clero  di  Francia , 

(0  Fleun  ,  introduzvme  alla  Storte  M«t.  M  xr  teetht  XLVII  e  ta$. 

(t)  Giurtinùni ,  all'aa.  139& 

(3)  mr.  «tel.,  all'ali.  I40S ,  Uk  lOi ,  XUli. 
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I»  cke  ftllarg6  egli  «opra  quelli  di  Uitte  le  alM  clneM  di  ma  obbe- 
«I  dieim  ut 

Sotto  colore  pertanto  ^  venir  in  Italia  ad  estinguere  b  sciema ,  Be- 
nedetto partì  dì  Francia  e  venne  a  Genova ,  ove  fii  ricevuto  con  sommo 
onore  ,  appunto  qual  conveniva  ad  uno  che  fosse  papa  Icgittimn  e  con- 
ciliafdrf  della  chiesa  universale  :  il  qiial  ricevimento  non  puosM  meglio 
descrivore  die  colle  parole  del  Giusliuiuui  ,  che  in  reallà  sono  quelle 
dello  Stella  ,  tradotte  iu  italiano  (^)  :  «  In  questo  anno  di  mille  quat- 
A  trecento  cinque ...»  il  sedici  «fi  maggio  ,  il  papa  Benedetto  con  sei 
»  genere  arrivi  nel  porto  dì  Genova ,  e  la  rìcenone  eoa  fa  molto  so* 
i>  leilne,  perchè  pnmo  se  ffi  fece  un  laigo,  belto  ed  «matìssimo  ponte 
Il  pw  dìsmontare  in  terra  comodau^te  ;  gii  andò  inoontro  rarcivescovo 
»  con  lutto  il  clero  apparati  e  con  le  reliquie  in  mano,  e  precedevano 
li  sua  sàntità  dnconto  sessanta  cittadini  tutti  vestiti  di  scarlatto,  segui- 
»  vano  poi  raidinali  a  cavallo  .  e  poi  il  Cot'pus  Domini  su  una  mula 
«  accompagnato  da  dodici  cittadini  con  dodici  facole  accese  iu  mano  j 
»  seguivano  poi  sci  cavalli  coperti  di  seta  senza  alcuno  adosso  ,  e  poi 
))  veniva  la  persona  del  papa  ,  scilo  il  pallio  d'  oro ,  ed  il  governatore 
»  ed  il  podi'blU  sotto  il  pallio  che.  tenevano  le  redini  del  cavallo  in 
»  mano  ,  ed  il  governatore  ed  il  podeidi  con  lutti  gM  ahri  ufficiali 
»  della  citUk  erano  Valiti  di  bianco ,  e  le  strade  piene  di  alberi,  di 
»  rami  e  di  erbe  verdeggienti,  e  aapsìgliantemenie  tutti  i  navìgli  del  porlo, 
w  cosi  le  galere  come  gli  altri  eruu>  tutti  ornati  di  rami  verdi.  Per  la 
»  via  ri  andava  cantando:  Benedicttu  qui  «enti  in  nomine  Damù^  :  paiab 
w  p»  piana  lunga,  ed  entrò  in  san  lx)renzo,  e  poi  per  la  via  di  Banchi  e 
a  per  san  Siro  andò  in  san  Francesco ,  dove  era  il  suo  alloggiamento , 
»  ed  era  accompagnato  da  una  bella  banda  di  ballestricri ,  così  catalani 
»  come  di  altre  nazioni ,  e  f u  data  ai  papa  per  maggior  ^<ua  ^^ìr urti)  la 
»  fortezza  di  Castelletto  che  si  era  fabbricata  di  uuovo  ,  e  si  lece  un 
»  ponte  coperto  da  san  Francesco  al  Castelletto  per  piii  comodità  e  per  più 
»  securità  del  papa  3  in  la  città  si  fece  festa  tre  giorni ,  e  niun  poteva 
»  comparire  con  le  vesti  da  hitlo ,  ed  ancorché  11  pqtolo  di  Genova 

't)  Ffeury,  all'an.  1401 ,  lib.  101  ,  a."  HXXV  •  m§. 
Stella  e  Uiuatioituii ,  all'an.  im 
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tt  avesse  fallo  tanto  onore  al  papa  B<medet(o ,  nondimeno  la  pih  parie 
tt  ami  quasi  tatto  il  popolo  teneva  in  secreto,  che  Innocenzo ,  il  quale 
»  dimorava  in  Roma ,  fosse  vero  papa  ed  universal  pasloro  », 

Cin({uc  mesi  soggiornò  in  Genova  il  sedicente  pontefice  con  tolta  ta 
sua  corte,  senza  \o!cr  usrirc  dalla  ritth  e  procedere  più  olire  ,  inven- 
tando sempre  nuovi  i^pcciosi  <a\ilU  se  non  «utdava  nel  icniro  il'  fìslia 
a  traHare  della  tanto  sosjiirala  unione.  In  questo  fralleiiij>o  si  inanitos.lò 
la  pestilenza  nella  cillù ,  ed  egli  per  non  essere  colto,  iiiibareavasi  con 
il  suo  sogaito  il  giorno  8  di  ottobre,  e  con  tre  galee  riduccvasi  a  Savona, 
Indi  a  Finale ,  e  dopo  pochi  giorni  a  Monaco  e  a  Nìxm  ,  e  Analmente 
rientrava  in  Francia. 

Olire  alla  cagione  della  pestilenza ,  sono  d*  avviso  alami  storici  che 
il  sedicente  Benedetto  partisse  da  Genova,  perchè  quei  cittadini  presero 
sospetto  degli  uomini  armati  che  seco  avea  egli  condotto,  il  cui  numero 
andavasi  aumentando  ogni  giorno.  Avendo  i  Genovesi  ritrovalo  modo  di 
trarre  fuori  della  città  quella  gente  aguerrita  ,  vollero  che  non  ritornasse 
più  entro  le  mura.  Benedetto  n'ebbe  molto  rammarico,  e  se  no  dolse;  ma 
non  per  questo  i  magistrati  si  mutarono  di  proposito ,  e  il  papa  fu  co- 
stretto ad  achetarsi  ,  e  sotto  il  pretesto  della  peste  accelerò  la  sua 
partenza. 

Comunque  ne  sia  di  questa  seconda  cagiono ,  e  qualunque  speciosa 
ragione  volesse  egli  addurre  per  giustificarsi  presso  i  sovrani  e  i  popoli 
d'  Europa  ,  so  dal  dominio  deUa  repubblica  erasi  allontaiialo  per  ritor- 
nare in  Francia,  tntli  ben  aprirono  gli  occhi  a  vedere  die,  esprimendo 
il  linguaggio  deUa  paco ,  lo  sue  opere  erano  aifitUo  contrarie  alle  sue 
promessa ,  e  con  queste  studiava  di  cw^rire  il  suo  oigogUo  e  la  sua 
pertinacia  in  possedere  un  pontificato  che  non  gli  apparteneva.  Ad  onta 
di  tutto  ciò  volle  ancora  illudere  i  suoi  partitanti  ,  assicurandoli  che , 
cessato  il  pericolo  della  pestilenza ,  avrebbe  intrapreso  un  secondo  viag- 
gio il  quale  sarebbe  riuscito  assai  più  utile  alia  Chiesa,  in  quanto  che,  dopo 
la  morte  d  Innocenzo  VÌI  alla  fine  dell'  anno  l  iO(>  ,  era  stalo  eletto  a 
suo  poiàto  il  cardinale  Angelo  veneziano ,  nominato  Gregorio  XII. 

Le  quali  proteste  simulate  volendo  l' antipapa  IBonedetto  ooonestafO  , 
ritonih  a  Gmova  la  seconda  volta,  facendo  intendere  a  tutti  che  questo 
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secondo  viaggio  avrebbe  verunente ,  a  OMto  di  ma  rinmtria,  apportato 
la  pubblica  quiete.  «  Entrò  netta  città  la  vigilia  di  $an  Tomman)  apo- 
»  ttolo ,  nel  1407  ,  ricevato  onoratamente  come  V  altra  volta ,  ed  al- 
»  bergò  nel  monastero  di  san  Francesco. ...  II  giorno  della  natività  dì 
»  noetro  Signore  celebrò  la  messa  pontiflcaie  in  essa  chiesa  di  san  Fran- 
»  cosco,  0  fero  uno  splendidissimo  convito  al  governatore,  agli  anziani 
w  e  a  molti  altri  titiadini  ,  c  fu  tanta  1'  abbondanza  de'  diversi  oilu  . 
»  e  tanto  nobile  Y  apparalo  ,  che  alcuni  non  hanno  temuto  di  dire  che 
»  questo  tal  convito  eccedeva  quelli  del  re  Assuero  j  a'  frati  ancora  di 
»  quel  monastero  nel  lor  comune  refettorio  diede  da  manjjiar  molto 
»  lantamente  ,  tal  die  le  torte  durate  d*  oro  Ono  erano  riputato  per 
»  nulla . . .  n  giorno  poi  di  san  Silvestro,  partito  da  Genova  con  undici 
»  cardinali,  andò  a  Porloveiiae,  accompagnalo  dal  gov^natore  cbe  de> 
y>  siderava  assai  V  noione  della  Chiesa*  Qnìvi  diceva  di  aspettare  Gre- 
»  geirio  XII ,  il  quale  orasi  recato  sino  a  Pisa.  Ma  nè  Tono  nè  l'altro 
n  ptd  movendosi  d'  un  piede ,  tutto  il  mondo  stava  osservando  la  recì- 
«  proca  loro  Lindolorìa.  Finalmente  ,  il  giorno  7  di  giugno ,  Pietro  di 
»  Luna  parli  con  ia  sua  corte  da  Portovencri; ,  e  senza  toccare  le  terre 
w  genovesi  navigò  in  Catalogna,  ovo  poi  fini  ostinaiissimo  <-ino  alla 
»  morte  ».  Questo  procedere  sacrilego  od  inicjuissimo  stancò  la  .sof- 
ferenza di  tutti  ì  vescovi,  principi  e  fedeli  della  Giiesa,  e  si  prese  al- 
lora la  deterwinaaioiie  di  un  concilio  generale.  L*  aidvesoovo  Pileo  , 
afflittissimo  di  tanti  mali,  e  s^inalamenle  di  esaere  stato  illuso  ,  credè 
imglior  cosa  per  alcun  tempo  assentarsi  dalla  pn^a  diocesi  e  ricove» 
rarsi  in  Toscana ,  non  già  spogliato  della  propria  dignità,  a  condurre 
vita  eronitica,  come  scrive  PUglkelli,  ma  han  del  tumulto,  per  non 
contrastare  col  governatore.  Ed  il  clero  ed  il  popolo  della  città  ,  radu- 
natosi nel  pretorio  a  general  parlamento,  il  giorno  13  loglio  del  mede- 
simo anno ,  fece  il  solenne  decreto  di  non  riconoscere  pià  in  avvenire 
nè  l' uno  nò  l'altro  dei  due  pretendenti  al  papato. 


(1)  Stella  e  GiBitUmt ,  aU'an.  KOS. 
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Operazioni  ili  Min  f  'ineettzo  Ferrerò 
in  Genova. 

San  Vincenxo  Ferrerò  per  la  santilk  di  sua  vim,  por  la  prodicazione 
sua  evangelica ,  per  la  moltitudine  e  grandezza  de'  suoi  miracoli  celc- 
hratissitno  in  tutta  la  chiesa  ,  venne  a  Genova  ncH'  occasione  che  in 
(jufstii  rillà  si  porlo  il  si'clicoiilo  ponlcfìcf»  Benedetto  XIM,  l'anno  M05. 

roso  aliliin  operato  presso  i  (icnoxosi  quost'uonio  aposiolico  ,  noi 
lo  Sappiamo  da  (litivanni  Stella,  accuratissituo  storico  di  quei  tempi,  il 
quale  racconta  la  cosa  così  W  :  «<  Trovandosi  in  Genova  frale  Risono , 
»  di  nome  Yìoietmù ,  éi  Bnione  spagnuolo ,  il  quale  mthra  Fàbito  «1 
»  OBBcnava  la  regola  di  san  DoiDenioo ,  ed  en  professore  delle  sacre 
w  lettere,  predicava  oghi  giorno ,  ancorcbò  non  festivo ,  at  popolo  ci» 
»  accorreva  ad  udirlo  ;  ma  prima  di  sua  prcdicaaione  celebrava  1»  sa> 
»  cralissima  messa ,  in  tempo  detta  quale  fedevasi  piangere  per  la  di* 
w  Toxione  sua  ai  santi  misteri  :  egli  era  comunemente  tenuto  par  un 
»  santo.  ISol  suo  soggiorno  in  d  iiava  si  manifestò  un  morlto  pestilen- 
«  ziale  ,  ed  n  plararo  la  giustizia  di  Dio  esortava  raldanirinlc  il  popolo 
»>  con  open-  di  penitenza  e  di  religione.  Fra  le  altre  cose  raccomandò 
»  di  porlaro  yvT  le  contrade  della  città  il  santissimo  sngramento  del 
>i  Corpo  del  Signore  .  aspergendo  ogni  luogo  di  a<  (pia  lienedetta.  Fu 
»  pertanto  ubbidito.  ISel  giorno  8  di  agosto  ,  che  cadde  in  domenica  , 
»  prendendo  dalla  diicsa  maggiore  la  santissima  Eucaristia  ,  la  portò 
»  egli  fra  le  mani  in  solennissima  processione ,  coli'  accompagnamento 
I»  dei  sacerdoti  e  chierici  di  essa  basilica,  de*  frati  del  suo  ordine,  di 
»  altri  religiosi  di  varii  instituti  e  di  grandissima  moltitudine  di  per* 
n  sone  cbe  portavano  candele  accese.  Di  questa  sagra  funiione  era  HI 
»  santo  uomo  sommamente  penetrato ,  e  gli  oodii  suoi  erano  sempre 
»  fissi  all'  eucarìstico  !»gramento.  Intanto  ,  siccome  aveva  ordinato  ,  i 
>i  sacerdoti  aspergevano  di  acqua  benedetta  ogni  luogo  nel  giro  della 
>•  processione  «.  Conluttociò  l'epidemia  anziché  diminuire ,  aumentavasi 
terribilmente  ,  sicché  morivano  per  settimana  circa  duecento  pemne. 

(I)  Geongii  Stellae ,  Jnnaltt  gru. ,  Rn.  Jlal.  Script. ,  lom.  XVII. 
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«  Iddio  onnipotente  (  ao^iunge  il  reiigÌMo  slorìoo  )  non  len^  ci  U- 
n  Iwirt  dalle  pene  de*  noetri  peccati,  stando  acritto  in  Isaia  :  qmu»  ex- 
it unierUiM  maiuu  vtttm ,  mertam  oeubt  «Mt  a  vobis ,  et  m»  nud- 
»  tifiicaveritis  oraiionem,  non  tJStMdiam  ».  Oltre  a  ciò  iMBogna  credere 
che  gli  occulti  giudizi  di  Dio  sono  sempre  retti  i  e  P  vmano  intelletto 
non  deve  nò  può  investigarli. 

In  tempo  di  questa  pestilenza  scappò  di  Genova  l'antipapa  colla  sua 
corte  ;  ma  1'  uomo  santo  restò  nella  cittì»  ad  tscrcilarc  uflizi  dui 
santo  ministero  ,  al  conforlu  dui  cìUadiui  ,  ed  alla  continua  astiislenza 
dell'infermi  e  dei  moribondi,  esponendo  ae  stesso  ad  eridénte  pericolo 
per  dare  ad  essi  tatti  i  soccorsi  della  religione.  Il  suo  esempio  muo- 
veva gli  altri  aacerdoti,  sicdiè  neirnni?enale  desoiaiione  tutti  aocor- 
«ero  volonterosi,  dii  nelluna  e  chi  nell'altra  pia  opera,  al  sollievo  dei 
languenti  e  de'  bìaognosi.  E  quando  la  fioretta  del  morbo  cominciò  a 
mitigarsi,  raddoppiò  l'ardore  del  suo  ade,  per  ottenere  la  rìnnione 
della  Chiesa  sotto  un  solo  supremo  pastore.  A  questo  inlondimento  prò* 
mosse  presso  l'arcivescovo  pubbliche  preci ,  che  si  continuarono  più  giorni 
nelle  chiese,  ed  in  sacre  processioni,  c  segnatamente  il  giorno  12  di 
manto  1407,  dedicato  a  san  Gregorio  Magno.  Nella  quale  frsta  pon- 
liGcò  la  santa  messa  Totlinio  prelato  con  l'as^^istonza  di  tutto  il  clero 
della  dttà  e  con  l' intervento  di  lutti  i  magistrali  e  de*  cittadini  j  ed 
eaao  san  Vinoeoio  predicò  con  ammirabile  farsa  di  spirito.  Solennissima 
fìi  poi  la  processione  die  focosi  il  giomo  27  di  aprile  per  la  cittìi,  por- 
tando r  aicivesoovo  una  potsione  de)Ia  vera  croce  in  cui  era  morto  il 
Signore  ,  coiraooompagnaiaento  divotlsainio  si  degli  ecdesiaatici  cbe  di 

tutti  gli  ordini  della  eittà. 
Verso  la  fine  del  1407 ,  dopo  circa  due  anni  che  ersMÌ  trattenuto  in 

Genova  ,  san  Vìncenro  inoamminossi  verso  Y  Italia  ,  per  disseminarvi  la 
divina  parola  ;  ma  giunto  in  Portovcnere  ,  e  fatto  consapevole  che  in 
Italia  cominciava  a  segnalarsi  per  1' apnsioHf  i  pi  licazione  san  Bernar- 
dino da  Siena  ,  lasciandogli  lilit  rauicnte  quel  campo  da  coltivare  ,  se 
ne  tornò  nella  Spagna.  Uimane  andie  oggidì  in  Genova  il  prolìlto  delle 
sante  di  lui  eterlaiìoni  In  qud  yéo  bianco ,  che  le  donne  genoveai  so- 
gliono portare  sul  capo  e  dintorno  al  dorso,  oi^niqualvolta  si  recano  alla 
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cbìcm  ad  assnlere  alle  mere  fiinsioini.  Aveva  il  santo  altamente  decla* 
mato  i  giittta  1*  ewrtanone  di  noi  Paolo  e  de*  aanti  Padri ,  contro  allo 
abuso  allura  comune  delle  femmine  cbe  andavano  in  chiesa  airamùtonn 

(le  sinili  ulistcri ,  senza  un  velo  in  testa  che  nascondesse  modestamente 
la  fronte  ;  In  roa  costumanza  allora  si  tolse  gem  ralmontn  ,  e  d'  allora 
in  poi  riinclerato  abuso  non  si  h  più  riproduiio,  tuttora  distin^cndosi 
le  donni  lunfsi ,  anche  di  i'auìiglia  nobilissima  ,  o  riochissime  ili  so- 
stanze ,  o  povere  di  fortuna  ,  o  serve  di  condizione  ,  pt-l  bianco  velo  , 
più  o  meno  clcgautcmcnte  lavorato  j  ogniqualvolta  al  pubblico  e  singo- 
larmente alle  fmucioni  ecelesiaaticbe  intervengono. 

PredieaxioM  in  Genona  dd  bntfo  Bernardino  da  Fdtre, 

li  beato  Bernardino  da  Feltrc  entrò  neir  ordine  de'  frali  minwi  ob- 
servanti,  mosso  dalle  concioni  di  san  Giacomo  della  Marca,  cbe  pro- 
fessava lo  stesso  inslilulo.  Venne  a  (ieiio\  a  ,  nei  1400  ,  a  predicare  la 
parola  di  Dio,  mandato  da  papa  Innocenzo  MI!  ,  gmovesc,  i!  quale  ben 
&apo>a  la  sovvorsinnc  dei  costumi  e  le  fa/ioni  politiche  di  sua  patria. 
Tanto  e  tale  tia  il  concorso  allo  predicazioni  dell'  evangelico  operario , 
cbe  la  più  vasta  chiesa  della  città  non  poteva  contenere  la  moUiiudìuc 
delle  genti ,  che  nei  giorni  di  lavoro  si  alTollavano  ad  ascollarlo ,  ed  i 
pih  distinti  patrìzi  e  i  principali  magistrati  non  trovavano  piìi  l'iiqpresso 
entro  il  tempio.  Vogliosi  di  udirlo  pur  essi  comodamento,  lo  invitarono 
a  predicare  in  una  gran  sala  del  puU)IÌco  palano ,  ove  i  soli  magnati 
ebbero  Taccesso.  Accondiscese  il  santo  religioso ,  c  l'argomento  del  suo 
srrmnno  fu  qnal  esser  doveva ,  e  <^portuno  alle  ciicostanxe  de'  ten^, 

del  luogo  c  degli  uditori. 

Trnttò  egli  portanlo  della  p.ice  domestica  c  nazionale  ,  ed  alla  fino 
del  ragionamento  ,  voltandosi  alla  ritta  ,  diceva  cosi  :  »  Ricordati  ,  o 
H  Genova ,  delle  lue  antiche  oiiorilicenze  e  grandezze ,  che  in  og^i  van- 
»  nosi  tanto  annicliilaudu.  Tu  gloriosaiucule  possedesli  la  gran  TeoUosia 
Il  nella  Taurica  Chersonese  ;  tu  avesti  sotto  il  tuo  dominio  Pera  di  Co* 
»  stantmopoli  per  sicuro  albergo  de'cristiani }  tu  fosti  signora  di  Lesbo 
»  patria  di  Teofrasto  filosofi»  ;  tu  comandasti  a  Scio  ov'  è  celebre  la 
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n  «epoluin  di  Omero;  tu  «IlargaMi  le  «le  di  tua  ngnorie  in  tante  altre 

»  città  e  nazioni.  Ora  vedi  tu  come  è  risirciio  od  impieciQlite  11  tuo 
»  dominio  ?  E  come  poco  a  poco  si  va  liquefacendo  il  tuo  potere ,  ed 
»  oscurando  la  tua  glorìji?  Ondo  questo?  ondo?,..  Non  per  altro  che 
»  per  le  tue  disunioni  o  discordio:  discordia  res  maxime  dilubuntur  ... 
»•  ovme  rcijnuin  in  se  ipso  divisnm  desofahttur.  Io  nc  piando  intcma- 
»  mente  per  amarezza,  lua  uun  po^^o  ulularli  &ù  non  con  la  debol  mia 
n  voce,  con  questa  languida  vita,  con  questi  miei  sudori  che  spargo 
1*  volentieri  per  te ,  ed  in  mufgm  copia  desidero  di  spar^'crc  per  ri* 
M  formare  i  tuoi  dliordini  »  e  segnatamente  rifbnnare  le  tee  mooaclie , 
»  afiOnchè  rànorate  a  «potè  immacolate  di  Cristo ,  ti  possano  aialare 
»  nel  divino  ooqiette  con  pere  e  devote  oraiìoni  a  placare  V  ira  dell'on- 
»  nìpoasente  Iddio  die  giustamente  ti  flagella  (*) 

Furono  queste  cose  espresse  dal  ministro  evangelico  con  tale  soavità 
di  voce  e  tcncrerra  di  affetto  che  trasse  il  numeroso  c  scelto  uditorio 
a  copiosi^siiiH-  !:i;:riuie.  E  ben  presto  al  copioso  pianto  corrisposero  lo 
opero  di  ({ui  nobilissimi  cittadini.  Le  monatlie,  per  la  riforma  delle 
quali  il  beato  bernardino  particolarmente  era  stalo  delegato  da  papa 
bmoceno,  vennero  rinchiuse  In  monastero,  senza  poterne  piìt  uscire  ^  le 
profanaiioni  de'  glonii  festivi  forano  tolte ,  d>andìti  i  ginechi  Illeciti  ed 
assardosi ,  e  la  pace  toraft  m  moltisaime  fem^ie;  e  finalmente  gU  ebrei 
che  abitavano  dispersi  per  la  cìttìt  furono  raccolti  tntti  In  una  contrada. 
Institul  vna  pussima  confraternita  isA  santissimo  Sacramento  ;  insommn 
il  Gne  del  secolo  XV  rimase  santiGcato  in  Genova  da  questo  santo  frate 
minore ,  siccome  il  principio  lo  era  stato  da  san  Vincenzo  firale  dome- 
nicano. 

Morì  il  beato  Bernardino  r;iniio  seguente  1491  in  Pavia,  nel  convento  * 
di  s;in  (liacoino,  ed  i  popoli  cuminciarono  a  venerarlo^  Innocenzo  X 
approvò  il  suo  cullo ,  c  Pio  MI  concesso  lo  lezioni  proprie  ncir  oflicio 
per  tutti  quelli  die  segnooo  la  r^jola  di  san  Francesco. 

» 

(I)  Vil«  brevemente  descriUe  dei  santi,  beali  e  venerabili  scr^i  di  Dio,  pià  celebri  delle 
dltà  e  daminio  di  Geoove,  «OH  l'aggiopla  delle  memorie  di  queUi  die  vÌMcm  e  morirem» 
■ella  Liguria ,  e  in  «m  heen  dlmn  ,  éti  Glccardi  òell'Oralerte  di  Genova  i  mi. 
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0  m  COLTO  aiLifiioio,  cu  in  gbnovà  dbbio  la  hasota  o  la  «om 

mL  BWOU)  MQDIOQOIHTO. 

72  teoto  JlttiiMfO. 

Ncir  umile  slato  di  moDaco  converso  il  beato  Rainero,  di  patria  ge- 
novese, professò  la  regola  degli  umiliati,  soppressi  poi  da  san  i'io  \  . 
QoMli  religiosi  «Ummio  ia  Genova  -^ttro  amveiiti)  cioè  due  per  gli 
nomini,  e  dna  le  monache  del  mederimo  imtitnlo,  in  numìera  che 
le  abitaiioni  de*  frali  erano  tanto  attigoe  a  quelle  delle  religiose ,  che 
Iònnavano  un  aolo  caBanMnto,  tema  interna  oomanìcailene;  e  rùtecaa 
chiesa  era  ufGziata  ad  ore  diverso ,  prima  dagli  uni  e  poi  dalle  altre , 
in  coro  distinto.  Due  erano  le  chiese  che  loro  appartenevano ,  Tuna  di 
santa  Marta,  oa'c  oggidì  sorge  maeatOBa  queOa della aantisaina  Konziata; 
l'altra  era  quella  di  san  Germani'). 

Aul  convento  adunquo  di  san  Germano  fioriva  il  boato  ilamero,  illu- 
siralo  da  Dio  ia  vila  e  dopo  morto  di  molti  miracoli,  u  Fra  le  altre 
»  diligenze  da  me  usate ,  scrive  il  Giacardi ,  per  avere  maggiori  notizie 
N  del  nostro  beato  Rainen» ,  una  fu  di  far  ricercara  in  Hilano  ndia  bi- 
n  blìoteca  Ambrosiana  qualche  memoria-di  lui,  e  mi  avvenne  di  essere 
»  slata  scoperta  sol  la  seguente  in  un  antico  manoscrilto:  teofnt  Rojpu- 
»  riw  GcmwMM  onb'nw  humUiatorum.  Negli  antidii  breviarii  ddl'istesM» 
»  ordine  che  si  conservano  ancora  ^cloò  del  1720)  in  qualche  monastero 
»  di  monache  in  essa  citth  di  Mibn  .  f  i  inserita  la  memoria  di  lui  con 
»  queste  pochissime  parole  :  bmius  Jiayiierhis  a  Genua  «.  Credosi  av» 
venula  la  morte  di  lai  il  giorno  23  di  novembre  del  1428  (0. 

Bealo  BetiigHO  Peri. 

Benigno  Peri,  figliuolo  di  Gugliokso  e  di  Geloidba,  eitlafini  genevesi, 
vesd  V  abito  degli  eremitani  di  sant'Agostino  della  congregasione  di  Lom- 

(OAcìaelli.  -  Girardi,  nu.  -  SchiaiBiia,  su.,  tom.  11,  all'aa.  iStS  riporta  i  miracoli 
tttritaili  «1  hMto  naiMn. 
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l»anlim  ranno  1443,  nd  oamBlo  dall»  Calh »  nUnb»  foori  della  dllàdi 
Genova,  per  vano  del  beato  Giovanni  Rocco  di  Pa>ia,  3  quale  era  slato 

di  quella  congregazione  il  primo  fondatore.  Il  padre  Benigno  fu  della 

medesima  figliuolo  primogenito,  ed  uno  de'  più  insigni  luminari  per  dot- 
trina 0  santità,  non  essendoTi  stato  alcuno,  che  ai  pnri  di  lui  abbia  sì 
lungo  tempo  governato  la  sua  congregaziune.  Quindici  volte  tu  delinilore, 
nove  viì«iiatorP,  dodici  presidente  ne' capitoli  del  suo  ordine,  e  nove  vica- 
rio generale.  Teruiinò  santamente  i  suoi  giorni  in  Mantova  i  aimo  iAi)7  0. 

Ì2  tenie  Ztamcnloo  «Wl'ercb'sw  dt^  Jf^neri. 

Uomo  dì  gran  aantilà  dì  coalnmi ,  insigne  lianditore  della  parola  di 

Dio,  ardente  zelatore  del  proprio  instituto,  il  bealo  Domenico  de'  minori 
Qsserranti,  fondò  ima  nuova  provincia  del  suo  n  line,  detta  di  san  Ber> 
nardino.  Fini  di  vivere  nella  Puglia  l'anno  1454,  e  la  sua  effìgie  fu  di- 
pinta nella  cappella  del  ducale  palazzo  di  (jcnova,  Ira  le  altre  de' santi 
e  beati  Genovesi,  Nel  mariirologio  francescano,  sotto  il  giorno  8  di 
dicembre^  leggesi  di  lui  il  seguente  elogio:  in  y^prutìo,  prope  '/heatem 
Mauieormn  oppiét»,  beati  Domiiuci  Genumtis  confessoris  et  conciona- 
tori* 9sn^i,  (pù  vita»  lattelfiafe  si  oftssrwHrtAis  gdo  intiiliu,  seaimùto. 
n'w,  fimdaUrfm  jnwmno'as  «ansfj  Bernardini  exHlU  ssAm'iu  (*).  ' 

SéoUt  Muria  SaoS  Sorgaci, 

Pn  nobilissimi  genitori ,  il  padre  della  fimuglia  Saoli ,  la  madre  di 

quella  di  largagli,  nacque  questa  insigne  serva  di  Dio,  al  principio  del 
secolo  decimofjtiinfn.  j  parenti  suoi  la  volevano  collocare  in  onesto  ma- 
trimonio, ma  rinunziando  essa  costautcmeiite  alle  nozze  ,  vesti  l'abito 
religioso,  e  sempre  vi£«e  nciresercizio  delle  più  &ui>ljmi  virtù.  Gli  scrit- 

(1)  OnorevolUsinia  memom  ci  lasciarono  del  b.  fieoigno  Peri  Mkliele  GinflìiiiaBl,  B(l 
rao  libro  4ri  ligwi  ìMmCH,  pag.  14S.  -  Luigi  Tonili  mi  SuM  »  tttH  MtwOmt  irtmUaM 
(li  ^aiiC  Asceti  no.  -  Lo  Scliiaflino  negli  Annali  rccUti<utici  deOm  l^wiS.  -  AcInelU-  •  61* 
scardi  ed  aJU-i,  cIm  concardeoMat*  gli  dauo  a  Utolo  di  beai*. 

(S)  AcMIL  •  «iiewdi  te. 
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tori  agoflliniani  la  dinero  deir<Mrdiiie  loro;  e  quelli  de'  Servi  dì  Marie 
eoa  migliori  ragioni  la  fècero  del  proprio  iutitiito.  E  di  &tto  nella  diieaa 
di  santa  Maria  de'  Serviti  m  Genofva  eUbe  sepoltura,  benché  oggidì  non 
sappiasi  piii  il  luogo  presso.  Serissero      «ntidii  die  vedevaai  ivi  la 

venerevote  di  lei  effigie  con  questa  inscrizione:  beata  Maria  Janitentis 
mìracidornm  <jlana  ifuignit.  io  però,  scrive  il  Giscardi,  non  vi  ho  ritro- 
vato altro  che  unn  immngmc  rlipinta  nel  parapetto  deU'oiganoy  con  que- 
sto parole  :  beata  Maria  Janucnsi»  (0. 

Staio  Giovami  Battitta  Tagliacame. 

Nacque  m  Levanto  questo  insigne  servo  di  Dio^  ed  abbracciò  di  buona 
ora  Tordine  de' frati  minori  dell' osservansa»  Fa  creato,  nel  1455,  vica- 
rio generale  de* suoi  religiosi  nella  provincia  oltramontana,  la  quale 

governò  per  due  anni.  Trovandosi  in  Bologna  nel  1456,  andò  con  due 
altri  insigni  religiosi  del  suo  ordine  al  ricevimento  della  beata  Catlerina 

e  delle  monacho  suf  rnmpnc'n*>,  elio  venivano  in  Bologna,  patria  di  essa 
santa  ,  per  la  fondazione  di  un  nuovo  monastero.  Fd  rli>tio  la  seconda 
volta  vicario  generale  della  sna  famiglia  in  Roma,  nell  anno  1458,  e  la 
resse  per  tre  anni.  E  nuovainoato  in  Mantova  fu  promosso  all'  istesso 
uflìcio  nel  14C7.  Cessò  di  vivere  nel  1469,  per  ogni  santa  virtù  lumi» 
noso:  ornili  tuaetittue  fuigebat,  Icggesi  di  Ini  in  accreditato  aniore 

^ettfe  Ufieedà  da  Pruni»  ^  bealo  fimtaeo  da  ìVoin, 
e  tf  venerevob  tfoiiariRO. 

Nel  monastero  del  Boschetto,  deir ordine  benedettino,  poche  miglia 
distante  da  Genova,  visse  per  lungo  tempo  il  l>eaio  Mocolò  da  Prussia, 
della  cui  santissima  vita  fecero  menzione  don  (ìiuliano  monaco  genovese 
di  san  Benedetto,  loSchiafOno  ne' suoi  y/nniili,  ed  il  Mcnnlmiio  de' sunti 
del  suo  ordine,  sotto  il  giorno  23  febbraio,  con  «pieste  parole:  Gemme 

(I)  Acinolli.  -  CÌMUrdi.  -  Criistororo  nivaria,  cronista  dri  Scn-i  di  Ilaria,  tU'an.  MSl. 
{i)  Monttldo,  ligutUci  cotti  tyiera,  ftg.  1A.  -  Acinelli.  -  Giscardi. 
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in  ocbimNo  «anela  NitoM  é»  BotduMo  deporti»  B,  JVìeoUU  toafnamrì* 
miraeai*  dori*  AtveiiM  h  loa  morte  il  3S  iébbnio  1456. 

Perfetti  imitatori  di  me  iante  virtli  e  coa(c«telU  del  suo  ordine 
fiurono  nel  medenaio  eonifento  due  monaci  genoven ,  V  ano  de'  quali , 
nativo  di  Novi,  cbìamavasi  Francesco,  decorato  andie  egli  del  titolo  di 
bealo,  e  T altro  Gabrielle  Garbarino  (0. 

Il  beato  BaUiiOa  Poggio, 
fondatore  di  una  congregazione  di  agostiniatù. 

La  memoria ,  che  di  questo  gran  seno  di  Dio  ci  ha  lasciato  ne'  suoi 
annali  il  (Svatintuii ,  cade  coil  acccndamente  al  mio  proposito^  che  io 
non  n  tu  meglio  die  traecrivere  per  intiero  n  testo  originale.  Ecco 
pertanto  le  me  parole  secondo  lo  stile  dì  quel  secolo.  «  In  questo  tempo, 
n  cioè  Fanno  1472,  fiorite  il  molto  venerando  padre  frate  Battista  da 
i>  Genova,  defla  casata  del  Poggio,  dell'ordine  di  sant'Agostino,  religioso 
»  certamente  da  Dio  ben  dotalo  et  do  integrità  di  vita,  et  di  couve- 
>»  niente  dottrina  ,  siccome  per  le  sue  molte  degne  opere  si  può  chia- 
»  ramente  conoscere  ,  perchè  come  m  Iti  fli  sidcroso  del  religioso  et 
»  reformato  vivere ,  per  opera  di  Dio,  otto  il  titolo  di  santa  Maria  della 
«  ConsolaziuDC  ha  insimmo  et  rondalo  una  dogna  oongrogaziune  de'  frati 
»  osservanti  di  sant'Agostino ,  cbc  portano  li  zoccoli  con  maggiore  strct* 
n  tessa  et  poverini  di  molte  altee  omervanse,  et  abbencliè  a  questa  santa 
n  opera,  sicoonte  allo  volto  è  bbXìUì,  da  molti  frati  gli  fosse  fatta  grande 
»  reststensa  impresso  la  santitli  del  papa  (Sisto  IV)  ;  nondimanco ,  co- 
»  nosduto  il  santo  proposito  et  la  singolare  intogrità  di  questo  venera- 
ti bile  religioso,  dal  papa  gli  fu  data  piena  et  libera  fkcoltii  di  vestire 
»  frati ,  ed  in  ogni  luogo  fondare  monaslerii  et  pi^jliaro  ipialunqoe  siasi 
»  offerta  ,  con  altri  molti  et  grandi  privilogii  ,  siccome  per  breve  apo« 
»  stolico  appare  ,  et  così  per  opera  di  Dio  ha  fondato  dieci  monasterii, 
»  uno  ftiora  dello  mura  di  Genova  in  Bisagno ,  intitolato  santa  Maria 
»  delia  Consolazione,  al  quale ,  non  per  essere  slato  il  primo  di  tempo, 

(1)  Benedetto  Uobienw,  nella  Crimara  dei  tanti  e  btati  monaci.  •  acùmUì.  -  tiiicardi. 
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n  ma  fer  onore  della  dtth  »  è  stato  dato  il  titolo  e  principàliiii  di  tutta 
»  quella  congregasmie  :  un  altio  vumMen  ba  fonato  in  Rapdio ,  un 

*  altro  nolle  montagne ,  chiainato' tanta  Maria  di  Montcbruno,  un  altro 
»  in  Savona,  un  altro  alla  pieve  di  Tcico,  un  altro  in  Oncglia,  un  altro 
»  in  Vcntimiglia ,  un  altro  a  Cova,  un  altro  a  MondovV.  et  il  decimo  in 
»  Alba  cittk  del  Monferrato,  oltra  li  quali  monasterii,  ne  prese  due  gik 
»  fondali,  uno  in  Nizza  di  Provenza,  et  l'altro  nelle  montagne  presso 
1»  Tenda  (e  Briga,  detto  di  san  Dalmazio).  Yesll  conscguentemente 
»  l*habìto  a  molli  uomini  dabbene^  tirati  alla  eoa  religione  per  la  dì- 
»  voaione  et  buon  odore  della  ma  aantitli  :  era  molto  burnite  et  affabile 
B  nel  ano  parlare ,  et  in  tutta  V  Italia  graliaaimò}  qieeìalmentt  fu  grato 
»  a  Carlo  re  di  Frauda  et  a  Gàleaao  duca  di  Blilano,  et  singolarmente 
»  amato  da  loro,  et  così  perseverando  esso  nel  santo  ministcrio  dd 
»  verbo  di  Dio ,  et  in  molte  altre  buono  et  sanie  opere,  finalmente  si 
»  riposò  in  pace  (')  ».  Mori  viaggiando  por  maro,  il  51  mnf,'f,'io  1197, 
in  vicinanza  di  Piombino,  ove  il  sagro  suo  corpo  fu  seppellito  nella 
cbicsa  de' frati  minori. 

Fece  di  lui  ooorevolinima  oommemoraiìooe  Giuseppe  Panfilo»  vescovo 
di  Segni,  nella  sua  Cnnaea  dalla  religione  agouintam.  Nella  biblioteca 
dì  sant*  Agostino  dì  Roma  vedesi  un*  antica  immagine  del  beato  Giovanni 
Battista,  incisa  in  rame,  con  traggi  e  col  titolo  di  beato,  con  questa 
iscrizione:  heatus  F.  Joannes  Podius  Janueiisìs,  congre(jationÌ8  tanciae 
3Iariae  ik  Onìaoìdtiouc  instllidor  an.  1471,  obiti  pr/drc  kal.  ì'uiì.  1497. 
Nell'ani  it  o  (  onvento  di  santa  iMaria  della  Consolazione  di  (  ;cno>  a  cravi 
oreU;)  la  Statua  del  beato  Ballista  Poggi,  con  onorevolissima  iscrizioDC 
latina. 

BmUo  SébtuUano  Moggia 

Fu  nativo  di  Brescia.  Entrato  nelh  sua  adolescenia  nell*  ordine  dd 
predicatoci,  congiunse  ad  una  perfèttissima  esservansa  del  ano  ìnstitoto 
un  assiduo  studio  delle  sacre  dottrine:  non  bsdava  mai  gli  nflid  dd 

(I)  Giuitimani,  sll'an.  1479.-  Sttrim  itglt  véM  immHM,  rcl^fwii  «  mitilmit  «dliinB* 
di  Lneca  ,  Um.  II ,  pag.  307. 
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ùUtOf  ed  aniava  la  colla  religiosa.  I  superiori  ttai  lo  deslinarono  fiììli 
volte  ti  governo  de'nioi  liraU,  ed  egli  U  resse  con  soavitU  e  fom  am- 
mirtibile,  c  più  con  l'esempio  che  con  le  parole,  austerissitno  con  ce 
slesso  e  dolcissimo  con  lulti  :  si  prestava  ai  prossimi  con  ogni  carila,  e 
serviva  agi'  infermi  con  indicibile  misericordia.  Priore  nel  conveutù  di 
Lodi,  menò  durissima  vila,  jierdiò  ed  egU  ed  i  saoi  frati  vivevano  di 
Imre  lunoime.  ^^earie  ddia  fcceàùtàk  dì  LombiKffia,  benchft  ìnAmiecie, 
compi  a  tutti  i  doteri  dd  suo  uiDaio.  In  qiiaM  di  viiitalore  veone  a 
Genova,  e  stauiaiido  nel  coufeDlo  de'doBMokem  di  Gaelelk»,  vi  laicib 
la  vita  tMB|Mnle ,  acquutamio  la  gUirìa  del  eielo.  Iddio  lo  ìUhìIiò  cod 
diversi  prodigi  :  i  fedeli  onorarono  il  suo  sepdecOy  ed  invocarono  il  suo 
palnciiuo  :  la  santa  Sede,  previe  le  «otite  prote,  approvi  il  suo  calte 
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Dell'antichissima  famiglia  Cibo,  oriunda  di  Grecia,  da  canto  iK  padre, 
e  della  nobilisniDa  casa  De-Marì  per  parte  di  madre  ,  trasse  i  aalaU 
in  Genova  faoooenio  VII! ,  ìnlomo  all'  anno  14S4  ,  oid  nome  di  Gio- 
vanni Battista  al  Iònie  hattesimale.  Suo  padre ,  che  cliiamavasì  Arano , 
spedito  con  gagliardi  soccorsi  a  Ludovico  IH  e  Renato  d' Angiò ,  fa 
creato  viceré  di  Napoli  :  qui  educò  la  sua  famiglia ,  e  Giambattista  per 
alcun  tempo  sedotto  dalle  vanith  del  mondo,  abbandonossi  alle  passioni 
più  pericolose  deiretà  giovanile.  Alla  morie  del  padre  se^'uila  in  Capua, 
riscosso  il  Ggliuolo  dalle  sue  illusioni ,  lasciò  la  milizia  per  darsi  intie- 
ramente ad  un  vivere  regolato  ed  alla  coltura  dello  scienze.  In  Padova 
-applieMsi  piit  anni  allo  atodio  deUe  umane ,  legali  e  divine  cognizioni: 
in  Roma  fa  pvemosso  con  ottime  dispodiioni  al  saeerdoiìo,  e  poeo  dopo 
alle  dignità  eodhMiastielie.  Paolo  H  lo  elevb  al  vescovado  di  Savona,  e 
Sisto  IV  all'  uffìzio  della  dataria  ,  e  quindi  nell'anno  1475,  al  vescovado 
di  Melfi  ed  insieme  al  cardinablo,  del  titolo  di  santa  Balbina. 

(I)  Michele  Piò  ,  nrl  tom.  1  degli  roMmt  iOMri  41  «iM  JtaMMle* ,  alta  ISS,  Mriiie 
una  compeiMiiaM  vita  del  b.  SebastuM  Maggi. 
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fai  tutti  questi  uffizi  mostrava  il  cardinale  Giovanni  lUttlisla  Cibo  tale 
saviezza  di  vita  ,  si  acuta  perspicacia  d"  ingegno  ,  tanta  rcttitiidino  di 
discernimento  ,  che  fu  giudicalo  abilissimo  ad  assistere  in  i[u:dilk  di 
legato  apostotieo  alia  dieta  di  Norimberga,  per  ridurre  a  concordia  Tim- 
pcratorc  Federigo  111  e  iMattia  re  d'  Ungheria.  Ritornato  a  Roma  ,  e 
sopravvenuta  la  peste ,  il  papa  parti  da  Roma  :  ma  volendo  nella  «oa 
partenza ,  com*  era  di  dovere ,  deputate  un  cardinale  al  governo  della 
Infelice  cittk ,  vi  laaciò  il  cardinale  Cibo.  La  rene  egli  con  asridna  vl- 
gihnn  per  impedire  la  propagazione  del  morbo  ,  con  amorevole  cura 
agr  infermi ,  espoiiendo  te  atesso  all'ultimo  pericolo  poi  bisogno  altrui  : 
cosa  che  gli  acquistò  !a  generalo  soddisfazione.  Altre  logarioni  j»li  ven- 
nero poi  affidate,  ed  in  tutto  si  fece  conoscere  qual  ora  ,  di  j;raziose 
maniero  ,  dilìgonto  negli  aQaii ,  insinuante  e  destro  in  lutti  i  oianeggì. 
Mandalo  a  Siena  a  pacificare  quei  cittadini  che  miserabilmente  si  ta> 
glìavano  a  pezzi  gli  uni  cogli  altri ,  riusd  ad  estinguere  ogni  rìvalilà  e 
rianirli  in  concordia.  Non  è  però  maraviglia ,  che ,  radunati,  alh  morte 
di  Sisto  IV  1  cardinali  in  conclave  in  numero  di  venlotto ,  votanero 
air  elesione  di  luì  al  papato ,  la  quale  esaltasÌMic  avvenne  11  2d  di 
agosto  1481  ;  ed  in  questa  maniera  ad  un  papa  di  Savona  successe 
immediatamente  altro  di  Genova  »  cbe  asMmse  11  nome  d'Innooenso  Vili 
in  memoria  d' Innocenzo  IV. 

La  pallia  àua ,  esultante  per  allegrezza  ,  $i  alTrettò  a  mandargli  una 
solenne  ambasceria,  che  esprimesse  i  scusi  di  congratulazione  e  di  ri- 
spetto della  repvUiliGa.  «  Forano  perciò  designati  Etioro  di  Fiesco , 
«  Lazaro  Dorìa ,  Uelchiorre  di  Negro ,  Crislofoio  Spinola ,  Francesco 
«  Lomellino  ,  Loca  di  Grimaldi ,  Tommaso  Fregoso ,  Pasquale  Sauli , 
»  Aloise  Ciborio  ,  Bartolomeo  Canizìa ,  Battista  Basadene  e  Giovanni 
»  Caldera;  aveva  ognun  d'essi  undici  servitori  (0,  che  però  formavano 
V  cento  trentaduc ,  tulli  vestili  di  livrea  splendidissima.  Con  questo 
i>  corleggio  i  nobilissimi  deputati  entravano  in  Moina ,  e  tale  figura  fa- 
)>  covano,  che  non  privati  riiiailini  ma  per  tanti  principi  erano  guardali, 
n  Ossequiarono  sua  santità ,  dichiarando  che  per  li  meriti  suoi  era  stato 


il  )  Giustiaiuii ,  all'anno  1 484. 
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»  «levalo  alk  pria»  dl^Ui  del  mondo ,  che  locidiRBiiM  gloria  ne  de- 
»  rhfam  elio  patria ,  e  die  la  repoliMica la  ^rile  .nandoTali ,  si  ea- 
a  rebbe  fitta  pregio  e  dovere  in  ogni  tempo  di  obbediro  a'suoi  cenni , 

1)  c  prestargli  per  terra  e  per  mare  ogni  soccorso  ».  Cosi  parlava  al 
papa  ìq  nome  ili  liitli  EUore  Fiesclii ,  non  meno  gravissimo  cilladino  che 
dottissimo  giureoonsuUo  ;  e  Torazìone  latina  che  recitò  in  quell'augusta 
udienza,  fu  giudicata  di  tanto  soda  eloquenza,  che  l'Accadenùa  veneta 
la  pubblicò,  nel  eeoolo  XVI,  nella  raeoelta  delle  migliori  orariomf*). 

DiqK»  si  grandioee  «oorifioenie  mate  ad  Imiooenso  dalla  repubblica , 
debbo  dire  con  mio  rioeretcimento ,  che  alcuai  Genovesi  «vendo  da  poi 
a  trattare  con  osso,  si  avvilirono  indegnamente;  e  V  avarizia  ne  fu  vi- 
lupcrevolo  cagione.  Di  mollo  danaro  avendo  bisogno  il  papa  ,  ricorse 
a' suoi  concittadini,  chiedendo  ad  impreslilo  •  ed  eglino  lo  prestarono, 
nui  con  modi  si  sgarbati  ,  con  tuli  niimilezze  e  cautele  di  non  perder 
Hulta ,  sia  nella  rebliluziuuo  dulio  monete  che  negl'  interessi  del  mutuo, 
quandii  impreslasaero  ad  un  mercaiante  sospetto  di  Mimento  e  non 
ad  un  principe  della  fih  sublimo  elevaiiooe  (^ì  :  oltre  a  cib  pi U  altre 
offese  gli  usarono.  Tuttavia  Inoooeoso,  di  annuo  generoso  siccome  egli 
ora  ,  mustrossi  sempre  benefico  alla  »ua  patria.  «  Ai  Genovesi  ,  dùce  il 
»  Panvinio ,  essendo  stati  mal  trattati  in  nwite  cose  nella  sedia  vacante, 
»  fece  dare  soddisfazione  intiera,  e  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato 
n  non  si  scordò  della  patria  ;  perciò ,  ardendo  elh»  di  guerra  con  li 
n  Fiorentini  {ler  conto  dì  Sarzana,  accordò  insieme  quelle  due  cepubbli- 
1»  che  ,  se  ben  i  Fiorentini  per  varie  scuse  e  nuove  occasioni  non  osp 
«  »  servaroiM)  i  patti.  Consolò  ancbe  V  tatesia  patria  ,  induce^  il  cer- 
ti dinaie  arcivescovo  Fregoeo  a  partire  dalla  citlb  ,  easendp  incolpato 
»  di  tenerla  divisa  in  tante  discordie  ». 

Le  quali  parole  venendo  da  uno  storico  non  sospetto ,  non  so  credere 

(i;  Editiono  di  >\>nptl3  ,  proMO  il  Brigonci,  mdclivi. 

i*)  JitttoetntiM  /'IJI  a  G<n«eniibn»  obatinalMt  ob  mnlUu  offrruimet  tt  irritaHonii , 
fumim  frtma  fidi,  quad  emm  mmuilUm  peemknmwmmam  puNice  muluam  quaftivitset, 
Cenunuet  mulHùm  quidtm  pecuniam  itdfruM  :  emfUnm  ita  ititbtralibut  modw,  ito  omnia 
mi^ul^e  pertequenUi  Uunqwm  non  eum  maxima  piiiu^ ,  té  am  vaeilUuUis  fidti  mtre*- 
Iwt  9§tniA  ttc.  Ubwt  roUvto,  Gvti.  MM.,  IH».  »  »  |af.  SSA 


aicoLO  XV.  194 

a  Carlo  Vareso ,  il  quale  asserisci  che  «  le  Ì0||arie  unte  ad  Innocenzo 
»  dai  Genovesi  facevano  che  il  pontefice  ,  nfe  s^nza  raj^onc  ,  dnll'  ami- 
»  ciaia  dei  (Genovesi  8Ì  sloiUanasse  ,  e  inlieraiacntc  si  rivolgesse  ai  loro 
»  nomici ,  che  delie  inclinazioni  sue  sapevano  far  prò  »  i>>.  L'  animo 
ti'  iiiuoceozo,  pacifico  anuchenò  né  mai  vendicativo ,  cercò  di  beneficare 
alb  patria,  aocoradiè  |^  tam  stali  aeortifle.  É  vero  die  foce  «nidiia 
eoi  RoMutìni ,  na  «ai  per  maligno  niiMne  delle  offese  ricevute.  E  qnal 
prova  maggiore  di  bontà  vene  la  sna  nasione  poteva  «fli  mostMira  , 
qnsnle  in  adoperarsi ,  come  Tecc ,  che  rimanesse  indipendente  nel  prò* 
prio  governo ,  nò  inai  vulesso  iivvilirsi  in  cadere  sotlo  il  giogo  del  duca 
di  Milano  ?  Non  mandò  egli  per  tal  efTelio  Nicolò  Qbo,  arcivescovo  di 
Cosenzn  ?  E  comunque  il  suo  intendimento  non  riuscisse  ,  sarà  sempre 
vero  che  dad  amicizia  dei  (genovesi  non  si  sloulaoò.  Gie  se  contro  a 
Genova  papa  lanoosmo  scagliò ,  nel  1489  ,  I*  intmdetlo  ecdesiastico  , 
ed  i  suoi  naiiooali  lo  ebbero  a  gravissiino  affronio  W ,  attribuir  si  deve 
quatta  censura  non  a  risentimento  partioolaie,  ma  heoA  a  ibrteiia  dV 
umo  sacerdotale,  che  non  riguarda  ai  consunti,  nè  agli  amid  ,  qusDdo 
trattasi  del  proprio  ofBcio.  Akm  durò  peraltro  questa  pera  dm  soli  dieci 
giorni. 

Nepi)urc  io  concedo  a  Carlo  V  arese  ciò  ciio  scrive  alla  fine  deiranno 
1485,  cioè  che  u  il  papa  eccitò  alla  ribellione  i  principi  di  4hamura  , 
H  di  Salerno  ,  di  fiisignano ,  allumò  on  vasto  ioccndio  ,  per  ispegncre 
n  il  quale  il  re  di  Napoli  ricotrera  ai  Fiorentini  e  si  duca  di  Milaaie  ». 
Possifaiki  die  questa  nera  cahmnia  a  disonore  di  on  pepe  genovese  siasi 
stampala  jp  Genova  e'  giorni  nostri  ?  Se  bmeoenio  Imprese  la  guerra.  ^ 
centra  Ferdinando  re  di  Napoli,  risponde  il  Fleoty  non  adidatore  dei  pon- 
tefici, convetine  a  sm  santità  di  farla,  tanto  perchè  ,  emndo  qtmio  re 
wusallo  e  feudatario  deUa  tanta  Sede,  trattava  tir^innicamente  i  principali 
sigììori  del  suo  regno  ,  quanto  perehè  ricusava  di  p'iijiirc  il  (rilmlo  alla 
chiesa  romana  v^^.  Col  Fleury  concorda  il  Panvinio,  il  quale  cliiaraiuente 

(I)  Storto  AOs  rqMilMle*  41  Gmovn.  Ti|M(.         Gnviw.  Csmv»  t89S,  Im.  IV  , 

llb  XIV ,  pag.  100 
{%)  GiottiBuni,  aii'an.  I4«9. 
(3)       C3LV  ,  IL«  dLV .  lilla.  1 W. 
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•ffitraift  cbe,  mosso  Innocenzo  dalla  necessUàf  riemcfte  Vjì^uQa  c  VA» 

bruzzo  ,  e  que'  bartnii  del  regno  di  .yapoU  sotto  la  protezione  sua  ,  ehe 
a  lui  ricorsero ...  e  '  he  avea  per  suo  fenm  scudo  la  ragione  c  la  r/ìu- 
siizia.  Dallo  quali  sicure  ic^liuionianze  può  vedere  ognuno  ,  quanto  a 
torto  siasi  imputato  a  questo  pootefioe  «Ter  eccitato  i  principi  alla  ri* 
bAllume  ed  wen  aUoDito  un  vasto  iooendio. 

Del  resto  Innooemo  cn  per  nalura  sua  inimioe  della  gperra.  Raoco- 
gliendo  umanamente  gl*  infiniti  ambasdadori  cke  a  lui  venivano  da  ogni 
parto  della  cristianità,  a  talli  ienopriva  i  beni  che  apporta  la  pace  ed 
i  danni  gr3\-issimi  che  derivano  dalla  guerra,  esortando  i  loro  principi  a 

I  il  f'nrili;\rsi  reciprocamente,  e  quindi  rivolgersi  centra  i  turchi,  nemici 
comuDi.  £  di  tutto  ciò  che  raccomandava  agli  altri,  diede  l'esempio  nei 
primi  due  anni  del  suo  pontiOcato ,  avendo  speso  cenlocinqaaotamila 
scudi  in  mandar  armale  per  ramerò  il  torcbeaco  furore.  Verso  i  po- 
veri osava  mnanìtii  e  misericordia  inflnila,  in  modo  che  i  Germani,  Po- 
lacchi, Ungari,  Francesi  ed  Inglesi  lo  celebravano  in  particolare  loro  be- 
nefattore. E  queste  oste  sinno  accennate  per  ribattere  ona  taccia  .di 
avarizia,  data  ad  Innocenzo  da  Henry,  con  una  falsa  cita^iotte,  Fu  inoltre 
molto  favorevole  e  liberale  verso  i  lelterali  benij,'no  con  lutti,  pazietile 
nelle  avversità,  sentenzioso  nel  pariaro,  riconoscente  ai  beneGzi  ricevuti, 
d' ingegno  acutissimo ,  perchè  subito  che  udiva  trattar  di  un  negozio , 
lo  vedeva  per  tutti  gli  aspetti.  Verso  de*  suoi  parenti  non  fu  prodigo, 
an»  parve  in  lui  troppa  freddeiia  verso  di  essi.  É  vero  che  a  Lorenzo 
Cibo  SUD  nipote  concesse  il  cardinalato,  ma  fu  nomo  celdbratissimo  e 
iiioUo  (ledilo  alle  leltere:  a  Francesco  Cibo  ammogliato  con  Maddalena 
de'  Medici,  rlie  fu  poi  scorcila  di  Leone  X,  diede  il  contado  dì  Aoguil^ 
lani,  nrn  |  orò  in  que'  teiui>i  di  molla  rendita. 

Il  pontiiicato  d'  Innocenzo  Vili  non  fu  più  di  M-tle  anni ,  dieci  mesi 
e  due  giorni ,  avendo  reso  lo  spirito  a  Dio  il  25  di  li^lio  del  1492. 

II  vescovo  di  Concordia  gli  recitò  roraaione  hmebre  aUa  presensa  del 
sacro  collegio,  che  fa  molto  applaudila  j  ed  il  vescovo  di  Pace,  6ema^ 

Trt  i  teltenti  pralMU  ito  UMcano  VIU  ImiIm  rkwduv  il  «hhw  di  tatti,  Pico 
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(iino  (li  (]aniai  ,  oratnro  della  regina  di  Spagna,  fu  destinato  a  recitare 
altra  orazione  sulla  necessità  di  eleggere  un  degnissimo  successore.  La 
radiò  egli  nelkt  ^toa  ifi  in  Pi^po,  ore  lutti  i  caidimli  intemmero, 
non  taoaado  i  mdlt  e  aomnti  meriti  del  pooteltce  defimto:  h  quale 
oreiione  dimenticala  vide  la  luce  al  principio  del  secolo  «cono ,  per 
open  deir  eradiUssìmo  Narlenti  «he  l'avea  diseppellita  dalla  bibttoieca 
de*  monaci  celestini  di  Metz ,  e  meritevole  di  essere  letta  (0. 

AI  suo  sepolcro  fu  apposta  una  iscrizione  nel  lf>2l  ,  por  opera  del 
principe  Alberico  Cibo,  la  quale  non  merita  fede  nella  gloria  che  valle 
dargli:  novi  oròis  inventi.  Innocenzo  Vlil  non  ba  bisogno  di  lodi  mcn- 
aognere. 

Cardinale  Giorgio  del  Fiesco  de' conti  di  Lavagna. 

Fu  aniTesooTO  di  Genova,  e  creato  cardinale  del  titolo  di  aaata  Ana- 
stasia nel  1459  da  papa  Eugenio  IV.  Intervenne  al  oondave  in  cui  fu 
eletto  al  papato  Nicolò  V,  a  quello  in  cui  fu  promosso  Calisto  III,  ed 

a  quello  in  cui  fu  assunto  l'io  li.  Del  cardinale  Giorgio  scrisse  il  Fri- 
derici  nella  &iia  òtoi-ia  delia  famiglia  riesciti .  l  glieli i  nella  serie  degli 
arcivescovi  di  Genova,  il  Ciacconio  ,(*).  Ce^ò  di  vivere  il  gioriìo  undici 
di  ottobre  del  1461.  Abbiamo  di  lui  già  scritto  nella  serie  degli  arci* 
veioori> 

Otrdmah  Paolo  da  (kmipù  Fregùto. 

Fu  prete  cardinale  di  santa  Anastasia,  sotto  Sisto  IN  ,  all'anno  1480; 
fu  di  piii  arcivescovo  di  (Jenova,  e  per  Ire  volto  doge  di  quella  repub- 
blica, agitato  da  strane  viceudc,  e  noi  oe  abbiamo  già  luogamenle  ra- 
gionalo a  suo  luogo  (^). 

Càrdhide  LortMO  Mari  CSto. 

FigUuolo  del  nobile  palrisio  Uomenico  Mari,  fu  nipote  da  canto  di 
(1)  Mmoww  m«««  mutMtnm  MmmM  Jtarlciw  fi  »niii  Dumi  «  t«m§.  S.  Marni, 

Lut«t.  Pvi;.  m  rcivu  ,  Imn.  Il,  pag.  1777. 
(S)  Ciac«ou.,  lom.  Il ,  soUo  l'an.  1431,  pag.  903. 
(1)  CIkohl,  loM.  Ili,  pv.  7T.  •  U|h«ll|. 
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inadre  dei  papa  lonocemo  Vili,  in  grazù  di  coi  anaue  il  cogaomfl 
dallii  famiglia  Gbo»  Colto  nelle  lettere,  penpicaee  d' iogugno  ed  ornato . 
di  MMri  coatumi,  fu  creato  da  prina  caDooico  della  basilica  Vaticana, 
ardfeecoiM»  dì  Benevento  nel  1486 ,  ]trefetio  del  cnstcl  sant'  Angelo ,  e 
nel  1480  prete  cardinale  dì  santa  Snaanna,  il  qual  Ulolo  dappoi  tras> 
TOulò  in  alili.  Rivestilo  della  sacra  porpora,  depose  il  coirnomo  di  Cibo. 
ritorioniJo  solo  quello  di  sua  nascila:  post  purpui-fìm  tamm  iiuignìa  tjes- 
sisse  fuituiiae  Mari  cerio  scimm,  scrisse  il  Ciacconio.  Ebbe  anche  il  titolo 
di  cardinale  vescovo,  prima  di  .\lbauo  e  dì  Sabina,  poi  di  Frascati ,  e 
finalmente,  il  9i9  di  novembre  1503,  di  Paleslrina:  in  eo  cfrdine  «f  oatu 
ita  vrim'f  j  cimi  e««et  mazimae  prébitati»  vir,  ut  ab  emnita*  eomuwiuUtrtlw, 

Rìcanoecente  alla  memoria  dello  aio  pontefice  ,  cbe  delle  dignith  ec- 
clesia^-lidie  lo  avea  meritevolDicnte  illustrato,  gli  fece  erigere  nella  ba- 
silica Vaticana  un  grandioso  sopolcro  in  bronzo,  til  iiiolfrp  vi  eresse  una 
son(iio<:n  rnppollr)  con  ricchissima  dote,  la  quale  oggidì  non  più  sussiste. 
Altra  (  fece  costruire  nHla  chiesa  di  santa  Maria  del  Popolo  , 

dedicala  ud  onore  di  san  Lorenzo,  adornata  di  egregie  pitture,  c  ricca 
di  ^endidi  legati  (*). 

■Alta  morte  d*  Innocenio  VUl  essendo  suooednto  al  sommo  pontificato 
Aleaaandro  VI,  fa  questi  nemico  perpetuo  del  caidinale  Loreazo  Hari  : 
la  qual  cosa  non  d'ignominia,  ma  di  onoro  deve  riputarsi  alla  memoria 
dell'  egregio  porporato.  Cessò  di  vivere  in  Roma  nell'anno  primo  di  papa 
Giulio  II ,  1304 ,  e  dell'  età  sua  il  rinfpiantesiroo.  Il  Foglieta  nel  suo 
libro  do'  /j'fptri  ilhutri  ci  lasciò  óiA  cardinale  Mari  il  scguonlo  clo;^io  : 
lAiuretilitis  religionis  fama  in  primis  clarus  fuit,  qui  tacrus  ceUus  tiudlas 
•amtìt,  oc  pcramfHU  «icf^spoliifos  iUaoU  :  ad  Aee  tuuura  ila  tmtiy  UM' 
faglie  mofum  comM  ef  wooiloto  fwt,  ut  mudbw  carvf  «t  aceqrfa*  in 
prlae^'òiit  eanfinafifru»  mmwralar. 

Cardimie  AnionioUo  PaiiavieiM. 

Nacque  in  Genova  nel  1443,  da  fiabilano  Pallavicino  e  Peregrina  Sai- 
vago,  nobili  ed  cnestisiimi  coniugi.  Nella  sua  ipcvioeiaa  per  aflart  di 
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famiglia  andò  in  lsi)ngn:i,  da  dove  rifomò  in  Onova  nel  1470  ;  e  poco 
dopo  s' ÌDCaminÌDÒ  a  Roma,  i  suoi  talenti  lo  fecero  presto  conoscere  ed 
wvn  dal  eaÒbaiù  €kmmi  Bttttea  Gbo^  dw  lo  ritenii»  in  sua  oorie. 
Fu  mébb  molto  accetto  a  SUto  IV,  die  lo  nominò  vacoovo  dh.  dnem 
di  Veiiiimi((lia  nel  1484,  e  mentte  n  alleiliva  a  partirò  p«  la  soa  dio- 
cesi,  avvenne  là  morte  del  papa.  Rilardando  allora  la  sua  partenza 
Roma,  venne  prestamente  elevato  a  capo  della  Giiesa  il  cardinale  Cibo 
suo  protettore,  col  nome  d' Innocenzo  Vili.  >on  piti  potò  in  questa  pro- 
mozione andar  via  il  vescovo  Pallavicino,  essendogli  stato  assegnato  un 
importante  uflizio  nella  dataria,  oltre  ad  altri  che  il  nuovo  ponielice  gli 
andava  aA9oMando.  Sapeva  egli  guadagnici  in  tutti  gli  affari  la  comune 
benevolenaa  col  parlar  «no  soave  ed  insinuante ,  meairando  di  aè  una 
somma  modestia ,  nna  gravità  die  conciliava^i  rispetto  e  confldenia , 
destiena  ingegnosissima  nel  condurre  a  buon  esito  i  ii^{on  pili  sca- 
brosi j  epperciò  era  detto  un  tiomo  ineeiUatore:  la  quale  sua  qualità  ap- 
parve singolarmente  in  una  congiuntura,  in  cui  gTnì  is5Ìmi  dissapori  erano 
insorti  nella  romnna  curia,  avendo  egli  placalo  ^li  animi  irritati,  (ìn- 
tanlochè  «lai  papa  uscissero  gli  opportuni  provvcdtmc-nli. 

Oltre  al  vescovado  di  Yentimiglia ,  Innocenzo  Vili  gli  conferiva  Tam- 
ministraaiene  di  sei  altre  dioced  .e  di  piii  la  sacra  porpora  nd  1488. 
Sotto  Alessandro  VI  fii  prefetto  de*  menwriali  ed  eserdlò  Y  ulliiie  di 
cardinale  datario.  Qnando  era  interrogato  del  suo  obnsiglio  nd  cend- 
storo^  rispondeva  non  meno  con  saviezza  che  con  Itberlk  ;  ed  una  volta 
che  papa  Alessandro,  dopo  di  avere  firmalo  un  decreto,  domandò  a"  car- 
dinali qua!  no  fosse  il  loro  parere ,  essendo  per  giro  venula  h  rirtilesla 
ai  Fallavii  inn  :  <i  santo  Padre,  soggiunse,  giacche  vostra  lioaliluJiue  Ita 
»  deciso  un  ui  affare,  io  non  posso  più  palesare  il  mio  seutimeuloj  aven- 
»  dod  ella  radunati  per  annuntiard  il  suo  OMlinameoto,  non  per  ìnien- 
»  dere  il  nostro  parere,  la  mia  risposta  sarebbe  inutile  ». 

Intervenne  d  oondave,  in  cui  nel  1503  fu  creato  papa  Pio  III ,  ed 
al  seguente,  ndl'anno  Istesso,  in  cui  fu  elevalo  Giulio  II  ;  ma  nelP  una 
0  ncir  altra  promozione  il  cardinale  Anloniollo  seppe  cosi  bene  mode- 
rare i  privati  suoi  aiTetli,  che  altro  non  ebbe  di  mira  se  non  se  Tutilità 
della  Chiesa  e  il  decoro  della  santa  bedc.  Fu  libéralissimo  con  lutti,  e 
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iìDgolannenle  verso  «i  poveri,  ai  quali  cercava  di  provvedere  largaomite, 
spogliuido  M  Meno*  Fu  caro  anche  a  papa  Giallo  li ,  sebbene  noa  ap- 
provasae  aitai  to  cpirilo  di  lui  iDcliitalo  all'  irascibile  e  alle  cose  militari. 
Fu  crealo  vescovo  suburbicario  di  Albano,  dì  Frascati,  c  poi  di  Sabina  ; 
o  Oualmente ,  in  giugno  del  1507,  fu  mandato  in  legazione  a  Savona, 
per  trattare  col  re  di  Francia  Ludovico  \I1  p  Ferdinando  il  cattolico  ro 
di  Spagna,  di  una  guerra  da  iotraprondcrsi  coitlru  i  Vuiiexiaui.  Le  sue 

trattative  ottennero  il  desiderato  intento ,  o  que'  due  grandi  sovrani  lo 
voRero  alla  lom  mensa,  cosa  In  allora  non  usala  quasi  osai,  non  tanto 
ptt  esaere  legato  apeeielico,  qwmlo  per  rispetle  de*  sommi  meriti  suoi. 
Ritornato  a  Roma  per  dare  notizia  al  h-Mìia  padre  deireaito  di  sua  le- 
gazione ,  ces»6  di  vivere  il  10  di  sciti  uibio  1507.  Fu  seppellito  da  prima 
nell.i  l>:<''rlirn  Vaticana ,  ed  indi  trasferito  in  quella  dì  sanlu  Maria  del 
l*o]K)io.  Il  nome  suo  sarà  sempre  gloriosissimo  e  morilovolc  di  ^omma 
iodc^  in  prova  di  che  basterà  il  dire,  chu  i  cardinali,  i  quali  cooosce- 
vuu)  a  fendo  le  ottime  sue  qualità,  alla  morte  di  Alessandro  VI  avo- 
vano  divisato  di  promuoverlo  alla  smta  Sede.  Il  Fogliata  ne  bocift  il 
segoenie  élagio  :  jumma  gmxùiM,  frudentio,  wu&iwn,  ùUegrita»  JMa- 
nioui  ita  Oiumua,  tt  vacuo  «otto  in  pentìfitìi»  emitii*  muftes  s»  «an> 
didatis  ìotuje  antecederei  ;  propesile  «if  fm  lum,  ut  ad  t^Mtdatus  fasli^wn 
pervenirci,  vmllorum  pafruM  csnsmiu  mritit  tt  penpKta$  viriuti  wm- 
imioi  locum  deUinante 

PtaikdtwM  Citte  eordàtoCs. 

Fu  genovese,  figUoolo  di  Cristoforo,  cugino  di  papa  Inneoemo  Vili,  e 
da  questo  papa  crealo  cardinale  diacono  nel  1489. 

Mecolò  Cibo  eanUnale. 

Arcivescovo  di  Arlcs ,  annunziato  per  la  sacra  porpora ,  ma  non  fer> 
malmente  pubblicato.  Il  Ciacconio  Don  ha  lasciato  fuori  del  nome  alcuna 
particolare  memoria  di  hiì,  come  nè  anche  del  precedente 

(I)  Ciaccon.  ,  lom.  Ili,  pa^.  139,  «ll'ao.  14». 
ii)  Tom.  iU ,  jng.  144,  aU'm.  1489. 
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ABCITBSCOTI   »I  «BIfOTA. 

Itmoeenzo  dbe,  areivettwù  nel  1513,  caràiwit. 

Innocenzo  Cibo  era  figliuolo  di  Francesco,  conte  di  AnguiUara ,  c  di 
Maddalena  de  Medici ,  sofeUa  di  Leone  papa  X.  Compiva  T  età  d*  anni 
nnlìdue,  quando  daUo  aio  ponteflce  fu  craato  cameriere  di  suita  fo- 
maua  Oùeaa,  arciTMCovo  di  G^inoni  nel  1513,  legale  in  Bokf^na  e  nel- 
r  Emilia  ,  c  di  più  cardinale  de'  sanlì  Cosma  e  Damiano,  il  qaale  titolo 
cangiò  più  volle  in  diversi  tempi.  Nella  promozione  soa  al  sacro  colle- 
gio, 11  pontefice  zio  gli  d'mo:  t]md  ah  ìnnw  futio  nrcppi\  liDtoceutio  re- 
stitun ,  cioè,  come  io  da  Inotutir/o  \  lil  ho  ricevuto  la  sacra  porpora, 
così  ad  kiiiuccnzo  suo  nipote  la  restituisco.  Dell'  ammini&trazionc  di 
molte  chiese  fu  egli  investito,  delie  vescovili  dì  Savona  e  di  Venlimi- 
glia  nella  Liguria,  di  Mariana  e  di  Accia  in  Conica ,  di  Bbraiglia  e  di 
piti  altre  ancora  :  fa  arcivesoovo  di  Meaaina ,  di  Beaters ,  di  Torino  e 
di  Genova  nel  lemp»  sleaao  ;  né  ai  può  comprendere  come  ben  valeaae 
a  governare  tante  disparate  diocesi,  vivendo-da  tutte  lontano.  Bisogna 
perù  ric  onoscere,  elio  f  f;li  era  dotato  d'  un  ingegno  si  lucido  e  vasto , 
<:he  parca  esser  nati»  capace  a  f^mi  riiare  Thuropa.  Che  cosa  abbia  egli 
operato  di  granile  c  di  utile  a  Lenelizio  di  tante  tbiesc,  noi  saprei  dire, 
fiè  uii  conviene  in  questo  articolo  il  dirlo^  so  per  altro,  trattandosi  della 
metropolitana  di  Torino^  averla  retta  nel  ISSO  per  mezzo  di  dottlmimi 
e  telantisaimi  {Hrebti,  mhh  vicarti  generali,  I  qvati  eilìrpuono  abasi  e 
Aoero  riflorìre  la  disciplina  ecclesiastica  0),  nè  devo  supporre  diversa- 
mente per  le  altre. 

In  Genova  ebbe  a  vicario  generale  il  nobile  Marco  Cattaneo ,  col  ti- 
tolo di  arcivescovo  di  Rodij  personaggio  di  eccellente  merito,  a  cui  da 

I  Ori  rardinale  Innocenzo  Cibo,  terzo  artivescovn  di  Torino,  ho  «tritio  un  artìroto  ,il 
i  LXXXli.  àti  libra  Mcondo  Mb  5fori«  4rlte  tkit*a  di  TiprÉM ,  mcHa  alU  luce  ael  imo 
ìb  goMls  cUlfc ,  M»  ilp«gnfla  nmum. 
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ptpa  Paolo  m  Al  data  nel  153^  la  oommuàom  di  riformare  I  mona- 
sieri  delle  monache ,  eh*  «ranai  abbandonate  a  troppo  acandaloai  diso^ 
ditti  (0. 

Un  servigio  impcrlantissimo  prestò  alla  Chiesa  il  cardinale  Innocenxo 
nel  1527  ,  «  anno  d(»<rno  d'  indpilebil  memoria  ,  dico  il  Aluraioti  ,  per 
»•  r  infame  sacco  di  Roma  ,  per  la  prigionia  del  papa  Gemente  VII  , 
»  per  tanto  desolazioni  dì  guerra  e  saccheggi,  e  per  altri  innumerabili 
»  malanni  cbeiroitaniente  scaricaronei  sopra  quasi  tutta  l'Italia,  di  maniera 
»  che  vanamente  Ai  credulo  non  easerai  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti 
»  nudi  in  Italia  dacché  nacque  il  mondo  »  W.  In  queate  ealreme  angiiafie 
andò  il  carenale  COx»  a  oonfèrìre  col  generale  franceae  Odetto  di  Fofo, 
aignor  di  Lautrec  ^  accampalo  presso  a  Piacenza  ;  andò  quindi  a  Fer- 
rara per  muovere  quel  duca  ;  trattò  con  tutti  i  plenipotcnziarii  della 
Lega  ,  onde  presto  accorressero  a  Roma  per  la  liberazione  del  santo 
padre  ,  riochiiiso  dai  soldati  di  Carlo  \  nel  castel  sant'Angelo.  Tanti 
suoi  buoni  uftizi  ottennero  dilTatli  che  il  papa  fosse  rimesso  in  libertà. 
E  quando  i  cardinali ,  riuniti  a  ^consiglio ,  deliberavano  di  trasferire  la 
santa  tede  in  Avignone ,  disperando  di  salvare  Y  Italia  dalle  amd  pre- 
potenti dcgP  impeiìaìi ,  il  cardinale  Innoceoio  intrepidamente  ai  oppose 
a  questa  rùoluaione ,  con  cfltcaciflaime  ragioni  fooendo  sperare  a  tutti 
un  cambiamento  di  affivi  (he  allora  parea  impossibile.  Sostenne  inoltre 
molte  città  dello  stato  ecclesiastico ,  acciodiò  non  abbandonassero  il  do- 
minio della  santa  Sede  per  assoggettarsi  a  quello  dell'  impcralorc  Carlo. 
Quindi  tutta  l' itaUa,  conchiude  il  Ciacconio ,  fu  riconoscente  alla  virtù 
e  fermoi;za  dol  cardinale  Cibo  ,  se  in  quelle  desolantissimo  vicende  la 
cattedra  poutiiìcia  non  fu  trasferita  in  Francia  :  inanortalem  gratiam 
potuificii  mKi  ftle«U  in  UàUa  IimoemlH  «Muti*  tt  conilaRljàe  detet 
HeUa  mtvena  (^>. 

Un*  altra  insigne  prodena  operò  il  cardinale  Cibo  nella  aotlevaiione 
di  Furane  dell'anno  1587 ,  allora  che  ,  uccìso  il  doca  Alenandro  de 
lledid(*>,  si  adoperò  eolia  maggior  oìergia  per  rimettere  la  tranquillilii 

(1}  Scbiaflino,  AntuU.  -  Compendio  della  Storia  it  timwa  Up$ia  ec.,  lom.  l^aU'an.  1&3S. 
0)  ÀmaH  *lMia ,  aD'aa.  1S97. 

^}  Ououm. ,  tMD.  in,  |Mg.  MI.  (4)  Mmlarf ,  «U'm  1137. 
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dì  qnei  cìttadiitt  e  ricondurrò  V  ordine  in  tutti  i  partili.  Avendo  ma» 
neggiato  con  soavisùmi  uhmIì  la  composizione  dì  ^elle  diaoordie  ,  fa 
offerto  a  lui  e  alla  sua  famiglia  il  ducato  fiorentino  j  ma  Innocenzo  co- 
stantemente lo  ricusò  per  sè  e  per  II  suoi  ;  invero  si  raggirò  ,  scrive 
r  annalista  d'  Italia  ,  coi  hcne  affetti  e  coi  senatori  più  saggi  ,  fìnclic 
elessero  a  capo  della  repubblica  Uorenlina  il  giovane  Cosimo  ,  figliuolo 
del  vakwoao  Giovanni  de  Medici  «  ti  cni  per  ogni  diritto  competeva  ; 
altro  premio  non  volendo  il  cardinale  deUe  sue  fatiche ,  se  non  che  il 
giovane  principe  oaservaise  e  dagli  altri  cwervar  Istoesae  ima  gioatizia 
impaniate. 

Da  Firense  volgendosi  a  Genova  eoa  patria  e  prima  sede  del  suo  ar- 
civescovado ,  vedeva  il  cardinale  Innocenzo  una  mutazione  politica  di 
diverso  carnttore.  Fn  oppressa  la  *  iriJi  ,  scrive  il  Giustiniani  ,  sul  prin- 
cipio dell'  anno  laiB  da  una  pestilenza  tanto  grande  con  tulle  due  le 
riviere,  clie  la  peste  del  1495  e  nioltc  altre  che  si  vicoidam»  por  ec- 
cessive, in  comparazione  di  questa  furono  un  nulla.  Per  cagione  di  questa 
fierìssìma  mortalità  i  Francesi,  padroni 4lt  Genova,  in  parte  erano  morti , 
altri  erano  fuggili,  nò  più  fooevano  regolarmente  la  guardia.  Di  questa  cir- 
costansa  seppe  profittare  il  vabrosissìrao  Andrea  Oorla ,  il  quale  dal  ser- 
vigio della  Francia  em  passato  a  qoello  dell*  imperatore  Carlo  V  ,  per 
rimettere  la  patria  sua  in  liberlk  e  nel  governo  di  se  stessa.  E  vi  riuscì 
egi*egiamcntc  j  della  (piale  cosa  venne  a  lui  gloria  grandissima,  confcs- 
sando  lutti  gli  scritt  uri,  «lic  o^'Ii  avroMn'  potuto,  se  così  ave<;sf  vnhjlo, 
della  propria  ini/ionc  t  osiiiiiir>i  siiprt  luo  signore}  ma  egli  amò  anzi  con 
raro  emisino  di  limaiicrue  privalo  cittadino. 

Resliluiiu  il  potere  ed  il  governo  alla  città ,  pensò  di  togliere  i  germi 
fatali  di  quelle  antiche  discordie  ,  che  tante  volte  avean  ridotto  la  re- 
pubblica all'ultima  desolauone.  Era  quindi  necessario  abolire  le  antiche 
leggi ,  le  qaali  ordinavano  che  il  doge  fosse  eletto  dal  partito  popolare 
OMÌa  ^bellino ,  e  tutte  le  dignità ,  afflai ,  magistrature  ed  angario  si 
ripartissero  por  metà  ai  guelfi  e  per  metà  ai  popolari.  Tali  leggi  ap- 
punto si  rifiirmarono,  nel  1528,  con  questo  particolare  spediente  :  che 
alle  antiche  famiglie  nobili ,  le  quali  erano  in  numero  di  veritotto,  altre 
molte  si  unissero,  assumendo  delle  antiche  la  divisa  ed  il  cognome:  le 
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quali  anioni  tt  dinen»  aftcfgAt'C).  Ancbe  queste  nuove  ordiiniìoin  Tennero 
poco  dopo  ridotte  ad  una  più  stretta  forma  ,  per  opera  singolarmente 
del  fìoria  ,  il  qualu  dispose  quella  legge  che  si  disse  del  Garibo  o 
Garibetto,  parola  del  dialetto  genovese,  derivata  da  garbo  che  signìGca 
dar  sesto  o  compimento  ,  o  che  in  sostanza  veniva  ad  escludere  i  po- 
polari dal  governo  della  repubblica ,  e  nel  ceto  dei  più  nobili  lo  eoa* 
centrava. 

Tolte  queste  prowìdeme  peib  non  salvarono  Genova ,  nel  tempo  die 
ancor  dorava  V  arcivescovado  del  cardinale  Cibo ,  da  due  orribili  con- 
^ore.  n  Era  gran  tempo  ,  scrìve  il  IMonitori,  cbo  Gian4.uigi  de'Fieschi 
»  conte  di  Lavagna  e  «gnon  di  molte  castella ,  siccome  giovane  di 
»  grande  animo  e  di  pensieri  littb(denti  ^  andava  macchinando  novità 
»  in  pregiudizio  della  patria  sua ,  con  essere  fln  giunto  a  desiderare  e 
)>  sperare  di  acquistarne  h  signoria  ,  o  piultoslo  di  ridurla  sotto  il 
).  (om;tnilo  dui  re  di  I-rancia.  Mirava  egli  con  occhio  di  livore  o  con 
)>  uccuita  rabbia  lo  stato  e  la  fortuna  dei  suddetto  Andrea  Doiia ,  pa- 
»  rendogli  che  sotto  nomo  di  Ul>erlà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova, 
n  0  die  r  impeiadoro  coir  essere  dichisrato  prolettoro  ddta  citili  e  col 
«)  tenere  al  suo  sddo  esso  Doria ,  anche  piti  del  Dona  quivi  signor^- 
n  glasse.  Sepia  tutto  gB  stava  sul  cuore ,  come  pungente  spina,  Gian- 
»  nettino  Doria,  nipote  ed  occhio  diritto  di  OSSO  Andrea ,  die  fbrse  non 
»  cedeva  a  suo  zio  nella  scienza  dell'  arte  nautica  militare  ,  e  bcndiè 
)•  giovano  ,  già  s'  era  acquistato  gran  grido  in  alcune  azioni  di  valore , 
)-  porcliù  in  iui  considerava  un  successore  nelF  odiata  autorilk  e  dignità 
>i  di  Andrea  j  e  tanto  più  ,  perchè  in  lui  abbondava  l'alterigia ,  cioè  il 
u  potente  segreto  per  farsi  oUiare.  Uopo  aver  dunque  Gian-Luigi  in 
»  nullo  tempo ,  e  con  intelGgema  di  nùnisiri  Craocesi  e  di  Pje^Laigi 
»  duca  di  Piaoensa  e  Parma,  segretamente  introdotto  in  Genova  alcune 
n  ceniinaia  de*  pib  arditi  uomini  dello  me  castella  ,  scelse  la  notte 
»  precedente  al  dì  3  di  gennaio  di  questo  anno  1847 ,  per  eflìsttuire 
)•  il  suo  perverso  disi^.  Chiamati  seco  a  «ena  mdti  de*  suoi  amia 

(i)  limali  «  Gtnwa  M  CioMMtti,  4i  rìUppo Cmoi  .-JmuM  *U«H»  éA  Mnralori  ec. 
•U'aim  t5M. 
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»  nobili  popolari ,  e  svelata  «d  em  V  intenzion  sua  ,  «bbe  q«MÌ 
»  tutti  seguaci  air  impresa.  Vscì  egli  poscia  alle  dieci  ore  doMa  notte 
«  colla  gente  armala,  e  non  tarsiò  ;nl  impadronirsi  delln  porla  dell'Arco, 
»  con  ispcdirc  dipoi  Girolamo  ed  Oliolninno  «imi  fratelli  a  far  lo  stesso 
>•  di  qnolla  di  san  Tommaso.  Era  pniicij^iali'  sua  miri  di  occupart"  la 
»  darsena  o  di  ridurre  in  mù  potere  le  venti  galere  di  Andrea  Doria  j 
»  c  gli  venne  fallo  j  ma  cod  risvcgliacai  aUm  m  gran  timnlto  e  sire- 
n  pito  di  voci  de*  remiganti  e  marinari  che  in  esse  ai  trovavano.  Nello 
»  stesso  tempo  gli  altri  si  fecero  padroni  colla  Ibm  delta  suddetta 
H  porta  dì  san  Tommaso ,  divisando  di  quindi  passare  al  palasse  dello 
»  slesso  Andrea  Boria ,  poeto  fuori  della  ciilà  ,  per  ipiivì  uccidere  lui 
»  e  Gianncllino.  Ma  intanto,  svogliato  dallo  strepitoso  rumore  delta  dar- 
»  sena  esso  Gianncllino  ,  credendo  nata  rissa  o  sollevazione  fra  i  ga- 
>)  Icotli  ,  vestitosi  in  frolla,  con  un  sol  famiglio  the  gli  portava  innanzi 
la  torcia  ,  venne  alla  porta  san  Tommaso ,  e  imperiosamente  chiesto 
»  di  entrare  ,  per  sua  uiala  ventura  vi  entrò ,  perchè  immantinente  fa 
M  dai  congiurati  con  più  colpi  steao  morto  a  terra.  Maraviglia  111  che 
»  non  corressero  di  poi  al  palano  di  Androa  Duna ,  per  levare  andie 
»  a  lui  la  viu.  Stava  egli  in  letto,  stanco  sotto  il  peso  di  ottantanni 
»  e  maltrattalo  dalle  gotte ,  quando  gli  veima  avviso  essere  la  cittk 
»  sossopra ,  udirsi  gridare  libertà  e  Fiesehi,  perchè  molli  della  vii  plebe 
n  si  erano  uniti  con  i  congiurali  per  isperanza  di  dar  il  sacco  alle  case 
»  dei  nobili.  Però  come  potò  ,  posto  sopra  ufn  mula  ,  si  sottrasse  al 
»  pericolo  ritirandosi  alla  Masoue  ,  castello  degli  spinoli. 

-  Poco  parca  che  mancasse  al  compimento  dell"  ojHira  ,  nè  altro  si 
.)  aspt'iiava  se  non  che  Gian-Luigi  neacfai  tornasse  per  insignorirsi  del 
»  palazzo  pubblico.  Ma  6ia»itttgi  en  sparito  per  una  di  quelle  vicende 
»  che  non  di  rado  sconcertano  le  misure  anche  de'pih  saggi.  Nel  voler 
»  egli  passare  sopra  una  tavola  alla  capstana  delle  galee ,  questa  si 
»  smosse ,  ed  egli ,  aioeome  armato  di  tutto  punto  ,  piombando  nel- 
»  l'acqua,  nò  potendo  sorgere  ,  quivi  lasciò  miseramente  la  vita  " 
Con  questa  morte  s*  invilirano  tutti  i  suoi }  ed  il  senato  ripigliò  pre- 
li)  JmtaU  i'UaUa,  ann.  1547. 
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finmfflilft  vigore  e  consistenza ,  a  tener  fermo  il  limone  della  repubblica 
in  mano  de'  nobili.  Avvoniurati,  se  eglino  sleni  poco  dopo  non  avONeio 
infrante  lo  basi  del  governo. 

D*>l>o  questa  congiura  ,  altra  ne  insorfjfva  acf>rliissiiua  al  cardinale 
arcivescovo,  perckò  ordita  dal  marchese  (iiuliu  Cibu  suu  nipote.  Educato 
tra  I  paggi  deir  imperatore  Carlo  V,  cr^be  con  pensieri  torbidi  ed  in* 
moderati ,  e  con  ona  oota  malignità  interiore  cèe  boevasi  conoscere 
nd  vdto  suo  ìnqoì^,  madlenie  e  Gero.  I  noi  costami,  non  punto  con- 
formi alla  naacita  e  aU*  edooiione ,  lo  mostravano  per  untgiorane  su- 
perbo, ardimentoso,  e  grande  estimatore  di  so  stesso |  e  soprattutto 
ambizioso  di  dominare.  Invano  si  alV:ili(ò  a  inoilorarc  queste  ardenti 
passioni  il  cardinale  arcivescovo,  cbe  anzi  il  nijn  ìf  suo,  indorilf  n  lutti 
gli  avvisi ,  ingratissimo  a'  benefizi ,  e  di  ogni  iìen<  oIa  spretzatore  leme- 
rario,  trattò  nullameno  cbe  di  violare  l'alleanza  dell'imperatore,  con- 
segnare a'  Francesi  Genova  sua  patria ,  e  piti  ancora  di  far  prigione  il 
cardinale  ardveaeovo  suo  aio.  Scoperto  queste  orrìbilissime  trame ,  fu 
arrestato  ìn  Fisa,  e  poco  dopo  liberalo,  tutto  caldo,  com'è  proprio  dei 
giovani ,  nel  bollore  della  vendetta,  se  ne  andò  in  Lombardia,  ^rando 
qui  il  riusGÌmento  de'  perfidi  suoi  disegni.  Ma  qui  Giulio  incontrò  la 
pena  estrema  de'  suoi  delitti.  Morì  ignominiusamcntc  patibolo ,  nel 
castello  di  Milano,  come  reo  di  lesa  maestà,  il  ^abbaio  mattina  del  If) 
di  maggio  1550.  La  morie  sua  in  qiiolla  di  un  malfattore  siaceramenle 
ravveduto,  perchè  nella  giustizia  degli  uomini  riconoscendo  quella  di  Dio, 
con  reiterate  confessioni^  e  con  atti  di  viva  religione  ,  quu^i  supero  lo 
^irito  di  ««doro  dio.,  nvendo  ne^dneetri,  si  aono  per  lungo  tempo  e 
con  profonde  censideraiioni  assnebtti  a  tali  eserdsi ,  e  preparati  con 
opere  sante  a  ben  morire  O. 

Il  cardinale  arcivescovo  non  vide  il  tragico  e  dolente  Ùne  del  mar-  . 
cbese  sno  nipote,  perchè  b  avea  preceduto  poco  più  di  un  mese  alla 
tomba,  essendo  morto  nella  notte  del  13  al  14  di  aprile  del  medesimo 
anno,  e  dell'età  sua  il  cinquantcsimonono.  Non  era  vecchio,  ma  le  sven- 
ture 0  le  .ribalderie  del  nipote  può  credersi  che  pel  dolore  cbe  ne  sen- 


;i)  CaMmi ,  Jnnali  di  tienova ,  lib.  V ,  an.  I&SO 
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liva,  gli  abbiano  abbrevialo  i  giomi  del  vìvere.  Fu  seppellito  nelU  ditcaa 
di  santa  Ibria  aopra  Minerva  con  questa  ioacriùone: 

D  .  .0  .  M  . 

IXNOCEXTIO  .  r.VBO  .  lANVKNSl  .  DIACONO  .  CAnDiNALI 
■ONIFAni  .  I\  .  TUOMACELLI  .  PO>TTl  iri«  .  MAMMI  ,  AGNATO 
INNI  (  KM  II  .  Vili  .  POMim.lS  .  MAMMI  .  NEPOTI 
LLt>M>  .  l'ONTiriClS  .  MAXIMI  .  SOROBI^ì  .  C.ERMANAE  .  FILIO 
«  I.EMEMIS  .  VII  .  POimFICIS  .  «AXIMi  .  SOHOllS  .  PATBVEUS  .  PILIO 
«      VIXIT  .  AM  .  IVin  .  MBNS  .  VII  .  DIE»  .  XIX 
CAtDlKALIS  .  XXXVII  .  A90KMI  .  FVIT 

MCBsnv  .  inm  .  amil  .  an  .  udl  .  sn  .  msvbiie 

VIVITE  .  VT     MOBITvni  . 

Potrebbe  alcuno  rimproverarci ,  che  nc]ia  vita  di  qucslo  arcivescovo 
noi  ri  siamo  o<trsi  di  troppo  nel  rarrrnto  Jegli  affari  civili,  più  che  non 
ronvione  a<I  uno  storico  t'Orlesia^Jii/n  ;  iiui  imi  lo  abliiamo  fatto,  non  so! 
per  dar  a  conoscere  iu  quali  tempi  sia  \issulo  qucslo  «  rirdiniile  arcivp- 
scuvu,  ma  più  ancora  per  mostrare  sotto  qua!  roiiua  di  goveruo  i  suoi 
succeseori  abbiano  inoimtrato  o  protestono  o  mokstìsiiine  oontrarìMk , 
certissima  cosa  essendo  cbc  appunto,  dopo  la  nforma  del  1528,  comin- 
ciò la  ioflaenca  de'  sacri  pastori  a  diminiiìre  d'assai  neirandamenlo  delle 
cose  pubblidie,  ed  a  soffrire  la  loro  antoritii  certi  orti  che  ne*  secoli 
precedenti  non  eransi  mai  vedati. 

Gerolamo  Saoli,  trasferito  dnH'areivcsrovario  di  Bari 
a  (ptello  di  Genova  imi  1550. 

Questa  traslazione  si  fece  il  giorno  18  di  aprile,  per  autorità  di  papa 
Giulk»  111.  L'ardvesoovo  Saoli  promosse  in  Genov»  la  fondaiìone  dei  ge- 
suiti, i  quali  di  qae*  tempi  cominciaTaDO  a  rouiersi  celebri  in  tutta  l'Ed- 
Topa  per  la  sanlith  della  vita,  e  per  V  «uegnamento  delle  aoienate  nelle 
pubbliche  scuole.  In  oontemphilone  del  gran  bene  che  operavano  nella 
^evenlù,  cos'i  nelle  scionzc  umane  come  nella  pietà  erislinna.  si  mosse 
la  repubblica  nell'anno  1553  a  dimniularo  dal  padre  Ignazio  di  Lojola 
alcuni  de'  suoi  religiosi,  conosciuti  nella  città  non  solamente  per  lama , 
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ma  per  esperienza,  con  occasione  che  in  detto  anno  avea  predicato  con 
universale  applauso  nella  cattedrale  di  san  Lorenro  il  padre  Diego  Laincz, 
uno  di  que' primi  sci  coiupaf,nu  de!  snnJo  f  n datore ,  e  quindi  nell' uffì- 
zio di  prt^posito  generale  meritevole  tuu  sucLéssore.  Interpose  la  repub- 
blica per  le  sue  dimande  Tautorilà  c  ia  mediazione  del  romano  pontefice, 
per  rispetto  del  quale  ma  tardò  il  padre  Igoatio  ad  inviare  a  Genova 
alcuni  de*  mm»  a  fondar  una  casa.  Ne  vennero  quattro  ad  aprire  le  pub- 
blidie  Bcnde,  le  quali ,  nel  principio  essendo  in  case  prese  in  alDtto , 
mntarono  varli  luoghi,  cosi  andie  ricliiedendo  il  numerosissìino  concorso 
di  giovinetti  che  esse  scuole  Tn  quontavano  (<).  Fu  questa  ìnstituxìone  il 
pili  doli  0  conforto  airanìmo  dell'arcivescovo,  il  quale  altro  non  deside- 
rava che  di  veder  formarsi  ottimi  cliierici  por  la  sua  chiesa  o  morige- 
rali e  rolli  cilladiiii  per  ia  patria.  Passò  a  miglior  vita  l'anno  lr»r)U,  e 
fu  seppellito  nella  tomba  gentilizia  de' Saoli,  ch'era  in  san  Domenico  (^'. 

^goitmo  Saluago  dtìl*wdiM  ét*jpnMtaton ,  tnuferiio  dalla  tede 
vemviie  di  ^eda  aU*areh>eieovado  A'  Cenava  nel  1SS9. 

Egli  era  stalo  intigno  teologo  neir  ordine  suo ,  e  chiarissimo  per  le 
molte  virtfi  religiose  che  lo  adornavano.  Queste  divennero  ancor  più  lu- 
minoso nella  «ed*'  vescovile  di  Accia;  e  papa  Paolo  IV,  volendolo  pre- 
miare ed  aprire  al  prelato  un  più  vasto  campo,  lo  trasferì  nel  17  di 
aprile  alla  metropolitana  di  Genova ,  con  piena  soddisfazione  del  clero 
e  del  governo.  La  quale  stima  ed  alTezione  comune  sempre  si  aumentò 
per  le  soavi  di  luì  maniere  e  saggio  go\erno ,  ed  alla  morte  sua,  che 
avvenne  Tanno  1567,  la  perdita  di  lui'omipiangevasi  da  tutti:  mortim 
est  enmhim  Aononon  liwftì,  scrive  U^ielli>  Egli  andò  a  Trento  alla  ccte- 
bratione  di  quel  coodlio,  e  a.pih  sessioni  trovasi  sottoscritto  il  s»o  no> 

(1)  Ktli|T)io  CnNOni  ,    limali  lìi  Ctttova  ,  lib.  I\  ,  nll'.iii  Ki.'i'' 

(t)  Ai  Icinpi  di  questo  arcivcMovo  U  senalo  »ereais»iino  di  Hooon  con  suo  editto  dei  80 
dioMiifart  1SS8  Adina**  a  pvneU  «  ennti  doli*  chieM  delta  eiltk  •  domiido  «  da 

questo  anno  in  appresso  si  rogistraswro  i  nomi  dei  fanciulli  che  baUcziavaoo  ,  il  U^ropo  , 
ed  il  nome  dei  jMdrini  ».  Acloelil ,  compendio  delle  J»(om  di  C««eva  ,  tom.  l ,  pag.  t6'. 
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me  (o<  Fu  tumulato  nella  chiesa  metropolitana,  alla  parie  nnistn  del- 
Tallare  di  eao  Pietro,  col  seguente  epitaffio  : 

I)  .  O  .  M  . 
AVOVSTI.NVS  .  E  .  NOBILI  .  AlQl'K  .  PKISCA 

g-UVAfiOnVll  .  PROSAPIA  .  OBTTS 
GEXTCreiVll  .  AMTBTKS  .  SAOtAK  .  PAGINA! 

pnoFiastn  .  pibtats  .  ac  .  voHnn  .  oniCATTs 

OfttIT  .  AICIO  .  A  .  PARTT  .  TlKGUUS  .  MDLZTII 
PUMB  .  EAilND  .  OCn»  . 

Cifriano  PaUaoiàno  areivneovo  1567. 

brani  applicalo  agli  studii  delle  umane  e  divine  ieltere  con  ottimo 
rìiiscinkcnlo,  sia  por  la  naturalo  acutezza  dell'  ingegno  che  per  l'assidua 
volontìi  di  ben  inslmirsL  Nc'qaali  wm  studii  ebbe  emulatore  m  suo 
flralello,  Pietro  Francesco,  che  fii  un  dottissimo  caiumista  e  poi  vescovo 
dì  Alerìa  in  Cornea.  Cipriano  fa  elevato  alla  sede  arcivescovile  il  13 
(li  novembre  del  1567,  la  quale  dignità  egli  sempre  sostéme  con  ardore 
di  zelo  in  mezzo  a  dùgnsicse  oppot^izioni.  La  massima  sua  sollecitudine 
fu  di  mettere  in  eseruzinno  presso  il  cltro  ed  il  popolo  la  disciplina 
<'C<"lesiiislic;i  ,  (  liu  dal  tcnK  ilio  di  Trento  era  stata  ordinata  e  sancita. 
(Cominciò  da  ■^.^(  erdoti  dtlUi  ciilà  e  diocesi,  e  singolarmcutu  da"  parruc- 
cbi  ad  esigerne  uu  esalta  osservanza,  ed  afIÌDcbè  non  potessero  opporre 
alcuna  scusa  agli  ordini  auoi ,  precedeva  tutti  £^i  ecclesiastici  con  un 
vivere  edificante  e  severo,  con  la  santità  de*  costumi,  e  con  la  sana  dot* 
trina.  Intraprese  la  vìsita  pastorale  della  diocesi,  estirpando  abusi  e  cor- 
reggendo costumi  ;  ed  afBndié  Icr  provvidenze  suo  venissero  meglio  e  piti 
stabilmente  osservate,  le  raccolse  o  stabiliva  con  l'autorità  di  un  sinodo 
provinciale. 

Questo  sinodo  riportò  l'upprovaiione  de"  cardinali  della  sacra  congre- 
gazione del  concilio,  il  ^'ioriio  !(  ili  ottobre  drl  1374  ,  e  fu  ristampato 
iu  Genova  nel  lo8G  per  ordine  doli" arcivescovo  Antonio  Saoli.  V  inter- 
vennero il  vescovo  di  Albenga,  monsignor  Carlo  Grimaldo ,  Giovanni  D. 

(1)  Ighelli,  ((»tn.  IV.  ^  , 


Dlgltized  by  Google 


900  fMoio  IVI. 

CMitnikiift  vifloofo  di  Aceia  in  Conici ,  Anlmiio  PugUeUino  tnoovo  di 
Brugiutto,  Leonardo  Tracco  vmoovo  di  Koli ,  Adiiuio  Vinceu»  voaoovo 
di  NeUtio ,  Giovanni  B.  LomeUino ,  procuratore  del  vescovo  di  Luni» 
Sarzana  ,  e  Flaminio  Ncbia ,  procuratore  di  monsignor  Eugenio  Camo- 
scio ,  vescovo  di  Bobbio.  >'on  sarebbe  possibile  dare  di  questo  con- 
cilio un  transunto  ,  perchè  i  capitoli  sono  un  egregio  compendio  del 
diritto  canonico  ,  nò  potrcbbesi  dire  più  brevemente  ed  elegantemente 
ciò  che  è  slato  detto.  Vi  si  riconosce  una  somma  moderatione  nelle 
pene,  una  Mmina  prudenza  negli  oneri  cfae  s'impongono,  ed  una  aqniwta 
dottrina  dei  concìlii  generali. 

Oppreaao  M.  Pallavicino  sotto  il  peto  della  vecchiaia  e  delle  faliebe, 
non  gli  permettendo  le  sue  forze  di  tutto  operare  conforme  alle  retle 
sue  intenzioni  e  al  bisogno  della  diocesi ,  domandò  a  coadiutore  con  la 
speranza  di  successione  un  prelato  dotto,  prudente  ed  esperto  nel  ma- 
neg^'o  di-j^'li  affari.  Tale  fu  monsignore  Antunio  Saoli,  ch'era  stato  legalo 
in  rilevanti  ambascerie,  e  fu  poi  cardinale  di  santa  Chiesa,  di  cui  diremo 
in  appreaao. 

V  tempi  deiraraìTescovo  Paliavìcino  ai  suacitft  fra  il  celo  de*noÌHli 
una  gravisiina  aeiBBora»  che  portò  all'estremo  perìcolo  il  governo  della 
repubblica.  Per  estinguere  questo  scisma  civile  papa  Gregorio  XIII  mandò 
a  Genova  iti  suo  togato  il  cardinale  Morene,  ed  i  più  alti  potentati  del- 
l' Europa  mandarono  ambasciatori,  che  ntla  fine  convennero,  dopo  lunghe 
controver&ie  e  taticbe,  a  restituire  la  pace  civile  con  la  riforma  della 
legislazione. 

Non  meno  lastìdioia  airarcivescovo  fu  la  cagione ,  per  cui  il  santo 
padre  mandò  in  Genova  un  visitatore  aposloBco ,  monsignor  Franeeaoo 
Bosio,  vescovo  di  Novara.  Sì  questo  negoiio  che  ranfecedente  Armando 
per  la  dnesa  di  (ìenovn  due  oggetti  rimaidievoli ,  noi  oi  riserbiamo  a 
trattarne  più-  di  (fusamente  in  due  articoli  distinti.  Compiva  l'arcivescovo 
Pallavicino  l'età  sua  di  76  anni,  quando  Iddio  Io  chiamava  a  vita  mi- 
gliore nel  1586.^  Al  suo  sepolcro  avea  preparata  qpiesla  semptidasinui 
ÌA8criziooe  C<>. 


(I)  Ugholll ,  toa.  IV. 

ra.  I. 
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G  .  P  .  A  .  O  * 
HORTEM  .  FlAB  .  OCVLIS  .  HHPSa  .  BABBItS 

VIVENS  .  SfBf  .  POSVIT. 

Uira  inscrizione  fu  aggiunta  al  marmoreo  sarcofa^'o  che  gli  fu  eretto 
alla  parte  destra  delFallare  di  san  Pietro,  ne*  seguenti  termini  : 

CYPaUMVS  .  PALLAVICIKVS 

AMSEDiv .  immuan  * 

AtCTOHnATA  ,  ATQVB  .  nVOBITTfAB 
STAI  .  nisn  .  PATRIiUI  .  DBSIDnUT» 

OUIt  .  AMMO  .  €13KlU(XXn 

AETATfS     VERO  .  SVAK  .  I.XXVI 

Nel  tempo  del  suo  arcivescovado  cessarono  di  vivere  in  (ienova  due 
erudilissiini  uomini  ,  Oberlo  Fof^Iiofa  nostro  nazionale,  per  le  suo  opere 
Storiche  riputalisbiuio  ,  e  Sis(o  Sancse  domenicano  ,  aulure  della  Bi- 
bliotva  MNtey  da  lin  icritta  mi  1566  ;  fii  wnu»  di  grande  ingegno  ed 
anu  perito  nelle  lin^  ebraica  e  greca  ,  rìeoliiio  di  erudiziene  e  sa* 
peiiore  al  comune  de*  dotti  del  suo  woolo. 

uintOttio  Suoli  ,  arcivesrovf)  di  (iencva  nel  1586 
«  cardinale. 

Antonio  )  figliuolo  del  marchese  Ottaviano  Saoli  o  di  madre  Giusli- 
tiìaiil ,  cdlivò  nella  sna  giorinana  con  comma  dìligeioa  lo  adenie  di- 
vioft  ed  umane  in  Firenie ,  In  Bologna  ed  in  Padova ,  aotto  eoceilenii 
aa«rtri.  AtomIo  abbraccialo  lo  «tato  eedesiaaiico ,  papa  Pio  IV ,  cbe 
conosceva  1'  abilità  e  saviezza  di  lui ,  lo  fece  referendario  dell*  una  e 
dell'altra  legpatnia:  Gregorio  XII  lo  mandava  in  legazione  a  Napoli, 
ove  per  cinque  anni  mostrossi  acerrimo  difensore  dell'  immunità  eccle- 
sitstica.  \  etme  indi  spedilo  in  legazione  ad  Kiuico  re  di  Portogallo  e 
cardinale  ,  presso  il  quale  adopcrossi ,  perchè  alla  morte  di  lui ,  rima- 
nendo il  regno  senza  diretta  discendenza ,  non  fosse  pcrvcriiio  dagli 
«elici.  Alla  merle  del  cardinale  Enrico  andò  in  Ispagna  ,  in  legazione 
a  Klippo  li ,  il  quale  del  Portogallo  a*  impadronk  o  per  diritto  di  con- 
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quìsta ,  0  per  gius  di  eredilaiia  aucceanone }  cosa  cbo  allri  baono  detto 

meglio  di  me. 

Ituurnalo  il  Saoli  a  Uoma ,  soUo  papa  Sisto  V  ,  anche  di  questo  poQ- 
tcilce  ebbe  benevolenza  ed  esaUazioae.  11  giorno  37  di  novombre  del 
1S85  Al  creato  coadiulore  di  Ci|iriano  FallaTicini  arcÌTeMOTO  di  Gmova, 
e  mi  dt  8  di  dicembre  1587 ,  prete  cardinale  del  tìtolo  di  aan  Vitale, 
ed  ìnolire  grande  ammiragtlo  dell*  amata  navale  che  Sisto  V  goerret- 
cam^e  alleaiìra ,  si  per  reprimere  l' insolcn/a  do'  Turrhi  cbe  impu- 
iicmentc  prcda>'ano  nel  Aluditcrranco  i  bastimenti  cristiani  ,  si  ancora 
per  dispiriJcrc  i  pirati  che  continuamente  infestavano  le  spiaggic  ro- 
mane. In  ipiisla  inipre«»3  marittima  il  cardinali'  Vnlonio  Saoli  mostrò 
un  egregio  valore,  cosi  che  seppe  purgare  la  uiannu  dat  barbareschi  e 
dai  corsari,  come  papa  Sisto  sapeva  sgombrare  per  terra  le  vie  e  le  ca- 
stella dai  ladroni  e  dagli  asaaasini.  Sotto  i  suocespwMri  di  quel  gran  pon- 
tefice il  cardinale  Saoli  diede  non  minori  prove  di  abilith  e  saviezia , 
applicandosi  con  velo  ai  doveri  ddla  saa  d^itìi  e  degli  uffici  che  gji 
erano  affìdali.  Il  poso  però  cbe  particolarmente  sentiva  ddl*  arcivesco- 
vado di  Genova  ,  unito  al  timore  di  non  amministrarlo  come  doveva  , 
{)er  essere  ordinariamente  fuori  della  residenza  ,  Io  mosse  a  riuunziarvi 
ne!  1591  ,  dopo  averlo  retto  cinque  anni.  Che  cosa  abbia  egli  operato 
nei  governo  della  diocesi ,  rilevasi  da  una  lapida  che  fu  affissa  nel  pa- 
lane  arcivescovile  ,  V  anno  stesso  in  cui  della  sacra  porpora  fu  deco- 
rato ,  ed  è  come  segue:  III.^  ae  Reo.^  Ainivaxv»  Smlim,  mivma 
4b'eeeeat  jitoci tnifa  ,  vuUu  Dri  aneto ,  teeri*  caertamS*  Te$tiMis  ,  c/«r/ 
coNfrooer«tV«  saeiaft's ,  bgibiu  ad  r^ifimem  oc  irmqtùttiMm  aaeri*  «ir* 
0ifiAi»  een^rofrihMfiir  compon'lfs  ,  harum  quo^  eedhm  povinMia , 
perticua  ,  parietesque  (lecora»da$  cwnvil. 

Sciolto  dalla  cura  pastorale  ,  sì  applicò  indefessamente  agli  afTari  di 
tulle  le  romane  congregazioni  ,  giacché  in  tulle  ,  ove  più  ove  meno  , 
aveva  ingerenza  e  speciale  commissione.  Per  diritto  di  anzianità  fu  ve- 
scovo di  dssdiedoDa  chiesa  suburbicaria,  e  finalmente  decano  del  sacro 
collegio.  Otto  volte  intervenne  al  oonelare  ,  e  V  ultimo  fa  quello  del 
16S8,  in  cui  tu  eletto  papa  Urbano  VIU.  Quasi  subito  dopo  questa  esal- 
taiione  il  cardinale  Antonio  Saoli  passb  ali*  altra  vita  ,  ottuagenario , 
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loA'tlI  maanae  autae  (More  ^  quae  singularii  pnidentiae  cardinalem  te 
amisìsse  qxierthatur.  Cos)  V  Ugbelli ,  clic  •,M'ustiGca  il  Saoli  da  un'  accusa 
inlenutagU  di  aver  coipirato  contro  la  vita  di  iw  romano  pontefice  (0. 


Chierico  della  camera  apotlolica ,  dotto  ne^sacri  canoni  apedalmente , 
e  riputalo  per  la  taggia  ma  condotta ,  fu  promoe»  air  arcivescovado 
di  raa  patria  it  {pomo  9  di  «goslo  1591.  11  eoo  govemo  fa  di  cinque 

anni ,  sempre  agitato  per  le  controversie  che  ebbe  con  la  repubblica. 
La  sedia  del  dogo  nel  presbiterio  della  chiesa  metropolilana  era  siala 
elevata  presso  a  quella  '!■  !!'  arcivescovo,  ia  competenza  di  eguale  onore 
e  magnincenza  ;  e  V  ar(  ivescovo  Centurione  non  volendo  ciò  lollerare  , 
fece  postare  la  sua  in  parte  più  einiuetile  u  decorosa.  ?ìcUe  cose  di 
giuricdisiime  cominciò  ancora  ad  alterare  il  sistema  sino  allora  tenuto  ; 
imperocché ,  ore  i  suoi  predecessori  non  solevano  tenue  ministri  che 
portassero  armi ,  egli  concedeva  Uoensa  a*  suoi  die  per  giusta  difesa 
andassero  armati ,  ogniqualvolta  dovevano  arrestare  alcuno  che  al  suo 
foro  appartenesse.  Gli  altri  arcivescovi  erano  soliti  a  servirsi  dello  carceri 
civili  pfr  tenwi  i  sacerdoti  delinquenti;  ed  ej,'U,  volendo  che  lo  pone 
da  inlliggt  r&i  agli  ccclegiasiici  l'ossero  separate  da  quelle  dei  secolari  , 
nè  si  confondessero  insieme  i  nutlfatlori  d'ogni  dolitlo  con  i  sacerdoti 
assai  meuo  colpevoli,  fece  cuslrurre  nel  proprio  palazzo  doUc  prigioni, 
ove  tenervi  rittretli  qudti  del  suo  foro ,  e  pid  ancora  <piei  secolari 
die  impuiemente  vìohivano  le  leggi  ecdesiaaticbe.  E  ncooma  i  procu* 
retori  della  repubblica  erùio  in  possesso  di  ùt  gride  e  dMmporre  pene 
ai  pahblid  ineeseranli  ddk  Cesie,  ai  ooncubinarìi  ed  ai  vizi  nefandi; 
vq(geodo  egli  die  tali  multe  erano  benissimo  dalle  leggi  civili  minacciale, 
ma  raramente  eseguite  ,  ed  i  pubblici  misfatti  intanto  si  andavano  au> 
mentando  contro  la  religione  ed  il  buon  costumo  ,  egli  credeva  che  al 
suo  tribunale ,  secondo  ia  disciplina  de'  tempi  suoi  ,  spettassero  queste 
cause  j  e  quindi  fece  editti  sopra  tuli  materie,  ed  i  secolari  deiinqueoli 
processava  e  puniva  senza  umani  rispetti. 

(t)  Tom.  IV.  -  CìarcoQ.  eie. 


Mettatulro  Centurione  ,  arcivescovo  nel  1591. 
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Id  tal  proposito  occorse,  elio  un  cittadino  nobile  ammogliato^  cssondo 
stato  trovato  in  casa  di  unu  pubblica  meretrice ,  fu  dal  vicario  eccle- 
siastico couUannato  in  pena  pecuniaria.  In  esecuzione  lieilu  quale  sen- 
tenza ,  andati  i  ministri  délt*  ndfoaoovo  a  prendere  pegni  in  casa  del 
noUle  condannato ,  fnrono  da  eno  rigettati  con  percosm  e  ferite  j  la 
qual  cosa  avendo  .data  oecaaioiie  al  vicario  arcbiepìaciqpale  di  fere  altro 
proceiao  «ootro  il  nobile  medeaimo ,  preteae  la  ruota  che ,  trallandoat 
di  iMrsona  laica  ,  a  lei  ne  toccaiae  la  cognizione  CO.  Ne  nacque  qnindi 
un  grande  impegno  della  repubblica ,  la  (jualo  volle  sostenere  il  diritto 
della  ruota  ,  rome  di  giurisdizione  sua  propria  verso  lo  pL>rsoDC  laiche. 

Crebbero  in  ajipr^&so  questo  male  intelligenze  per  un'  altra  cagione. 
Fu  fatto  prigione  dalla  corte  secolare  in  questo  tempo  un  prete,  vestito 
da  laico  con  armi ,  e  neU*  eaame  avendo  allegalo  V  incoBipetenza  del 
fero ,  la  ruota  sospeso  e  ne  diede  notiaia  alla  cerio  arciveaoovile.  Ora 
Il  flacale  eccleaiastioe  oomparre  immediatamente  avanti  la  ruota  a  fere 
inilania ,  dw  gli  veniase  coniegnato  il  prigionieTe  ;  il  die  non  volendo 
fere  gli  aoditori  prima  di  averne  ricevuto  l'ordine  dal  senato ,  si  alteri 
cosi  fattamente  di  questa  dilazione  l'arcivescovo,  che  no!  lì  rno  se- 
guente fece  dare  un  precetto  alla  mola  con  minaccia  di  i>couiunica  : 
nè  soddisfatto  poi ,  che  gli  fosso  slato  trasmesso  il  prigione  ,  fatte  pro- 
cedere altro  citazioni ,  e  non  ascoltate ,  venne  a  sementa  di  &cumunica 
centra  il  podestà  della  ruota.  Di  tal  procedere  irritati  i  duo  collegi , 
{Hreaero  là  difesa  del  podestà,  e  deputarono  tre  aenalori,  acdoochè  aves* 
aero  pertìcolare  vìgilanxa,  die  la  giuriadizìene  ddla  repubblica  non  ri- 
ceverne dagli  coeleaiattid  detrimento. 

Qoeati  tre  deputati  avendo  avuto  dal  consiglio  del  governo  autorità 
dì  procedere  di  fatto  in  difesa  della  repubblica  ,  mandarono  un  can- 
celliere ad  intimare  al  vicario  arcivescovile  la  pena  d'  Il'i  silio  dalla 
ci  Uà ,  ed  egli  stette  per  qnalche  tempo  riiirato  senza  comparir  in  pub- 
Idico.  Intanto  la  notizia  di  tulli  questi  odiosi  alTari  presto  andò  a  Uoma, 
ed  il  papa,  che  era  Clemente  YUI,  no  sentì  grande  dispiacere  ,  do- 
lendod  dm  le  ooae  dell*aiia  e  dell*«ltra  parte  foaaero  passate  tani'oltre  ; 


(1}  fOnt  tiaaià ,  AnmH  M  4>imw,  Bb.  IX,  aUta.  tm. 
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c  volendo  portare  qualche  rimedio  al  disordine  e  calmare  gli  ispiriti 
riscaldati ,  avocf)  la  causa  a  sè  ,  c  sospese  la  scomunica  fulminata  dal- 
l'arcivescovo contro  del  podestà.  La  repubblica  altresì  mandò  a  Homa 
in  and)asciadore  straordinario  il  nobile  Giambattista  Seuarega  ,  il  quale 
trattò  più  volte  col  santo  padre  ,  dando  delle  cose  avvenute  ogni  colpa 
air  arcivescovo  j  che  perciò  era  spedlcnte  rimuoverlQ  dalla  chie&a  dì 
tioDOva  ed  impk^lo  altrove ,  Aiori  del  doBùnio  della  repobbllca  ,  in 
qualche  onoralo  impiego.  Alle  quali  i&ataiue  non  volle  mai  condùoen* 
dcre  il  pontenco  ,  troppo  dispi:ic<  nJogli  che  la  repubblica  avesse  eretto 
un  tribunale  di  tre  senatori  che  giudicassero  dell'abuso  di  giurisdizione 
che  potessero  oltrepassare  gli  ecclesiastici.  E  siccome  non  voleva  il  se- 
nato sopprimere  questo  tribunale  ,  a  coi  certamente  non  compi  tova  mi- 
surare e  definire  i  diritti  episcopali ,  così  papa  Clemente  neppur  volle 
in  tal  incontro  fìssarc  un  regolameulo  per  le  cause  del  foro  misto,  nè 
pili  volle  ricevere  in  particolare  «dienaa  rambaaciatore.  Sicché  il  senato 
lo  richiamb ,  ed  egli  si  partì  4a  Roma  seni*  altro  eompUnoito. 

Kon  trascorse  però  lungo  tempo  die  V  archeaoovo  Centorione  ^  an- 
noiato di  tanti  disturbi ,  cercò  di  andare  a  Roma  per  ivi  trovar  quella 
quieto  che  non  poteva  ottenere  nella  sna  sede  ;  ed  il  pontefice  ,  ben 
ron?apevolc  de'  meriti  e  della  fermezza  di  lui  ,  lo  costituiva  dapprima 
al  goveinu  di  lioma .  c  fatta  la  rinunzia  deU'arcivescovudo ,  lo  mandava 
vìre-Ie^ato  in  Ferrara,  ove  tutti  grandeoìentc  stimavano  l'abilità  de' suoi 
talt'iiii ,  e  lutti  amavano  l' ottimo  suo  governo  :  vir  magni  ingenii ,  exi- 
uUaetpu  exiitimatiomt  apud  omie« ,  coochiude  V  Og^Ui.  Ma  per  mala 
sorte  della  disciplina  ecdesìaatica  perseverò  in  Genova  la  deputatiooe 
di  quei  tre  senatori ,  die  fu  poi  detta  Cnuda  wdnkutìen ,  tribmiale 
terrìbile',  martello  de*vesco>i ,  i  quali  le  tante  volto  non  potevano  senta 
una  lotta  neppur  far  uso  legittimo  di  un*  anlorìth  meramente  spirituale 
contro  i  semplici  sacerdoti  che  profanavano  il  proprio  rarattore.  Se  un 
prete  ,  punito  dal  proprio  vescovo  con  la  sospensione  a  dtvinis  ,  alla 
giunta  faceva  ricorso  ,  bene  spesso  con  raggiri  ,  false  testimonianze  o 
potenti  raccomandazioni  ivi  trovava  difesa  e  protezione;  e  cosi  coartata 
1*  tralovìlk  episcopale  ,  il  viaicso  ecdeiiaslico  seguitava  impunemente  nei 
suoi  disordini.  E  quante  opposisiooi  non  soleva  trome  nella  giimfii  un 
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vescovo,  che  voleva  celebrare  un  sinodo  diocesano  por  la  riforma  del 
suo  gregge?  E  quante  elichctlc  non  vennero  quindi  sialiilifp  dallii  giunta 
sul  ricevimento  degli  aroivescovi,  sulle  pre«minenzc  della  sede  del  doge 
e  dei  governatoli ,  con  avvilimeuto  do'sacri  pastori  ael  ìw^o  ■>u-s<.ù  del 
santuario  ?  Saremo  oostretU ,  noitro  malgrado ,  a  vedere  quanto  prima 
di  queste  preteottoni  te  altere  cagfoni  e  gli  seandaloii  elbui. 

Miatteo  Bivanla ,  areivetcovo  net  1596. 

Egli  era  abate  d' insigne  badia  di  Parma ,  colto  nelle  lettere  e  mae- 
stro d'  ogni  virtìi  noi  suo  monastero  ,  quando  papa  Clemente  Vili  U 
destinava  all'  arcivescovado  di  tìenova  sua  patria  ,  il  10  di  marzo  1590. 
Non  sì  tosto  il  piissimo  monaco  ebbe  il  primo  annunzio  di  sua  promo' 
ÙODO,  die  fece  intendere  rispettosameiite  al  ponteGoe  la  sua  rìpugnanxa 
all'  alla  dignità  cbc  gli  veniva  offerta  ,  ni  oertanMMe  ai  muoveva  dal 
suo  propooilo  di  vivere  e  morire  neU*  oocuriUi  del  ehioeiro ,  se  il  santo 
padre  dod  lo  «sastringeva  per  un  precetto  di  obbediensa  ad  ascendere 
alla  sede  arcbiepiscopale.  Acoellb  adimque  ;  e  quanto  era  stata  profonda 
r  umiltà  c  la  nK>destia  sua ,  altrettanto  fu  santa  c  prudente  la  sua  con- 
dotta nel  governo  della  cura  pastorale  ' Hitornaio  a  Parma  a  riposarsi 
alquanto  dallo  assidue  suo  falìrlie  presso  i  laonaci,  autichi  suoi  confratelli, 
sor[irehu  da  >iolcnla  malattia  ,  ees&o  di  vivere  nel  suo  monastero  come 
sempre  aveva  desiderato  ,  coniando  dell'  età  sua  scssantaquattro  anni , 
nel  1600.  Le  sue  qwglie  Airano  tradate  a  Genova  ed  ivi  seppellite  con 
orrevolnsima  isciixione. 


'1'  trehifpiteopatu....  inirite  tutcepto ,  nrt  «mei*  «imw  fwm  làMMe  fr*!»*  mmfiu 
arduim  aedifitaUmt  a*  redditibtu  mieto.  Vglwlli. 
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Lesalo  «potfoBieo  venuto  a  Genova  per  la  pace  dvUt 
e  kt  nuova  legialazùme  d^ta  ftgaubMtira. 

Le  inveterate  fazioni  di  gtielfì  o  di  ghiliciiiui  ,  e  con  altro  Dome  di 
nobili  e  di  popolari ,  che  per  tanto  tempo  avevano  Itcento  la  repub* 
Mica  di  GeiuMra,  parvero  riooociliale  ed  eslinle  neU^aiuio  1588  con  una 
legge  ordinala  da  dodici  riformatori  ,  la  quale  riimiva  ai  nobili  antichi 
moltissime  ìtltulri  feniiglic  dei  popolari,  sotto  rislesM  cognome  e  le  me* 
desime  diviae  ;  e  per  talu  ordinanone  gli  onori  e  gli  uffìzi  pubblici  re- 
stavano con  eguale  ripartizione  assegnali  a  lutti  i  patrizi.  «  presto 
>'  si  rinnovò  lo  stesso  passato  spirito  e  io  stesso  studio  di  discordin;  e  poi- 
»  cliò  erano  tutti  compresi  in  un  ordine  di  ouLiii,  quest°  ordine  si  disunì 
n  fra  so  stesso  ,  prendendo  le  due  fazioni  varii  nomi.  Altri  le  cbiama- 
n  vano  col  nome  di  nobili  veccbi  e  dì  nobili  nuovi ,  dando  il  titolo  di 
n  vecchi  a  quelli  che  prima  del  1528  cosi  ehmmavansi ,  e  di  nuovi 
*  a  quelli  che ,  essendo  anticamente  di  fanone  popolare  ,  presero  in 
»  virtii  delle  nuove  leggi  di  detto  anno  il  nome  di  nobili.  Altri  li  dis- 
»  sero  nobili  di  dentro  e  nobili  di  fuori,  chiamando  cosi  i  primi  ])crchl> 
»  restarono  nella  città  ,  e  gli  altri  di  fuori  perchè  uscirono  dallo  stato. 
»  Altri  nnaliiK-iiie  li  nominarono  culla  distinzione  di  duo  portici  ,  cioè 
<«  di  san  Luca  e  di  san  l^etro,  venendo  nel  primo  quei  dell'antica  fa- 
si aione  nobile ,  e  nelP  altro  quei  delPantica  fazione  popolare  Compresi, 
»  e  più  brevemente  ancpra  quelli  del  portico  veediie  e  quelli  del  por- 
ti tico  nuovo  »  (*X 

Questa  divisione  dei  due  portici  ai  auaeitb  in  oonaegvenia  di  una 
legge  che  fecesi  nell'anno  1547  ,  detta  Riforma  M  garAetto ,  in  con* 
scguenza  della  quale  parve  ai  nobili  del  portico  nuovo  ,  che  sì  fosse 
tolta  di  mezzo  quella  Iepi,'e  che  rendeva  eguali  tutti  i  patrizi,  ed  egual- 
mente capaci  delle  prime  dignità  dello  slato  ;  parve  in  una  parola  elie 
i  nobili  del  portfco  vecchio  si  fossero  con  q[uclla  riforma  aperta  la  via 

(i)  Cuooi,  Akmàì  di  Ornava,  lib  Vili,  an.  1571. 
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osclasìvamcnte  a  divenir  dogi  e  primi  capi  della  rcptibblica.  To  qui  non 
dirò  .  j^iacchè  non  è  mio  instituto  ,  gli  odii  e  k-  vciuldlo  ,  gì'  inlrif,'1ii 
inviluppati&simi ,  le  rivalità  reriprocho  ,  le  pretensioni  ognora  più  ani- 
mose, che  (la  questa  (livisioni?  jirovcnnoro,  «on  l'emigrazione  dello  pii» 
rispcttc^oli  lauiiglie ,  cun  e&lremu  d;iuiiu  del  couiinorcio  C  della  pub- 
blica sìciiresva;  ma  solo  accenno,  cbe  tale  e  tanta  fu  la  Hevena  degli 
animi  ìnbattabili ,  cbe  tutti  I  priocii^  dell'  Europa  ne  rimatelo  alta* 
mente  «ommomi  e  idegnati.  E  chi  piìi  di  tutti  n*era  amareg^ato ,  e 
eenò  pel  primo  a  pom  efficace  provvedimento,  fu  il  romano  pontefice 
Grqjorio  XUL  Spìnto  egli  pertanto  non  solo  per  H  riguardi  del  prìnci* 
pato  secolare  ,  ma  ancora  per  V  obbligazione  sua  particolare .  di  prfK  u- 
rare  la  pace  fra  i  popoli  cristiani  ,  ««lesse  nel  I'SJTì  a  li  i;uto  suo  apo- 
stolico il  cardinale  Giovanni  (>crolamo  Morene  ,  milautso  ,  pcrMiuaggio 
di  consumala  virtù  c  prudenza  ,  a  quietare  con  la  sua  mediazione  le 
diKordie  della  m^ltb  genovese  ,  procurando  cbe  b  repubblica  ai  rior* 
dinatse  con  la  aoddisfasione  di  amendue  le  partì. 

La  perteqia  del  legate  fn  precorsa  da  monsignor  Francesco  Ganobio  » 
prelato  domestico  di  sua  santitk  ,  spento  con  tutta  diligenza  per  dar 
parte  ai  senatori  della  venuta  del  Iodato,  e  per  disporli  a  ricp\crlo  con 
le  consuete  cerimonie  ,  e  a  rendi  rlo  mediatore  o  arbitro  delle  diffe- 
renze. K1j1)o  il  Canobio  qualche  diflienlia  nel!'  ottenere  promessa  di  un 
tratlautentu  pel  legato  ,  quale  lo  desiderava  il  pontefice  ,  essendovi 
molti  nel  senato  cbe  abborrivano  questa  novità ,  pel  timore  che  sì  al- 
terassero le  cose  ,  già  a  parer  loro  bene  Stabilite  in  fitvore  del  loro 
partito ,  e  «pmti  arliflzioauBwnte  inteiponevano  dilationi  ed  ostacoli,  cosi 
nel  cerimoniale  come  nel  sostaniiale  del  ricevimento  del  legato.  Ma  fi* 
,  nalmente,  superate  le  opponsioni,  determinò  il  senato  di  render  grazie 
al  santo  padre  della  cwa  cbe  prcndevasi  di  repubblica  ,  alla  quiete 
della  qnale  mollo  avrebbe  potuto  conlriliuire  il  legato  coli' autorità  del 
ministero  e  culla  prudenza  do'  suoi  raaraviglìosi  talenti.  Sopra  queste 
sicurezze  del  gradimento  del  governo  parli  da  Roma  il  cardinale  Morone, 
il  quale  giunto  ai  confini  dello  stalo  ,  gli  fu  usalo  complimento  dagli 
andmciatori  della  repobblica  ,  e  servilo  di  due  galee  ,  arrivb  alla  dttb. 
Quivi  smontato  in  abito  pontificale ,  Ai  ricevalo  dal  senato ,  dal  clero 
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e  da  un  grandissimo  oonoono  di  popolo.  La  prima  aoa  fiiBiioiw  fii  di 
celebrare  coli'  a^slenza  dd  «eoalo  una  messa  toleone  nella  metropdi' 
tana,  c  di  ordinare  (re  processioni  inorali. 

Si  diede  principio  alla  prima  nel  f,Morno  sogiionle.  o  già  incamminan- 
dosi ia  lunghe  file  i  sacerdoti,  cantando  inni  e  pri-oi  por  odenere  dal 
ciclo  la  pace,  nacque  improvvisamente ,  nò  si  sa  per  qual  cagione ,  un 
gran  tumulto,  in  meno  del  quale,  sfoderando  ì  droosUoili  le  armi,  senia 
sapere  di  che  temessero ,  posero  aossopra  quella  solenne  funnone.  Per 
questo  sconcerto  si  tialaaeianmo  le  altre  due  processioni,  in  appresso  vo> 
lendo  il  cardinalo  dar  princìpio  alle  trattative,  richiese  al  senato  dì  de- 
pular  persone  a  conferire  seco  lui.  Dodici  de'pih  maturi  cittadini  deirona 
e  dell'altra  fazione  furono  eletti;  ed  a  questi  prima  d'ogni  altra  cosa 
propose  di  Sirravare  il  popolo  di  una  picrola  gaLolIa  imposta  sopra  il 
vino,  e  ciò  per  sicurtizza  coniuiH^  t;  jht  Itiglieli'  l'in  (  ione  degli  scan- 
dali :  savia  proposta,  ma  che  venne  rigettata  dagli  uni  e  dagli  altri  de- 
putati ,  chi  per  Tona  e  chi  por  rallra  speciesa  ragione.  Questa  negativa 
non  aspetlavasi  certamento  il  I^ato  \  ma  quanto  di  pih  non  ebbe  a  ma- 
ravigliarci ,  quando  trovò  in  appresso,  che  dì  tutti  gli  spedienti  che  sug- 
geriva noppur  un  solo  veniva  concordemente  accettato?  Lunghe  oonmlie 
teneva  egli  co'  nobili  del  portico  vecchio,  nè  minori  co'  nobili  del  por- 
tico nuovo;  e  quando  quelli  parevano  consenzienti,  mosfravansi  questi 
inflessibili  a'  .-imi  lrall;iii.  Crebbe  il  disordine,  ed  i  più  ardimentosi  del 
partito  popolare  impugnarono  le  armi,  e  delle  forze  della  cittii  e  del 
potere  dui  governo  s'  impadronirono.  Esacerbati  da  ììi  tiori  portamenti  i 
nobfli  «tei  portico  vecchio,  non  videro  ^ro  migliore  scampo  che  presto 
uscire  dalla  cillh,  andando  ramingai  per  lo  tenebre  della  notte  nelle 
selve  e  ne' monti,  fuggendo  la  persecusione.  «  Era  spettacolo  miserabile 
w  il  vedere  uomini,  donne  e  laneiidli  di  nobilisrime  famìglie  uscire 
»  da'sttpdl'i  palagi,  c  ricoverarsi  nelle  umili  capanne,  commettendosi 
H  alla  fede  di  rusticani  feroci  o  de'  pescatori,  o  pur  correre  alla  spiaggia, 
i>  e  quivi  pregare  con  lagrime  i  marinari  ad  imbarcarli,  offerendo  per 
»  loro  mercede  maniglie  d'oro  e  preziosissime  c^oic.  l>urò  questa  ron- 
»  fusione  tutta  la  notte,  ma  ucl  giorno  seguente  il  commissario,  tulle 
«  le  guardie,  permise  che  tutta  la  nobiltà  di  san  Luca  potesse  partire, 
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»  ed  alcune  fomigUe  n  ritiranioo  a  Sevona,  altre  a-SerravaUe,  altre  a 
w  Mawa  ^  Carrara,  ma  la  maggior  parte  si  salvò  in  Finale ,  dove  si 
»  stimavano  più  sicure,  come  in  paese  dipendente  dal  re  di  Spagna  ('>)i. 

Si  scossero  per  così  orrende  discordie  le  princip;ili  iMilenate  d'Europa, 
né  piìi  lardarono  a  niiindare  iu  (jt^nova  i  loro  minislri,  pi'r  farsi  media- 
lori  insieme  col  le^'alo  pontiGcio  tra  le  due  furiose  fasioui  ;  il  ru  di 
Spagna  Rlippo  li  mandb  «m  una  flotta  il  duca  «B  Gaiidia }  il  re  cri- 
stianÌBsimo  inrib  il  marchese  Mario  di  Birago  ,  e  l' imperatore  deputò 
dué  oratori.  Eppure ,  con  atnma  e  aìogolare  I  alla  mediacione  di  al  au> 
torevoìi  posonaggi  ancor  focera  fronte  un  pugno  di  gente ,  qoal  era  la 
naxione  genovese  ,  le  armi  non  voleva  deporre ,  nè  accettare  le  pro- 
posizioni di  accomodamento  concorde  ;  e  quando  un  partito  dava  il  con- 
senso ,  r  altro  resisteva  ,  e  sempre  tirava  in  lungo  la  conclusione ,  con 
rilevare  ciascheduno  wna  pretensione  di  nuova  forma.  Ma  parlarono  poi 
alto  i  principi  ,  facendo  risolutamente  intendere  ,  o  ctuiseaUre  ambe  le 
parli  ad  ima  pace  civile  »  o  vedersi  con  la  fona  delie  armi  distrug- 
gere la  repubblica. 

A  queste  rìaohite  minacce  bcevano  preeto  auccedere  gii  ordini  poli- 
tivi per  eseguirle.  Costretti  per  tal  vìa ,  vennero  i  hoIhIÌ  dell*  uno  e 
dell'  altro  portico  alle  pratiche  dell'  accordo  ;  n  e  finalmente,  il  giorno 
»  20  dì  settembre  ,  i  due  colltigi  decretarono  che  si  facesse  il  libero 
«  compromesso  nei  tre  principi  ,  cioò  nel  pontefice ,  nell'  impcrator»'  <• 
»  nel  re  di  Spagna  ,  i  quali  ,  o  per  loro  stessi  o  per  mezzo  Uci  loro 
»  ministri  specialmente  deputati ,  dovessero  intendere  le  ragioni  delle 
»  parti  e  provveder  loro ,  con  riformare  il  governo  della  repubblica  in 
»  ^el  modo  che  fosié  da  loro  giudicato  più  conforme  e  adattato  aUa 
»  quiete  e  ali*  unione  civile  ». 

Cmmociarono  i  ministri  plenipoteosiani  nel  principio  dell'anno  1676 
in  Cabale  di  ìlonforrato ,  città  senza  tumulto  e  non  sospetta  alle  parli, 
a  tenere  le  opportune  sessioni  per  la  riforma  delle  leggi  ,  ed  i  depu- 
tati dei  due  partiti  andarono  ad  assistere  al  congrosso.  Dopo  molle 
consulte ,  lunghi  dibattimenti  e  gravissime  faiiclie  ,  vennero  linaliuciiie 
alla  compilazione  e  conclusione  delle  costituzioni.  Furono  pubblicale  nel 

(1)  C«soni,  annoli  di  Gtnova,  Ub.  VIU,  an  liU. 
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giorno  10  di  tunr/M  nolla  cbiesa  di  santa  Croce  di  Casale f  nella  quale , 
dopo  essersi  celebrata  la  messa  dolio  Spirito  Santo  ,  il  segretario  salito 
sopra  il  pulpito  ,  alla  presenza  del  cardinale  legato  vestito  in  abito  pon- 
tiGcale,  dei  luitiislri  plinipotenziarii,  d<»l  vescovo,  senato  e  riero  liclia 
città  ,  e  dei  deputali  dulie  parti  ,  lesse  ad  alla  voce  i  dccrcli  fatti.  In 
appresilo  furono  trasmesse  le  copie  delle  leggi  a  Genova  ed  a  Finale , 
acciò  venissero  praticale  ed  eseguite.  In  <iucsta  maniera  diedero  coni* 
pimento  ali*  opera  della  riforma  ,  con  auoceno  fortunalo  della  repob- 
blica ,  di  soddisfaùone  alle  partì ,  e  di  gloria  a  quei  {wincipi  che  con 
tanto  zelo  e  con  tanto  studio  lo  avevano  procurato.  E  per  ultimo f  il  di 
20  di  marzo  ,  i  ministri  plenipotcnziarii  sciolsero  il  congresso  ,  parten- 
dosi il  leirnlo  per  la  strada  di  Milano  verso  Roma ,  il  vescovo  d'Acqui 
uno  <lt'i  due  aiiil>as<  iaiUiii  cesarei  verso  la  sua  residenza,  l'altro  cesareo 
verso  la  corte  del  suo  sovrano  ,  e  il  duca  di  Candia  e  don  Giovanni 
d'  Idiacqucz  si  portarono  a  Genova  ;  e  quert*  nltimo  vi  si  trattenne  a 
continuare  il  ministero  di  ambasciadore  ordinano  del  suo  re  verso  la 
repubblica,  partendosi  assai  presto  il  duca  verso  la  Spa^.  Gmtennero 
in  aostanta  le  nuove  leg^^  che  dall^auno  presente,  in  cui  furono  falle, 
vennero  delle  del  1576,  gl* infrascrilti  capi,  in  conformltli  de* quali  Ai 
riformato  il  governo  : 

11  1."  riie  lutli  i  (*it ladini  ammessi  al  governo  rimanessero  compresi 
in  un  solii  ordine  di  noliili  ,  aljoliti  i  nomi  de'  vecchi  e  de'  numi  ,  e 
aLùlito  le  «iibiituioiti  dei  due  portici  di  san  Pietro  e  di  san  Luca  ,  e 
lutto  le  altre  denominazioni ,  dovendo  essere  i  suddetti  nobili  e  quelli 
cbe  in  appresso  sarebbero  ascritti  aUa  nobiltit  in  tutto  eguali  tn  loro , 
come  se  nel  medesimo  tempo  fossero  stati  ammesn  al  governo; 

3.*  Cbe  quo*  nobili ,  i  quali  in  virili  delle  leggi  del  1928  avevano 
lasciati  i  loro  cognomi  e  le  loro  insegne ,  assumendo  quelle  del  comune 
albergo  ,  dovessero  ripigliare  e  usare  noli*  avvenire  i  cofpoMtnii  e  le  in- 
segne della  propria  fami^'^Iia  ; 

3."  Cbe  da  tutto  1"  ordine  della  noliilta  si  cniisliluisso  un  s<  cito  nu- 
mero di  CPfili)\enti  [ladri  ,  i  quali  per  prudenza  ,  per  \irtii  .  per  espe- 
rienza ,  per  età  e  per  uierili  verso  la  repubblica  fossero  degiti  della 

dignitìt  senatoria ,  i  nomi  dei  quali  venissero  poeti  in  un'  urna ,  dalla 
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quikt.  arewero  «d  «strafai  due  volle  l'anao  cinque  nomi ,  dovendo  i  tre 
primi  supplire  nel  senato ,  6  U  due  uUioii  nel  collegio  dei  procuratori, 
in  luogo  di  que' cinque  che  avessero  terminato  il  loro  biennio,  dovendo 
poi  r  urna  ossero  rieiupita  di  altri  soggetti  ololli  dai  due  consigli. 

4.  "  Che  so  il  sonato  l'osse  conslituilo  di  dodici  padri,  od  il  (  ollo^'io 
dei  procuratori  di  otto,  oltre  de' procuratori  perpetui  gii»  siati  dogi,  il 
maggior  oonngUo  fòiM  di  qnaUrocento,  dal  numero  de*  quali  ci  fucesse 
soetla  di  cento  pel  consiglio  minore ,  doraidori  dare  la  vacansa  di  un 
anno  »  e  amendne  i  quali  consigli  fossero  eletli  da  trenta  soggetti  nel 
principio  di  dasdiedun  anno ,  dovendo  i  trenta  eleliori  ea^r  ùui  dal 
minor  consiglio  ; 

5.  "  Ow  V  autorità  di  far  lcf:«i  nuove  spettasse  ai  duo  collegi  ed  al 
minor  consiglio  con  duo  terzi  dei  voti,  in  quelle  matorio  dio  non  fossero 
contrario  allo  lo^:,!  precedenti  ,  e  quando  &i  liallasse  ili  ilorogare  ad 
esse,  potessero  i  due  collegi  ed  il  minor  consiglio  similmeuit:  tarlo  con 
i  quattro  quinti  dei  voli ,  e  con  tal  numero  pot6»«ro  ancora  &re  le 
alleante ,  convenire  della  pace  e  deliberare  la  guerra  \ 

6.  *  die  P  imporre  odlette,  lasse  o  gabelle  apeitaaie  al  maggior  oon> 
si^  con  due  tersi  dd  voti  ». 

ISel  rimanente,  variata  solamente  la  forma  di  far  il  doge  e  di  creare 
qtiakho  altro  magistrato  ,  così  della  ciua  rome  dello  Stato  ,  rìmaae  la 
repubblica  ordinala  sooondo  le  logjri   11  1.328. 

In  quanto  alla  rolii^iono  ,  primario  scopo  del  luio  scrivere  ,  fu  rico- 
nosciuta e  conservata  la  soia  cattolica  ,  non  tollerata  veruu'  altra  ,  in 
qneati  iMUrini ,  nel  primo  capitelo  :  jédmmM  net  cf  «neraaaiiefaff  leffes, 
«t  pndnOum  r$tfan$a  ,  vt  antequam  é»  ìoanmU  f«gihis  «mdendtt  oeigt- 
tmiÈ*  ,  od  tkntlSma»  relùgtorir  euttitm  feqNejamiM.  Addimmtr  etiam 
aam^  nùrnuàtanan  furavAtcìamm ,  fuas  $tattm  afgiw  a  ^ìtiiana  f«Zi> 
gtone  det^mwU ,  ^ptae  etiam  detUnan  «e  dmnim  mere  eoepermt.  Pro- 
piena  prospicientet  remptMicam  genuenseni  semper  et  omni  tempore  chri- 
stimma  reh'fffom's  ctdtrìmfi  fuìsse  ,  existimamm  iUnd  tnntum  esse  provi- 
deutium  ,  lU  iUustria  dux  et  gubenintores  stniitn  (itqnc  pclitum  ftterit  a 

ì 

reverendissimo  antistite  in  causis  qmte  ad  forum  stmn  spaclaul ,  et  a  re- 
verendo inquisitore  prò  eoireendis  el  coiligandit  haerelicis  et  suspeelis , 


braehttm  et  mxìUum  smm  pronipte  eonetdert  éébemU.  Itmper  adi  crtmi 
vt  cavébunl  uè  oliqtiid  cou(ra  clrrirortim  persona^  ,  bonnve  ecclesiastica  , 
eorumque  iimmitii!ftles  ,  frut  epclrsl<i.'<tit  nìii  lihvrliili  m  iiìir(nhl  cummiftant  , 
Hill  II  ìunijistìdtibtis  commini  pi  vììiilldìd  . . . .  nlcuitus  divinits  principaliter 
(ihsert'elur  y  horlamur  excellentiésimum  dticein  ,  magnì/icos  yiéemaiorei  et 
pt'ocwatwrei  ,  eaoteroffn»  m  etvttol»  mt^^mHu  »  al  dièbiu  sidtm  Pio»- 
rkalis  tt  ÌMmttAì$  Doaùm  in  eeeletia  arMejtUeqtali  a  nwrmditsimo 
frmtxdt  EuearitUam  piéUte  «t  rtverenter  mmnmI  ;  dUlnu  Mfmmiiti»  in 
eeeU$ia  «mori  imme  eoRvtmaiU  ,  M  divina  twrhm^  D»  mUmit ,  et 
tempon  qitadraguhnae  praedieaUw^  fnqmOer  internnt  efc. 

Fititatore  apostolico  mandato  in  Genova  l'  anno  1582 
da  papa  Cre^rio  XIII. 

11  romano  pontefice  Creg^nio  XIII ,  dì  sempre  gloriosa  c  grata  «ne» 
morìa  pariicolarmeDle  ai  GcDoresi ,  dopo  di  essersi  con  vigilantiMÌina 
sollecitudine  occttpaio  a  acdaie  le  dvtli  discordie  della  repubblica  di 
di  Genova  t  A  rivolse  con  eguale  lelo  a  rìpararo  i  disocdini  dell*  eccle> 
staslica  disciplina,  clic  in  quella  cilih  c  diocesi  cransi  malamonte  insi- 
nuali. La  riforma  de*  quali  disordini  vo!e^  a  il  santo  padre  cbc  comin- 
t'ia&so  colla  fonilaziiMiP  di  una  casa  dei  padri  gt-suili,  che  sin  dall'anno 
1555  aveva  h  n  i<ulil<liai  addimandalo  al  padre  Ignazio  di  Loiola,  sauto 
fondatore  e  prepobUo  generale  di  qucU'  ordine  ,  pel  pubblico  insegna- 
mento delle  scuole.  E  vennero  infatti  }  ma  non  arando  su  quei  prin- 
cipio ancor  fisso  domicìlio,  ti  presero  case  in  aflitlo  e  mutarono  diversi 
»  luoghi,  però  nell'anno  158S,  avendosi  giìt  per  il  padre  Vipera ,  sog- 
n  getto  segodah»  della  compagnia ,  proeacciato  il  favore  del  pubblico 
tt  e  dei  privati  ed  aiuto  di  elemosine  per  poter  edificare  una  casa,  ed 
»  avendo  dalla  carila  dei  di\oti  oiltnuto  sollievo  di  considerazione  , 
»  fecero  i  padri  cojii()ra  di  certo  ca^o  presso  il  monaslcro  di  san  So- 
X  bastiano  di  Pa^ia.  Opponendovi  a  ciù  le  monache,  secondale  dalTar- 
»  civcscovo  Cipriano  i'uliavicino ,  il  quale  faceva  ogni  suo  sforzo  perchè 
»  i  gesuiti  non  si  annidassero  nella  dttà ,  vi  segui  soyra  tal  cosa  qual* 
N  che  disturbo  j  impegnandosi  per  lì  gesuiti  molli  kro  benebttmi  se- 
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n  colali  ,  e  per  le  nomcbe  (  cb*  erano  agosiìnìtM  venate  da  Pavia  ) 
»  4|iiMÌ  tutti  gH  eoclentatìcì.  La  qoal  ooaa  arrivata  a  notiiia  di  Gre- 
»  gorio  Xlil)  questo  zelante  pontefice,  gran  promotore  della  compagnia, 
n  inviò  a  Genova  un  visitatore  apostolico  per  rimediare  così  a  questo 
»  come  a  molti  altri  inconvcnienli  ,  e  fu  monsignor  Francesco  Bosio 
»  vescovo  di  Novara ,  il  quale  al  24  di  marzo  di  questo  aoiH>  pervenne 
»  nella  ciltk  » 

Era  questo  prelato  nei  sacri  canoni  versatissimo  ,  pieno  di  fervido 
ido ,  intrepido  nell*  operare  ,  perchò  privo  di  umani  riguardi ,  tanto 
acute  nel  diaeemere  gU  abusi  e  gli  errori  y  quanto  nsoluto  di  correg- 
gerli tutti  ed  estirparli.  Parve  perciò  a  molti  troppo  severo  ed  intol- 
lanmte*  Si  adoperò  da|^ma  presso  V  nrcivr  scovo ,  le  monache  ed  il 
governo  per  Io  stabiUmento  dei  gesuiti ,  primario  oggetto  di  sua  mis- 
sione, 0  quindi  intraprese  la  sacra  visita,  mm  pn-^lonando  a  vigilie  od 
a  fatiche,  rominriò  dalla  metropolitana  di  san  Lorenzo,  per  mì  feco 
cauto  quaruiitai  iiHjuc  decreti  ;  cJ  in  seguito  percorse  tutte  le  altre 
chiese  e  luoghi  pii,  sì  della  cittk  che  della  diocesi,  procedendo,  se» 
coodo  la  riffarma  del  IVidenlino,  centra  ì  luoghi  e  le  per^«nc}  gli  ec- 
clesiastici puniva  con  la  soqiensiénft,  privaaione  dei  bcneflti  ed  altre 
pene  pecnniarie.  I  suoi  decreti  vennero  raccolti  in  un  libro  intitolato: 
Ixber  mtHtUkmum  a  tkentorum  /ff.**  et  ifew."*  D.  Fram-isn  Basii ,  wi- 
titatoris  apostolici  civUalis  et  diocvesis  Genme  OH,  1582^  custodito 
nell'archivio  de'nnlari.  Molli  provvcdirafrifi  non  vennero  piihl>lir;ili  nella 
roccnio  stnmpn  che  di  cpirsió  lihro  <it  è  fuita  uri  ]S33,  perchè  fareb- 
bero poco  ouoru  a  diverse  chiese  c  a  molli  parruchi. 

Un  procedere  così  risoluto  c  severo  di  monsignor  di  Novara  dispiacque 
quasi  universalmente ,  non  aolo  agli  ecdesiastici,  mt  ben  ancora  ai  ma- 
.  gistrati ,  tanto  che  la  repubblica  ,  neir  anno  seguente  1683  ,  ne  fece 
le  sue  doglianie  al  santo  padre.  Bisogna  però  cenvenire  die  monsignor 
Bosio  non  esigeva  piti  di  quelht  che  E  sacri  canoni  prescrivevano,  e  che 
le  pene  da  essolui  inflitt'^ ,  se  erano  mólte  e  gravose,  non  erano  meno  « 
enormi  gli  srrtn<l;ili  eli*'  doveva  riparare  ,  nò  minore  era  la  forte  che 
bisognava  usare  per  opporsi  al  torrente  delle  corruttele. 

0)  Cmodì,  JmaU  H  Gmww.  Uh.  IX,  sll'aB.  13S1 
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SANTI  ED  ILLUSTRI  SERVI  M  DÌO 
CDB  m  GmovA  mmo  la  «Montà  o  la  mosti 

NEL  SECOLO  XTU 

Santa  Caitffrina  Fietchi'jidmmo. 

La  gloria  inooi»|»ralMle  de*.€eno?e8i  è  santa  Callerina  Ficschì-Adorno. 

Nacque  in  CnìoAn,  l'anno  1447,  da  (ìiacomo  Fìcschi,  cbo  mori  viceré 
di  ^apoli  e  disccndc\a  da  Ruberto,  IVatcIlo  di  papa  Innocenzo  IV,  e 
da  Francosca  di  ^cg^o  iigliuola  a  ìjigismondn.  Corniix  io  da  par2:filctla 
ad  avf're  in  propio  rniiìillh  e  la  pf'nitcnza  :  scinplif  o  e  pura  iiuU'aUro 
conosceva  clic  l  ubljidioiiza  ai  maggiori  c  il  soave  conforto  delle  religiose 
virili.  Bramd  dì  farsi  monaca  nel  monatiero  delle  Gratto ,  ov*erasi  già 
rÌDcbiusa  sua  sorella  Lìmbauìa,  ma  l'cià  di  tredici  anni  e  forse  la  segreta 
opposisiottc  de' genitori  le  vietò  di  adempiere  a  quel  suo  divisamento. 
Gialiano  Adorno,  giovane  di  possente  famiglia  ducale,  cerob  di  ottenerla 
in  isposa,  e  si  Tcbbc,  porcliò  la  vergine  che  nulla  sapeva  di  mondo 
pons«t  .  noverando  forse  l'anno  sedici  del  suo  vivere  ,  che  bene  fa  chi 
si  laì-t  ia  f;iii(lare  da"  buoni  e  pnidenli  congiunti.  Lo  Kdurnn.  fioxano  dis- 
soluto ed  asfpro ,  risentito  e  dis<ij»a!f»rf ,  culniò  di  aiiiarez/t;  «ju  Ila  sposa 
ch'egli  non  incrilavu,  e  si  ridusse  a  povertà  vergognosa.  Caltcnua,  per- 
duto il  padre  prima  delle  nosse^  e  trovatasi  in  batta  di  tal  nomo  qual 
era  lo  Adnmo,  dorò  cinque  anni,  divorando  il  proprio  afiÌMmo  nascosta 
nella  nia  camera  quasi  a  tutti  :  di  poi  per  seguire  i  sofgerimentl  di 
alcune  dame,  si  volse  a  quelle  vanità  nelle  quali  il  pih  delle  femmine 
ripongono  la  migtior  parte  di  loro  felicitii.  Ma  in  messo  a*  divertimenti, 
invece  di  inifi;.'ar5Ì  la  sua  malinconia,  vie  più  irritavasi ,  tanto  che, 
concepita  una  fetti^  mversiono  a  tutte  le  rnsL'  del  mondo,  fuggiva  la 
compagnia  delle  llel^ulle ,  in  tale  e  lauta  tristezza  ricaduta  ch'era  iu- 
'  sopportabile,  non  che  ad  altri,  a  se  medesima. 

Così  erano  passati  dna  died  anni,  quando  d  SS  di  nano  del  1473, 
recatasi  al  monastero  delle  Graxie  per  Ikvellaro  •  oonArtard  con  la 
sorella  Umbanìa,  fu  da  questa  indotta  a  pretentarei  d  confesaore  ddle 
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mouclM.  Inghioochialasi  peituto  appiè  del  buon  lacerdote,  ebbe  di 
ndùto  mia  ù  fatta  flfwlrazione  dì  mente ,  c  senlìasi  nel  cuore  tal 

vampa  immenso  amor  di  Dio ,  che  fu  quasi  per  cascarne  a  terra. 
Stette  altjuanto  come  alienata  da' sensi,  senza  che  il  confessore  si  avve- 
desse dell'occorso ,  ma  poi  usandosi  violenza  ,  al  meglio  che  potè  ,  gli 
disse:  padre  ^  se  vi  piacegge,  lascierei  mletdieii  <^ucsta  ionfe&siohe  per 
aUro  tempo.  £  cosi  fu  fatto.  Ritornò  altra  volta ,  e  fece  la  sua  coofcs- 
aioDe  generale  con  d  proCuida  coBtriticDe  jger  le  eifeae  fatte  alla  bentk 
di  Dìo,  dw  M  nm  fiwae  alata  miracoloninenle  aostemila,  le  sarebbe 
spellalo  il  cuore  dal  pentimentOr  E  da  quel  punto  m  poi  tatto  il  vifer 
di  lei  non  fa  cbe  un  prodi^'io.  Datasi  a  frequentare  lo  spedale  grande 
per  occuparsi  neirumilo  servizio  degli  infermi ,  tironi  pure  il  marito 
ch'ella  avea  condotto  n  più  degni  pensieri  :  ed  ambìdue,  presa  una  casa 
contigua  allo  spedale ,  si  deliberarono  di  consacraro  ;i  quel  pietoso 
ufficio  tutti  i  loro  giorni.  E  Catterina,  V  anno  1489,  q<ì  fu  della  pnom 
(dicono  oggidì  rettora)  per  quella  parte  ove  si  accolgono  le  donne} 
ma  volle  spesarsi  del  proprio,  perchè  un  purissimo  affetto  guidavala  in 
qualcbe  siasi  operaiicne.  Usam  di  comajoicarsì  ogni  giorno  oon  on  ardore 
di  spirito  che  non  pooasi  inuna^naro}  ed  un  tempo  cbe  pepa  Innocenso 
Vili  falminb  Tbiterdctto  entro  le  mura  della  città,  essa  di  buon  mattino 
na  u<^iva  o  recnvasi  a  ricovorc  T  eucaristia  in  una  chiesuola  fuori  delle 
mura,  senza  sentire  fatica  o  incomodo  del  viaggio. 

Ncir  anno  1494  restò  \ edova  di  Giuliano  Adomo,  il  quale  negli  ultimi 
periodi  del  suo  vivere  erasi  ascrìtto  al  terzo  ordine  di  san  Fraucefico , 
e  le  r^le  no  pratiean  con  edificante  pietà ,  sotto  la  direzione  degli 
Osservanti  del  Ucnte,  cbe  aveano  un  ospisio  alla  Nonaiata  di  Portoria. 
Lo  staio  vedovile  in  cui  trovossi  Catterina  non  variò  di  un  punto  il  te* 
nave  di  sua  vile,  lo  spirito  «vendo  sempre  unito  e  Dio  con  remore  dei 
seraGni ,  ed  i  suoi  eseidii  esteriori  sem^  rivolti  al  serviiio  degli 
ammalati,  che  amava  con  cuore  materno:  nò  sapevasi  mai  comprendere 
come  una  donna  tutta  celeste  potesse  por  mente  alia  cura  delle  cose 
temporali  con  una  tal  preei.sionp,  che  nel  rendimento  de'  comi  non  faceva 
mai  errore  di  uu  danaro,  e  nella  direzione  dello  spedale  non  a^^eniva 
mai  il  mininA  maneamento.  Si  aggiunga  ch'ella  stessa  era  coutinoamente 
Fòt,  /.  » 
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travagliata  da  moltÌMinii  mali ,  complicali  per  modo,  che  i  medici  piò 

iDtoHigcati  furono  costretli  loro  malgrado  a  lìOODMCere  e  dichiarare , 
che  Ifi  infermità  dì  madoima  Cnllarincftn^  come  por  vcz?o  soicvasi  chia- 
mare, erano  di  utt  ordine  soprannaturale.  E  tali  per  verilii  dimoslravansi , 
perchè  cagionate  da  un  incendio  di  carità ,  che  dii>i>ecc<)  lutti  i  suoi 
umori  e  tutte  le  sue  viscere,  a  somiglianza  di  un  pezzo  di  legno  con* 
symalo  daUe  fiamme.  Avvicinandosi  Analmente  questa  grande  anima  ài 
tempo  di  Kprìgionani  dal  corpo  per  volarsene  in  seno  di  Dio ,  a  cui 
ooDlinuamenle  sospirava  a  guisa  delle  anime  penanti  in  purgatorio ,  fece 
il  suo  testamento  al  18  di  mario  1309  ,  ed  indi  il  suo  codicillo  nel 
giorno  12  settenihro  1510 ,  con  cui  dichiarò  di  rimettere  il  luogo  del 
suo  sepolcro  all' clc/ìrino  di  due  ottimi  sacerdoti,  (iiacomo  Carenzio  di 
Diano  e  tatlaiieo  Maraliiiity,  ii  quale  reggeva  nello  cose  spirituali  ed 
economiche  la  serva  di  Dio.  E  spirata  che  fu,  addì  15  del  mese  citato, 
i  due  esecutori  dichiararono  che  il  corpo  di  Calteriua  chiuso  in  una  cassa 
di  legno  avesse  sepoltura  nella  Nunziata  'di  Porteria,  e  non  gii  nell*arca 
ove  giaceva  il  marito.  Ma  perchè  il  luogo  Iroj^  umido  in  cui  Ai  sep* 
pollila  parve  poco  decente  »  e  la  gloria  della  santa  matrona  fiioevasì 
maggiore ,  dopo  diciotto  mesi ,  le  onorande  relìquie ,  tratte  dal  primo 
avello ,  vennero  collocate  in  un  sepolcro  ornato  di  marmi  e  di  pitture. 
Neil'  aprire  del  deposito  molta  gente  concorse  per  vedere  qtiel  santo 
corpo,  che  truvarono  intiero  da  capo  a  piedi,  senza  lesione  alcuna, 
sebbene  per  lo  stilli)  idio  di  un  anpicdoito,  che  passava  nel  muro  attiguo 
al  sepolcro,  dovesse  naiuraiuienie  infracidirsi.  E  pulriditc  trovaroQsi  di 
fiitti  le  tele  die  fintavano  quelle  sante  memlwa  e  tutta  guastarla  cassa 
che  le  conteneva,  con  estrema  maraviglia  dt  tutti,  che  il  corpo  si  finse 
oonservato  inoonotto  e  eenxa  maccbia  la  pelle,  la  quale  dalla  parte  del 
cuore  ai^riva  ancora  lomeggianto,  in  segno  e  per  effetto  deirinfuocato 
amore  che  in  quelto  avea  sentilo.  Vfx  otto  giorni  contìnni  bisognò  lasciar 
esposto  quelle  sacre  spoglie  ad  appagare  la  pia  divozione  di  tutti,  ma 
ben  riparate  da  uno  steccato  e  rincliitise  in  una  cappella,  por  salvarle 
da  quelli  che  sarebbero  stati  troppo  indisereli. 

Illustrò  il  Signore  rammirahilc  sua  santa  di  molti  miracoli ,  ed  il 
suo  culto  si  dilatò  non  alla  sola  Liguria ,  ma  all'  Italia ,  alla  Fianda  e 


Digitized  by  Google 


93ff  SECOLO  vn. 

a  tutto  Todbe  cattolico ,  monìiike  da  die  Tenne  eotennemente  approvato 
da  papa  GenMnto  X.  La  wleDainiDa  canoniiaatieiie  Ai  celebrata  da 

Clemente  XII  Tanno  1737  ;  c  finalmente ,  ricorrendo  il  primo  secolare 
anniversario  nel  1837,  il  cloro,  i  mngislrati  ed  i  cittadini  di  Genova 
ronor:ivnno  ron  religiosissima  magnificenza.  Incominciò  la  festa  a' primi 
vespri  dei  giorno  23  di  aprile  ,  con  illuminazione  splendidissima  alla 
sera  in  tutta  la  città,  c  con  la  traslazione  della  nuova  urna  della  santa 
nella  cbieea  nietni)pQlitaDa,  ove  pentifiob  il  eardìeale  Tadiiù ,  afciveeoovo 
di  Genova,  intervenivano  le  primarie  podestii,  ed  una  folla  giandbBÌma 
di  fedeli  :  centinai  la  fiuBÌoDe  per  un  ottavario ,  ed  eU»e  poi  termine 
il  giorno  -30  àA  moie ,  quinta  domenica  dopo  Pteipui ,  col  pontificale 
di  sua  Em.  il  cardinale  ISustiniani  e  con  la  generaUmima  proceeeione, 
»  cbe  riportò  l'iima  della  santa  al  suo  santnario. 

Santa  Cattcriua  l'iescIii-Adorno  fu  non  meno  ammirabile  per  la  celeste 
sua  sapienza.  Ella  scrisse  le  altissime  dottrine  teologiche  con  tanta  pre- 
cisione e  ciiiarezza  ,  da  persuadere  a  tutti  i  savii  ,  lei  aveH*:  rive  vaie 
nctt'  intdkttù  vtVe  mI  espresse  per  divhi  fame,  come  ben  amori  V  egregio 
padre  Antoùo  Cbeui,  deU'eratcrio  di  Vanna  (*).  Fra  le  gravimime  e 
subiiffli  opere  della  senta  disttngneii  il  tao  trattato  del  Piergetorh ,  di 
coi  facevano  akimlma  stima  il  venerabile  Bdiarmino  e  ean  Francesco 
di  Sales  ,  il  quale  caldamente  ne  raccomandava  la  lettura.  E  se  certi 
predicatori ,  ogniipialvolla  deggiono  trattare  dal  jnil[)i(o  di  questo  argo- 
mento, volessero  ben  consultare  quel  celeste  libro,  si  asterreLbcro  dal 
pronuHTiarc  certe  scioccLtczzc  che  fanno  ridere  anche  gli  eretici.  Ma 
serva  per  tutti  gli  elogi  quel  nobilissimo  attestato  ,  cbe  i  dottori  della 
Sorbona  ne  fecero  con  le  stampe  di  Parigi  nel  1660  ,  dopo  avere  per 
ordine  dell'  ansivesoovo  di  queUa  metropoli ,  Ardoino  Prefisse,  posto  ad 
esame  il  trattato  jdd  An<gatflrie,  che  tradotto  in  francese  volevssi  stam- 
pare  ndb  fseooUa  intiUilata  :  La  pietà  ensfràna  vene  dn  morti.  Ecco 
le  parole  dei  Sorbonici:  «  Per  coronare  la  presente  raccolta  con  un'opera 
»  altrettanto  utile  ed  edificante  ,  quanto  sublime  e  sollevata  in  se 
»  stessa ,  si  pone  in  fine  una  noova  tradnuone  del  Purgatorio  della 


^l)  B*U«H*  dtUa  divina  commedia. 


SECOLO  XVI.  328 

»  beata  Calterim  da  Genova ,  il  q/uì»  è  un»  rara  eifoiione  dallo  i^iriU» 
»  dì  Dio  sopra  qucsl'  anima  rosi  pura  ed  amONta,  od  OH  contrnssngno 
n  tnaraviglioso  della  cura  die  Iddio  ha  proso  sempre  del  {jorerno  della 

■<>  siiu  chiosa  per  illuminarla  c  soccorrerla  secondo  i  bisogni  iddio 

il  si  è  servilo  di  questa  donna  per  sostenere  le  verità  della  fede  conlra 
»  gli  eretici  di  questi  uUiini  tempi ,  e  per  iobcgnarc  ai  cattolici  le  re- 
n  gold  «  lo  nuttimo  doUa  vera  pioti  BuHa  maloiia  dd  Pargatmno  »  (0. 

£Uore  Femazza. 

Egli  è  im  nome  che  supera  ogni  elogio,  d^no  di  perpeiua  bMiedi- 
siono  presso  i  Genovesi  non  sdo,  ma  ben  nnche  in  tutta  T  Italia.  Egli 
nacque  circa  il  1450  ,  c  dopo  una  colta  educazione  ammogliossi  con 
una  saviissima  donzella ,  che  Rartolommca  Risso  o  Rizzo  diccvasi  ,  di 
singolare  avvenenza  non  meno  che  di  soniino  virtù  adoma.  I>a  questo  av- 
venturato coniugio  al  muadu  o  restò  superstite  una  sola  tigliuola  , 

dì  mme  TomnuttÌKi ,  lu  «luale  tx  monaca  in  Genova  nel  modstero  dello 
Graùo,  e  di  cui  dovremo  prasto  scriverò  un  partìodaro  articob. 

Scasa  entrare  odio  diwordio  di  nw  patria,  caldo  sol  di  amore  verso 
i  poveri,  Ettore  Vemassa  operò  cose  tanto  segnalate,  che  a  grsn  pena 
troverebbero  credito ,  ove  non  fossero  con  indubitaU  documenti  coofer* 
mate.  Possedeva  egli  un  ricchissimo  patrimonio,  e  non  ne  foce  mai  altro 
uso  che  per  soccorrere  alle  persone  iudigonli  di  t^gni  spci  ic  ,  parco 
d'  altronde  e  severo  con  se  medesimo.  Diede  principio  cil  uicremenlo 
allo  spedale  degli  incurabili ,  al  lazzaretto  della  Foce  in  Bisagno  ,  al 
film  dello  donne  penilenii  in  Pri,  alla  venerabile  compagnhi  defla  mi- 
sericordia die  assiste  i  condannali  air  ultimo  supplizio,  air  insigne  coor 
sorvalorìo  di  ssn  Giuseppe,  particdarmenlo  {nalìiuito  per  T onesto  e 
roUgioM  collocamento  ddle  Ibnciullo  orfioie  e  povere,  ma  di  cìvfio  oon- 
disione,  ed  addetto  anche  oggidì  alla  distribuzione  delle  limnsinc  in  da* 
naro,  in  vestimenta  ed  in  medicinali,  ai  sani  o  in£armi  della  città.  Lssciò 

(i)  La  jiriiu  t'ita  H  (oiUa  CaUerìna  fu  pubblicala  da  CaUaneo  UaraboUo ,  reUore  dello 
*p«dato  STMde  di  Cemn*  e  ffirettmv  delb  iuta,  e  da Bttor* Vèmam ,  il  eoi  or  duem 

un  distinto  articolo.  La  miglioro  edizione  della  vita  e  dello  opere  della  santa  è  qoolll,  dw 
nt<  ha  (allo  il  Conino,  in  Padova  nel  Hocctuii.  V.  i  Bcdlaadiati  al  1&  MUembre. 
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molli  Imitili  nd  buieo  dì  m  Ciarlio,  per  dotare  le  figUmle  de*  ootai, 
per  iae^pura  greloilanMiile  i  primi  demeali  t^fiindvlli,  per  dettare 

Glosofia  c  ico!o<^ia  ne' conventi  di  san  Domenico  c  di  san  Francesco. 

All'albergo  do'  poveri  fu  pur  liberala,  corue  dimostra  la  iiiscriiione  posta 
sotto  la  statua  di  luij  e  non  coalonto  ri'bcm'fìzi  versati  in  grembo  alia 
sua  patria,  andò  a  Huma,  ovo  coH'ainUi  *ii  casa  Saoli  o.  rassisten7a  del 
protoDotaru)  Carata,  che  fu  poi  papa  Paolo  IV,  fondò  uno  spedale  per 

grincarabili  ed  on  pio  rtUro  alle  fenumne  tmiate.  Da  Roma  portatosi 
a  Napoli ,  altre  simili  fbadanooi  hultlal ,  dappertutto  operano  iatanca- 
bile  e  bene&tlore  generoaOf  frenatore  di  ae  ateaao  e  della  pròpria  gl«> 
ria,  sempre  avido  di  tante  operanoni.  Ritornando  a  Genova,  prestò  una 
continoa  assistenza  a  santa  Gaiierìna  Fiasco  Adorno,  e  la  vita  ne  scrìsse 
col  Manbotfo,  e  T  ultima  >olonlh  ne  esegui  religiosamente.  Datosi  per 
ultimo  al  servi/iu  dot:li  appcstati  del  lazzaretto,  ivi  consumò  la  vita  sua, 
l'anno  152i,  villinia  di  quella  rarità  ardenfissima  ohe  lo  avea  sempre 
iuliammalo,  e  di  cui  in  cielo  sulaiucute  sperava  la  ricuuipensa. 

La  venerabile  Battista  f  emazza. 

Nacque  in  Genova,  il  di  15  aprile  deiranno  1497,  da  un  padre  il 
cui  solo  nome  ricorda  mille  opere  di  eroica  beneficenza,  Ettore  Ver- 
nazzn ,  e  da  una  madre  clic  alla  santità  e  allo  più  rare  virtù  domestiche 
univa  una  straordinaria  avvenenza,  Bartoloinea  Uisso  o  Rizzo.  Fu  tenuta 
al  sacro  fontp  da  santa  Catterina  I  iosclii  Adorno  e  dal  dottore  Tunimaso 
del  Moro,  donde  ebbe  forse  il  uomo  di  fommaiiina.  Gli  esempi  dì  somma 
edififeasioDe  die  .rido  ne* suoi  genitori  la  fecero  negli  anni  mni  teneri, 
cioè  dal  6  sbo  al  .15,  no  moddio  di  sariena,  di  docilitli  e  di  vere* 
ooodia..  1  Booi  sindii  nelle  lettere  Amno  soprammodo  precoci  e  rapidi» 
simi,  e  ne  abUamo  mm  prova  in  quella  lode  o  cantone,  che  nelFetà  eoa 
di  dieci  anni  compose  a  Maria  Vergine,  e  c(mservata  dal  padre  Scotio 
nelle  sue  lettere  stampate  in  Verona  nel  1602.  Ne  citiamo  una  sola 
strofo: 

SaoliuiiBa  mia  uiva,  luin  d'attor  tei  volo, 

QiMilo  mio  caor  ricevi.,  Gob  arimo  dmM, 

Che,  i|uan<)o  at  ?oln  apriva  >on  mai  MaJr*!  .-ifiDrata 

Le  luci  a'  grami  bret  i ,  essere  da  le  s>iaUi. 
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Mè  cantava  la  pudica  verginella  con  labbro  meittognero ,  imperocché 
alt* età  di  anni  13  compiuti,  per  valersi  di  sue  espressioni,  dedicò  alle- 
gramente se  sfossa  a  sua  divina  IVIacsth ,  nel  giorno  della  nascila  di  san 
Giovanni  Battista ,  nel  qual  dì  entrò  qual  novizia  nel  monastero  delle 
Grazie,  dell'ordine  delle  canonìchesso  lateraneasi.  Non  valsero  a  ritirarla 
da  questo  stato  di  perfexione  gli  agi  «  l'albergo  paterno,  uè  le  per6de 
aireDe  M  aenao,  com*ella  canlb  in  tm  «onetto  O; 

Or  coU'Mca  «U  tmatt,  vf  «oli*  infiiiv 
Fianlo  di«  t  figlia  «on  dtlci  caMna. 

Ma  però  ella  ubbidì  alla  madre  cui  pesava  vederla  scegliere  una  vita 
da  lei  (ìiliin^nln,  o  innnchc  visse  donna  Biutolom'  u  Hisso,  la  sacra  ver- 
gine non  iliix'  cuure  di  abbandonarla,  cbiudonUosi  in  monastero.  Ella 
seppe  così  conciliare  insieme  il  suo  zelo  religioso  e  lo  tenero  cure  di 
una  figlia  amomftlA. 

Il  suo  iiigreaao  nel  nooislero  fa  il  principiò  di  tutti  i  hem ,  die  il 
cielo  ai  compiacque  di  versare  in  quei  santi  loogbi.  Ettore  Vemasia  di 
lei  padre  avevala  dotata  assai  splendidamente,  pw  non  essere  ritrosa 
alle  beneficenze.  Cotesto  virtaoao  suo  talento  ebbe  novello  spaaio,  quando 
venne  creata  abbadessa  e  trovossi  al  governo  di  quella  numerosa  comu- 
nità. Le  virtù  stic  eransi  sparse  fuori  del  chiostro  o  rese  conte  a  tulla 
Genova,  e  j>iìi  ancura  a  tutta  T Italia.  Innumerevoli  c  distinti  personaggi, 
non  eccettuato  il  romano  pontefice,  si  valevano  di  lei  per  la  direzione  delle 
cose  più  importanti  e  ne  dimandavano  Tappirevaiiene  e  l'avviso.  Lo  sleMO 
Ettore  Vemana,  nomo  cotanto  illuminato  e  pio,  e  della  patria  e  deH'mnar 
nità  eotanlo  benemerito,  non  osava  jffl|«endere  o  mttnr  akuna  cosa  a 
Ifaie,  se  dianii  non  avea  preso  dalla  l^liuala  il  parere  e  il  regoìamanto. 
Ad  una  aantith  di  massime  e  di  aflèitl  accoppiava  tutta  la  perspicacia  di 
una  donna  sapientissima,  vissuta  fuori  del  chiostro.  Ae  fanno  fede  infiniti 
esempi,  ma  un  solo  ne  riportiamo  scritto  dalla  mano  della  venerabile  in  un 
huii  /ìltaldone,  in  cui  soleva  notare  le  cose  piii  rimarcbevoli.  «  Angiola 
<>  ^ularo,  giovinetta  di  anni  15,  entrò  in  questo  monastcrio,  addi  7  di 

^1)  SontUi  della  V.  OaL  Vernazza. —  3.*  edizmio  in-S."  UCDOva ,  Ta^uu.  IStS. 


Digitized  by  Google 


981  «KOLO  XTI. 

»  agosto  di  quatto  anno  (1571)$  em  noitrava  gran  voglia  di  det&ani 
»  a  sua  divina  ilaeatky  servendola  in  questo  sacro  luogo.  U  fénrore  di 
»  lei  nel  «nriiiato  ecoedova  ogni  idea  ed  ogni  umano  pcnsìere;  mu  però 
Il  lessi  nel  suo  cuore ,  che  questa  giovane  non  era  fatta  pc!  cbiostro , 
»  mirabilis  facta  est  scicntin  tua  ex  lite,  lo  scoprii  cho  ad  altro  non 
"  men  santo,  se  hcn  meno  perfcUo  stato  era  chiamata;  nè  credei  per 
»  avventura  di  essermi  iujjauiialu.  Ella  uun  mi  sgannò  in  fatti  j  e  tutto 
M  veMando  io  me  il  .ano  coorc,  lagrìmoaa  mei  rese  palese.  Io  le  di- 
»  venù  amica  e  protettrice,. ed  avendola  al  padre  raocomamiata ,  tà 
•  Ueta  di  vederla  impalmala  ad  un  onesto  e  virtuoso  signore  ». 

Ib'altra  prova  noi  addurremo  in  oon&rsaa  di  d6  die  andiamo  dicendo; 
ed  è  la  lettera  che  la  vcnerevole  donna  scrisse  a  Tnmmn^r»  del  Moro , 
suo  padrino.  Questo  dottore  aven  abiuralo  svcnluratatucnlc  la  cattolica 
religione  de*  suoi  padri,  per  seguire  gli  errori  di  Calvino.  Quanto  una 
tal  notizia  aflligi^'cssf  la  religiosa  sua  flpiiuoccia ,  non  6  cosa  3s;evole  a 
spiogai^i  :  ella  si  proposo  di  ricondurlo  qual  pecora  sviata  ali  ovile,  e  a 
tal  uti[io  gli  mandò  qudia  celebre  pistola ,  addi  10  settembre  1550,  in 
cui  la  più  fina  dialettica,  la  più  profonda  sdema  delle  sacre  pagine,  e 
la  persuasione  pib  commovente  e  soave  ù  rinvengono  in  un  modo  nn- 
raviglioso.  Tommaso  Moro,  noevendo  ^lesla  lettera,  fece  un  cotal  ghi- 
gno, come  voleste  esprimere  la  incapacità,  a  suo  avviso,  di  una  donna 
a  rimuoverlo  da  quella  credenza  che  di  fresco  avca  abLrarciato;  ma  ei 
non  ebbe  letto  appena  la  metli  <1ol  foglio,  clic  un  lurbaincnio  visibile 
si  manifestò  ne!  suo  volto.  l!n  iVcinilo  universale  lo  colse  in  lutle  le 
membra,  e  iuvano  tentò  di  ritenere  una  lagrima,  che  i»  prima  volta 
gli  spuntava  sugli  occhi.  Testimonio  di  qaeata  oommodone  un  perfido 
di  lui  amico,  moì  il  Autore  de*  sud  traviamenti,  cercò  disiorlo  dafla 
teUura  di  quello  scritto,  o  di  confutarne  le  dimostrazioni.  Uà  non  ^i 
fu  possiliilo  riuscire  o  nell'uno  o  nelPaltro  inlento.  Tommaso  Moro  non 
seppe  renttore  all'evidenza  delle  prove  della  vera  religione  esposte  da 
una  sacra  vergine  con  quella  semplicitk  che  è  il  primo  argomento  del 
vero.  Abbandonato  il  mondo,  prese  rabiln  della  santa  religione,  io  cui 
santamente  vivendo,  fìni  i  giorni  di-Ila  viia  sua,  seiupi-c  però  memore 
c  riconoscente  della  grazia  della  conversione  alla  veacrabile  donna ,  a 
cui  nel  Itattesimo  avea  contriboito  a  dare  la  vita  cristiana. 
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FratUmio  mot  Biittnla  Venniia  occupava  l«  poche  ora  dw  k  rima- 
nevano di  aollievo,  dopo  il  governo  di  sua  casa  c  delle  ossenanzc  re- 
ligioae,  componendo  sublimi  trattati  spirituali  e  leggiadrissime  rime,  nei 
quali  suoi  scritti  si  rinviene  il  piii  puro  stile  italiano,  e  non  vi  ha  osrm- 
in  essi  di  errore,  sia  di  elocuzione  che  di  sentimento.  Il  suo  modo 
di  comporre  era  ordinariamente  quello  di  scegliere  un  versetto  della 
sacra  scrittura,  sovra  cui  tesseva  un  discorso,  o  per  eccitare  >la  pratica 
di  qoalclio  vìrtii,  o  per  seguire  mi  qualcbe  dovcce.  Questi  diseorai  sono 
tabra  succeduti  da  un  capitolo  in  teriine  pih  o  meno  lungo,  giusta  il 
sttblnotlo.  Ella  ba  per6  tre  oomponimenti  eachuivanionte  in  verso,  cioè 
i  quattro  cantici  intitolati  del  divino  amore,  i  dodici  cantici  sminali , 
e  i  cinque  sonetti.  Le  opere  sue  furono,  essa  vivente,  ma  non  consa> 
pcvole,  stampate  prrlo  cure  drl  padre  Gaspare  Scotto,  eccettuati  i  so- 
netti, i  quali  erauu  iiieUiit  e  che  vennero  uhiiuainentc  pubblicati  con 
note  dal  cavaliere  ed  avvocato  Ronco.  Ci  rimangono  inoltre  della  Vcr- 
nazza  molle  bellissirae  lettere,  da  lei  scritte  a  varii  personaggi  distinti 
o  ndle  Bcieue,  o  nella  dignttk,  i  quali  frecpientemente  la  consultavano. 

Awicinavasi  la  religiosissima  donna  al  termine  del  giorni  anoi ,  logora 
non  meno  dagli  anni  che  dalle  asndne  Jatiche  e  dalle  austere  penitenie. 
Una  malattia  di  consunzione ,  il  marasmo  feceva  nel  suo  gracile  corpo 
dei  rapidi  o  perniciosi  progressi.  Ella  sì  morì  allò  quattro  pomeridiane 
del  giorno  9  di  maggio  1587  ,  nell'età  di  anni  90  e  26  giorni  :  e  la 
sua  morte  fu  il  dolce  sonno  dei  giusti.  l'oro  prima  di  morire  riconobbe 
tutte  le  sue  figlie  scoosolatÌ£i»imc  ;  ed  una  di  esse  avendole  chiesta  la 
sua  benediaione ,  la  nMrìbonda  vergine  rtete  -b  mano,  •  aorridendo 
pose  un  dito  sopra  la  bocca  dì  K» ,  qnaaicbè  avesse  chiesto  una  ooéa 
stravagante ,  e  die  la  omillSi  non  permetteva ,  e  levalo  lo  sguardo  che 
brillava  tuttavia,  bendiè  morente,  fuor  dell* usato,  le  indicò  il  Cnn 
cifisflo.  Noi  ablnamo  citato  questo  tratto  d*msigne  omiltll  »  per  dimo- 
strare quali  erano  fino  all' estremo  le  virtù  della  nostra  vergine,  l'n 
modestissimo  sepolcro  r.ircliiuse  la  sin  •qinrjliu  mortalo,  (iopotUé  rimase 
sopra  terra  sci  cjiorni  ospo-ta  al  pio  cuncuiso.  «  In  questo  tempo  sono 
i>  parole  dcil  uiuica  sua  Dinegro) ,  è  stata  una  inUiaù  di  persone  con 
»  gran  divciione  e  aentimento  a  vederla  daHa  inftnìata  della  chiesa. 
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n  EU»  volevano  [Htr  darci  le  l«n»  coreoe,  peichè  b  toceaiMm»,  e  biiogiib 
n  oompiaoeito;  ogmuio  vonebbe  le  «ole  «ve  par  dÌTOKÌflae.  Si  ifiedeio  a 
»  qodle  persone  cui  si  tcnca  più  obbligo  alcune  sue  imaagÌDÌ  dirnte  che 
n  aveva  in  cella  j  ma  vorrebiwro  Gno  i  panni  di  dosso.  Però  noi  non  ci 
»  allentiamo  acconsentir  ancor  a  questo ,  benché  molti  prieghi  abbiamo  n. 

Colla  soppressione  del  suo  monistero  non  esiste  più  il  suo  si']iulcro  ; 
ma  senza  questo,  il  nome  di  donna  Ballista  Vernazza  viverà  sempre  im- 
mortale nella  storia  della  più  bella  letteratura  italiana,  ne' fasti  della 
religione ,  illmtfe  c  veaerevole  per  le  me  virtil  che  furano  quelle  dei 
gran  aanti  (0, 

Gitnnimi  ^gòttìiiù  jàdùntùf  fvadatan  i»*  tikimei  ngolarì  mtMn, 

Doli'  antichissima  e  nobilissima  prosapia  degli  Adorni  fu  Giovanni  Ago- 
stino ,  fundatore  della  congregazione  dei  chierici  regolari  minori,  nato  in 
Genova,  intomo  all'anno  1550.  Nella  sua  adolescenza,  lasciata  la  patria, 
pertossi  al  servizio  della  corte  di  Spagna,  ove  si  trattenne  sino  al  1585. 
Nel  suo  ritorno  passò  por  \  alenzu  iu  abito  da  cavaliere  ,  non  avendo 
mai  avuto  sino  a  <[ael  tempo  pensiero  dì  abbracciare  lo  alato  eceleaia- 
atioo  I  ma  aan  Lodovico  Bertrando,  dell'ordine  dei  predicatori,  appena  lo 
vide ,  ioginoodiialoai  a*  piedi  di  Ini,  con  grande  maraviglia  dei  cinsostauti, 
diate:  dbe  Gìomwiu  ^jpMiìito  «oraUc  «foio  tl  fondatore  di  un  orOno  ro- 
Ugioio  alla  chieta  vtUiÈtimOm 

La  predizione  verifieossi  prestamente.  Disposto  dalla  divina  grazia  il 
cuore  di  lui  ali'abborrimento  delle  vanità  del  secolo,  cominciò  una  vita 
penitente,  applicandosi  con  fervore  al  divino  servizio  e  alla  «alvczza  dei 
prossimi.  Dopo  le  solite  prove  ,  che  in  lui  furono  perfeUi^suac  ,  sì  por 
la  scienza  sacra  che  per  gli  esercizi  di  pieia,  sentissi  inspirato  da  Dio 
a  fondare  bb  nnovo*  ordine  reii^oso ,  il  coi  principale  scopo  fosse  di 
nmse  la  vita  attiva  alla  ooniemplativa.  Ber  meg^b  assieoratsi  del  volere 
di  Dio»  riiirMfli  nel  deserto  di  Vdlombrasa  in  Toscana,  ove  per  quaranta 

(I)  Le  notiuc  che  ho  KiitU»  dell»  V.  T«rMm,  Mao  raccolM  in  |»arte  dalla  Storta  Itt- 
(n«rte  tfrfte  Ugurt»  M  P.  Spolomo,  «d  ta  patì»  4il  bellMiD»  «IabI*  dia  me  Ih  teMato 
l' IlicMtro  ear.n  ed  aw.i»  6.  HaMO. 
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giorni  si  dispose  all'esecuzione  di  questa  imprósQ^óon^igiuni  continui, 
ausferiJh  c  maceraMOiii  straordinarie.  Passò  indi  a?i^jpoli,  ove  pregando 
UD  giorno  fervorosamento  Iddio  mAh  rh'v^.^  degl' lnàjtift»iÌ! .  acciò  gli 
facesse  conoscere  ia  una  maniera  iiariicolaro  la  propria,  vóiss^iune,  provò 
in  sè  una  tale  chiarezza  di  mente  e  si  forte  impulso,  cb<^  ftarvegli  in- 
timato da  Dio  il  comando  e  prescritto  ogni  meno  pw  la  esecuzione  del 
ino  disegno.  Nè  pià  dubitò  die  tale  fimo  la  volontà  del  dolo ,  dacdib 
dne  piiasimi  sacerdoti  delle  piU  raggnardevoU  fandgUe  di  Napoli,  Fraih 
ceaoo  ed  Agostino  Cancdolo,  lì  onirono  a  Ini  per  coadinnwlo  in  qoeota 
impresa.  Andò  egli  a  Roma  in  compagnia  di  Francesco ,  per  ottenere  da 
Sisto  V  la  licenza  di  fondare  una  congregazione  ;  ed  a^Ticinandosi  am- 
biduo  alTalnia  cillù,  molti  prelati  ed  alcuni  dei  loro  conoscenti,  inTor- 
niali  (lolla  loro  venuta,  mandarono  le  proprie  carrozze  ad  incontrarli  e 
riceverli  3  ma  e&si,  per  sottrarsi  da  questo  onore,  deviarono  dalia  slrada 
comunemento  battuta,  ed  entrarono  in  Roma  per  altra  porta.  Incogniti  >y 
andarono  alla  diiesa  de*cappuodni,  e  qui  confuti  nelta  caka  de'poverallì, 
die  alia  porta  del  convento  addìmandavano  la  limosina,  riceverono  pur 
osai  la  diitribunon»)  maiigiandola  jnsienie  cogli  altri  con  mdta  aodffi» 
sfazione. 

Il  erodilo  che  avevano  in  Roma  i  loro  congiimli  ed  amici  fece  sì,  che 
ottenessero  dal  sommo  ponloQcc  quanto  bramavano  ,  onde  conseguirono 
nel  i)rimo  giorno  di  luglio  1588  un  breve,  cho  ad  essi  permelleva  di 
erigere  una  congregazione  di  chierici  regolari,  di  lar  voti  solenni,  e  pre- 
scrivere regole  pel  mantenimento  della  medesima.  Hmiiti  di  queste  fih  ^ 
colfà,  tornarono  a  Napoli ,  ove  Tanno  stesso  nelb  chiesa  di  aant*  Agnese 
gettarono  le  fimdamenta  di  quest'ordine,  che  venne  poi  cenfwnMo  dn 
Crqjorio  XI,  da  elemento  Vili,  e  da  Paolo  V. 

Stabilito  il  nuovo  iiBStitnto,  Giovanni  Agostino  Adorno  non  pib  d'altro 
si  occupò  che  dì  osservarne  le  regole  con  la  massima  perfezione.  Aspri s- 
sime  erano  le  sue  penitenze,  profonda  l'umilià  sua,  quasi  assidua  la  sua 
orazione,  impiegando  ordinariamente  sette  in  otto  ore  del  giorno  in  coa- 
ùderaziono  delle  cose  celesti.  La  divozione  sua  appariva,  più  che  in  ogni 
altro  tempo,  quando  celebrava  il  santissimo  sagrifizio  dell'altare,  premei- 
tondovi  una  InnghiMima  e  lamrosissima  preparazione  ;  e  compialo  che 
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«VM  il  «Olio  nifliero,  molto  tompo  oocapftva  in  rendne  al  dim  Solva- 
foie  die  «m  rieemlo,  alfelliioiiniiiBe  gmie.  Paub  nelh  Spogna ,  per 

fondarvi  case  del  suo  ordino  ;  ma  senta  profitto,  stante  le  .Bolte  e  gra- 
vissimo difficoltà  che  contro  gl'  insorsero.  Lo  quali  essendo  cessate  dopo 
la  morte  sua,  potè  san  trancosco  Caracciolo,  primo  suo  compagno,  en- 
trarvi ed  instiiuiie  molte  famiglie,  divise  poi  ai  lue  provincie.  A  iaggiava 
lo  Adomo  sempre  u  piedi,  e  mendicando  la  liiuosma,  onde  le  sue  fati- 
die,  congiunte  alio  moltìplid  sue  aostoriA,  gli  abbreviarono  la  lita.  La 
tenninò  santamente  in  Napoli,  non  toccando  ancora  ranno  qwurantenmo 
di  sua  elb,  il  giorno  31  di  aettendire  del  1581,  dopo  due  anni  e  meno 
della  congregazione  da  lai  inatitoiia  (0. 

Jl  beato  jilmmàro  SaoU. 

La  congregazione  dei  rhierici  regolari  di  san  Paolo,  con  altro  nome 
detti  barnabiti,  perchè  nella  chiesa  dt  san  I^rnaLa  in  Milano  ebbe  in- 
cremento ,  institoita  nel  1S90 ,  riconosce  a  prindpale  sno  iSoodatoro  il 
venerabile  Antonio  Ibria  Zaccaria,  die  nacqoo  in  Cnmoiia  nd  1500 
da  ganilori  di  assai  iUostrì  famiglio. 

Un  vaMdisiimo  toat^^,  m  santo  propagatore,  ed  oniamenlo  splendi- 
dissimo  trovò  quasi  nel  suo  nascerò  quest'ordine  nella  persona  di  un 
sacerdote  genovese.  Tal  è  il  beato  Alessandro  Saoli,  nato  in  Milano,  al 
15  di  febbraio  1555,  da  Domenico  Saoli  e  da  Tommasina  Spinola,  pa- 
trizi di  Genova.  Studiò  da  prima  nella  casa  paterna  sotto  doitissimi 
maestri,  dai  quali  apprese  il  greco  ed  il  latino,  la  storia  e  la  filosofia. 
Mandato  da  suo  padre ,  che  era  in  allora  presidente  del  senato  di  Mi- 
lano f  ad  imparare  la  giurispmdetoa  nello  stadio  Pa^a ,  si  distinse 
fra  li  soci  oondiscepoU  per  raootem  ^'ingegno  e  per  la  facdtìi  della  idieo 
sua  memoria,  e  tatti  li  soporava  per  la  rara  sua  modestia  e  la  soda  sua 
virdu  Essendo  ritomato  a  Mikno^  freqottitava  la  dnesa  di  san  Barnaba; 
e  qui,  ascoltando  i  fervidi  ragionamenti  che  vi  si  tenevano,  e  soprattutto 
qieoGbiandod  nd  santi  esempi  di  quei  venerevoli  sacerdoti,  deliberò  di 


(1}  storta  dtgli  ordini  rtligioti.  Edizione  di  Locca,  ioni.  IV,  art.  Chierici  rtgol.  nmori. 
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foni  Mmnetlere  oell'ordìiM)  lora;  n»  Testi  Tabilo  di  btto,  e  nel  giorno  19 
di  setteDkbire  del  15S4  profeeaòi.  Nel  suo  novitiato  videù  in  lai  ni»  esat- 
tezza puDtuale  alle  |HÌi  minute  osservanze  dell'ordine,  ed  una  intensa 

applicazione  alle  scienze;  nh  saproMnsi  ben  dire,  so  lo  jiriiiio  o  h  se- 
conde fossero  meglio  da  lui  coltivate,  giacché  studiava  non  per  la  va- 
nità di  farsi  dotto,  ma  per  essere  ufik-  alla  religione.  IJesliaalo  suoi 
superiori  a  suonare  il  segno  della  camiiana  per  gli  uffìzi  di  congrega- 
zione, fa  trovato  un  giorno,  che  di  una  mano  impugnava  la  corda  per 
suonare  al  battere  preciso  dell'orologio ,  e  con  Tatlra  teneva  un  libro 
aperto,  leggendolo;  e  cod,  senta  perdere  la  minima  particella  di  tempo, 
addcstravasi  tutto  insieme  a  diventare  santo  ed  ìllmnìnafo.  Ric<»«tn  eolla 
imposizione  delle  mani  il  carattere  sacerdotale  nel  inrjfì,  ^()!tò  la  forza 
del  suo  diro  alla  correzione  de'  costumi.  «  li  suo  favellare  tal  fu  sem- 
I)  prò  qual  si  addiceva  alla  santità  del  luogo  ,  ed  al  fine  cli'cgli  crasi 
»  proposto:  nari  v:ine  parole,  non  sotti^licz/c  Ji  stiuila,  mm  gestir  dis- 
»  soluto  :  i  santi  libri,  i  padri,  c  i  dollori  ptù  gravi  a  lui  lurtiivanu  la 
n  materia}  e  le  voci  e  le  figure  non  mancavano  mai  ad  tm  uomo  colto 
t»  nel  ficcob  di  Leone  X  da  egregi  precettori.  Non  carava  il  plauso,  die 
>*  viene  le  piti  volte  da  torto  giudizio,  ma  vedova  gli  ascoltatori  sospi* 
«  rare  a*  suoi  ragionamenti,  e  partire  dal  ten^io  tacili  e  poisoai.  Udillo 
»  un  giorno  Maria  Piantanida,  vedova  in  etii  giovanile,  doviziosa  di  beni, 
»  ed  ornata  di  rara  avvenenza,  che  nuir altro  curava  so  non  di  farsi 
»  amare  e  piacere.  Le  parole  del  beato  Alessandro  le  scesero  profon- 
«  damcnte  nel  cuore;  rominciò  a  sentire  il  diletto  della  virlìi,  »!  ra<'coUe 
»  in  casa  sua  molte  fanciulle,  le  ammaesliò  al  lavoro  e  alia  pudicizia, 
»  e  con  queste  si  racchiuse  poscia  in  un  chiostro,  ricevendo  dalle  mani 
»  £  san  Gwlo  il  «acro  velo.  Tal  comindameoto  si  ebbe  1*  ilhistre  mo* 
»  nastero  di  santa  Prauede  (0  ». 

Nim  fa  da  meno  nelP  insegnamento  delle  scuole.  Bfandato  dal  moi 
superiori,  nel  1557,  a  Pavia  ad  ammaestrare  i  oberici  di  sua  congre- 
gasione  nelle  filosoficlie  e  leelo^die  facollh ,  cominciò  a  ben  fonuarli 
nella  cognixione  della  lingua  greca ,  comj^ando  per  oso  dei  medesimi 

(1)  Spotorno ,  Storia  UtUrm-ia  della  Liguria. 
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un  compendio  di  iirccoUi  grammaticali.  Appresso  melleva  nelle  lor  mani 
ia  logica  di  Aristotile ,  ed  il  santo  maestro  ne  dichiarava  i  principii  c 
facevano  vedera  1»  eonofliBciie  ;  oè  pemetlcva  die  cercancro  il  t^lo 
del  greco  filoMfo  negli  seolartici  commentatori ,  i  quali  invece  di  ria- 
diiartrlo,  il  piti  deUe  volte  le  aveam)  inviluppato.  Alla  metafinca  mà 
la  geometria ,  per  awenare  I  giovam  con  questo  studio  all'  ordine ,  e 
tenere  in  freno  la  fantasia,  c  condurli  pralic:tiiii'iitL'  air  cslm inizio  di 
un  retto  rasiociuare.  Dettò  indi  teologia ,  spiegando  la  somma  di  san 
Tommaso  oh*»  avfa  imparato  co«ì  bene  e  meditato  ron  tale  atitnziono, 
che  dicevasi  in  l'avìa  quasi  a  maniera  di  provcrliio  :  ne  In  nuniiìui  ihlln 
^■/«gp/fco  si  tiiiKirrissc  ,  don  ^fli's^iindro  jiotvcltiir  dilluiia  pai'tiiu  prr  pn- 
roiu.  INua  è  però  maraviglia  che  un  maestro  di  tanto  merito  fosse  addu- 
torato  in  quella  univenili  9  detto  a  decano  dd  collegio  dei  teologi , 
e  la  cattedra  gli  fesse  offerta  per  due  volte  in  quello  colobratissimo 
stadio.  Il  quale  magiatero  egli  riflotb  oostantmente ,  sia  per  l'umile 
sentire  dì  se  stesso,  sia  per  attendere  piit  da  presso  alla  spirituale 
coltura  de'  suoi  pressimi. 

Infatti  il  vescovo  di  Pavia  lo  occupava  in  tutti  gli  uffizi  del  santo 
ministero,  nell'esame  del  clero,  nel!(»  vigile  di  sun  diocesi,  nf^lle  con- 
ferenze di  morale  ,  per  formare  ottimi  ministri  del  sagiamonto  della 
penitenza.  K  mollo  più  ancora  volevasi  di  lui  san  Carlo  Borromeo,  chia- 
mando iu  Milano  il  beato  Alessandro  a  direttore  di  sua  coscienza,  a 
teologo  nd  primo  oonciBo  pnwindale ,  ad  inlfano  avo  consoltiwe  nella 
rilbrma  di  tutta  la  sua  diooen.  Come  lo  stesso  spirilo  muovea  Y  uno  e 
e  Tallro  alla  santillcaxione  propria  e  a  quella  dei  prossimi,  cosi  la 
mededma  virth  unì  queste  due  anime  con  nodo  di  santa  amicizia  che 
dovea  essere  eterna.  Ed  amliìdue  pd  trovandon  in  Roma,  frequentavano 
la  camera  dì  san  Filippo ,  conversando  con  quel  dolcissimo  santo  vecchio, 
ascoltandolo  qnal  oracolo  di  sapienza  celeste ,  e  di  ai  i  ordo  imitandolo 
in  ogni  virtìi.  In  Roma  trovavasi  allora  Alessandro,  per  reggere  i'ufiìzio 
di  preposito  generale  di  sua  congregazione  .  a  cui  era  slato  promosso , 
sebbene  non  maggiore  di  anni  trcnladuc ,  ma  la  religione ,  la  dottrina 
e  la  prudenza  superavano  l'età. 

La  Provvidenza  intanto  preparava  d  pr^os^  dd  cbierid  regdari  di 


san  Paolo  un'altra  famìglia.  Il  santo  pontoiico  Pio  Y  vedeva  in  Corsica 
una  dìooesi  mta,  pingue  «  abbandonata  già  da  un  secolo  da' buoi  ne* 
gbittod  pastori.  Della  cattedrale  di  Akria  ai  vedevano  appena  le  rovine; 
il  generale  Sampleio  avea  spiantato  il  fnlano  vescovile,  arso  e  desolalo 
i  contorni.  L*  idioma  Ialino  era  ignoto  a  quegli  ecclesiastici ,  che  nuUa 
sapevano  di  scuole  e  di  seminario:  nelle  chiese  si  riparava  P  armento  » 
e  talvolta  si  afforzavano  i  sediziosi.  Le  leggi  occlosiastiche  non  aveano 
ubbidienza,  c  si  pratic:naDo  k>  superstizioni  degli  idolatri  e  degli  arabi. 
I  migliori  di  que'  popolani  ru  (  vovnno  a  i'asqua  la  comunione;  o  molti 
degli  altri  non  sapevano  formar  il  segno  della  croce  :  poveri ,  incolti 
si  viveauo  qKirsi  per  le  ville ,  sona  strade  agevoli ,  lontani  dal  lido  pel 
timore  de'  pirati ,  senza  altro  ditello  che  delT  osio  e  della  sensualità. 
Questo  è  il  piccolo  ritratto  della  chiesa,  die  san  Fm»  V  assegnava  al 
beato  Alessandro.  Egli  ricevette  la  episcopale  consacrazione  in  Milano , 
al  12  di  marzo  1370 ,  dallo  mani  del  suo  amico  e  fìglio  spirituale  san 
Carlo  Borromeo,  nè  ad  altro  piìi  tenne  il  pensiero  che  a  recarsi  presta- 
mente al  suo  gregge,  l'ussando  per  Pavia,  si  prostrò  a' piedi  del  vecchio 
padre,  e  ne  vullc  la  i}€nedizione.  In  Genova  ossequiù  il  doge  o  il  senato, 
visitò  i  congiunti ,  e  portalo  poi  da  un  brigantino ,  approdò  ncll'  isola 
sul  finir  di  aiwile.  Visitò  tutta  h  diocesi  non  una  vAU  scìa ,  rampicau' 
dosi  sa  quei  greppi,  e  mangiando  alla  misera  mensa  del  pih  grossolsm 
bifolchi.  Celelurò  sinodi,  compose  un  catechismo  che  san  Francesco  di 
Sales  preferiva  ad  ogni  altro,  e  face  poche  Uggì;  ma  ne  esigeva  esatta 
osservanza.  Chiamò  dal  continente  saggi  maestri  per  le  scuoio ,  ristorò 
la  cattodralf» ,  elesse  tra  i  fanciulli  i  piti  composti  ed  ingegnosi ,  e  no 
formò  il  seminario;  accrebbe  il  niiuicro  dei  canonici;  institul  la  congre- 
gazione della  dottrina  cristiana;  aniinaestrò  gli  ecclesiastici  con  l'esempio, 
con  la  voce  e  con  varii  libri  cotiiposli  in  maniera  proporzionata  al  bisogno 
dì  quel  popolo  infelice*  Trasse  pih  volte  dell*  Italia  gran  copia  di  vetto- 
vaglie a  ristorare  i  suoi  figliuoli  (coA  egli  duastiava  i  suoi  diocesani  ) 
travagliati  dalla  carestia  ;  sonuninislrà  ville ,  àhiii-  e  danaro  ad  una 
moltàtodioft  di  Corsi,  liberaU  dalla  catena  nella  battsf^  di  Lepanle, 
e  fogliati  di  ogni  cosa  venuti  in  patria. 
Non  pensb  mai  a  mutar  sua  sede  in  altra  piii  doviàosa ,  beiwbè  ne 
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rioevMie  freqMoti  e  caldi  inviti;  ma  pur  alla  fine  dovette  cedere  al 
nqfteriore  comando.  Gregorio  XIV,  glli  ^litoaie  diaoqiolo  di  Atosandro, 
di  proprio  movimento  lo  trasferì  alla  diiesa  di  Pavia,  tlbbidl  alla  voce 
del  pontaAoe;  e  lasciando  in  profónda  mestlsia  non  aolb  la  dioeeti  di 
Àleria ,  ma  tetta  la  Conica  che  avea  egli  ricreata  colla  virlh  e  colla 
bcncficonia^  venne  alla  novella  chiesa.  Ed  avendo  cominciato  qua?i  sid)ito 
la  vifiila  paslorale  ,  giunto  alia  piccola  terra  di  Calosso ,  provincia  di 
Asti ,  (}uivi  nel  castello  del  conte  Ercole  Uoero  ,  signore  del  luogo  > 
terminò  i  suoi  giorni,  air  11  di  otlubro  del  1592,  con  iulinito  cordo- 
lo dei  Tidneai ,  che  neppore  «n  anno  avew  potato  possedere  un  A 
aanlo  prelato.  Approvale  le  eroidie  ano  virili,  e  diacosai  alcuni  dei  aooi 
molti  prodifly  papa  Beoedetio  SV  decretò  a]  venerabile  Alessandro 
Saolì  11  colto  dei  beati  in  dolo.  Le  anooi  di  M  lorono  scritte  da  dotti 
tolori ,  e  possono  vedersi  presso  i  continuatori  di  Bollando  (0  :  il  piis- 
simo e  dottissimo  cardinale  (krdil ,  uno  dct,'li  insigni  ornamcutì  della 
congregazione  di  san  l'aoln  .  e  poi  del  sacro  collegio,  ne  ha  scritto  la 
vita  in  francese  j  e  helii^-iiii!  tratti  no  ha  pure  scritto  il  padre  Spolorno 
nella  sua  Storia  letlerana  detta  Liguria,  dei  quali  graodemento  mi  sono 

giovato  odia  comj^Iaùoiie  di  qoeato  articolo. 

/  AnutiiBi  <»iiifijiuiiif  MPiitta  di  Saio 
«ecM  Al  CottmUiu^ptìi  in  aHo  dtOa  erùHiam  nUgicne, 

Solimano  imperatore  dei  Turdii ,  grandemente  irritato  per  avere  nel- 
l'attacco che  diede  a  Malta  perduto  il  fiore  delle  sue  niiUzie  e  la  ripu- 
tazione delle  armi ,  procurò  di  sfogare  il  suo  sdo^,^lO  contro  ai  cristiaui  , 
e  però  prese  risoluzione  di  sorprendere  l'isola  di  Scio  che  era  soggetta 
al  dominio  di  Genova.  B  tasito  piU  si  baciò  trasportare  a  questa  nso- 
bnione ,  qeuitociiò  perinteae  «vere  le  fioni^e  dei  Oiostlniani ,  princi- 
pali signori  dell'Isola ,  fraatonato  per  segrete  vie  gli  empi  suoi  disegoL 
Ordinò  pertanto  a  Piali  bassà  suo  ammìngUo  dì  partire  con  forte  ar- 
mamento per  quell'isola ,  e  Atti  prigicoieri  i  Giortiniani,  gU  inviasse  a 
CostantinopolL 

(I)  Mia  St.»  id  4lnB  XI  odah 
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In'csecazionc  di  qpetli  ordini  si  condusse  Piali  con  oenlorcnti  gtlee 
nelle  riviere  dcirAsia-miaore,  l'aDoo  1566,  all'incontro  di  Scio,  ed 
usnndo  forza  ed  inganni  ,  s«  ne  fece  padrone.  Siccome  il  bassa  era  aa- 
torizzafn  dal  sultano  a  lasciare  in  Scio  quflli  che  avesse  giudicato  meno 
sosjK'Ui  «li  iiu\ilh,  di  questa  fa«  (ilt;i  si  prevalso  p«r  cavare  argento  da 
quelle  famiglie  ,  ad  alcune  pcruiettcndn  di  restare  in  Scio ,  ad  altre 
di  passare  in  aUri  regni.  Ed  ìnfirtU  molte  passarono  a  firere  in  Italia, 
ovo  fondarono  vark  case  in  Genova ,  in  Bonn  ed  in  Sfessina ,  ed  alcune 
andarono  in  Francia ,  in  Iqpagua  ed  in  Germania.  Gli  altri  Giustiniani 
colle  loro  làmiglie  farooo  so|m  dieci  galee  innati  dai  Piali  in  Gostan- 
linopuli ,  dove ,  dopo  di  essere  stati  trattenoti  per  alcuni  mesi  sotto 
guardie  in  una  specie  di  prigionia  ,  vennero  trasportati  in  CalTa.  Rima* 
sera  qui  per  Ire  unni ,  al  fine  dei  quali  Carlo  IX  re  di  Franeìa  ,  sulle 
ii.taiizi.>  del  pontefice  san  Pio  V,  avendo  interceduto  per  essi,  vennero 
liLcrati ,  e  poterono  rcsUluirsi  a  Scio ,  e  passare  altrove. 

Ma  ciò  dio  accadde  di  piU  rimardwvole  durante  questa  cattìfith  dei 
Giustiniani ,  fu  il  martirio  che  soffrirono  diciotto  fimciulli  di  queste  fa- 
mij^ìe ,  i  quali  furono  a  viva  fona  rapiti  ai  padri  ed  alle  madri  loro, 
nel  mentre  die  dimoravano  in  Costantinopoli.  Erano  i  giovanetti  di  drea 
dieci  anni  di  eth  ,  bencliè  alcvni  arrivassero  ai  quattordici ,  ed  uno  o 
due  sino  ai  sedici  ,  o  furono  per  ordine  di  Solimano  da  Scander  bassa, 
goveriintorc  di  Oistnnlinopoli  ,  fatti  condurre  nel  serraglio,  affinchè 
fossero  educati  nella  h"^'^<^  inaoiiieiiaria  ed  ammaestrati  nella  milizia  , 
per  essere  impiegati  nel  servizio  del  sovrano.  La  prima  operazione  che 
fecero  i  Turchi  fu  di  soggettarli  alla  circoncisione  ,  il  dm  a  viva  fima 
ottennero:  ma  non  cons^piirono  già  nb  con  Insìnghe  nè  con  minacce, 
d'indarre  i  goierod  a  dichiararsi  professori  delF  alcorano.  Vi  è  chi 
scrìvo  die  alcune  madri  sotto  mentiti  abiti  di  ortolane  e  lavandaie  in- 
trodottesi nel  serraglio,  esortassero  i  figli  e  (nmpagoi  loro  a  sacrifi* 
carsi  piuttosto  alla  morte ,  che  ad  abbandonare  la  vera  fede.  Tanto 
eseguirono  pli  intrepidi  faneiulli.  Vm  di  questi ,  di  anni  tredici ,  dopo 
qualche  giorno  di  prigionia  ,  minaccialo  dal  bassii  di  essere  ucciso  colla 
sciabola  ,  o  precipitato  dal  balcone  ,  se  non  prufessavasi  maomettano  , 
rispose  che  nulla  più  desiderava,  che  di  morire  per  Gesù  Cristo:  dopo 
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di  che  rìcoodotto  in  carcere ,  mori  nel  bre  le  sue  omiooi  a  Dio , 
perchè  lo  facesse  degno  del  marlìrio.  Tanto  attestò  il  santo  ponteGce 
I*io  V  ai  cardinali  ,  nel  dare  loro  parte  in  concistoro  di  i;tlr  euri  esso. 
Gli  altri  giovanetti,  resistendo  a  vario  lusinghe  e  ai  premi i  proincssi  di 
grandezze  e  di  avanzamenti  ,  mostrandosi  costanti  nella  religione  i)a- 
tema  ,  furono  più  volte  sottoposti  al  bastoae ,  e  non  cedendo  punto  a 
queito  genere  di  supplizio,  tanu»  ueoale  fra  i  twdit,  vennero  m  maniera 
afmeee  eliaordinaria  slranatì,eMendoloro  state  mMae  fra  le  nng^e  e  h 
carne  deUe  dita  delle  muii  acniittinie  cannoccie  ;  il  «juale  dolore  avendo 
ancora  costantissimamente  tollerato  «  sema  dar  segno  di  voler  cambiare 
religione ,  quelli  che  non  morirono  per  Io  «pasimo  ^  furono  dalla  ferocia 
«lei  manigoldi  a  colpi  di  sciuLohi  uccisi.  Di  ventuno  cho  erano  i  giovi- 
netti ,  uno  morì  ini  modo  già  dello  facendo  orazione,  diciassette  ot- 
tennero la  palma  del  martirio  ,  e  tre  di  più  tenera  età  si  lasciarono 
por  liacchczza  indurre  ad  abbracciare  la  setta  maomettana  j  c  questi , 
dopo  di  averla  per  poco  tempo  profnaata,  fuggitisi  in  Italia,  vissero  e 
morirono  con  esemplarltìt  cristiana ,  e  uno  di  essi  prolimift  in  vna  re* 
Itgiene  qualificata. 

Di  questo  successo  se  ne  fecero  in  Genova ,  come  era  dovere ,  pub- 
blidie  e  private  dimostrazioni  di  allegrezza  ;  ed  il  governo ,  volendo  di 
^ì  insij[no  fallo  eternare  la  memoria  ,  lo  ha  fatto  registrare  in  pittura 
nella  (appella  del  palazzo,  o\e  risiede  il  governo.  Per  la  stessa  cagione, 
avendo  la  repubblica  di  così  glorioso  martirio  fatta  arrivare  con  tutte  le 
circostanze  la  notizia  al  pontefice  Pio  V ,  questo  santo  padro  ne  pianse 
per  alli^tia ,  ed  in  pnUdieo  ooneisloro  ne  diede  parte  ai  cardinali , 
con  animato  discorso  esortandoti  a  rendere  graxte  alla  maestà  divina , 
pochè  sì  fesse  compiaciitla  nei  tempi  loro  rinnovare  gli  esempi  del-  ^ 
reroka  sollinenia  della  primitiva  duesa.  Fu  poi  questo  martirio  regi- 
strato dal  cardinale  Gambara  n^i  atti  ooodstoriali ,  e.da  Enrico  Spen- 
dano negli  annali  ccclesiastid  ^  e  ne  rimane  oerta  la  memoria  in  molti 
altri  degni  autori  U). 


0)  Casooi,  JmtaH  M 
Palmi  Uliutri  ce. 

Tel.  /. 
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mtsoNAGfii  liisiGin  ni  dignità'  bgclbsustica 

era  IN  GENOTA  BBURO  LA  NASCITA  O  LA  MOltTB  NICL  8B0OL0  XVL 

Papa  Uifòano  FU. 

Egli  nacq[uo  in  Boma,  il  giorno  4  dì  agosto  1521 ,  ed  ebbe  nome 
Giambattista  nel  sacro  foote.  Apparteneva  alla  ftm^lia  Castagna,  che  in 
Genora  per  antichissimi  tempi  am  esercitate  magistrature  coorevoliy  e 
die  nel  1S28  era  slata  ascrìtta  con  le  altre  all'ordine  nobile.  Cosimo 
suo  padre  era  nato  in  Gaaova,  ma  nei  primi  anni  di  «uà  gioventù  es- 
sendo passato  a  Roma ,  preso  dalle  qualità  di  una  daio^ella  di  casa 
Ricci,  ed  ottenutala  in  moglie,  fermò  la  sua  residenza  in  quella  città  O. 
Da  questo  matrimonio  nacque  Giambattista,  il  quale  nel  corso  degli  anni 
suoi  più  fresclii  prese  cognizione  di  varie  scienze,  c  si  guadagnò  una 
profonda  intelligenza  del  diritto  civile  e  canonico^  della  quale  facoltà, 
dopo  di  essere  stato  stadiosiasimo  scolaro  in  Bologna ,  diventb  appiatta 
dito  dottoro.  Ritornato  a  Roma,  dimori»  in  casa  di  ano  «io,  arcivescovo 
di  Rosano,  Ai  poi  cardinale  e  I^to  in  Franda^  .nella  quale  lega» 
sione  condusse  seco  il  nipote  Giambatttsla,  per  meglio  anessaHo  avveduto 
ed  esperto  ne'  grandi  negozi.  Àmbiduc  ricondottisi  a  Roma,  il  cardinale 
zio  volli;  residuare  al  nipote  la  dignità  dell' arcivcMOvado;  alla  quale 
promozione  non  solo  aderiva  il  papa  Pio  IH ,  m;i  di  piii  lo  nominava  a 
governatore  di  Pi  ruyia  o  dell'  Ombria.  Pio  IV  suo  successore  lo  inviava 
nunzio  in  Ispagna  :  da  san  Pio  V  fu  trattenuto  nel  medesimo  ufiiziu  j  e 
poi  da  Gregorio  XUI  impiegalo  ia  altre  cariche,  fu  nel  1S83  creato  car- 
dinale, in  questo  grado  essendo  vissuto  il  Gutagna  con  aumento  di  stinta, 
si  per  le  sue  speccbialnsiine  virtù,  die  pel  retto  e  prudentissiBno  ma- 
neggio degli  aflari,  dopo  la  morte  di  Sisto  V,  fa  anunto  al  pootiflcato 
od  nome  di  Urbano  VII ,  il  giorno  15  di  settembre  1599. 

Sopravvìsse  questo  pontoBce  alla  sua  esaltaiìonc  soli  13  giorni  ;  ma 
di  cosi  breve  governo  restò  ai  posteri  memoria  e  fama  perpetua.  Impe- 
roccLè  usò  UberaUtk  con  molli  cardinali  poveri;  si  mostrò  scianto  nelle 

(I)  Caiani,  Jnnali  di  Ctnoea,  Ub.  \,  all'an.  iSfJO.  -  Ciaccooìo  ec. 
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« 

om  della  ipostìn»}  pvomdo  nel  mantenere  ràbbombnta  al  popolo; 
magnifico  negli  onniMttli  della  eiUh,  e  dendentao  di  rifomare  molti 

àbmi;  ma  ciò  che  fece > spiccare  maggiormente  la  grandezza  dell'animo 
8«o,  fu  Tcroico  distaccamento  dal  sangue  proprio,  ordinando  ai  parenti 
che  non  protendessero  maggior  titolo  di  quello  che  avevano,  nè  che  te- 
nessero maggior  corteggio  di  prima ,  siccoiue  neppure  ai  suoi  cortigiani 
permise  di  convertire  alcuna  cosa  in  loro  vantaggio,  lasciando  i  con- 
giunti e  ì  confidenti  nell'antico  posto.  Ultimò  i  suoi  giorni  con  grandi** 
alma  rassegnazione  in  Dio,  e  fo  la  mute  eoa  conriderata  come  un  grave 
caso  eocorao  alla  diiesa  callelioa,  la  quale  dal  governo  dì  lui  attradeva 
manwìglieei  inocMai.  Fo  sncoeaflote  di  Urbano  VII  il  cardinale  nranceioo 
Slòndrali  cremonete,  il  quale  ammae  il  nome  di  Gregorio  XIV. 

Cario  Domemeo  cM  Carretto  cardinttU. 

Apparteneva  alla  noLilissima  famiglia  de'  marchesi  di  Finale ,  ed  era 
firatello  di  Federigo,  gran  maestro  dell'ordine  gerosolimitano.  11  Ciacconio 
lo  qualìfica  genovese,  o  perchè  nato  in  Genova ,  o  perdiè  ancbe  coloro 
cbe  bauio  i  natdi  nella  Liguria  bene  apesao  indielintameirte  leno  ap> 
penati  genoiveai.  Fu  da  prima  promosso  air  ardveacov^  di  Tdie ,  m 
partibus  infiéMium,.  indi  di  Touia  e  di  Bbeims  in  Francia:  le  quali  ce* 
Icbratissime  sedi  egli  ottenne,  perchè  mandato  da  papa  Giulio  in  lega- 
zione presso  il  re  cristianissimo,  si  disimpognò  con  molta  soddisfazione 
di  quella  corte.  Non  minor  gradimento  ne  provò  papa  Giulio  II,  aven- 
dolo perciò  nel  1503  creato  cardinale  diacuno  del  titolo  dei  santi  Vito 
e  Modesto,  che  gli  venne  poco  dopo  trasmutato  in  quello  di  san  >'iccolò 
inler  imaghus. 

Nei  ooneiliaKolo  di  Pisa  a  cardinale  del  Carrette ,  deposti  tutti  gli 
umani  riguardi  ed  i  parlioclari  vnunli  che  lo  legavano  alla  Francia,  stette 

immobile  a  favore  del  romano  pontefioe,  contro  a  cui  quel  sinodo  erast 
raccolto  in  ftrma  acismatica.  Per  questa  sua  fortezza  d' animo  ed  àhre^- 

ogregie  sue  qualith,  essendosi  da  poi  radunato  il  concìlio  di  Lntcrano  . 
venne  prescelto  con  alcuni  altri  rardiu.di  :i  comporre  le  gravissime  \er- 
tcnze  che  disunivano  i  principi  cristiani.  Cessò  di  vivere  sotto  papa 
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Leone  X,  Del  mese  di  lu^o  del  1514,  e  fu  seiqpellito  ndla  clÙMa  di 

santa  Cecilia,  uUimo  suo  titolo  cardinalizio,  dopo  quello  di  san  M(  colò. 

Obcrlo  Foglicla  commenda  altamente  il  cardinale  Carlo  Domenico  del 
(Sant'Ito  con  le  seguenti  parole:  Ftiìt  m  finr  viro  pi-iustnits  ijitjeninm  , 
sinifuiaria  prude  ut  iu  ,  cxintius  liiaiiinìarum  rcrunì  usii.s  ,  in  pvimìs  cero 
stinwtuiu  reUyiotiis  et  pietatn  sludium  y  quas  iiifjenCes  virUUts  r&jia  in 
«nju  genere  mignifUmUtt  mkifSte  àeemvktì.  Nè  mioefi  lodi  egli  ebbe 
dall* iiii|)enitore  Maasindliuio  •  dal  pontefice  Leone  il  quale,  scri- 
vendo della  morte  del  cardinale  al  fraleno  di  lui,  gran  maestro  dell'or» 
dine  di  Gerusalemme,  dichiara  apertamente  che  di  w»  tal  perdita  non 
^li  solo,  ma  tutta  la  cristianità  molto  dolevasi,  e  della  morte  di  lui 
condiiude  eoo  dire:  nihil  eorvm,  qiue  od  taiMi$iime  decedenfes  peHi' 
nenl,  praelermint  ('), 

JSendìHcUo  6adi  cardinale. 

Fu  croato  cardinale  da  papa  Giulio  D  nell'anno  1508 ,  e  da  Leon  X 
di  pih  vesooradi  rivestilo,  e  segnatamente  di  quello  di  Albenga;  e  noi 
ne  lliremo  parlioolaie  mensione  nei  vescovi  dì  quella  chiesa. 

&inmni  BalttUa  eordfMfe  Pottauìemo. 

Genovese  era  suo  padre  di  quella  noliilissim;i  fami^'lia  eiie  o;,'nun  sa  , 
e  della  Grecia  era  la  madre ,  la  quale,  viaggiando  in  mare,  diede  alla 
luce  questo  %liuolo.  D' ingegno  perspicacissimo  com'  egli  era  ,  essendosi 
applicato  alle  teime  e  alle  scienze ,  prestamente  si  actpnslò  ìnaigne 
ripnlaiìone  di  uomo  dolio.  Fa  vescovo  di  Cavaillcn  in  Francia ,  e  oor> 
rendo  T  e&  sua  di  anni  frentasette ,  fii  creato  cardinale  del  titolo  di 
aant* ApolUnare  da  LeooB  X,  nell'anno  1613,  la  quale  dignità  ta.  il 
premio  de'  suoi  meriti  e  delle  sue  fatiche.  Era  perciò  accettissimo  a 
'tutti  i  romani  pontefici  sotto  i  quali  ei  visse ,  a  Leone  X ,  ad  Adriano 
Vi,  a  Clemente  VII.  Terminò  di  vivere  il  di  13  di  agosto  1)S24,  ed  è 

(t)  Cùo^jui ,  tom.  Ili ,  all'an.  im 
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grandcmento  lodalo  dal  Ciaoconio  CO  e  dal  Fogfiela  ne*  suoi  dogi  dei 
Liguri  iUttStri. 

Sgottino  cardinale  pinola. 

Fu  promosso  alla  sacra  porpora  da  Clemente  VII  col  titolo  di  sau 
Ciriaoo  afflo  Tonoe  noli'  waoù  1523  ,  e  di  pih  olla  aedo  episcopale  di 
Samna.  Ct  riaertiiaino  però  a  &me  dutiala  meuione  do*  vescovi  di 
fueffla  aede^ 

Ceniamo  enrdmak  Grimaldo. 

Ottenne  più  voacovadi ,  o  verrà  in  aoooncio  scrivere  di  lai  in  quello 
di  Albenga. 

Gerolamo  eareUmle  Dona. 

Avendo  retto  la  diiesa  vescovile  di  Noli  per  ordine  di  papa  Paolo  IH  , 
dall'anno  1S40  al  1S48 ,  fra  i  veacovì  dì  qpMib  aedo  avrii  la  onorevolo 
menakne  che  merila. 

F9ieri99  «ardbud»  dà  Cimyo  I^tgoto,  vutooù  di  GuUio. 

Fratcìlo  di  Ottaviano,  dogo  di  Genova,  ebbe  da  papa  fliulio  II,  no! 
mese  di  luglio  1«S08,  l'auiministrazione  deirarcivescovado  di  Salerno  ed 
il  vescovado  di  Gubbio.  Da  principio  forse  di  troppo  s' ingeriva  questo 
prelato  negli  aflari  temporali  e  politici,  si  in  quelli  di  sua  patria  die 
negli  airanlerì;  ma  pMrto  diaingannalo  dello  illoaioni  o  de*  pericoli  del 
BBoodo,  reoaaai  a  teg^oro  di  praaeoat  la  sua  aedo  di  Gubliio,  o  la  reg- 
geva in  maniora  che  tutto  le  parli  di  un  vigihnllMinio  e  santlaaioM»  par 
store  ademj^va  perfettamente.  Delle  quali  sue  virtù  osscndo  alato  beo 
informato  papa  Paolo  IH,  il  quale  da  tutto  Io  parli  dolla  terra  ricer- 
cava gli  occlosiastici  di  sommo  merito  per  inriaharli  alle  dignità  ccclt'- 
siastiche,  ascrisse  il  vescovo  Frogoso  a!  <;nr  t  -  i  Mogio  col  titolo  di  prete 
cardinale  de'  santi  Giovanni  c  Taolo ,  il  giorno  12  di  dicembre  1539 , 


(S)  Ivi ,  ali 'au  ljl3 
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senta  neppnr  daiglì  anticipato  avvito  della  vicina  pranosione.  Q  meri- 
lovolisrimo  prelato,  die  riputava^  affatto  morto  per  tolte  le  umane  gran- 
dezze ,  che  altro  non  amava  se  non  la  cristiana  mortillcazionc ,  restò 
altamente  commosso  nìT  nnnimzio  di  sua  esaltazione  .  e  tutto  le  mag- 
giori industrie  mise  ìi\  oporu  ^  (n  r  essere  scusato  di  accettare  la  subii- 
missima  dignità.  Ma  niente  gli  valsero  lo  sue  renitenze:  il  santo  padre 
parlò  risolutamente,  intimandogli  di  venire  a  Roma  a  ricevue  k  diviae 
delia  sacra  por|K>ra,  sotto  la  pena,  ritardando,  d*  incorrere  ndle  cennire. 

Bisognò  dunque  oUNMBre.  Venne  nell'alma  dtlk  il  vescovo  di  Gubbio; 
aooetlò  la  dignilk ,  ma  con  tal  sentimento  dell'animo  wm,  che  tolti  gli 
onori  e  le  pìh  vive  congratulauoni  noi  muovevano  prato.  Intcrtcnendosi 
in  Roma  per  alcun  breve  tempo,  riprovava  con  la  voce  e  più  assai  con  / 
l'esempio  gli  aLnsi  che  scorgeva  nella  curia  romana,  nò  cessava  di  mo- 
strare qiKiI  (>>sor  (ime  la  vita  degli  ecclosiaslif i  o  massime  de'  prelati. 
Ritornò  alla  sua  sede,  cbc  seguitò  a  governare  ncil  esercizio  delle  più 
sanie  virtb  sino  dia  sua  morte,  dw  avvenne  il  22  di  Id{^  del  1541,  col 
pianto  generale  de*  suoi  diocesani.  Riconoscente  la  citta  di  Gubbio  9fj& 
qteccbiatisumi  meriti  del  suo  prelato ,  gli  eresse  nella  diieaa  cattedrale 
un  mausoleo  di  marmo  col  suo  basto,  che  al  vìvo  ne  rappresenta  i  li» 
ncamenti. 

11  Ffiglieta  formò  un  lungo  elogio  del  cardinale  Federico  Frcgoso ,  e 
non  meno  compiutamente  ne  scrisse  il  Sadolcto  ,  di  cui  riporto  le  se- 
guenti parole:  «  sphnddmìt  in  eo  virtìUis  ^  doclrìnce ,  juslitice ,  reli- 
»  fjiontSf  tnisertcttniiw  in  ptiufieres ,  in  Deum  sutnmas  et  singiUaris  pie- 
n  ffffif  mummia  .  .  .  cum  in  omnibu»  consiUis  atque  faeti*  néiUZ 
i>  iNMKKorefur  ,  «itM  fne  «eufo  menfi«  heberet  m'n'  oostem  itfqw  Dieim 

 ineredibiUi  in  eo  enU  0weanim  ,  UUhtarumf  hébrriarumque  iiif* 

»  teranim  dcientia»  qm  wvU  in  ser^is  iitu  efe.  (0  n. 

Giovanni  Battista  cardinale  Cicadu. 

Questo  insigne  porporato  merita  una  pirtirolnre  memoria  fra  i  vescovi 
di  Àlbenga,  ia  quale  sede  egli  resse  dall'anno  1544  sino  al  1560  *^'>. 

(i;  Ciact^n  ,  (om.  111,  ad'iB  IOSl 
(ì)  Ivi,  all'an.  I5àt. 
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Ebbe  sua  nascita  noir  anno  V'iOl  in  Moncglia ,  piccala  terra  delta 
diocesi  e  della  rtìpuIiLUca  di  Genova.  A'cUa  sua  giovinezza  avendo  abbrac- 
ciato i'  ordine  de'  Irati  minori ,  si  disliose  talmento  nello  studio  delle 
umane  e  dinne  lettera,  che  pnsto  ne  diventò  preseo  i  suoi  frati  ìnsigoe 
ittiestro.  Alle  colUira  delte  sdente  sapeva  oongiongera  una  perCelta 
intflirilh  di  vivere  religioso  j  e  per  queste  soci  lunniose  qualità  fu  |wo> 
mosso  in  Salamanca,  nell*  anno  1555,  al  grado  di  generalo  di  tutto  Por- 
dine.  In  questo  uTQcio  meglio  apparvero  gli  e^cgi  suoi  pregi ,  per  Io 
che  papa  Paolo  IV,  ndl'anno  1555,  lo  creò  cardinale  del  titolo  di 
santa  Maria  di  Araceli ,  e  l'io  IV  lo  fece  vescovo  di  Foligno.  Resse 
questa  sede  il  cardinale  Dolcra  secondo  le  forme  dal  concilio  di  Trento 
prescrìtte ,  ossenandolc  egli  esattamente  nella  privata  sua  condotta  non 
meno  cbe  nel  pastorale  govono  della  diocesi  :  itihU  anUqtiiiu  httuit , 
scthe  il  Ciaooonio ,  fiia»  w  jyidealini  emeaa  tnsfitiife  eofers  pt'eftilsm, 
con^psTS  wtom  ecrfsu'fliffeflriimj  put^fcm  fsemiv,  enbniMi  fèliQtoMVUM 
extendere  finetW. 

Mori  in  Roma  il  cardinale  Dolcra  nella  festa  dcir  Epifania,  Tanno 
1568.  sotto  il  pontiflcato  di  san  Pio  V,  lasciando  in  ?iioi  eredi  i  poveri 
incuraliili  dell'  ospedale  di  san  (iiacouio  di  Roma,  il  suo  sepolcro  nella 
cbiesa  di  santa  Maria  in  Araceli ,  suo  titolo  cardinalizio ,  le  prove  di 
sua  dottrina  in  diversi  libri  che  egli  compose  Altamente  furono  Iodati 
da  Aldo  Manniio  che  li  pubblicò^  e  dal  padro  Spotnmo  nella  sua  Storia 
kUenrìa  deffa  I^fiaija. 

^meiw  Posgna  ear^nah. 

Per  la  sua  nobiltà  appartiene  a  Genova,  pf»r  la  sua  nascita  a  Taggia, 
diocesi  allora  di  Albenga ,  e  per  la  dtiesa  die  resse ,  ai  vescovi  di 
Sarzana,  nella  serie  dei  quali  noi  ne  daremo  notizia. 

(I)  Tom.  Ili,  mUo  l>aolo  IV,  all'ao.  I55ft. 
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Benedetto  eardintUe  LomeUino. 


Fa  prete  cardinale  di  santa  Sbrìa  in  Aquiro,  sotlo  Pio  IV,  nell'anno 
15fó;  la  di  piii  vescovo  di  Sarsana  e  di  Ventimiglia,  nelle  quali  chiese 
avrk  Inego  il  suo  nome. 

f^neenzo  cardinale  Ciuttìtàani. 

V.  chiamalo  novose  dal  Ciacconio ,  per  essere  nato  in  Scio  ,  isola 
iieir  Arcipelago,  su^^nta  alla  repuliMica  di  Ccnova,  o  la  sua  nascita  av- 
venne  il  giornu  27  di  ugosto  dell' anno  ióì9.  Cunlru  lu  vi»lonlh  do'  suoi 
geoitori  ibbflioeid  V  ordine  dì  lan  Domenico ,  in  cui,  dopo  il  corso  dei 
suoi  studi,  servi  per  dicci  anni  in  qualità 'dì  segretario  al  suo  maestro 
generale ,  ed  ìndi  fu  eletto  provinciale  neir  Ing^lteira.  Tale  e  tanta 
riputazione  godova  di  dcrttrina  e  di  santità  di  costumi,  òhe  nella  florì- 
dissima  sua  età  di  anni  trentotto  fu  elevato  all'urTìcio  di  maestro  gene* 
rate  di  tutto  l'ordine  ;  nò  andarono  mai  fallite  le  atte  idee  oh'  eransi 
concepite  di  lui,  jtororrfic''  resse  i  suoi  frati  con  somma  prudenza  e 
soddisfaziimc ,  onde  ne  riportò  ammirazione  da  tutti,  non  invidia  da 
veruno. 

Andato  al  eoncilìo  di  Trento  in  qualìtià  di  teologo ,  apparve  qual  egli 
era  versatbsinra  ddia  dottrina  della  chiesa  e  aelantissimo  della  riforma 
delle  cose  disciplinari.  Blandato  dal  papa  in  legazione  a  Fili^  Il ,  re 
delle  Spagne,  pel  vantaggio  della  diiesa  di  Milano,  operb  ooA  bene  a 
favore  di  san  Carlo  Borromeo,  che  dileguò  tutte  le  sìnulre  prevenxiooi 
di  cui  quel  monarca  era  stalo  occupato  da  alcuni  grandi  di  sua  corte 
conlra  il  santo  arcivescovo.  In  considerazione  dei  suoi  meriti ,  il  papa 
san  l'io  V  promosse  il  Giustiniani,  mentre  ancor  sosteneva  quella  lega- 
zione, alia  ìKicra  porpora  col  lilulo  di  san  .Nicolò  tuler  JnmgineSj  scriven* 
dogli  da  Rema  nel  1S70  queste  onorevolissime  parole:  Tt  eb  Iwm 
«BiWottt  fmMatm ,  dodriiwtm  sfngii/arem^  eftnfafioiMa  rtUgioni»  nebi» 
iam  priàem  perspedwn  mtsr  eaieros  efcgimut ,  et  mnimo  jMweeZtettf ifue 
Aoc  imiasra  rfecorainiii  (*>. 

(•)  CiMcon. ,  (on.  lU ,  «ll'an,  tra. 
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A  graTÌssìme  cure  fu  applicato  il  cardioale  Giustiniani  da  papa  Gre» 
gorio  XIU,  in  tutte  riportando  grandissima  lode.  Fu  eletto  abbate  com- 
mendatario del  monastero  di  san  Siro  in  ficnma  ,  e  per  opera  sua  col- 
i'approva/ionc  del  santo  padre,  quella  chiesa  coli'  annesso  convento  fu 
assegnata  ai  padri  teatini.  Mori  in  Roma  questo  insigne  porporato  nel 
giorno  28  di  ottobre  del  1582 ,  hsciukdo  le  sue  speglio  nella  chiesa 
di  lauta  Maria  sopra  la  Mnem. 

FU^ffo  cardinale  Spit^. 

Vuono  alla  luce  il  30  di  novembre  del  1535.  Sin  dall'  età  sua  più 
tenera  mosirava!>i  incliaatissiiuo  alle  lettere,  e  coltivandole  assiduamente, 
col  oraMMra  degli  anni  diventò  TorMliaciiDo  in  tatto  le  acienn.  Andato 
a  Roma»  dando  molte  prove  della  grande  sua  alnlitb,  fa  creato  cardinale 
del  titolo  di  «Ulta  Sabina  da  Gregorio  XIII,  ndl'anno  1573  ;  da  Siato  V 
mandato  alla  legaiione  di  Ferogia  e  ddl' Ombria,  da  Clemente  Vili 
nominato  prefetto  di  una  con(?regazìone  di  cardinali  per  gli  alEurì  della 
Dngheria  e  della  (Icrmania.  Fu  vescovo  di  Nola  e  di  Sora,  e  sempre 
visse,  dire  il  Gaccoiiio,  assai  lodevolmciilo,  usu  rerum^  doctrinn  d  vitw 
inno^jerUia  commendabili s  '.^K  .Muri  nel  giorno  13  di  settcmLix' ,  ed  il  suo 
corpo  fu  traslato  a  Genova,  nel  sepolcro  della  nobilissima  sua  lamiglia. 

Domenieo  eardinale  PìmBù^ 

Ebbe  a  padre  Paride  l'inello ,  prudenlissiuio  senatore  ,  ed  a  madre 
donna  Benedetta  di  casa  Spinola.  Imparò  le  prime  lettere  in  Genova 
sua  patria,  le  scienze  più  gravi  in  Padova,  e  ritornato  a  Genova,  fa 
aacntto  al  collegio  dei  giusperitL  Essendo  andato  a  Roma ,  fii  da  papa 
Pio  IV  creato  referendario  dell' una  e  dell*  altra  segnatura,  sebbene 
non  stressa  ancor  oompialo  di  e  A  Fanno  trentesimotsrio  :  san  Pio  V  lo 
impiegò  in  molte  congregazioni  romane,  ed  in  tutte  essendosi  condotto 
con  saviezza  e  distinto  per  molto  sapere,  lo  fece  laogOteointe  generale 
ed  auditore  di  camera  per  gli  aiTari  civili.  Non  sseno  gravi  alBci  gli 


(t)  CiMMii, ,  (om.  IV ,  all'an.  tilt. 
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adossò  papu  Gregorio  Xlil ,  nò  mai  volle  pcrmeltcrc  che  si  allontanasse 
(la  Uoina,  dicrndo,  rhc  ddl' npf  ra  del  prelato  Pinollo  avea  troppo  di 
bisogno  la  ruiiiana  curiu.  Dcncitu  nonostante  peruicltcrgli  im  breve 
viaggio  alla  patria,  per  convenire  dcgrintcrciisi  di  famiglia.  Avendogli 
spediti,  e  ritordftto  in  Roma,  il  PincUo  fa  faUo  vescovo  di  Fermo,  nel 
giorno  14  dì  agosto  del  1S77  :  in  qua  gindem  eedec/a ,  scrivo  il  Q«c* 
conio ,  per  aeplem  atmot  et  mnflm  dì^/^Unà»  tmporibm  ita  te  ge$til, 
ut  nemo  in  pastore  vi^antiam  «te  piettttem  detideraverU  w^uam  (0. 
nisCaurò  cbicsc  deformate  e  roinosc^  instiluì  una  c<Migregatioiio  dolio 
oratorio ,  in  cui  fìorì  il  venerabile  padre  Antonio  Grassi  con  diversi  altri 
otliini  niij.pini.  fiiiidò  lina  oa^a  di  gfsiiiii  per  rislruzìonc  della  gioventù: 
e  lìnalmcnte,  rinunziando  alla  cura  pastorale  ^  veoae  a  Roma  neU'ulUmo 
anno  del  pontilleato  di  Gregorio  XIll. 

Sisto  V  suo  successore  lo  fece  cariliiiale ,  il  giorno  12  di  gennaio  dei 
1586,  contando  allora  il  Pinollo  rel&  di  quaranCadnqae  anni.  La  quale 
nuova  dignità  non  fa  già  per  lai  nn  posto  di  riposo ,  ma  piuttosto  un 
eceitaniento  a  piìi  gravi  iatielie.  Infestala  la  marca  di  Fermo  da  una 
moltitudine  di  ladri  o  di  assassini,  mandò  il  papa  a  purgare  quella  pro- 
vincia il  cardinale  Pinello ,  concedetulogli  ogni  pl(i  ampio  potere.  Andò 
intrepido  il  legalo,  e  due  soli  im  gli  bastarono  per  cstorniinarc  tutta 
quella  genia  di  facinorosi  e  restituire  a  tutte  le  terre  e  città  la  pubblica 
sicurezza.  Qurvio  Inidn  sij((e.v-ó  fu  la  cagione,  p'T  cui  il  santo  padre 
erigeva  la  tulledralc  di  l  eiiiio  a  chiesa  metropolitana. 

Sotto  il  pontiGcato  di  Urbano  MI  c  di  Gregorio  XIV  continuò  le  sue 
ingerenie  in  diverse  congregazioni.  Fatto  arciprete  di  santa  Maria  mag- 
gioro, adomò  questa  basilica  sema  risparmio  di  marmi  preùosl  e  di 
ecoelltmli  pitture.  Da  Clemente  VID  obbe  il  titolo  di  santa  Maria  in 
Traostevere  e  nel  1603  il  vescovato  di  Albano  ed  nidi  quello  di  Frascati, 
e  finalmente  da  Paolo  V  dichiaralo  vescovo  d' Oslia  e  decano  del 
sacro  collegio.  IMofi  il  9  di  agosto  del  1611,  settuagenario,  e  fu  sep* 

pcllito  nella  husilica  di  Liberio. 

Noi  termineremo  questa  memoria  con  le  parole  del  Ciacconìo,  che 

;t)  CiaccoD.  lom.  IV  ,  ali'an  iS8C. 
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dd  Pìnello  terne  ooik  :  vir  oumitm  «gngiii  tmiml  dotìbu»  onuniivmui, 
ftti  mtd  tempore  imowKtinìmmn  vitam  r  r.  qui  gravitatm  «im  eonu- 
tefe  ila  comutixit,  ut  nihil  cius  gravitate  iucmulius,  comitale  vero  graviu$ 
inveniri  posset ,  qui  imtilinm  afquc  intefjritntem  maxime  sectatus  ttt  : 
omnibus  semper  acceptissimus  et  erga  omnu  officionttitaus 

BautdtUo  cardinale  Gitutinimi. 

Patrisio  ^novese,  nato  in  Scio  nel  gramo  5  dì  luglio  1554,  Agli- 
nolo  di  Giueeppe  e  di  GeroUme,  nobilisBimi  oooiegi,  i  «pali,  tratmi- 
grande  da  qndl*  itole  neU*  espognaaione  dia  ne  fecero  ì  torchi,  aece 
condussero  in  Italia  questo  loro  ^Movinetto.  In  Perugia  lo  fecero  coltivare 
nelle  lettere  e  nella  ffiuripprudeuza ,  in  cni  riuscì  dottissimo.  In  lloiiui, 
dopo  la  morte  del  cardinale  Mncenzo  suo  zio,  consegui  lo  prolaturc 
di  luì,  per  concessione  di  nro?orii>  Xlll.  Sisto  V       assegnò  lo 

uflìcio  di  tesoriere ,  e  sì  beau  iu  amministrò  monsignor  Giustiniani , 
che  d*indi  in  poi  on  tele  nfflcio  divenne  poipetao.  Ottenne  h  sacre 
porpora  nel  158S ,  eoi  titolo  di  eardinale  diacono  di  san  Giorgio  in 
Velabro ,  die  gU  la  dappoi  oonnnntato. 

Pafia  Gregork»  XIV  mandò  il  eardinele  (Svatiniani  legalo  a  Intere 
nella  marca  di  Ancona  j  nella  quale  legazione  fu  confermato  da  InnO' 
cenzo  IX ,  ed  ebbe  inoltre  quella  di  Ascoli  j  le  quali  provincic  egli 
reggeva  egregiamente  :  incrrt>'i,;i;  prohitatit,  sapientia  et  aequitatis  ijforìa 
grato  populorum  asaensu.  Cioniciiio  ^  III  lo  assegnò  a  diverse  congrega- 
zioni ,  e  segnatamente  a  quella  de'  vescovi  e  de'  regolari ,  di  cui  fu  il 
primo  prefetto.  Paolo  V  lo  mandò  in  legazione  in  Bologna,  ove  ravvivò 
gli  atudii  di  quelle  eelebie  vniversith,  cbe  languivano ,  e  fiwmò  alcune 
coatitttsieni  eivili  pel  buon  governo  di  ^lella  legasione ,  ooal  aaggìe  ed 
utili ,  che  anche  al  giorno  d'oggi,  aerive  il  Giaoeonio,  servono  di  sicura 
nonna  ai  eardìnaU  legati  suoi  mcceiaori  :  guAus  e<i«n»  Aodie  weeetiom 
eatndem  solent  regert» 

Di  somma  pietà  vene  Dio  moetravasi  egli,  celebrando  ogni  giomo  il 
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Mikto  aagrìficio ,  ad  un  secondo  assistendo  poi  dìvotitsimaiiieiite.  Formb 
la  wa  caria  dì  ouimi  ecclesiastici  e  di  persone  di  serviuo  mongeratis- 
sirae  :  ccfkxinMirm  reddUus  et  patrimonii  opes  in  pauperes  altosque  pìos 
ustu  effmdebal  ,  cioè  nella  dotazione  delle  fanriiillt!  ,  nell' ornare  lo 
chiese,  in  cento  opero  di  pubblica  benefìcenza.  i>ivoiis$imo  dolla  sucra 
cappella  di  Loreto ,  lasciolla  erode  di  cinquanta  mila  scudi  :  invocava 
la  santissiina  Vergine  asrìdmniaite ,  oommeUendo  tutto  ae  stean  e  la 
sua  legauooc  al  di  lei  patrocinio.  Doppie  limosiiie  distribuiva  ad  onore 
di  em  Madre  di  Dio  io  ogni  sabbato  ad  ogni  genere  di  poveri ,  che 
talvolta  furono  in  numero  di  tette  mila.  Grande  amico  di  san  Giuseppe 
Calanmaio ,  protesse  efficacemente  il  nascente  instituto  delle  scuole  pie, 
lo  sostentò  fìnctiò  visse  con  generose  la^zionì,  ed  in  murte  con  un 
legato  di  due  mila  scudi. 

Settanta  personaggi  di  famiglia  ilu<  ale  dispersi  e  profughi  (che  per 
quanto  io  congetturo  venivano  dall'Oriente  invaso  da'  turchi)  accolse  di 
ospixio  c  trattò  liberalissimamente ,  senza  aggravio  del  pubblico  erario. 
In  tempo  di  carestìa  e  di  guerra  non  ebbero  mai  i  popoli  delle  sue 
leganoni  motivo  di  iamiNitarsi  di  penuria  di  vettovaglie  ;  perchè  sapeva 
provvedere  per  tonpo  ai  pubblici  bisogni,  e  somministrava  del  proprio. 
Dopo  cinque  anni  di  legazione  in  Bologna  ,  Gregorio  XV  lo  chiamò  in 
Roma,  e  di  cardinale  prete  di  san  Marcello  lo  fece  vescovo  di  Pales- 
trina  e  di  Porto,  la  quale  si'de  rogErendo  ,  sanlamcnto  mori  il  "27  di 
marzo  del  1021.  tu  seppellito  mila  i  Wwi^d  di  santa  Maria  supra  .MiiK*rva, 
nella  cappella  eretta  dal  cardinale  Vmcenzo  suo  zio,  con  questa  sem- 
plicissima inscrizione  (<)  : 

■BNintcm  .  iPMQom  .  fonTviKgis  .  s.  n.  s. 
CAuiNALa  .  nrstraiAMTs  .  Grartia»  .  lOsiMi  .  niivs 
orar  Aimo  salttu  hdcsxi 

TI  .  KAUtm»  .  APE  .  ABTATIS  .  ISTD. 

(I)  Un  couliatulore  del  Ciacconio:  fit-  Poutìf.  et  Cardin. ,  Iona.  IV,  Romao  1677 ,  Slxt.  V  , 
Bttm.0  te ,  col.  170 ,  Intacca  di  folw  ed  iogiurioM  iacolpazìoni  U  meiiioria  M  canliMle 
Beasditlo  Giustiniani  ;  ma  è  alai»  egragiUMB.te  {iulllcaili»  dal  Titolili ,  Mlk  #^lfB  ii  M» 
dmtfft  Ctafa*aMi*i  Uà.  tt»  «vl  VIt,  auw  mi. 

é 
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Antonio  SatUi  oardituUe. 

fn  aicìveMOvo  di  Genova,  e  neU*  mne  de'jnilorì  di  questa  ditesa 
noi  abbiamo  |^  fatto  mepilone  di  lui.  Dello  virili  che  nuMtri»  come  ca^ 
dinale  noi  daremo  qui  on  breve  c^mo ,  liportando  le  predio  parale 

del  Ciaccoaio ,  senza  tradurle  in  italiano,  affìncbè  nulla  perdano  della 
nativa  loro  bellezza  e  del  proprio  valore.  AiUonius  Maria  Smditu .... 
Clementis  FJII^  Imih  .Y/,  Pnnli  F  et  Orrgorii  X/f  (rvtporihm,  rfcnij 
oc  deliciae  sacri  scnatus  uon  solnni  in  urlic  ,  vcnun  et  in  loto  orbe  ter- 
rarvun  ob  maximam  rerwn  expericidium ,  dovtrinam,  prudentium^  pietà- 
tem,  nligienem,  wdituqiu  maieatalem^  qtùbus  praeditut  arat  virtutibus , 
Hans  et  iUuttrit  fuU. . .  Erta  in  ndmmdii  2a£orAf»  indefewu,  H 
quamois  oetogauuio  mm'er,  omaUHU,  ad  giaw  tfoeàbatwr,  «iw  eongn» 
gmhmitu  «iw  $ttd0td^,  jmw*efu  ràqiq^,  oeuminà  mmti$  adeo  vivi' 
ìm  «f  firma  mmaria  oe  a2Ai»  fuwgiiaM  e  haàorihu.  Entrava  nell'aono 
ottantatrè,  (piando  per  una  caduta  ccssb  di  vivere  in  Roma,  il  giorno 
24  di  agosto  del  Wl^.  Fu  scppollilo  da  prima  nella  cluosa  di  santa 
Maria  del  popolo,  ed  indi  nel  1627  trasferito  in  Genova}  nel  sepolcro 
suo  geolilizio  f  nella  colle^ata  di  Garignano. 
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AKCtTISCOVl   BI  GBNOTA. 

Orazio  Spinola  arcivescovo  nei  liiOO  e  cardinale. 

Ora7Ìo  ,  figliuolo  del  marchese  Giovanni  Spinola  e  di  Gerohma  Doria, 
sureliu  del  valorosissimo  doge  Giovanni  Andrea  Doria,  ancor  fanciullo 
applìcossi  allo  Lcllc  loKerc  ed  alla  filosofìa  nel  collegio  romano,  indi 
■alla  giurisprudenza  nelle  universilh  di  Pavia  c  di  Padova.  Conseguita  la 
laurea  doKorale,  e  per  le  rare  sue  cognizioni  ascritto  a  piii  accademie, 
por  tossi  a  Napoli  ,  ove  i  parenti  suoi  godevano  la  grazia  della  corte 
reale  ,  e  per  elevale  dignilìi  erano  ìlhutrì.  Sicoome  Orano  agli  eMidsi 
della  pelli  avea  raoìmo  grandemente  inclinato ,  coel  wUe  aacriveni  àlb 
confralernila  del  convalescenli  e  dei  pellegrini ,  cbe  in  essa  città  enei 
di  recente  instituila ,  nè  ciò  come  confratelb  di  lemplice  apparenta 
o  per  fasto  di  titolu  onorevole,  ma  col  reale  servizio  delle  proprie 
roani  verso  quei  miscrahili ,  coli*  esempio  delle  più  umili  virtìi,  e  COn 
la  generosità  di  sue  limosinc ,  cbc  furono  moltissime. 

Essendo  ritornato  a  lloma  ,  fecosi  ascrivere  all' arciconfratcmita  dei 
pellegrini,  die  da  san  Filippo  Ntui  avoa  avuto  il  primo  eomiiiciamcnlo, 
per  continuare  (piei  medesimi  uffici  di  misericordia  j  c  nelle  ferie  autun- 
nali tornando  a  Napoli ,  ripigliava  con  noovo  ardore  la  frequenia  amo- 
revde  agli  ospedali ,  parendo  che  non  d'altro  npesBe  meglio  occuparsi. 

Kella  pratica  di  quesie  opero  piissime  fa  molto  avvalorato  dalla  voce 
e  dagli  esempi  di  due  preclarissimi  nomini ,  di  Francesco  Maria  Tarugi^ 
di  poi  cardinale ,  c  del  venerabile  Giovenale  Ancina ,  indi  vescovo  dì 
Salozzo,  tulli  e  due  figliuoli  carissimi  di  san  Filippo,  ammaestrati  alla 
sya  scuola,  e  del  suo  spirito  investiti.  Unito  di  dolce  vincolo  di  amicizia 
con  essi  Orazio  Spinola,  si  congiutj^c  anche  di  affetto  e  di  cooperazione 
al  padre  Araldo  gesuita ,  il  quale  ,  tutto  intento  alla  conversione  delle 
anime  con  la  predicazione  evangelica ,  c  a  promuovere  il  bene  della 
conirateiiiila ,  sapeva  infiammare  in  simili  vpete  «tébe  11  nostro  Orano. 

Tante  viriti  di  lui  non  potevano  rimanere  nascoste.  Essendone  ben 
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ìnlbroiato  papa  Sisto  V ,  k»  dMliatTa  in  Roma  a  reforoiuiario  deU'tuia 
•  dell'  altra  aegnatim  e  proleltora  dell'  ospedale  degli  incurabili ,  il 
quale  ultimo  uIBcio  andava  lutto  a  cuore  del  nuovo  prelato,  aomente 
Vili  lo  mandò  vicelegalo  in  Bologna,  ove  fece  conoscere  la  vigilanza  e 
prudenza  del  suo  governo ,  e  ncll'  anno  1600  lo  mmiinava  all'  arrivf);- 
covado  di  Genova.  Alia  morte  di  papa  Clemente  osscndu  stalo  ussuniu 
al  sommo  pontificato  Paolo  V ,  Orazio  Spinola  fu  obbligato  dal  nuovo 
papa  ad  accettare  rufUcio  di  vicelegato  di  Ferrara,  e  poco  dopo,  cioè 
in  settembre  dell'anno  1606,  fu  creato  caidinale  e  k^ato  a  Métt  di 
tolto  il  ducato  ferrarae:  d^ità  cospicua  ed  insieme  assai  scabrosa, 
tanto  pììl  che  quella  legazione  da  poco  tempo  riunita  allo  stato  occli^ 
siastico  avea  cagionati  non  lievi  nè  pochi  fastidii  all'  ultimo  pontefice 
defunto.  Fu  però  tale  il  governo  del  cardinale  Spinola ,  che  i  Ferraresi 
tutti  sommamente  lo  ri.-pfllavnno  ed  insieme  lo  amavano,  conriliando 
egli  cosi  bene  i  diritti  puntiiicii  vd  i  j)ri\ili  ;^i  e  le  consuetuilìni  dei 
sudditi  che  potè  reggere  dicci  anni  coiiliuui  a  quella  diguilù  con  ma&^iuiu 
soddisfittionc  di  tutte  le  parli.  Pkvtcggeva  le  belle  lettere,  favoriva  gii 
uomini  dotti ,  alle  cose  politiche ,  civili  e  militari  sorvegliava  da  eccel- 
lente ministro  dì  alato.  Due  muove  porte  feoe  ^rire  in  Ferrara ,  dal 
nomo  e  cognome  del  pontefice  diiamando  l' una  porta  Paola  e  V  altra 
porta  Borghesia.  Fece  inoltre  coslmire  una  fortezza  di  qu  ilohe  impor- 
tanza ,  ed  infine  di  tutte  le  opere  sue  ne  riportò  gloria  dagli  altri  e 
modestia  di  se  stesso. 

«  Bramava  intanto  questo  intcrissimo  o  saviissimo  prelato  di  [irot^to 
»  recarsi  alla  sua  cilici  di  Genova  e  all'  amministrazione  di  i>ua  diocesi, 
»  ma  ritardò  di  mollo  la  sua  venuta ,  e  soffrì  parecchi  disturbi  col 
»  governo  e  col  clero;  nati  i  primi  per  cagione  potìsùmamente  di  giuris* 
»  disiene,  pretendendo  l'arcivescovo,  die  dall'  autorità  sua  dipendessero 
»  gli  oratori!  e  le  ooniratemite ,  il  che  denegando  la  repubblica  per 
»  essere  (secondo  la  sua  pretensione)  laicali,  durò  nel  possesso  di 
»  esercitare  sopra  di  esse  la  propria  pocle-th  j  e  nati  i  secondi  da  varii 
»  de' suoi  soggetti,  che  malgrado  tolleravano  la  riforma  dei  loro  dissoluti 
»  disordini  (0. 


(1)  FlUpp*  Gmmì,  JmtM  «  CMMtt,  fHofwU  4s  BMMdAlto  Grift,  Vb.1.  tìtn  ISOS. 
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piotià  finalmente  venire  9  cardinale  WKxretettn  alla  tenderne  della 

tua  sede ,  e  tutti  gli  sguardi  essendosi  vereo  Ini  rifolti ,  b  oondbbero 
tatti  gli  ordini  quale  la  pubblica  fama  Io  avea  prenanziato ,  per  uno 
dei  migliori  prelati  dell' cth  sua,  soavissimo  nelle  suo  maniere,  sempre 
aporto  ad  udir»-  il  ricorso  dei  poveri  non  che  dei  facoltosi  ,  fermo  nel 
bea  operare  ,  sagjrio  e  circospetto  noi  decidere  ,  vero  padre  amorevole 
e  vigilantti  pastura  del  dilettissimo  suo  gregge.  La  morigerateieza  degli 
ecclesiastici  soprattutto  slavagli  a  cuore,  onde  la  plebe  non  ricevesse 
mali  esempì  dalla  loro  ooDdotta,  eppeift  non  cessava  di  amnumirll  con 
alleciistoni  private  e  eoo  pubblici  editti  pastorali,  inlimando  pm  fpnste 
pene  ai  cenlmnaci.  Tanta  esattene  della  disciplina  ecclesiastica  non 
sapevano  tollerare  i  viziosi ,  a  segno  che ,  non  volendo  per  una  parte 
sottomettersi  ai  suoi  decreti ,  e  temendo  dall'  altra  d' incorrere  nelle 
censure  che  avea  minncciato  ai  violatori ,  preferirono ,  incorreggibili  come 
essi  erano,  d»  uscire  dalla  diocesi.  Andavano  vi:i  Ijorboltando ,  e  quali- 
lìcando  il  governo  dell'  arcivescovo  Spinola  coinè  rigoroso  di  troppo  ed 
insopportabile,  seoza  oiiservare  che  il  prclutu  uuu  esigeva  mai  da  et>&i  cosa 
die  dai  sacri  canoni  nen  fosse  prescritta,  né  mai  aeostavasi  egli  Messo, 
nel  privato  o  pubblico  suo  vìvere ,  da  ^eila  casl^iatena  di  costarne 
die  dagli  altri  richiedeva. 

AppUudivano  peiò  i  buoni,  A  ecclesiastici  die  magistrati  e  dltadini, 
alla  rettitodine  del  suo  zelo  ,  nè  sapevano  saziarsi  di  lodare  la  sua  virth 
0  la  santa  sna  amministrazione.  Ma  la  consolazione  del  pastore  e  dei 
buoni  fu  troppo  breve.  Colpito  dalla  morte  nella  villa  di  Campi  il  cardi- 
nale arcivescovo  .  nel  giorno  21  di  giugno  del  161G,  fu  universalmente 
(impianto  in  Genova  ed  in  Napoli,  ove  gli  antichi  suoi  confratelli 
ricordavansi  delle  limosinc  c  di  altre  buooe  opere  sue.  Prelato  vera- 
mente meritevole  di  perpetua  memoria ,  thè  per  tatti  i  secoli  potreUbe 
proporsi  a  modello  di  tutte  le  paslordì  virtù,  se  nella  dùesa  sua  avesse 
amie  continua  resideiisa.  Per  un  singdne  privilegio  jEonceduto  dal  senato 
della  repubblica ,  il  suo  corpo  fn  sei^pdlito  nella  cappella  di  san  Gio- 
vamù  Ballista ,  neUa  cfaiesa  metn^ilana  (0. 

(1)  v^UHi,  loB.  nr.  •  Glaeem.,  tan.  IV»  aDte.  issa  Cmoì  •  CiUh,  di'»,  ma 
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Dmenieo  ùe^Marinif  turcivueow  iMf  1616. 

Al  cardinale  arcivescovo  Orazio  Spinola  fu  soéliluito  da  papa  Paulo  V, 
nel  1616,  DooMnioo  DeMnini,  t««oovq  di  AlbeAga,  chiaro  per  la  no» 
biliìi  di  sua  finntglia  •  pìH  ancora  per  le  parUcolarì  sue  virili. 

Una  delle  uìodì  di  qve«to  aiciveaeovo,  h  qude  fece  mollo  romore,  fu 
r  arresto  del  «acerdote  «eoolare  Antonio  lHootenegro,  che  apparteneva 
ad  una  nobile  f;tn)ig!ia  genovese  e  dimorava  in  Xupolì.  Avca  costui 
composto  libelli  famosi  coutra  il  papa  e  Ì1  sucro  colh'gio  ,  poi  quale 
delitto,  avendo  intoso  Paolo  V  che  il  dolinqutnle  crasi  recato  a  Genova, 
manJò  prossmili  ordini  all'  arcivescovo  di  farlo  prendere  ,  con  insinua- 
zione però  al  ^uveruu  di  dargli  braccio  per  l' esecuzione.  Condisceso  il 
senato  alla  cattura  ;  ed  il  sacerdote  ,  mentre  un  giorno  trovavasi  nella 
camera  arcivescovOe ,  fli  arrestalo  e  quindi  consegnato  al  provveditore 
delle  galee  pontificie ,  nel  mese  di  staggio  1^5.  Non  mancb  11  governo 
d'inlerporsi  caldamente  presso  il  pspa,  afilnchè  il  Moaieocgro  non  su- 
hùse  una  pena  capitale  ed  ignominiosa }  ma  non  ostanto ,  condollo  a 
Roma  e  convinto  del  delitto,  nel  giorno  22  luglio  fu  dccttpìiato  in  Torre 
di  Nona,  e  quindi  f sposto  al  pubblico  spettacolo  sul  ponte  di  sant' An- 
gelo (*).  Dì  questa  espcu/iono  mottrossi  grandemente  offeso  il  sonato, 
sta  perchè  i  Romani  non  avoano  fatto  alcun  conto  ddla  sua  raccoman- 
dazione ,  sia  perchè  pareva  troppo  gravo  dibonorc  alia  nazione  genovese, 
che  un  nobile  fosse  stato  con  tanta  ignominia  giustizblo.  Dopo  alcun 
tempo  il  papa  chiamava  in  Boma  T  arcivescovo ,  ed  il  senato  gli  alle> 
stiva  una  galea. 

RittMoalo  alla  sua  sede,  oocvpavasi  amnsignor  De-Jklarìni  do'paslorali 

doveri ,  ma  sempre  fra  lo  inquietudini  della  citta  <•  le  guerre  della 
repobblica.  Temendosi  vicina  la  perdita  sk  delia  capitalo  che  delle  due 

riviere ,  si  fecero  in  brevità  di  tempo  e  con  ampio  circuito  lo  ntiove 
mura  di  Genova  ;  c  quindi  implorandosi  la  protezione  del  cielo,  fcccsi 
solenne  voto  ad  onore  del  santo  abate  Bernardo  di  festeggiare  in  tutti 
gli  anni  avvenire  il  giorno  di  sua  morte.  Questo  votivo  decreto  emana- 


ci) Caiani,  JnMli  r<-.,.aU'aB.  16»,  1C33  e  1635  -  IglieUi,  tot».  IV,  artbìep.  J:iii 
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rooo  i  cmlori  e  i  goveraalori  deUa  repubblica ,  nel  di  37  aprile  del 
162$ ,  in  cui  cksseio  il  santo  aliato  a  parlioolan  patrono ,  aggiongen* 
dovi  l'offerta  di  ima  lampada  dì  allento,  dol  valore  di  quattro  nùhi 
snidi ,  la  quale  dovesse  ardere  perpetuamente  al  sepolcro  dd  nmto  in 
Cbiaravalle.  Fu  perciò  deputato  il  marchese  Agostino  Centurione ,  rcli' 
piosissimo  patrÌ2Ìo  ,  a  portare  alla  chiesa  di  quella  badìa  il  domi  od  il 
volo  della  republdica.  Krnne  aliate  in  (jui'l  tempo  Claudio  di  Argentiere, 
il  quale,  accogliendo  con  ogni  cortesia  raruLascialorc  genovese,  convocò 
di  subilo  il  capitolo  de'  suoi  monaci  :  c  tuUi  convennero  che  la  rcpub» 
bUca  di  Genova,  la  quale  conservava  tanta  devoilone  al  tanto  bro  fon- 
datore ,  ben  meritava  di  esso  santo  una  distinta  relìquia.  Aperta  per- 
tanto alla  presenza  dell'  ambasciatore  e  de'  suoi  compagni  1*  arca  di 
porfido,  in  eoi  lipoaava  il  corpo  di  san  Bernardo  ne  estrassero  Tosso  della 
spina ,  cbe  In  debita  forma  <  onsegnarono  al  Centurione.  La  riportò  egli 
in  Genova  entro  di  un  reliquiario  preziosissimo,  ricevuta  nel  suo  arrivo 
dall'  arcivescovo  l)e-Marini,  coli'  accompagnamento  del  capitolo,  di  tutte 
le  collegiate ,  degli  ecclesiastici  di  ogni  ordine ,  del  senato ,  del  doge , 
dei  collegi  e  dei  citladiiti  di  o^ni  eelu.  Fu  quindi  esposta  con  solcD- 
nissima  pompa  alla  pubblica  venerazione. 

«  Usci  di  questa  vita  monsignor  Domenico  De-Harini  nel  principio 
i>  di  febbrado  del  1655,  delTetk  sua  il  settuagesimo  secondo,  dopo  aver 
1»  con  prodiga  generosità  di  mollo  awnmtato  le  rendite  della  chiesa 
»  sua ,  e  fd  interralo  nella  cattedrale ,  nello  avello  de'  suoi  maggiori , 
»  innanzi  il  coro  con  l'inscrizione  che  tuttor  vi  leggiamo.  Riniasta  vuota 
n  la  sedia  ,  elesse  il  capitolo  a  \ icario  capitolare  Glovjuini  Domenico  Cas- 
»  solino  prevosto ,  il  quale  pure  tenne  poco  il  governo ,  perocché  nel 
»  quinto  giorno  di  marzo  il  papa  dichiarò  il  successore  u^. 

Stefano  cardinale  Durazzo,  arcivescovo  ne(  1535. 

Egli  nacque  in  Genova,  nel  primo  giorno  di  agosto  detTanno  1605, 
del  marchese  Pietro  Durasse  e  di  Aurelia  Sahnio.  Studiò  In  patria  le 

(I)  curai,  laog.  eh. 
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belle  lettere  e  la  ffloiofla,  qiiiiidi  panò  in  Roma,  e  vi  «empiè  gli 
atnciii  opportuni  allo  stalo  eoeleiiastiGO,  ciù  volle  abbracciare.  Amò  npra 
fjfi  altri  qwdii  della  ragione  civile  e  delle  canoaicbe  diacìpline.  Peroone 

con  oDore  gli  ufGd  della  carriera  prolati?!»,  in  cui  crrtrò  non  ancor 
compito  il  trentesimo  anno.  Da  Gregorio  XV  fu  creato  referendario  del- 
l' una  e  dell'  nltra  segatura  c  prefetto  dell'  annona ,  il  quale  impiego 
psorcilò  in  tempi  diffìcili  con  soddisfazione  di  tutti.  Urbano  VII!  lo 
promosso  alla  rarira  di  tesoriere  gcntraltì  ,  o  quindi  noi  giorno  28  di 
novembre  del  1635 ,  alla  sacra  porpora ,  sotto  il  titolo  di  prete  cardi' 
naie  di  aan  Lorenzo  in  pane  e  penta  ^  e  di  più  alla  leganone  di  Ferrara. 

Quivi  adempiva  il  cardinale  Durano  alle  parti  ta&t  padre  amo- 
revole dei  popoli ,  né  ancor  era  finito  il  solito  tmnine  del  triennio  di 
limone ,  qnando  il  pontefice  lo  destinava ,  il  5  di  manto  del  163$, 
all'arcivescovado  di  Genova.  Del  che  fortemente  si  dolsero  i  Ferraresi  i 
quali,  malgrado  ogni  buon  ufficio  usato  por  con<$crvarlo  presso  di  loro, 
non  poterono  declirnro  ini  poi-dita,  ^on  nu  iio  so  ne  dulso  e  vivo  dispia- 
cere ne  provò  il  cardinale  legalo ,  elio  invano  adopt^-o  ogni  maniera  di 
uffizi  per  esimersi  dal  gravissimo  pc»o.  il  pontefice  annunziando  a'  reg- 
gitori della  repubblica  il  nuovo  pastore,  così  cspri  movasi  a  riguardo  di 
lui:  tt  La  devosione  de*  Genovesi  alla  sedia  apostolica,  gli  alali  in  ogni 
«  tempo  a  ^lla  prestati,  sono  le  ragioni  per  cui  abbiamo  disposto  di 
»  affidare  il  governo  di  ootesta  chiesa  areivesoovìle  ad  vn  tanf  n«no , 
»  il  4|tta]e,  idibene  nato'  tra  voi,  pure  da  Imgo  tempo  è  nostro;  ma 
»  e  pel  candore,  e  per  la  prudonr.a  e  por  la  gravith,  merita  die  a  viA 
»  sia  dato  in  dono,  come  colui  che  sapra  adempiere  ad  \m  tempo  ai 
»  dovi  ri  di  sua  missione,  o  larvi  iosiemo  palesi  i  sentimenti  dell'animo 
»  nostro  a  vostro  riguardo. 

»  Non  potè  per  altro  così  presto  il  cardinale  arcivescovo  portarsi  alla 
»  sua  chiesa,  per  non  aver  convenuto  del  ceremoniale  col  governo,  che 
n  ad  esempio  di  altri  principi,  e  particdarmente de' Veneaiani,  negava 
I*  il  titolo  di  eimnenaa  a*  cardinali ,  ed  essere  insorle  oltre  a  ciA  varie 
Il  diffidi  appartenenti  al  ricevimento  di  lui,  tanto  cbo  dorò  egli  per 
»  alcon  tempo  nell'amministraaiime  soa  di  Ferrara  (0  i».  Vale  a  dire, 

(0  Cuonl,  MmtOi  A  Cm«Mi,  all^ao.  163». 
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che  Ift  fastosa  repubblica  non  voleva  permettere  al  cardinale  nrcivr  ^coTo 
die  neir  in|,TCSso  alla  sua  chiesa  potesse  essere  accolto  sotto  il  baldac- 
chino, conformo  il  rorpmoniale  de' vescovi  proscrive.  Ef!  infatti  questi 
rispettosi  riguardi  si  prricniHntovnno  da'vosco\i  (1<1  Geiiovcsalo ,  per 
n'^n  urlare  con  un  governo  piccolo,  che  sempre  temeva,  in  competenza 
dell  aulorilà  ecclesiastica ,  d' indebolire  il  proprio  potere  e  splendore. 
Le  quali  allìere  pretenfioiii  formav»»  una  infleasibilc  polilka,  seoaa 
vedere  die,  diminuito  Tomaso  dovalo  a*  pastori  della  chiesa ,  poco  si 
rispelta  ancora  la  dominaridoe  civile. 

Finalmenle  temperale  col  minor  discapito  le  dissensioni,  recavasi  il 
rardinale  Stefano  Durazzo  alla  residenza  della  sua  chiesa,  c  veniva  ia 
un  tempo,  in  cui,  per  la  testimonianza  di  un  ^'ravissimo  nostro  slnrico, 
disordinalissìme  e  confuse  erano  le  roso  della  religione,  rosi  por  l'igno- 
ranza ed  ignavia  del  riero,  come  pt>r  la  Vutc/./^ì  e  in;ilv;ii,'ilii  del  po- 
poli. «qnnUide  e  ridotte  ad  inopia  Ic  chiese,  e  il  sagro  cullo  quasi  an- 
iiii  liilaio  in  alcune  parli  della  dioceti.  Prima  di  mettere  mano  il  cardinale 
Durazzo  alla  riforma  di  si  vilnperevoli  abusi,  persuaso  che  Vesumpio  sno, 
meglio  assai  che  tutte  lo  leggi,  sarebbe  stalo  valevole  a  guadagnare  gli 
animi,  cominciò,  Tenuto  a  Genova,  a  comporre  so  stesso  e  uuia  la  sua 
curia  con  la  norma  delle  più  perfette  osservanse.  Moslravasi  egli  perciò 
assai  parso  nella  sua  mensa ,  ristretto  sebben  decoroso  nella  mobiglia 
del  suo  palazzo,  c  piuttosto  severo  contra  sè  stesso,  per  le  molto  inor- 
lifìrnzioni  che  soleva  usare.  Lungo  lompo  wpevn  egli  trovare  per  ispen- 
dcrio  riell  <ir;i/iiinc  o  iiolla  vita  interiore,  senza  mancare  a' doveri  suoi 
esterni.  1  i>reli  che  lo  circondavano  ed  i  domestici  che  lo  servivano  erano 
di  simil  carattere,  perchè  gli  aveva  saputi  scegliere  ;  ed  eletti,  bcevalt 
correre  nelle  vie  del  Signore  con  somma  illibatesia.  Tutta  la  dtth  restò 
edificata  di  una  condotta  cosi  irreprensibile,  in  modo  tale  che  il  serenis- 
simo senato  della  repubblica,  scrivendo  al  suo  residente  in  Roma,  kctm 
Y  elogio  della  curia  arcivescovile  sotto  il  governo  del  cardinale  Durano. 
E  Pietro  Collet,  nella  vita  che  scrisse  di  san  Vincenro  de  l'aoli ,  non 
dubitò  di  asserire,  che  l  aroivo^covo  di  Genova,  fra  tutti  i  prelati  del- 
l' Italia,  moslravasi  il  più  somigliante  a  Vincenzo.  Polevasi  anche  aggiun- 
gere, eh'  egli  seguiva  fedelmente  tutti  gli  esempi  che  san  Carlo  lìorromeo 
avea  lasciali  iu  Milano,  ed  il  beato  Alessandro  Saoli  io  Corsica. 


Digitized  by  Google 


S61  8S00LO  XVII. 

QiiMti  A  Imninoti  eraaiiiì  appamro  nel  eardinale  Dtmiio  pflrlÌcolar> 
nMnte,  allora  che  sì  rivolse  a  vitiUro  generalincnte  la  sua  diocesi;  u  nel 
»  che  fare ,  scrive  il  Casoni ,  quanto  adoperasse  e  quanto  sofferisse  non 

»  è  egli  agevolo,  ami  prosso  che  impospihflp  a  ridirsi  .  .  .  Fnrfndo  l'c- 
»  sercizio  del  buon  paslorc,  la  s^tia  visita  fu  una  perfetta  missione  ,  ed 
»  un  esempio  e  sfogo  conlinuu  di  carili»  uposlulica  ,  asroll.iiuio  quaiHi 
»  nel  richiedevano  eziandio  scgrelaiuente,  standosi  per  più  ore  nel  con- 
»  fessiooale  in  amninislrando  il  sagramento  della  penitenza ,  celebrando 
»  in  pobblioo  la  santa  messa,  e  comunicando  ne* giorni  festivi  intere 
n  paiocchie,  ornando  altari,  ristorando  tempii,  instraendo  giovani,  am- 
»  taaestrando  i  parrocchiani  lutti  de'  loro  doveri  La  sua  tuttavia  più 
B  sollecita  e  vcemenle  cura  era  di  spegnere  gli  odii  e  sradicare  le  inl- 
»  micisie,  valendosi  a  tal  Gne  delle  più  squisite  industrie  ;  e  per  saggio 
»  di  quanto  in  ciò  98Ìi  operava,  narreremo  una  sola  delle  sue  eroiche 
»  imprese  ». 

»  Ardeva  da  molli  anni  con  pubblico  scandalo  e  con  privalo  detri- 
u  meulo  una  grave  dii>curdia ,  prouiotore  delia  quale  era  uji  vecchio 
»  pertinace.  Le  diiamò  a  s6  il  cardinale  arcivescovo ,  esorlandob  con 
«  efficaci  parole  a  riconciliarsi  col  sno  avversano;  ma  resisteva  quegli 
n  sempre,  anzi  protestando  di  voler  portare  alia  sepoltora  11  suo  ran- 
»  core.  A  quesln  ridesta  giltessi  rarclveaoovo  a*  piedi  delb  sventarato, 
»  e  trattosi  di  repente  dal  seno  un  crocifìsso  die  era  solito  portare 
»  sulla  carne  ignuda  con  la  punta  de'  chiodi  verso  il  petto  rivolle  :  orsù 
»  gli  disse,  io  non  partirò  più  da  te  finché  abbi  conceduto  la  grazia  iM 
I»  penfono  al  tuo  nemico  :  (u  l'  hai  dciirgata  ad  un  cardinale  ,  ma  nm 
u  la  dentijare  a  questo  /iedeiUo)-e.y  lullu  intriso  di  mnytu:  per  tuu  amore. 
»  Questo  parole  ferirono  tanto  il  cuore  deiruoau)  maligno,  che,  deposta 
«  suir  istante  ogni  amarena,  diede  la  pace  e  andò  sobito  a  rieoncUmni 
»  col  suo.  nemico  ». 

Da  questo  btto  particolare  potremmo  &r  passaggio  «  cento  altri,  nei 
qoali  lo  lelo  dell^ardveiisovo  si  estendeva  ed  accendevasi,  non  mai  at- 
leirito  0  per  la  dllficollà  del  cammino,  o  per  la  rigidezza  delle  slaj^oni, 
0  por  la  opposizione  do'  viziosi.  Apparve  in  fine  il  frutto  delle  aposto- 
liclie  sue  fatidie:  gli  ecclesiastici  ri|Mgliarono  le  vesti  convenienti  al  loro 
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<»Fatteie,  e  quello  eira  più  inportava,  la  loro  oondotta  fit  composta  a 
norma  ddle  eanonìcbe  insUtunoni:  lo  rendUe  delle  chiese  e  le  dolasioni 
fitoraammo  aUa  loro  de$tmaiìoiie ,  i  baciti  pìi  furono  adempiuti,  i  sacri 
riti  oominciaronsi  a  celebrare  con  assiduità  e  decoro,  Ì  monasteri  ooetù 
luiti  secondo  la  forma  del  concilio  di  Trento,  ed  i  parrocbi  diventarono 
solleciti  doli'  istruzione  od  edificanti  nel  coslnirnv 

Finita  la  pa^^lorale  visita,  e  ritornato  in  Genova,  inliuiò  quel  concilio 
diocosiino,  lLc  sì  in  quei  tempi,  come  no"  susseguenti ,  fu  ed  è  riguar- 
dalo qual  codice  compiute)  ])er  la  iìaiuilicazionc  del  clero,  e  per  l'ottima 
salrezia  del  gregge.  Volle  poi  provvedere  alla  edoounone  de*  giovani  che 
intendevano  di  abèraociare  lo  stato  ecclesiastico,  e  sebbene  per  opera 
de*  suoi  predecessori,  e  singoiarmente  dell'arcivescovo  Saoli  gik  esistesse 
in  Genova  nn  seminario  per  li  chierMi ,  pare  in  piocìol  numero  erano 
questi  e  in  case  non  loro.  Di  che  mal  soffrendo  l'animo  del  Dorazxo,  a 
proprie  spese  comperò  il  suolo,  ed  aliò  in  quello  la  maj^niflca  fabbrica  la 
quale  in  opiji  si  ammira.  Qui\i  raccolti  i  fjiovani  levili,  li  provvido  con 
ampio  stipendio  di  ottimi  maestri  e  di  dotti  direttori  di  spirito,  e  perchè 
non  fossero  mai  deluso  Io  santo  sue  intenzioni ,  sovente  capitava  in 
seminario  per  esplorare  come  si  conducessero  nell'  insegnare  i  maestri, 
noli' apprendere  gli  scolari ,  nel  governare  i  rettori ,  e  nell*  eseguire  i 
ministri.  Venne  pure  in  pensier  tuo  di  acquistale  e  donare  al  semina- 
rio da  Ini  fimdato  una  splendida  libreria ,  e  gik  ne  trattava  1*  acquisto 
in  Lione ,  ma  non  fu  oomeccbesia  oonchiuso  il  negozio. 

La  congregazione  dei  mìasionarii  di  san  Vincenzo  de  Paoli  riconosce 
nel  cardinale  Durazzo  nn  inside  e  munifico  pr<)tc(tore.  Un  saccrtloto 
di  quella  ,  nel  suo  ritorno  da  Honia  verso  la  Francia  ,  passando  per 
Genova,  fu  dall'arcivescovo  accolto  con  la  sua  solila  ospitalità,  ed  in- 
formatosi degli  esercizi  di  quel  nascente  instituto  ,  volle  subito  fanio 
qualche  sporicnsa  ne'  suoi  ccclesiaslid.  V  esito  cofì  bene  onriqKMO  ai 
santi  suoi  desiderii ,  die  determinò  di  fiibbricare  una  casa  p«r  la  ooo- 
gregancne  dei  missienarii.  Fassuolo ,  sobborgo  ddia  città  alla  parte 
eccidontale ,  vide  innalzare  questa  fabbrica  a  spese  dd  cardinale  ben 
ordinata  e  grandiosa  ;  c  non  s\  tosto  l'edilizio  potè  ulfiziarsi  ed  alber- 
gare ,  di*  egli  comindò  «  di  andarvi  ogni  anno  a  farvi  otto  giorni  di 
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»  tpirititali  «s«Ktii  cm  canonici  della  melrqwlitaiui ,  con  piti  altri  sa- 
»  €«doli,  eo'pftmcdiiani  della  cillli,  seni'idtra  distintine  che  quella 
»  di  due  cam^  per  ragione  d^lle  ndienie.  Interveniva  Stefano 

»  alle  conrt!ronzc  ,  e  colle  esortazioni  sue  infondeva  in  altri  il  SUO  Slfì- 
»  rilo  ed  i  suoi  fiT\ori  5  nò  i  suoi  consigli  erano  aLbigliati  o  snervati 
n  da  veruna  sorta  d'  artilicin  e  di  pompa  ,  ma  quali  sorgovangli  nel 
»  cuore  ,  spesso  cfwift'ssavasi  ìq  pubblico  ed  accusavasi  dei  propri  i  di- 
><  fctti  ,  chiedendo  mercè  degli  errori  da  &h  non  commessi ,  con  prò- 
»  Iboda  umìliaziofie  e  compunzione  (*)  ». 

Soddii&ltianino  del  tanto  bene  ,  éa  nella  casa  dei  mùitonarii  dì 
Genova  vedeva  operarn  ^  promone  con  groaia  aomma  im'  altra  frada' 
lione  in  Bastia  nella  Corsica  ;  e  quella  di  Ronui  non  easendo  ancora 
bene  stabilita  f  la  dotò  di  ampie  rendite.  In  grata  memoiia  di  tanti 
beoefixi ,  eressero  i  nimonarii  di  Faasnolo  la  aoguente  lapida  al  nome 
di  lui  : 

STEHIAKO  .  CAROmLI  .  in  R  ATIO 
ARCIUEPISCOPO  .  VlGILAMli«>UIO 
QVOO 

BQMVli  .  BAHC  .  ABDIFICIVBUI  .  MIIAVAM  .  AVXBUT 

nasnnisiii .  FnoMovBBir  .  totax  .  GONousATiojfni 

PDPBrTA  .  CBAUIATI  .  MUIBUT  .  AMHO  1857. 

S  fuori  do'  confini  didla  repubblica  dilatando  il  suo  zelo ,  mandò  a 
Mingraglia,  città  poco  lontana  da  Trcbisooda,  tre  chierici  regolari  tea- 
tini, in  qTialila  di  missionariì  apostolici,  per  qnivi  propagare  la  religione, 
clic  tiascostaiuerfo  vi  si  professava,  sostentando  quella  pia  colonia  con  le 
generose  me,  limosinc. 

Che  so  ai  louiaiii  e  agli  stranieri  mandava  si  generosi  soccorsi ,  chi 
potrìi  poi  mmenae  quelli  die  versava  te  ttm  de*  suoi  dieoesani?  Ad 
initaikine  del  papa  san  Gregorio  Magno  e  dèi  grande  arcivescovo  di 
Mibiio  eh'  erad  particolaimenle  preposto  a  modello,  teneva  passo  di  sé 
ima  nota  fadele  dì  tutte  le  luniglie  povere  e  vergognose,  e  queste  lar> 
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gameolo  ei  prowodtva,  spogliando  se  ttcsto  non  sohmenfé  delle  cote 
superflue  ma  beo  anche  delle  necenarìe,  cunpreadosi  al  dinotlo  di  la* 
ceri  panai.  E  travagliata  poi  la  clllà  dairorrìbilc  pestilenza  del  1656, 
non  fa  cura  e  pericolo  ch'egli  non  incontrasse  vulenlcroso ,  ad  esempio 
di  snn  Carlo,  per  distribuire  soccoi-si  spirituali  e  temporali  al  suo  popolo. 
\niiimv;i  il  coraggio  e  lo  zelo  de'  siicerdoti,  chiamava  con  largbi  stipen- 
di!,  e  vi  accorsero  da  provincic  am-lie  lontane,  medici  e  chirurghi,  pen- 
sava a  far  seppellire  i  morti  accatastati  nelle  piazze  e  ne'  cortili,  teneva 
pubbliche  udienze  per  riparare  a  tutti  i  bisogni  gravissimi ,  insomma 
sprenb  iotrepidainente  la  propria  vita  con  esporsi  ad  ogni  pericolo. 

Cessata  la  pestilenxa,  rìpi^  l' infaticabile  prelato  tutti  gli  altri  do- 
veri della  cura  o  vìgìlansa  pastorale,  sempre  caldo  promoUwe  della  pace 
delle  famiglie,  freqaente  al  coro  per  recitarvi  co*  suoi  canonici  V  ufGcio 
divino,  all'amministrazione  de' sagramenti  della  penitenza  e  della  co- 
munione, alla  visita  pur  anche  dogi'  infermi  ,  sì  ne'  pubblici  speduli  che 
nelle  case  private,  indcfosw  hpIIo  udienze,  pazientissimo  e  piacevolissimo 
con  lutti  che  a  lui  ricorrevano  [»t  qualsivoglia  bisogno.  E  finalmente  , 
perchè  egli  era  giusto  c  correu  ueWu  via  de'  ^unli ,  duvca  pur  bere  al 
calice  delle  tribolazioiiì,  che  i  giusti  ed  i  santi,  appunto  per  essere  tali, 
sperimentarono  in  ogni  tempo. 

Ricusò  di  far  la  solenne  incoronazione  del  doge  Agostino  F^lavicìm^ 
che  Al  il  primo  de'  dogi  dì  Genova  incoronati,  dicendo  che  ad  un  prin^ 
cipe  di  santa  Chiesa  non  era  cosa  conveniente  incoronare  un  patrizio, 
che  dopo  due  anni  (i  dogi  di  Genova  non  rimanevano  in  ufGcio  che  on 
biennio  )  h  tenuto  a  lasciar  dominio ,  scettro  e  corona.  Questa  funzione 
si  esegui  invoci-  nella  iliiesa  di  santa  Cattarina  dall' aitale  (li.IIa  iitfde- 
sima,  nell'anno  IG.^H.  Intanto  da  (pnslo  riHulo  ebbe  principio  la  poco 
buona  intelligenza  del  cardinale  cui  governo.  Molte  c  gravi  contrarietà 
ebbe  poi  a  M^re  dalla  parte  de'  potenti,  troppo  altieri  de*  loro  titoU 
e  delle  loro  protenaaooi,  e  ne  fa  sempre  sostenitore  pa««tte  ed  intre- 
pido. È  costante  tradiiione  aver  egli  pubblicamente  negato  h  enearistM» 
c<lmanioiie  a  dne  sonatori  die  non  la  meritavano:  ali*  intiero  senato  vi- 
rilmente si  oppose,  quando  tentò  di  erigere  nel  kwgo  dlgi^e  del  pres- 
biterio un  baldacchino  ai  doge;  e  qui  nacque  una  contesa  di  diritto 
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luo^iDente  agiutn.  Ben  voleva  il  nfÌMuno  prelato  dar  a  Genre  qaello 
cbe  (li  aftparlcDcva ;  ma,  fènno  più  di  una  rocca,  noa  voleva  togliere  da 

Dio  un  granello  d' incenso  per  darlo  a  Cesare.  La  causa  si  mandb  a 

Roma  ,  e  la  risposta  che  ne  venne  non  fu  lungamente  osservata  dal 
senato.  Intanto  per  (|uostu  <•<!  altre  opposizioni  die  il  oanliiialt-  Durazzo 
vide  «««Sf  ilarsi  al  liìwto  esercizio  del  suo  iniiiislero  dalla  parlo  dol  go- 
verno, credè  to^a  più  spcdienlc  lasciare  la  patria  e  rinuiuiaru  ull'arci- 
vescovado,  io  cui  raTvi«6  eempre  m  peeo  ftrmidabile,  non  mai  un  tìtolo 
dì  onore. 

Fatta  la  rìmmcia,  ritiranì  a  Roma  ove  visse  ancora  venti  anni,  SMnma- 
mente  care  ai  pontefici,  amato  dai  «nrdlwti,  venerato  da  chiunque  ap> 

prezzava  la  virtù  e  la  santità  del  vivere.  Da  Roma  non  cessò  di  amare 
la  diocesi  di  (lenova,  e  darlo  prove  frequentissimo  di  sua  hontTiccnza. 
Il  suo  teslamontn  pose  !a  rorona  a  tutta  la  su  t  \ila  piotia  di  carità  , 
avendo  disposio  ad  usi  di  rcli^iniio  c  ili  liiiio>iiif  qiiol  poco  eh'  erasi 
riserbato.  La  sua  uiorlc ,  avvenuta  ai  22  Ut  luglio  del  1607  ,  corno  fu 
preziosa  agli  occhi  di  Dio ,  così  imiversalmonte  fu  compianta  dagli  uo- 
mini ,  da'  poveri  singolarmente  che  in  lui  perdevano  il  padre ,  e  dagli 
eoclniastìci  ch'ebbero  sempre  in  lai  on  modello  di  vìnti  qKWtoliche.  il 
suo  cuore  portato  a  Genova ,  In  posto  nella  tomba  di  sua  nobilissima 
fiimiglia ,  in  santa  Maria  della  Consolatione. 

Giovami  Battiata  Spinola, ,  arcivuewo  nel  t964  e  eanb'fiafe. 

Giovanni  Battista  Spinola,  di  tto  il  cardinale  di  santa  Cecilia ,  di  fami- 
glia genovese,  nacque  in  Madrid  nel  giorno  21  di  soitembre  del  1615, 
trovandosi  ì  suoi  genitori  aHa  corte  di  Spagna  per  ragguardevoli  impie» 
1^.  In  Madrid  questo  loro  figliuolo  ebbe  una  colta  e  religioni  educa- 
niono,  ed  avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico ,  quel  monarca ,  che 
lo  amava  moltissimo  e  riputavalo  suo  suddito  e  naxionate ,  lo  colmi  di 
jungui  benefizi,  e  di  più  lo  fece  nominare  ad  un  arcivescovado.  Venne 
indi  Iraslaio,  nfl  1CG1,  a  quoUo  di  Genova,  ove  applicossi  con  diligenza 
ai  doveri  della  diocesi  e  della  patria:  strenunm  navtw.t  opiTom  ,  evde- 
siac  insfTvieus  ci  pnlnue  ,  dice  il  Guarnacti  continuatore  del  Ciac- 
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oooio  <0  ;  ed  appunto  per  la  ma  vigilnna  pastorale  e  la  intrepida  dt- 
feaa  dei  suoi  diritti  ebbe  ad  incontrare  delle  potenti  oppoaiiioni  per 

parte  dei  senatori,  i  quali  pretendevano  nella  cbìcsa  metn^Htana  la 
proeminonza  del  trono  ducale  c  pubblici  inchini  ,  eh'  egli  gindicavr»  f^r- 
cessivi,  nò  convenevoli  alla  propria  sua  di^'riiUi.  Questi  orgogliosi  puntigli 
del  senato,  inllcssibile  iu  tutto  ciò  ch'esigeva,  mossero  l'arcivescovo,  dopo 
diciassette  aimi  di  possesso  ,  a  riuunziare  alla  sua  sede ,  come  già  per 
le  iieiee  ragiofiì  am  Ulo  il  suo  predecenore.  La  quale  rìnuitiia  non 
senso  dilllooltà  accettava  il  pontefice  Ctemeote  X,il  quale  ben  ooDoaceva 
le  egr^e  qualità  di  mooeigDore  Spinola  per  la  cara  pastoiale. 

Sbavatosi  egli  pertanto  «K  na  digniO,  reovaai  a  Roma,  ove  meglio 
si  appressarono  i  suoi  meriti.  Innocenzo  XI,  di  santa  ricordanza,  Io  poee 
a  governatore  di  Roma,  uffìzio  assai  critico  che  sostenne  lodevolmente. 
Rimosso  (\n  questa  carica,  fu  dal  medesimo  pontefice,  nel  primo  giorno 
di  settembre  dell'anno  1681,  creato  cardinale  e  addetto  a  più  congre- 
gazioni rumane,  mostrandosi  in  tutte  valoroso  e  prudente.  Pieno  di  anni 
e  di  meriti  il  cardinale  Spinola  di  santa  Cedlia  termini»  di  vìvere,  il 
giorno  4  di  gennaio  del  1704. 

Gtnb'e  ^iieen«o  GentUtt  areiveaewo  nàt  1681. 

Abbracciò  nella  sua  adolescenza  lo  stalo  religioso  dei  frali  predica- 
tori, ove  fece  progressi  mirabili  si  nelle  osservanze  dell'  instìtuto,  come 
nelle  scuole  di  filosoGa  e  di  teologia.  Questa  sacra  facoltà  insegnò  poi 
egli  pel  corso  di  tredici  anni  in  diverse  cattedre,  riportando  la  fama  di 
refigiosn  di  ccccllenle  probità  ed  erudiziinip ,  ed  uno  de' più  emueiUt  (eo- 
loyi  dd  suo  ordine  L^i.  Conobbe  le  egregie  sue  doli  il  vcuerabile  ponte- 
fice Innocenzo  XI,  e  lo  nominò,  dopo  la  rinnnsia  di  monsignor  Giovanni 
Battista  Spinola,  a  metropditano  di  Genova  ;  nella  quale  sede  adempiè 
intieramente  ai  deveri  suoi  verso  il  deio  ed  il  popolo.  Visitò  con  dlli- 
gensa  tutta  la  diooesi;  convocò  indi  il  sinodo  nel  168S)  e ,  stabiliti  in 

(I)  Uuarnarri ,  tom.  I ,  pflf.  tS',  edMone  di  RmiM. 
(S)  ChmiI,  «ll'an  ISSI. 
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ano  ottimi  regolamenti ,  no  volle  la  piena  osservanza.  Nel  bombarda" 
molto  che  fecero  i  Franoen  di  Genova  nell'anno  1684  ,  sovvenne  gene- 
rosamcnlo  alle  povere  vergini,  e  sostenne  la  patria,  caduta  nella  coster- 
nazione e  nell'estremo  avvilimento ,  por  essere  stato  costretto  il  doge  con 
più  senatori  a  portarsi  a  Parigi,  ad  umiliarsi  innanzi  a  Luigi  XIV.  Ma- 
neggiò destramente  monsignor  Gentile  le  c<mtroversio  col  senato  circa  la 
posposizkn»  dflHa  aedo  andrescotile ,  ed  otteime  decreto,  die  doveiae 
«{oeeta  tonent  a  eomti  «eaMjieftY.  Aliato  a  inì|^«r  vito  nel  1604 ,  Ai 
seppellito  nella  dueia  del  mio  ordine  in  «anta  Maria  di  Gasidio,  con  la 
Mgnente  inacriiioDe: 

n  .  o  .  M 

IU.VST.>"  '      r.7  REV."»»  ,  D  .  VINCEXTIV'   .  r.RNmiS 
E  .   S\<  RV   .   PRAEDICATORVM  .  FAMILIV 
AD  .  CEIiVENS»  .  AKUlIEPISCUPArvs  .  I.NFVLAM  .  ASSYMPITS 
CfM  .  TITBmi  .  aVAI  .  IMMORTAUTATI 

viininM  .  <NDnni .  crak  .  consnjwR 
wnimvs  .  MMmas  .  ARBunrAn  .  owmiDTA 

AMATianM&B  .  niLiG«mi 
IH  .  iiAc  .  rniru  .  iKOBcnA  .  watm. 

Fvrr  .  ovANTvs  .  me  .  srr 

EX  .  ED  .  QVOD  .  FVERrr  .  ET  .  ESSE  .  KOVERIT 
HETIKB  .  IVYAT  .  ORARE  .  aNERESQVE  .  VENERARE 

GUmami  BtOtUta  Spinola  ,  atdvetew  net  1694. 

Alla  morte  di  monat^mor  Giolio  ì^neeoao  Gentile,  olene  il  papa,  nel 
giamo  10  di  luglio  del  1694 ,  all'  arciTewovado  di  Genova  monitor 
GiovanDi  Battista  Spinola  vescovo  di  Sarzana,  che  della  tede  metropoli- 
tana prese  possesso  nel  dì  28  di  ollobro  dol  modosimo  anno.  Era  già 
egli  logoro  dagli  nnnì  e  (I:dlc  fatiche,  ma  vigoroso  di  spirito  c  forte  di 
temperamento  ;  e  tale  appunto  si  mostrò  nell'adopcrarsi  caldamente  pel 
bene  della  diocesi  e  nel  sostenere  i  diritti  di  sua  giurisdizione  coalru 


i  magntrtti  d«Ih  repubblica.  Si  riprodusero  le  antiche  disscnsieni  solto 
il  «10  governo,  egli  perciò  niente  atlcrrito,  stava  fermo,  intrepido  e  tena- 
cissimo a  difcudersi  da  ogni  attacco  contro  le  esterno  prepotenze.  Con- 
sunto dalla  veccbiata,  passò  al  Signore  nel  giorno  7  di  gennaio  dol  1705. 

AVVENIMENTI  DI  KELIGIOKE  NEL  SECOLO  XVII. 

Sa»  Ccunilh  de  léUit ,  fmdatùre  dd  tuo  in$tóui9  in  Genova. 

Più  Tolte  renne  a  Genova  san  Camillo,  fondatore  dei  chierici  regolari 
ministri  degP infermi,  la  prima  nel  giorno  lo  di  agosto  1594,  ritornando 

da  Milano  ro'  suoi  oompapjni.  Cortescincnti-  accollo  ila  monsignor  Matteo 
Rivarola  arcivescovo  e  da  alcuni  principali  noliili,  si  applicò  assiduamente 
co'  suoi  allievi  ad  esen  ilarc  ndle  ca^^c  privale  e  nei  pulihlici  spedali 
tutto  le  opere  di  carità  prescritte  dal  pio  suo  iusliluto.  Abitò  per  tre 
ami  in  una  casa  tolta  a  iti»  fbori  della  porta  di  lan  Tonmaso  j  ma 
sperimentatoaì  il  gknamenio  comune,  die  dalle  sante  sue  opere  dmoma 
nel  pubblico,  ed  inneme  V  impedimento  frappostosi  dal  vivere  essi  fiiori 
del  corpo  della  città,  e  massimamente  discoslo  dall'ospedale  di  Pam* 
malone,  i  protettori  di  questo  provvida  alle  stanze  loro  non  kmgi  dalb 
cliiesa  dcir.\nnunziala  di  Portoria,  ove  soggiornarono  per  cinque  anni,  e 
finalmente  nel  1002  ollennero  altro  sito  più  opportuno,  ove  fabbricarono 
una  chiesa  dedicata  alla  Croce  del  Redentore,  insegna  appunto  di  que- 
sta rcligioao. 

San  Camillo,  da  che  vide  bene  stabilito  il  suo  insUtuto ,  volle  partire 
per  Rema ,  ma  poi  nel  1613 ,  volendo  meglio  asaienrarsi  del  regolare 
incamminamento  delle  cose,  ritornò  in  Genova,  cilfè  «ofnti  ogni  tdlm  a 
hd  cara  per  la  ntdta  emità ,  «he  da  quei  «giuri  e  da  ^pieUe  «ufroiie 
ovea  veduto  eeereitar»  inverso  i  rrfi^W  «  gli  spedali  (0.  Vì  rimase  perù 
breve  tempo,  quanto  bastava  per  animare  i  suoi  alla  piii  perfetta  esser» 
vanta  e  procurar  loro  una  casa  di  noviziato.  Da  Genova,  addk  5  di  lu- 

(I)  nm  drl  bealo  Camitli  ,1  r.rltis  ,  Jr-srrìlb  dal  P.  Sanzio  CioMelll ,  acCfMCiSli  àfX  P. 
PdJiUUeone  boterà,  generali  di  quell'ordine,  lib  II,  rap  WIL 
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gUi»!  lerine  uni  lettera > ad  Alenandro  d»  Lellii  no  nipote,  il  quale , 
beneU  kotano  aeioeato  migUa,  la  rimvette  odi*  iaiea«>  giorno,  onde  fa 
creduto  enere  atata  portata  pel  nùntitero  de|^  aDgeli  O.  Aggravalo  da 

varie  infermiti,  presentiva  la  vicina  sua  morte,  onde  deliberò  di  prcato 
ripartire.  Il  duca  Carlo  Tursi  gli  somministrò  una  delle  sue  galee,  sopra 
la  quale  imbarcatosi  il  santo  uomo,  giunse  nell'alma  città  il  giorno  13 
(li  ottobre.  Ivi  cessò  di  vivere  nell'anno  sej,'Tienle,  il  giorno  14  di  luglio. 
Con  nuovi  soccorsi  favoriti  i  suoi  religiosi,  acquistarono  nel  1616  fuori 
della  porta  di  Acquasela ,  sopra  di  un  eminente  poggio ,  un'  altra  casa 
ad  ttw  dei  noviii  e  dei  religiosi  deitinati  nell'oepedak  maggiore  albi 
eura  de^'  infemi,  onde  respìnMero  im*aria  pili  Mlobre,  intitolata  tanta 

Molte  eroiche  virtii  continuarono  a  praticare  in  Genova  i  Ggliuoli  di 
san  Camillo,  dopo  la  partenza  del  santo  loro  fondatore,  e  no  riportiamo 
qui  qnnl'-hp  y»arfii  tiara  esempio.  Prospero  Ottagio,  nobile  genovese,  pre- 
fitto de  iiu[  I  in  (li  -r  infermi  nella  casa  loro  della  Croce,  accompagnando 
la  sera  del  giuvedi  santo  del  1635  la  confraternita  della  santa  Croce  a 
fianco  di  colui  cbe  portava  elevalo  il  crocifisso ,  secondo  cbc  costuma- 
vano allora  Are  I  >«%ieM  di  molti  ordini,  fn  incontrato  improrricamente 
da  nn  ribaldo,  veitito  di  aaeeo  e  con  Accia  coperta,  il  quale  con  una 
aima  bianca  ta^ie^  il  volto  da  una  bmda.  Sema  amanìiw  Proepero 
per  questa  férita,  nè  concepirne  ibigoltìmeiito  od  indignarione,  vollb  lu- 
bito  l'altra  guancia,  dicendo  all'uomo  scellerato  :  eccoti,  perM  cosi  aie- 
ritano  i  miei  peccati.  Lcvossi  subilo  por  tale  accidente  un  forte  bisbiglio 
fra  li  circostanti,  ina  essendosi  il  delinquenlo  scappalo  e  (onfiiso  nella 
folla,  travestilo  come  egli  era,  non  fu  per  allora  conosciuto  nè  arrestalo. 
In  appresso  si  venne  a  scuoprirc  egli  essere  un  certo  Andrea  Morasana, 
il  quale,  avendo  dna  «orelle,  con  mdenaa  voleva  inaile  a  monacarci 
per  impadicnini  di  qndla  poraione  di  soclanie  cbe  Uno  apparteneva. 
AUé  quali  violanae  emendeei  adoperato  PranpeffO  con  'intdiigonsa  del 
governo  a  dà  Ronn,  fbce  collQcare  le  Aie  ftociulle  in  Inogn  «curo.  Sde- 
gnato  perciò  0  Moraiana,  atientb  col  larro  a  togUeie  di  vita  V ottimo 
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rdtgioso  Restò  ancora  in  Genova  V  Ottagio  a  proMgdre  le  «gngìe  «ge 
opere  al  Mmaio  dc^r  inU-nni,  sintantoché  per  ubbidire  al  suo  generale 
passò  altrove  ,  o  tiiialincnle  a  Napoli,  o^  e  carico  di  fatiche  ,  d'  anni  e 
di  inoriti,  riposò  nel  Signore,  l'anno  165(i,  spontaneamcale  viUima  di 
carità  per  assistere  agi'  infetti  di  morbo  pestilenziale. 

Un  altro  piissimo  operano  del  medesimo  instituto  iìoriva  siiu  il  monte 
in  Genova,  e  questo  fa  Ilario  Galles  lorcnesc ,  il  quale  vivendo  diede 
tale  odore  di  santa  vita,  die  a  lai  rìoorrerano  ammalati  iucvrabill  per 
impetrare  da  IMo  la  graiia  della  nnitìi,  e  Ai  cosa  maFavì^iesa  di'  egli 
t|Mrane  nella  notte  dd  giovedì  «anlo  1630,  secondo  die  avea  più  Tolte 
profetissato,  dicendo  per  iscberzo  ai  religiosi  suoi  oonfcatetli,  dlon  che 
facevnno  scmhinnsa  di  averlo  piii  in  pregio  ed  amarlo  :  Padri ,  voi  mi 
diiHostnilc  Iditla  amtfrevnhzzn  ,  e  pitre  al  tempo  dcUn  morte  viia  man- 
cherete alia  tùiUa  canlà  di  farmi  suonare  le  campane,  t'n  cerio  mo- 
dico della  città  ,  che  avoa  un  segn  lo  mandato  di  avvelenare  uuu  che 
confidava  neirarte  di  lui,  ritrovatolo  un  giorno,  si  udì  dal  medesimo  a 
dire  :  una  grande  leMatkm  vi  agita }  per  le  quali  parole  ravvedutosi 
r  infelice ,  si  astenne  dell*  eoqpio  attutato.  Alla  voce  del  transito  del 
padre  Ilario,  tenvie  nniversabneale  per  sante,  fa  incredibile  la  cornino* 
kione  levatasi  per  la  città,  ed  il  sno  cadavere  n«  nove  giorni  die 
stette  esposto  fu  visitato  da  copiosa  moliituJIne  d*ogni  sesso,  di  ogni 
etk ,  e  di  <^i  condizione ,  tanto  che  la  principessa  di  Carignano  ed  il 
duca  di  Alcala  od  altri  forestieri  di  conto  che  dimoravano  in  Genova , 
traili  dalla  comune  fama,  vi  concorsero  ;  e  quindi  fu  (ale  lar  calca  del 
popolo,  che  por  ovviare  alla  cnni'usione  ed  ai  disordini  mandò  i!  senato 
i  suoi  alahardiuri.  Compariva  quel  morto  corpo  colorito,  morbido  e  pie* 
gbevolc  qual  di  persene  vìvente  ;  pedocdift  dopo  ed  gioinl  li  teme  al^ 
resperimento  della  lancetta,  ed  a  vista  di  tetti  ne  sgorgò  vivo  sangne. 
L*anDO  poscia  dovendod  questo  dqositò  trsqwrtare  dalla  diiesa 
della  Orooe  dl'dtra  pib  moderna  deir  instituto^  visitato  al  oospetto  delTar- 
dvescovo,  monsignor  Giovanni  Battista  Spinola,  fii  rilravato  ùioorrollo  0). 

(0  CaMOi,  jtimtM  *  e»aam,  alNiL  tflSS.  •  Omo  Unmo,  JmM  Mia  nOglmi»  4H 
minUlri  degli  infermi ,  seriOi  Ì0  blilMl,  «H'IK.  IHM  BO.  -  CtllO  SoM,  CmptHii»  titrtf 

della  medeunu  religwM. 
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La  vìrth  e  la  carià  altri  ttìignA  di  qojMlo  ioatitirto  riqpiffiii- 
dette  mmm^BouÉMO»  iteUa  cveoBlaiiia,  che  Gemofa  aoggiacqQa  aU*or> 

rìbilissima  pcstilcuza  dctranno  1656.  Imperoccbè  oltre  a  trenta  soggetti 
vi  lasciarono  la  vita  nelPassistere  e  servire  gli  appestati,  Tra  (juali  merita 
onoTatissima  memoria  il  fratello  Giacopetti  ^  morto  il  14  di  luglio,  in 
odore  di  »:anlit^,  il  padre  provinciale  Salvatore  Gasale  che  a  tutti  dava 
l'cseuipio  di  una  carità  ardentissima,  Giovanni  Stefano  Giustiniani  di  no' 
Lilistumo  sangue ,  chierico  dell'  iostituto.  Fra  li  pochissimi  che  a  tanta 
cilainitìi  •DprawiaaeH»  merita  ben  andie  di  ««aere  ricordato  un  tal  Do> 
lera  sacerdote  deil'erdine  e  di  patria  genoveae.  Faticando  coituì  nel  lam* 
retto  di  napoli,  all*ttdire  die  Genova  era  tntta  lOMopra  per  la  peitilenia 
ed  in  penuria  di  aacerdoti  per  l'amnìnirtnaione  de*  sacramenti,  smtMi 
internamente  mosso  a  porgerle  alcun  soccorso.  Imbarcatosi  con  qoeslo 
intcndimonlo  in  compagnia  di  Giovanni  Stefano  Allicrti ,  ancor  pgli  ge- 
novese, con  più  altri,  giunse  a  Genova;  ma  respinto  dai  proposti  aita 
sanità,  fu  costretto  ad  alloolanarsi.  Si  riconduceva  il  bastimento  a  Na- 
poli, 0  neppur  qui  il  Dolcra  fu  ricevuto.  Fece  egli  pertanto  un  secondo 
vi^lgio  a  Genova  sopra  di  un  piccioi  naviglio ,  tentando  <^  meno  dì 
calare  a  tetra;  ma  nnovamente  riattalo,  inviossi  a  dritavecchia.  And» 
qni  fa  rimandato  come  sospetto  di  peste.  Per  la  tem  vetta  navigò  verse 
la  patria^  ove  tenlb  in  tutte  le  mamere  di  sbarcare,  ma  ponto  non  va- 
lendo né  le  lagrime  nè  le  reiterate  pref^ùMe  dei  riandati,  ftucno  sfor- 
sati  a  retrocedere.  Solo  al  Dolera  per  somma  grazia  fu  permesso  di 
entrare  nel  lazzaretto  della  Foce.  Di  qui  passò  al  lazzaretto  in  terra  , 
come  appunto  con  tanto  ardore  desiderava,  a  scnirc  gli  appestati.  Vide 
morirsi  a  Dancbi  tre  de'  suoi  religiosi,  ed  egli  solo  rimaso  superstite  ed 
intrepido,  suppliva  per  tutti  ne'  soccorsi  spirituali  ai  moribondi,  provvido 
ed  infiiticabile  nel  |{iovare  agli  altri,  perseverante  nel  generose  sno  af- 
flalo, sindiè  vide  cessato  rombile  contagio. 

^Ui  eroici  di  erìitiam  carità  nella  pestilenza  di  Genova 

ile! 

La  pcstìlenra  che  desolò  la  citta  di  Genova  ,  poco  dopo  la  mcth  del 
secolo  XVII ,  fu  certamente  ima  delle  più  terribili  e  micidiali  che  si 
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)  leggano  nelle  itone  mtieiie  e  moderne.  I  primi  han^  del  oonlagìo  si 

sco4^TÌroiDO  circa  la  mett  di  giugno  del  1650,  ed  ìmperrenò,  avve- 
gnaché con  lenti  progressi ,  intorno  a  diciassette  mesi  j  avendovi  nalla* 

dimeno  per  trenta  giorni  in  duo  volto  sì  harharamcntc  incrudelito,  die 
in  cotale  spazio  più  pci^oni-'  ariimazzò  che  non  fece  in  tulio  il  residuo 
del  tompo  insieme  j  e  la  più  \nsta  strage  accadde  sul  fine  di  giugno  e 
'  nel  principio  di  luglio  del  1057. 

Sì  riempirono  presto  di  appestali  tulli  i  laztarelti ,  nè  più  sapevatì 
ove  ricoverarli ,  infermandosi  centinaia  od  anche  migliaia  per  giorno  ; 
laonde,  non  discernendesi  gì* infermi  dai  sani,  i  trapamati  dai  viventi, 
acorgevaaì  quivi  nn  ferale  miaeuglio  di  vivi  e  di  defunti  nei  ehioslri , 
nelle  stante,  dapperimto,  col  rappresentarsi  d'ogn' intomo  enormi  spet- 
tacoli ,  con  gemiti  luUaosi  ed  urli  misenmdi  per  Torroro  dti  firacidi 
cadaveri.  Accrcscova  ancora  lo  scompiglio  non  solamonle  la  mancansa 
dei  roediraiDf'iiii  .  ma  di  più  quolhi  (it  ile  vettovaglie ,  rimanendo  privi 
del  necessario  alimento  non  meno  gli  ammalali  ch<»  i  dofìtinati  al  ser- 
'  vizio  loro  ,  la  mancanza  ailresì  degli  uilìziuli  ,  dei  sacerdoti  e  religiosi 

che  wDQminislraseero  i  sacramenti ,  dd  fornai  che  cuocessero  il  pane , 
dei  becchini  che  seppelliasero  i  cadaveri ,  giacché  la  caniiflcina  deHa 
morte  infieriva  contro  tutti ,  sema  riguardo. 

Aggiungcvaai  pertanto  all'  Orrenda  mortolitk  la  penuria  ddle  cose  pii 
necessario ,  alla  penuria  il  tumulto  ,  e  poi  ancora  Io  strepito  delle  stn^ 
vaganti  smanie  dei  frenetici ,  i  quali  dalla  furia  di;1  inalo  traili  di  cer- 
vello, improvvisamente  balzati  dai  lelli,  malmenavano  e  talvolta  anche  ucci- 
devano i  compagni  infermi,  c  correvano  indi  a  ])rc<:ii>i!3r?i;  catastrofe  orren- 
dissima sopra  quante  mai  comparvero  nel  teatro  delle  umane  miserie.  Per 
consumare  i  cadaveri ,  fu  bisogno  innalzare  tratto  tratto  nei  cortili  e 
nello  piazze  cataste  di  legna ,  e  con  pece  e  bitmne  appiedarvi  ìl  Anco, 
onde  levavasi  un  mtollentbile  pu»a  ed  un  fumo  noeevolìssimo.  Per  ripa- 
rare a  silTatto  inconveniente  «  deliberi»  di  portare  i  morti  entro  una 
ampia  stanza  sotterranea  sostenuta  da  grossa  volta,  finri  della  porta  di 
Acquasola;  ma  qui  scoppiò  un'altra  sventura;  imperocchò  giunse  a  tale 
il  pt'so  d«'i  popolti ,  che  .  squarciatosi  in  larghe  fessure  quel  terreno,  no 
sgorgo  un  fiume  di  liquido  fracidume  ,  che  finiva  di  amuiorbare  tutti 
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que*  waumL  TMto  ciò  non  bMlaiido,  fu  caricito  di  c«d«feri  imo  acaffo 
dì  micelio,  cbe  rimorchiato  in  alto  mare,  si  diede  alle  Gamme.  Manca- 
rono per  ultimo  i  becchini,  nè  più  sapcvasi  come  togliere  dalle  case  e 
dalle  vie  i  tanti  morti  derelitti,  essendo  perite  tante  centinaia  d'uomini 
che  a  seppellirli  erano  slati  destinati.  Si  presero  a  questo  uflizio  cin- 
quecento forzati  dello  galee ,  e  di  questi  ne  suprai^issero  appena  venti» 
due  ,  i  quali  poscia  dalla  malattia  oppressi  e  consunti  non  riacquistarono 
mai  più  la  aanttà. 

Il  numero  d^i  ealinti  nel  circuito  delle  vecdiie  mura  ai  cakolb  a 
■eaianta  in  aetlanta  mih  peraonie^  entro  alle  nuove,  a  qnàUro  mila.  Nella  ^ 
valle  di  Bisagno  ne  morirono  dodici  mila,  quattro  mila  in  i'olcevera,  in 
Comigliano  ed  in  Sanpierdarena  sci  mila.  Dei  nobili  ne  perirono  due- 
cento novantasei  te,  talmente  che  degli  abitanti  tutti,  che  altrove  non  fug- 
girono, soli  duo  mila  no  restarono  in  vita,  ^'ella  riviera  di  levante  arrivò 
il  contagio  Ubo  a  Chiavari,  e  dalla  banda  di  punente  non  oltrepassò  Sa- 
vona )  meno  qualche  raro  esempio  in  altri  luoghi  ^  e  di  Ik  dai  gioghi 
pervenne  il  morbo  aino  ai  confini.  Ttatle  le  terre  e  ciuà  della  Liguria 
cbe  seriiannai  iileae,  non  ceiaavaiio  di  mandare  continui  rinfreacamenti 
e  «occorsi  ove  maggiore  era  il  biiogno. 

Descritto  rapidamente  fl  funeatissimo  spettacolo ,  vuole  ogni  raf^one 
darsi  un  cenno  di  quanto  iterava  b  carità  cristiana  al  comonie  vantag- 
gio. E  per  vero  in  proporzione  dell'atrocità  del  male  comparve  l'eroismo 
di  molti  secolari  ed  ecclesiastici.  NolTospedale  dopi"  incurabili  uianeggia- 
ronsi  indefessamente  alcuni  patrizi  ilei  numero  do  uui  jiroletlori,  fra  i 
quali  Marco  Auluuio  Saoli  quivi  comuiissario  gcaeraic,  ed  Agostino  Gri- 
maldo.  Nel  lanarelto  della  Conadaiione ,  capo  e  nonna  degli  altri ,  ai 
aegnalò  pel  governo  politico  ed  economico  Vìaccnte  Cicala ,  cbe  Ai  il 
primo  commiiaario,  sttooeaaivamente  GiambottiaU  Zoagli,  Giacopo  Ottano 
Giwtiniane,  Giovanni  Nieodb  Cavanna,  Giovanni  Franoeaoo  I^qua  cbe 
ri  badò  la  vita ,  e  Giambattista  Pomice,  i  quali  tatti  ccn  ammirabile 
costanza  ed  assidua  sollecitudine  soddisfecero  al  pietoso  loro  uffizio.  Fra 
li  medici  e  ccrusici  aveane  gran  copia  di  franfocj  ,  condotti  con  larghi 
stipendi! ,  e  forse  ancora  più  attirati  dal  desiderio  di  giovare  ai  loro  si- 
mili,      tacersi  deve  l'eroismo  di  molle  matrone,  che,  sprezzando  inire- 
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INdameiite  gli  agi,  Topokiiia  e  le  grandeiae  della  ftmiglm,  volonltria- 
mente  net  lasareUi  li  rinchiusero  per  sagrificani  al  aenritio  di  qualunque 
fih  nuserabile  appestato.  Delle  quali  illustri  donne  ci  è  partic<^nneate 

rimasto  il  nome  <li  Laura  Violante  Pim  Uo,  la  quale,  posta  in  non  calo 
la  Ibrida  sua  età  la  slraordioaria  sua  avvenenza,  recisi  i  capelli,  enln> 
nel  lazzaretto  di  san  Colombano  ;  ed  altra  dama  nobilissima  ,  di  casa 
Loutellioi,  con  simile  intrepidezza  volle  pur  divenire  serva  e  poi  vittima 
di  carità. 

In  quanto  al  «erràio  cpiriloale  noi  aU»iamo  Danato  in  altro  artìcolo 
dò  che  operarono  i  rdigioii  di  san  Camillo,  e  relaliTamonte  agli  altri 
noi  ci  limiteremo  a  dire  col  CaMu»  cbe  «  amai  altri  sacerdoti  al  n^* 
»  lari  die  secolari  merìterobbonsi,  che  noi  ne  facestimo  una  segnalata 
M  menzione  del  punto  non  inferiore  al  loro  zelo,  e  quasi  martirio  j  ma 
»  non  essendoci  !«ingohrmente  noti,  solamente  diremo,  cIm;  non  rimasevi 
n  religione  vrnuja  di  olTcriro  a  proporzione  del  numero  e  della  qnan- 
»  tità  di  iigliuoii  suoi  air  universale  benefìzio  ;  onde  a  più  cciiliuaia 
M  sormontarono  coloro  che ,  in  ministrando  i  sagramcnti  ai  moribondi , 
»  insegnando  la  dottrina  cristiana,  in  predicando ,  e  oorroggoulo  gli 
»  scandali,  spirarono  l'ultimo  fiato. 

»  Quanto  ancora  in  qiMsto  propoùlo  adoperassero  a  gara  Giulio  Saoli 
»  doge  e  Stefano  cardinale  arcivescovo,  non  potrebbesi  agevolmente  ^ne» 
»  gare,  perchè  nò  Tuno  nè  Tal  irò  aUnndonò  giammai  la  sua  residenia, 
«  nè  passò  mai  giorno  in  cui  non  fossero  presti  all'udienza,  intenti  cn- 
»  trambi  indefessamente  ai  negozi  «  alle  ture  del  governo  ,  senza  avere 
»  punto  ri^'uardo  alPevidcnto  pericolo  della  propria  peràoua.  11  quale 
»  esempio  inQauimò  non  poco  gli  altri  principali  fra  k  nobiltà  ad  eguale 
u  cura  e  provvidenza,  e  segnatamente  («iamhaittista  Raggio  senatore,  il 
»  quale ,  destinato  a  soprastare  al  r^hmenlo  della  dttìt ,  accetta  un 
»  si  importante  e  malagevole  peso  col  puro  fine,  siccome  egli  medselmo 
•»  protestò ,  della  gloria  di  Dio  e  della  salute  della  patria  ;  e  di  &tti 
I*  questo  santo  divisanmnto  c^i  ottenne ,  non  polendo  alcuno  immagi- 
n  narsi,  non  che  descrìversi,  quanto  egli  pon  iò  faticasse,  e  quanto  in- 
»  cessante  fosse  ogni  sua  vigilanza,  per  modo  cbe  iiou  ritrovava  nè  tempo 
»>  nè  luogo  per  suo  refrigerio ,  e  soltanto  nella  lettiga  cibo  prendeva,  e 
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»  qaanto  gli  «n  tofllciente  a  Borteneclo  in  mi»,  Nod  In  potò  dnbliio 
»  ebe  allft  wMitritmIfnw  «n  qnoi  il  inteniiMitt*  ddhitriM  b  citDi  di 
»  TOurd  purgata  e  sgombra  di  cadaveri,  cominciando  egli  ia  persona  a 
n  fame  condurre  fuori  i  carri  ripieni,  mescolamìusi  nella  turba  di  quelli, 
i>  che  (lavano  loro  sepoltura ,  per  costringerli  ad  adempiere  il  proprio 
»  dovere  p  rnlTrenare  l'insolenza.  In  questo  uffizio,  rice\iila  Dnalmcntc 
w  io  sè  la  maligna  infesioiie,  cadde  spunuuica  vittima  della  religione  e 
»  della  patria ,  più  glorioao  e  più  degno  di  quanti  il  Lazio  e  la  Grecia 
»  Mldbrb  fin  i  ami  «roi  W  ». 

TYnìtmoiie  m  Gmna  dtU»  nb'firia  di  m»  ifnidmo, 
vdcooo  di  Lungttt  t  tnottift. 

Nella  terra  di  Bavari ,  cinque  miglia  distante  da  Genova ,  alla  parte 
orientalo,  in  luogo  detto  Fravega,  crcdesi  esser  nato  di  poveri  genitori 
san  De&idoriu  vescovo  di  Langres  e  martire.  Raccontano  di  lui  diverse 
cose  ammirabili  gli  storici  liguri  j  ma  sono  rigettate  come  favolose  dai 
Sammartani  $  al  die  hod  trana  in  oonlo  il  riprodurle  iminBente  (*>. 

Dovendoci  limitare  a  dò  die  vi  ha  ^  pHi  cerlo^  noi  dirmo  aan  De- 
•iderio  eaaere  genoveae  di  patria,  ed  esaeiai  portato  ndle  Gallio,  aema 
sapersi  la  cagione,  né  Taimo,  nè  il  modo  di  questo  viaggio  j  essere  in* 
dobitabilo  il  suo  veacerado  nella  dneaa.  di  Langres  ed  ivi  anche  il  suo 
martirio ,  il  quale  comunemente  viene  assegnato  al  giorno  23  di  maggio, 
in  una  irruzione  che  fecero  i  Vandali  nelle  (iallie.  Ma  s<iccome  per  due 
volte  questi  barbari  penetrarono  in  quel  regno,  così  h  nato  il  dubbio , 
se  san  Desiderio  sia  stalo  ucciso  in  odio  della  religione  nella  prima  che 
amtM  lofto  il  re  Craaoo  nel  temo  aeoolo,  ossia  drca  il  265,  od  bun» 
nella  aeeonda ,  d«è  nd  aeoolo  V ,  in  ed  la  perseeniiene  vauddicn  iii 
moHo  ceklire,  e  ne  aoiiiaeK»  partieobtmanto  aan  Gtrdamo  e  Sabiano. 
1  BoUandntì  riportano  rana  e  ralln  opinionn  (9;  ed  ti  Rninart,  bein 
anlori^  neUa  storia  aineera  de'  martiri  ò  di  tanto  peao  preaao  tatti  gli 

(1)  Jmtdi  M  Ghmh»  M  ChodI,  llb.  VI,  Éiraa.  IKM-ST 

(91  CaUio  chritliana,  tom.  IV,  tCClesia  Lingoo. 

(3)  Acla  S$.,  ad  «em  t3  mali.  -  Rvinart,  MM.  l'mA,  pan  U,  cap.  1. 
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eruditi ,  inclina  a  «rodere ,  che  san  Detideno  abbia  aofferto  glorkwa- 

mente  il  martirio  con  molli  del  suo  dero  nel  setolo  quinto.  Cosi  pure 
sono  di  avviso  i  Sammartani.  presso  i  quali  leggesi  :  in  alteram  opimo- 
netn  obii  ve  nìii  fere  omms,  teste  '/'ilU'mnniìo,  qnì  et  adversae  teiUentiae 
tmmenta  diiuit,  et  prò  swi  Imidnl  j^drtdutun  / \desiHtn  (0. 

Del  martirio  di  san  Desiderio  scrissero  con  somma  lode  i  più  anliciii 
martirologi,  c  noi  riportiUBO  qui  le  pardo  dì  qudlo  dì  Onurdo,  il  quale 
è  aegoilalo  dal  romano  :  ^purf  Lia^anu  poitio  wmeti  Detidern  epkeepi. 
Ifie  emn  flébm  «wom  06  txereit»  ^aadàhnun  votar*  mwnt,  prò  ea 
t^pj^ieaturtti  exieiu  Hatim  wguUiri  ut  hmut:  prò  aoUnu  t&i  ere- 
diti* eerviem  UbanUO'  tetendit,  et  percuuiuilbtdio,  rnigravit  ad  Chrlxfnm. 
Passi  suiit  cum  co  et  alti  plures  de  numero  gregis  sui,  et  apud  eamdein 
nrhfiiiì  tonJiiHf.  Dalle  quali  parole  mani  fastamente  si  scorgo  essere  slato 
siiri  lìcsidi  iio  quel  perfi'Co  iKistore,  che  non  teme  di  sagrilicnre  la  vita 
prupria  per  la  salvezza  del  suo  gregge  ;  essere  iaollre  slato  il  suo  esem- 
pio tanto  cffìcacc,  che  molli  altri  del  suo  clero  c  popolo  subirono  pure 
una  intrepida  morie.  Del  Inogo  di  sua  sepoltura  aoggiungc  il  martirologio 
di  Adone  :  9qndtu*  ett  «fri'dem  tealw  Mwit/r  in  batUiea  iweta  iirk't  im- 
rotj  qmd  ftàtUum  pcpidus  a  Chritto  «  eommiMtus,  praeeipuo  ipniu  amore 
tt  pia  àevotioMf  ad  tvt«ìam  fieri  curaoU»  Quanto  non  sono  illitstri  quo- 
ale  testimonianze,  e  qual  copioso  argomento  non  presentano  ad  mi  pa> 
negiri)<ta?  i:  seguitando  la  scntoiiza  dei  Sammarlaoi,  aggiungnemo  csaere 
avvenuto  questo  glorioso  martirio  Tanno  407. 

Venendo  ora  da  vicino  all  oggciio  della  nostra  storta,  dobbiamo  ricor- 
dare l'asserzione  del  Kuiiiarl,  il  quale  scrive  :  sancii  Desiderii  episcopi 
a  fFantìaU»  «eci'at  edébriM  ett  mmnria  apud  Genuenaeff  W.  E  di  fatti 
deUa  Tenemione  di  questo  santo  non  trovasi  oominciamenlo.  Nella  terra 
di  Bavari  sussiste  una  chiesa  anticblsaiiiia,  dedicata  ad  onore  di  Ini  :  in 
Genova,  nella  contrada  già  detta  Peno  del  Carlo,  che  è  dentro  i  limiti 
ddla  chiesa  cattedrale,  presso  la  chiesa  di  sant'Ambrogio,  cravi  un  no- 
bile oratorio  sotto  il  titolo  di  san  Desid^o,  che  le^si  notato  fra  le 

(1)  GatUa  chritt.  ihi 

(S)  Hittttr.  /'and. ,  pars  II ,  cap.  I. 
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cUcae  che  natt'aiuM»  143S  pa^vaDo  m  cento  aUa  calledrftle.  L*ufibio 
del  WDto  reoitan  del  dero  genovese  con  le  lenoni  projwte,  da  travann 
uadM  oggidì,  Mrive  11  CelcagnÌDO,  nei  pib  enlìchi  noslri  broviariì,  scritti 

in  pergamena. 

Mancava  in  Genova  una  reliquia  del  santu^  od  il  cardinale  arcivescovo 
Stefano  Duraioo ,  bramoso  di  averla ,  inlerpotifuidovi  la  mediazione  del 
gran  cardinale  di  Richelieu ,  primo  mioislru  della  curie  di  Francia ,  la 
Ottenne  nel  1651,  da  monsigm»  Sefassliano  di  Zamet,  Tescovo  di  Lao» 
gres.  Questa  sacra  reliquia ,  cb'  è  ona  .parte  detroaso  apinale  del  santo 
Boartire,  fa  ricevvta  in  Genova  con  la  Boaasima  sdennità,  col  suono  fé» 
stifo  dì  tolte  le  campane,  e  concono  rdigio«aBÌnio  d*ogni  ordine  della 
cittlu 

^on  Giuteppe  CaUuanzio  in  Genmm. 

Monsi'^^nor  Castellani,  nativo  dollt»  Carraro,  illusile  doltorc  in  medicina 
iu  Honia,  volendo  lar^mcnto  benclicare  la  sua  (>atria,  divit^ù  fra  ic  altre 
pie  opere  insliiuini  un  collegio  di  scuole  pie ,  col  fondatore  dello 
quali,  san  Giuseppa;  Calasaniìo ,  avea  una  stretta  «mtciiìa.  Acoettafft  il 
santo  la  proposta  di  quell'uomo  virtuoso,  il  quale  faceva  tutte  lo  spese, 
e  bmdkè  da  molti  altri  personaggi  richiesto  per  simili  fondaiioni,  ed  II 
peso  degli  anni,  delle  Taticbo  o  di  tutto  Tordine  gli  gravitasw  addono, 
non  volle  lungamente  differire  a  consolare  l'amico  SUO.  Mandò  pertanto 
lOcuni  de'  suoi  relij;i()i>Ì  alle  Carcarc  ed  in  Savona  ,  ove  stabilirono  una 
casa  e  diedero  principio  all'opera,  qon  olliino  odore  j)er  tulta  la  lA^n- 
ria  e  Lombardia  ;  ma  il  bene  comim  iulo  dov  easi  ancor  meglio  confer- 
mare e  promuovere  colla  visita  del  t>auiu  generale.  Che  però  intraprese 
il  viaggio,  e  ai  7  di  aprile  11ta$  approdò  felicemente  a  Savona ,  e  al 
10  sì  portò  alle  Carcave. 

Quel  difoto  popoh),  fatto  inteso  della  Tenuta  del  Calasanrio,  gli  usci 
incontro  ad  acooglierio,  o  proceasiooaimento,  oonw  in  saero  trionfo,  con- 
durlo alla  diìesa ,  ossia  alla  cappella  di  san  Sebastiano.  Era  in  qa^la 
terra  un  cerio  energumeno,  da  lungo  tempo  invasato  dal  demonio  muto, 
che  senza  articolate  parole  dava  spaventevoli  urli  o  rugiriti.  Presente 
costui  alla  processione,  comiociò  a  fremere  più  slrepitosamenle  che  mai. 
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wlease ,  ncchè  MuiìnTa  e  slordini  qudl*  accoaqMgmiiMiilo  oanqniom. 
Awìcìnuidiwi  a  hii  il  boato  padre,  gli  comandò  che  tacesse,  e  tosto  am- 
mutì ;  e  orando  egli  per  quel  meschino,  subito  restò  libero  dal  demo» 
Ilio,  siocliò  ricuperò  la  perduta  loquela,  e  fu  sano.  Ammirando  quel  po- 
polo un  tal  prodigio,  diede  grazie  e  lodi  al  Signore ,  elio  glorificava  il 
suo  servo  così  maravigliosamfiilf.  Trovò  quivi  il  Calasanzio  in  tanta  ve- 
nerazione il  suo  ordine,  e  lauto  instaiitemcntc  ricliicsto,  che  al  19  di 
aprile  ebbe  a  «crìvere  al  padre  Gariìa:  è  riverito  tanto  U  nottro  t'mtf* 
Allo ,  9  diimatdalo  eon  ionia  ittimut ,  dtt  è  tota  di  $fm  Movvi^a, 
Glielo  rkhicdevaiM)  le  citlà  dì  Genova,  di  Noli,  dì  Fimlo,  dì  Torino,  di 
Vercelli,  d'Asti,  ed  altre  del  Pieinaile  e  della  Lombardia;  e  tebbene 
moltissimi  giovani  ancora  gli  chiedessero  di  vestire  Tabito  delle  sonele 
pie,  pure  dei  già  vestili  e  professi  non  avea  per  anclie  Ini  ntimero  da 
conlcntar  tanfi  luoghi.  Era  ciò  di  altlizionc  a  niusr'ppc,  ma  compensata 
con  molta  consolaziune  per  la  segnalata  pace,  dio  quivi  indusse  nei  po- 
chi giorni  che  si  trallenne  costì.  Ardevano  in  Carcare  ostinate  discordie 
tra  i  principali  di  quel  pubblico,  «  ormai  si  erano  inasprite  a  segno, 
die  stavano  d'ora  In  ora  per  venire  alle  armi  e  afte  ucdsioni,  nulla 
avendo  potato  operare  nei  loro  animi  i  molti  mesci,  cbe  per  pacificarli 
avea  poeto  in  opera  don  Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Finale, 
nel  quale  marchesato  eia  la  tmra  delle  Carcare ,  soggetta  allora  alle 
Spagne.  Ma  riuscì  ben  tosto  al  santo  il  conchiudere  la  pace  con  aoddi* 
sfazioDC  SI  compiuta,  che  il  governatore  corse  subito  all'oratorio  del  suo 
palazzo,  0  con  gran  commozione  genuflesso  ne  rese  grazie  al  Signore. 

l'arlitu  san  Giuseppe  dallo  Carcare  il  giorno  20  di  aprile  ,  ritornò  a 
Savona,  ove  costituì  il  noviziato  c  diede  l'abito  del  suo  imiituto  ad  otto 
giovani  di  ragguardevoli  famiglie  che  lo  riiAiedevanei,  «  quindi  portoni 
a  Genova.  La  sua  presema  commosse  qui  a  suo  Anroie  gli  animi  di  tatti, 
e  quelli  cbe  più  lo  poterono  avvìGìnara,  sì  del  clero  dm  della  noUhà, 
oonobben  essere  veramente  nno  di  que*  nommi  sfraordinaiii ,  die 
la  provvidenza  fa  nascere  dia  santificazione  della  sua  'ddesa  e  alla  sa- 
Itile  de'  popoli.  Avea  Giuseppe  un  bel  nascondersi  per  fu^ire  gli  ap- 
plausi ,  che  più  era  ricercato  da  ogni  ceto  di  persone ,  e  richiesto  era 
pure  eoo  ^al  ardore  il  suo  instituto.  Nò  gli  permisero  i  Genovesi  di 
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hadarlo  partire,  lema  la  previa  promem  die  iieli*aiiiio  •^«nle  1^4, 
amUie  nandalo  nella  dxik  uà»  colimia  de*  suoi  rel^iou  per  la  pubblica 
ittraiMMie  dei  ^iovaoetlì.  Coel  promise  realmente  pel  aegveoto  anno , 
nonostante  lo  acme  muMro.cfac  avea  do'  suoi;  e  cosi  mantenne,  facendo 
nel  Genovesalo  ma  provinoìa  dell'ordine  me  ('). 

Santa  Maria  delle  f^igne. 

Awengone  nela  vita  umana  certi  aceidenti,  l*aeme  volgare  o  non 
fliierva  0  disprena,  riputandoli  casi  fortuiti  die  nulla  indaiscono  pel 
1>ene  oomme:  invece  l'oeme  n§gio  li  eooiidera,  e  poi  li  cenoeoe  ordi» 
nati  dalla  divina  Prowidenia  pel  vantarlo  della  socieiìi  e  ddta  religione. 

Uno  di  questi  accidenti  eccitò  in  (ìcnova  una  divozione  grandìsftima  aUa 
gran  Madre  di  Dioj  o  siccome  il  religioso  effetto  è  andato  sempre  piii 
aumentandosi,  così  mi  parve  meritevole  di  èssere  parlicolàrmenle  raui- 
mcntato  in  questo  secolo,  in  cui  per  un  decreto  delia  repubblica  i  pub- 
blici voli  furono  solcanemente  approvati. 

Un  certo  cappellano  della  chiesa  delle  Vigno ,  nominate  Andrea  Fe- 
ndli,  che  dappoi  fa  ivi  canonico,  cercando  non  ao  cbe  tra  le  mamerì^ 
aie ,  le  quali  wano  collocate  nel  atto  steaae  in  cui  oggidì  sta  eretta  la 
ineigne  cappella  deUa  aantiauma  Veripne,  trovò  un'antidnasìioa  tavoletta, 
nella  quale  era  dipinta  I*  lanmagine  della  Madre  di  Dio,  intomo  al  capo 
della  quale  le^ievand  queste  due  parole  greche  ^/pAa  ed  OHic^a,  1165. 
Grandemente  sorpreso  il  Fonclli  di  (jucsta  invenzione,  concepì  verso  la 
santissima  \  ergine  una  specialissima  divozione,  e  col  consenso  de  cano- 
nici cominciò  ivi  ad  erigere  un  aliare,  su  cui  la  sacra  immagine  fu  ri- 
posta per  la  pubblica  venerazione.  La  novith  dell'  invenziuiie  altirò  preslu 
una  ftequensa  di  divoti  al  pio  culto,  che  andò  sacceaaivameote  propa> 
gandeai  per  la  mohiplid'A  delle  graib  divine  die  ai  ottennero  ;  crdi- 
bero  ìnaieme  ì  rellgioBi  oaaeqini  e  le  generoee  obblasieni  vene  la  sacra 
miraodoaa  elBgie,  fante  die  la  cappella  ove  sta  esposta  gareggia  nello 
splendore  e  nella  ^fh  de'  Genovesi  con  quante  altre  d*  Europa. 

(1)  TdeiiU,  fUa  H  tm  Cimtffe  miiMii.,  Uh  in,  cif.  1 ,  mu  ms. 
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Neil*  anno  1616  «I  5  di  aprile,  la  sermiasiina  tepabblica ,  mossa  da 
OKseqaio  dì  nl^i&Mie  e  da  particolare  senso  di  graUtndine  dei  bcncfiii 
per  la  intercessione  della  Madre  di  Dio  ottenati  ,  ordinò  la  solenne 

incoronazione  dolly  statua  della  santissima  Vergine  ,  che  di  recente 
erasi  eretta  in  queir  islcssa  cappella.  La  qual'"  snlcnnissirna  funzione  si 
esegui  pel  \ icario  j,'i'ncra!c  di  inonsÌL;nor  arcufsciivo  Orazio  Spinola  j  e 
d'allora  in  poi  solevano  tulli  gli  anni  il  doge,  i  senatori  ed  i  primarii 
magisirati  intervenire  alia  coiiefpata  delle  Vigne  nella  festa  delia  Pire- 
sentasione ,  il  giorno  21  di  novembre ,  ed  ivi  assistere  alle  sacre  ftin* 
tioni  (0, 

Di  «pMsla  ààa»  collegiata  e  perroocliiale  trovanà  ìnsig^  memorie  in 

due  lettere  di  papa  Innocenzo  IH  ,  scritte  nel  dccimoscsto  anno  dd 

suo  pontificato,  ospin  1214  ;  nella  prima  delle  quali  eonfernia  ad  essa 
chiesa  tutti  i  diritti  ,  conlini  e  privilegi  parrori  liiali  che  già  avevale 
conceduto  P  arcivescovo  l'jjone  nel  1180  j  e  nella  seeondu  inibisce  ad 
un  certo  S.  Caiuilla  il  fabbricare  uu  privato  oratorio  nel  distretto  di 
essa  parrocchia  C*). 

Congpr^azioHe  dei  muionarii  urìmm  e  forrnaù 

Quantunque  non  sappinsi  V  anno  precìso  in  cui  venne  fondata  la  con- 
gregazione dei  missìonarii  orbani  di  Genova ,  sotto  la  protezione  di  san 
Carlo  Borromeo,  volendo  gli  uni  che  sia  del  1C15,  ed  altri  del  1623, 
il  più  vori^iuiile  però  si  è  ebc  abbia  avuto  cominciamcnto  nel  1643  y 
governando  la  ehiesa  metropolitana  il  cardinale  Stefano  Durazzo. 

Animando  questo  egregio  prelato  lutti  gli  ecclesiastici  di  sua  diocesi 
a  ben  inreslirsi  dello  ^rito  deHn  loro  vocasione  ,  si  unirono  insieme 
diversi  sacerdoti  del  clero  secolare  sotto  b  dlreiione  di  lai  per  formare 
nélln  chiesa  dei  santi  Cosma  e  Damiano  ona  |na  spcielk,  a  cui  diedero 
il  nome  di  missione  urbana  di  san  Carlo.  L'oggetto  loro  principale  era  dì 
foticare  con  l'evangelica  predicazione  e  eoa  tutti  gli  esercizi  del  santo 
ministero  entro  le  mura  della  città  »  sena  però  uniru  al  vitto  comune. 

(I)  Girardi,  Mtwtmt  ■unrotcHllf  ec. 

(S)  Epin.  SS,  et  «pili.  1«,  look  U,  ediL  rukka.  SMfluua  jtalni. 
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In  una  parola  enno  preti  secolari,  ciascbeduno  do*  quali  tìtoo  o  del  be- 
nefizio eedesiattieo ,  o  del  proprio  polrimonio,  sena  «Uro  legame  che- 
quello  della  carità  o  dello  telo  apostolico,  per  lavorare  unitamente  nella 
vigna  del  Signore,  tre  o  quattro  e  piìi  volto  ancora  fra  l'anno,  secondo 
che  richicdca  Topporlunilà  delle  sacre  funzioni  a  cui  venivano  applicati. 
Ln  fervido  impulso  ebbero  certamente  questi  sacerdoti  dalla  voce  e  dal- 
l'esempio dello  zelaulis&iujo  pastore,  il  quale  approvò  le  prime  loro  regole 
nel  giorno  22  di  agosto  del  16o3,  come  risulta  da  atto  autentico  in 
caria  vescovile.  AUre  addidoni  si  fiioero  posteriormente  dalla  congrega- 
zione, e  le  ultime  sono  quelle  che  furono  sanzionate  da  monsignor  ar> 
dvescovo  e  cardinale  Lwenzo  fìeacbi  nel  1734. 

^on  sarà  qoi  foori  di  {n^obìIo,  sebbene  anticipiamo  di  alcun  poco  ì 
tempi,  il  dare  un  cenno  de'missionarii  forensi  o  rurali  com  drlii,  perchè  il 
rampo  delle  apostoliche  loro  falichc  cstondesì  fuori  dille  mura  della 
città,  tanto  nella  diocesi  nirtropoliiann,  quanto  in  altre  diocesi,  ove  sono 
rhiamali  ad  evangelizzare.  Avvenue  la  prima  instituziune  di  questa  »o- 
ciolà  nel  1713,  per' opera  singolarmente  di  un  egregio  sacerdote'  geno- 
vese, Domenico  Francesco  Olivieri,  al  quale  pih  altri  tà  iminmo,  dal  me- 
desùno  spirito  animali.  Le  regole  che  si  formarono  per  ì*  esercirio  del 
santo  ministero  furono  riconusctuie  utilissime ,  e  perciò ,  sulla  richiesta 
delh  coi^ragazione,  approvate  nel  1743  dall' immortale  Benedetto  XIV. 
Dissero  alcuni,  che  le  missioni  dei  rurali  riescono  troppo  divagate  dalle 
reiterato  processioni,  ed  inoltre  di  troppo  breve  durata,  e,  per  usare  le 
altrui  parole,  precipitate  nei  luoghi  di  molta  frequenza  ed  in  città  assai 
popolate.  Cosi  appunto  accadde  nelT  ;iiiiio  1820  ,  in  Sanremo  ,  (  ittU  di 
sette  in  otto  mila  abitanti,  ove  la  missione  non  vollero  estendere  quei 
degnissimi  operarli,  dopo  molle  istanze,  che  a  diciotto  giorni,  ed  in  Yen- 
timiglia,  sotto  monsignor  Lepreri ,  ove  ti  condùuse  fra  due  seitimuie , 
mentre  la>  gente  cominciava  a  oommuoversi  ed  i  contadini  di  qm  din* 
tomi  principiavano  a  concorrere.  Veramente  santo  AIIìmmo  Ilaria  de  li- 
goori  (0  e  san  Vincenzo  de  Paoli,  tanto  sperinsentati  ndl'apostolioo  mi- 
ci) Opere  iti  b,  Mfon$o  M.  dt  lAguori ,  classe  prima,  opere  asceUdiB,  ToL  XIll,  pag. 
19S.  IntlfiiimM  pratica  degU  «mkìiì  delia  niiMÌoiie,  e  duo  toUm  ivltliva,  v«L  XXI, 
98  e  1^.,  edidone  di  Torina,  pnai»  il  JUrielti,  18W. 

FiA.  J.  » 
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nìMero,  Tolevano  die  le  mittioDÌ  iatrapreae  daUe  rispettive  Uno  congre- 
gazioni in  luoghi  di  molta  pt^lauone  «  prolungassero  anche  trenta  e 

più  giorni,  ondo  cosi  gli  accorrenti  potessero  suffìciontcmente  profittare 
del  pulpito  e  del  sngramento  della  penitenza.  Ma  lasciando  ad  altri  il 
giudizio  di  queste  osscnazioni ,  mi  limito  a  dire  con  ogni  sinirozra,  cho 
i  missionarii,  si  urltani  che  rurali,  sono  iavc&iiii  di  uno  zelo  il  più  disin- 
teressato, operai  evangelici  di  sommo  merito,  il  fiore  del  clero  secolare 
di  Genova,  non  meno  per  la  vasta  loro  dottrina,  che  per  l' integerrima 
saviena  delle  loro  aiìooi  e  fatidie. 

dnuervtUvrio  deffe  doniw  peaitaitù 

Noi  daremo  principio  al  conservatorio  delle  donne  peiiitonti,  destinato 
a  raerogliere  quelle  feuuniiie,  zitelle  o  tuaritatc,  eiie,  dulosi  primamente 
a  mala  vita,  quindi  deliberano  di  umtaria  con  sincera  cùmer^ione  a  Llioj 
il  quale  asilo  riconosce  la  prima  sua  fondazione  nel  secolo  antecedente, 
per  la  pietà  di  alcune  matrone  genovesi ,  e  nel  secolo  XVU  acquistò 
maggior  ordine  e  consistenaa.  La  magnifica  Msrìota,  ood  della  secondo 
lo  stile  de*  suoi  tempi ,  moglie  del  magnifico  Giovanni  Battisla  del  Ne- 
gro, fu  la  prima  motrice  ddl*opera,  a  cui  unissi  poscia  madonna  Maria 
Saoli,  ambedue  della  primaria  nobiltà  e  del  piti  giudizioso  accorgimento. 
Ben  elleno  conoUbero,  che  il  rkondnrre  sul  retto  sentiero  le  penane 
traviate  era  impresa  non  meno  pregevole  che  il  tenerle  sempre  immuni 
dall'inciampo,  ehe  molti  ehiustri  eransi  formati  nella  città  a  preservare 
dai  pericoli  T innocenza,  e  non  cravi  neppur  uno  aperto  a  riparare  l'o- 
nestà perduta.  Questo  male  senza  rimedio  toccò  vivamente  il  cuor  loro, 
e  vi  applicarono  tosto  ogni  industria  e  molle  sostanze.  Tale  fu  il  loro 
zelo  e  tanta  la  dolc  soavìtìi  delle  loro  maniere ,  dio  molte  donne ,  le 
quali  da  principio  lenevanii  p«r  ineorr^gilnli ,  disingannale  éell'erron 
e  del  libertinaggio,  si  ricoTerareno  nel  pio.  ospisio,  componendosi  ad 
una  vita  veramente  cristiana  c  penitente.  Un  generoso  bcnefolloro  ritro- 
varono in  Ettore  Yeinana,  che  caldamente  le  dirigeva  con  T  opera  e 
col  consiglio  in  ogni  pisso ,  siccome  nella  vita  di  lui  abbiamo  già  ra- 
gonato. 
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Bìoonno  in  aprano  le  piiMome  malnne  al  doge  e  al  aenalo ,  per 
olteMftt  ali*  eretta  locielà  una  stabile  niuìoM ,  e  comegairoiio  V  in* 
tento  col  fiiTorcvoIc  decreto  che  «e  emanò ,  nel  gioroo  20  di  febbraio 
del  1551.  Giudicando  pei6  saviamente  il  senato,  cbe  un'  opera  dì  questa 

natura,  se  regolata  fosse  nti!«  tmonlc  dalle  donne,  poteva  in  progresso 
(li  tempo  faiiliaeDte  decadere,  ordinò  che  fossero  eletti  alcuni  ragguar- 
devoli protettori ,  i  quali  avc^ero  la  direzione  suprema  della  casa  e 
raniuiinistrazioue  dei  beni  ad  essa  appartenenti.  Questi  prolettori  furono 
indi  flwati  al  numero  £  dodiei ,  e  tutti  delle  nobili  famiglie  delia  città, 
die  snecesBivamente  nell'oiliao  si  rinnovamo.  Ikiman«ido  siqperstiti 
Tanno  1838,  tre  solamente,  cioè  i  marchesi  Lerenao  Centurione,  Gio- 
Tanni  Steftiko  Spinola ,  e  Benedetto  Do-Ffondii ,  eletti  nelle  antiche  forme 
ed  animati  dallo  spirito  della  prima  bulituzione ,  fecero  ricorso  al  re 
Carlo  Felice,  afQnchè  di  sovrana  sua  autorità  volesse  nominare  il  defi- 
ciente numero ,  e  l'antico  regolamento  fosse  in  qualche  parte  riformato. 
Concesso  la  grazia  richiesta  quel  monarca ,  sotto  il  giorno  24  di  settem- 
bre deiraniìo  indicato  ;  ed  in  questa  maniera  (kne  sperarsi ,  che  anche 
per  le  future  generaxicni,  giacché  la  corruzione  del  sesso  debole  non 
manca,  sossislerh  lodOTolmente  un'opera ,  la  quale  per  una  lunga  serie 
di  anni  ba  tanto  oontribuilo  alla  riparasione  de*  costumi ,  al  bene  della 
socieià  e  della  reUgione.  Keiranno  1838,  noli*  aprire  la  nuova  strada 
reale  die  conduce  al  porto^franco ,  furono  tradocate  le  doluo  penitenti 
in  antieo  locale ,  presso  alla  diiesa  di  san  Teodcvo,  liberandosi  coti  da 
ogni  strepilo  e  divagasione. 

ContervatMio  delle  /nteriane. 

Pado  Battista  Interìaoo,  mosso  da  vivissima  compassione  verso  quelle 
bnciulle,  che  rimanevano  orfiuse  éà  proprii  genitori,  esposte  per  Tin- 
digenia  a  miUo  pericoli ,  cercò  con  patema  sdleciludine  di  ritirarle  in 
siowo  -asilo ,  ove  con  1*  epera  delle  loro  mani  ed  insieme  oon  generose 
largbiooi  potessero  onestamente  vivete.  Il  santo  suo  divisamenlo  egli 
stabiliva  con  instrumento,  ricevuto  dal  notaio  Ambrogio  Bapallo,  il  giorno 
28  di  ghigno  dell'anno  1608,  ed  il  aim  esempio  mosse  pd  dtrì  distinti 
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paliìn  1  sofitenere  Fopera,  non  mmo  con  larghe  Hmosine  dw  colla  pni* 
dente  ed  economica  direziiHie.  Avea  bisogno  questa  benefica  iulitiaioiie 

(li  qualche  salutare  riforma ,  tale  essendo  la  caducità  di  tutte  le  umano 
fondazioni  j  e  gli  egregi  patrizi  che  rainiiiinislravano  poeo  dopo  il  prin- 
cipio di  questo  secolo  ,  sf  no  orciiparoiio  con  saviezza.  Formati  alcuni 
Utili  regolamenti,  inipluraruuo  la  soM-ana  autorità  per  conrerniarli  ;  ed 
il  re  Carlo  Felice  vi  apponeva  la  suprema  sanziono  ^  nel  giorno  20  di 
giugno  dell'anno  IffikS. 

£o  «fciftiirimeftfo  ddle  Medee. 

É  questo  diretto  alla  civile  e  cristiana  educazione  delle  faachille.  Ri* 

conosce  la  primi)  sua  fondazione  verso  la  line  del  secolo  antecedente  , 
ossia  l'anno  lo!M,  sotto  la  protezione  di  san  Giovanni  Battista;  ma  nel 
secolo  presente  acquislò  la  più  soda  sua  consistenza  e  dilala/iono.  l'rima 
maestra  e  superiora  del  jìin  institutu  fu  Medea  Gliidina ,  da  cui  le  fan- 
ciulle educato  trassero  il  nome  di  Mcdce.  Intrapreso  quosiu  opera  la 
virtuosa  ed  illuminata  institutrìoe  con  santo  ìatendìsunito,  in  ogni  cosa 
ruotandosi  col  consiglio  del  padre  Bernardino  Zanoni  della  compagnia 
di  Gesd ,  chiaro  per  inge|^o ,  sacra  dottrina  e  religiose  Tirth.  11  nome 
di  questo  servo  di  Dio  sari  sempre  Tonerevole  in  Genova,  si  per  aver 
formalo  Io  spirito  della  Medea  Ghidina  che  si  dedicò  intieramente  alla 
cristiana  educazione ,  sì  per  aver  diretto  ad  una  somma  perfezione  la 
beata  Maria  Vittoria  Pomari,  liandalricc  delle  monache  lurdiine. 

Cotuervatorio  iMlc  Brirjnolinc  o  f  'ìryinia  tiracelii 
ed  EinnuiHucle  Brigìiolc. 

Le  tristi  vicende  del  1611  aveano  ridotto  a  tale  la  florida  Genova , 
dio  i  genitori  a  cagione  di  penuria  esfrema  non  avendo  come  campare 
la  vita  dei  proprii  figliuoli ,  giunsero  (dio  neeenith  non  ba  le^)  perfino 
ad  abbandonarli ,  esponendoli ,  loro  malgrado ,  al  rischio  di  perdere  non 
elio  la  vita  temporale ,  1'  inestimaliilc  tesoro  dell'  onestà.  A  sventure 
tanto  commoventi  non  soffirii  indifferenza  il  cuor  generoso  ddla  nobile 
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dama  Viri^'inia  Ccnlnrionc  ,  naia  in  Genova  nel  1587  ,  e  vedova  ne!  fiore 
dell'  elù  sua  di  (raspare  Grimaldi  BraccIIi ,  uomo  ialcmpcranlc  ^  che  ami 
prese  ogni  cura  per  preparare  ia  ua  ootb  luocera  irarìi  rioeliaeoli  in 
fiiaagiio  a  sicuro  asilo  delle  figlie  aUMiidoiiale  j  e  rìspoadoDdo  fedeiraente 
alla  divina  inqpirauene ,  fecesi  immantineote  a  riunire  in  sua  casa  le 
pericolanU  siielle.' Questa  caritatevole  impresa  sortì  onninamente  quel- 
Tesilo,  a  cui  era  indirizzata  ;  che  nel  IGIO  il  numero  delle  figlie  sal- 
vate era  cre>ciuto  per  lai  conto  ,  clic  la  pia  Virginia  non  polendo  più 
da  por  se  sola  trarre  innanz  ila  santa  opera ,  si  fece  a  cercare  aiuto  da 
allri. 

Trovollo  iacoalanenie  nella  gcnerosilà  di  molle  illusili  famiglie  geno- 
vesi ,  e  spezialmente  ocl  cuor  magnanimo  dei  principi  Doria  c  dei  mar- 
cbesi  Brignule ,  e  non  meno  nello  selo  ammirabile  del  cardinale  Durasse, 
arciveseovò  di  Genova ,  a  cui  ella  con  filiale  confidenza  Iacea  ricorso  in 
mite  le  cose.  Quindi  tratte  dall'esempie  di  donna  per  pietà  cosi  illastre, 
e  dair  interesse  che  in  se  stesso  aveasi  tale  rifugio ,  molle  altre  oneste 
femmine  e  donzelle  si  eflSsrsero  volenlierosc  o  cooperatrici  a  sì  grande 
impresa  :  o  ne  rrebbe  a  tal  segno  la  molliludinc ,  che  dovette  la  savia 
matrona  aiuiro  una  Ffrnii<ia  casa  ,  per  dividere ,  come  si  esprime  Sci- 
pione Stjuarcianco ,  yii  (njmlli  dui  lapretti.  Fu  allora  che  fece  indossare 
a  questo  imitatrici  del  suo  esempio  l'abito  delle  teniaric  francescane, 
e  quindi,  lasciatene  alcune  alla  direzione  delle  poverelle,  menò  le  altre 
alla  nuova  casa,  ossia  al  convento  dello  del  monte  Calvario,  situato  in 
Bregara ,  tulle  risolale  dì  rinunziare  al  secolo  e  dedicarsi  a  Dio  nello 
stalo  celibe ,  e  tutte  veneravano  la  vedova  Bracolli ,  come  loro  madre , 
imparando  serajpre  piti  da  lei  norma  di  vivere  ed  abililk  ad  ogni  lavoro , 
con  tale  profitto  che  poterono  poi  sollevarla  nelPcnormc  incarico,  e 
coadiuvarla  mnltissimo  ncirodiirazìone  dulie  altro  fanciulle,  che  venivansi 
di  giorno  in  giorno  ricoverando ,  e  crebbero  sino  al  numero  di  trecento. 

Così  ebbero  origine ,  e  cos\  mano  a  mano  moltiplicaronsi  queste  pie 
case  ,  secondo  che  esigeva  il  maggior  numero  degl  individui,  indi  a  poco 
la  premurosa  e  zelante  Virginia  si  rivobe  al  serenissimo  senato,  onde 
volesse  destinare  dei  particolari  protettori ,  il  cui  Consilio  e  la  cui  di» 
fesa  influisse  viemmeglio  al  vantaggio  della  santa  opera.  Pertanto  nel  1641 
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in  cui  ciò  bceva  la  pia  vedova ,  gli  ottenne  nelle  penone  dei  nobili 
Granelli,  Lomcllino,  Durazzo  e  Brignole.  Oacst'allimo»  nomato  Emma- 
nude  ,  cbo  somministrcrk  per  sempre  un  argomento  di  vera  lode  e  di 
splendore  n!la  nobilissima  prosapia  d<^i  Drignole  ,  tanto  studio  se  ne 
prese  fra  {jli  altri ,  che ,  primamente  edificalo  a  proprie  spi's-e  un  al- 
bergo ,  deiiii  di  Carbonara ,  coli»  condusse  le  Cglie  povere  slate  fino  al- 
lora presso  le  suore  nella  casa  madre  detta  di  nostra  Signora  del  rifugio 
al  monte  Calvario  (donde  elleno  presero  la  denominasionc)  ;  quindi  erogj» 
di  suo  proprio  sunna  rendita  bastante  si  mantenimento  di  venlidnqae 
suore ,  le  quali  dovessero  occuparn  della  diresiooe  di  questo  nuovo  al- 
beigo ,  0  casa  >  come  vuoi  dirla.  Oltrcdichò  riunì  le  altre  suore  nella 
suddetta  casa  madre ,  che  dotò  di  nuovi  redditi  annui ,  e  diede  loro 
nuovo  regolo  ,  compilale  aj>posiIamonle  col  consiglio  del  grande  apostolo 
dì  quei  tonipi  ,  san  \  incnizo  de  l'adii,  come  credesi  dai  più.  Ciò  che 
tanto  UK'glìo  puosbi  conoscere,  ove  si  considerino  i  principali  punti  delle 
regole  ,  dettate  da  esso  san  Vincenzo  alle  sue  Gglìo  iu  Francia,  il  cui 
scopo  è  per  niente  diverso  da  quello  éei  nostro  insliluto ,  salve  alcune 
particolari  oondisionì  che  meglio  agli  usi  d*  Italia  convengono. 

Pertanto  con  tntla  ragione  Enomanuele  Brìgnole  meritossi  e  conseguì 
]*  onorìQco  nome  di  fondatore  di  questo  instiluto^  cosi  utile  alla  società 
e  caro  alla  religione ,  e  d'allora  in  poi  le  figlie  della  carità  in  Genova 
furon  dette  volgarmente  le  momvhe  briyiioline.  Quindi  non  è  a  fiar  ma- 
raviglia .  che  ,  scltlicno  fossero  gih  andati  treni'  anni  dacché  la  piissima 
Virginia  avea  fatto  conoscere  al  njoii<lo  questa  società  tanio  Itonemerila, 
pure  filili  gli  sforici  ^  che  ne  hanno  scritto,  vogliono  solo  che  a  questa 
epoca  la  vera  sua  iiisliluzione  cominciasse. 

Le  regole  cbe  la  sostengono  parano  tutte  a  questo  fine,  cioè  a  dedi- 
care le  suore  al  servigio  dei  poverdli  cosi  negli  spedali  come  ancora 
nelle  pie  case,  apprestando  ottime  ìnstiuzioni  a  quei  che  sono  ssni,  e 
dando  spirituali  e  temperali  conforti  a  quei  che  sono  infermi,  l  tempi 
piii  calamitosi ,  le  circostanze  le  pih  pericolose  ansi  cbe  diminuire  per 
niente  un  tal  dovere,  lo  fanno  pitiltosfo  maggiore,  come  rilevasi  dal 
libro  delle  regole.  Perciò  anche  al  tempo  di  epidemie  e  di  pestilenze 
queste  suore  debbono  accorrere  ai  bisogoi  altrui ,  siccome  le  figlio  delia 
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carità  da  aan  Vincemo  de  Paoli  inalilaite  in  Francia ,  ed  oggidì  ben 
propagate  in  Italia.  L*iiBìco  divario  fra  le  une  e  le  altre  apparisce  per 

ciò ,  che  quelle  senza  eccezione  di  persone  ddiltoiio  far  sor\  i'jio  a  lutti  j 
però  le  brignolinc  sono  addette  soltanto  all' assisleoza  delie  femmine 
negli  spedali ,  noi  ricoveri ,  e  nei  lazzaretti. 

Oliru  il  pubblico  gradimento ,  e  le  solenni  tcslimooianzc ,  onde  in 
egni  tempo  li  è  levata  in  grido  l' alflità  di  queste  ioilitulo ,  giova  no- 
liOcare  un  monumento  in  iararlUo  ealslenle  nei  loro  arcbivl ,  donde  si 
rileva-,  cinquanta  di  queste  suore  perirono  ad  maa  stessa  eiroostania 
nel  1656  sai  mentre  dì  servire  gli  appestati.  Sardibe  però  Imiga  cosa 
il  dire  tulio  su  questo  conto;  che  quasi  in  ogni  simile  malore  moltìs» 
sime  di  queste  benedette  figlie  hanno  \ oli>nliero<;e  sacrificato  la  vita  pro- 
pria per  amore  dei  prossimi.  Così  in  due  lapidi ,  csposlo  in  una  privata 
cappella  doila  loro  casa  in  Genova ,  vet-cnnsì  onorate  di  '•if  ciule  ricur- 
danza  due  allre  suore  ,  morte  por  la  hUaiLi  causa  ,  la^t  laaUo  odore  di 
t^aiilitk  e  pur  la  luone  eroica  che  subirono  e  per  la  vita  che  saiilaoieule 
condussero-  Cìl^  non  pertanto  son  élleno  sempra  le  stesse,  nè  si  rispar- 
miano per  niente ,  ove  trattasi  di  esporre  al  pericolo  in  simili  casi  la 
pn^a  esistosaa.  CUI  non  sa  a  quali  cimenti  esse  si  «ferirono  sotto  gli 
oodii  nostri ,  meniro  impenefaava  eoi  maggior  Affore  il  sciorbo  diolera  ? 

Ilia  esilo  cosi  felice  sortito  dalla  santa  opera  di  Virginia  e  del  Bri- 
jnolc  avendo  superato  di  gran  lunga  ogni  espettazione ,  fu  causa  che 
molte  ciltk ,  anche  delle  più  cospicue,  Gn  dai  primi  anni  della  fonda- 
zionc  di  questo  instituto,  si  ponessero  altamente  in  cuore  di  poterlosi 
avere ,  e  ne  inviassero  a  chi  di  ragione  sollecite  e  fervorose  le  suppli- 
che.  Non  nomino  gli  stabilimenti  che  ebbero  in  Genova  ,  il  grande  ospe- 
dale di  Pamntatooe  in  coi  stettero  sino  all'anno  1840,  Tallro  dei  pazzi , 
e  il  conservatorio  ddle  penitmti  e  quello  delle  proietto ,  giacchà  sono 
nella  oogpiaiene  di  tutti.  Dimandò  questo  institnto  e  lo  si  ebbe  Savma 
nd  1690  per  rospiaio  ivi  ereilo,  accanto  al  santuario  celebrattssimo 
di  nostra  Signora  della  Misericordia.  Lo  si  ebbe  a'  j^'iorni  nostri  la  città 
di  Novi  pel  suo  spedale  ed  orfanotrofio  5  ma  ne  fu  eoi  dispiacere  di  non 
poterlo  conseguire  (a  passar  sotto  .silenzio  laute  altre  rr<f»f,'uardevolis* 
sime''  la  città  di  Milano,  comunque  nel  ]()54  ne  facesse  premurosissime 
istanze. 
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Dei  ^oiniiii  [lunlrtit  i  .  (  Ili'  liiniiin  per  j^rait  mudo  unoralo  questo  insli- 
lulo,  contdsi  liinocoiuo  MI,  il  quale  per  mezzo  clciremiaeutissimo  car- 
(liDalo  Spinola  del  titolo  di  Ma  Ceiario  dimwidollo  per  Roma  ;  ma  non 
§U  wiuie  fatto  di  ottenerlo.  L*  inunortale  Pio  VH  che ,  passando  per 
GenoTa  negli  aUtmì  tempi  calamitosi ,  volle  degnare  di  sua  sovrana  pre- 
senta le  suore  Brignole ,  presenti  gli  eminentissimi  cardinali  Spina  e 
Dona,  onorò  con  somme  lodi  la  carith  da  esse  continuamenle  esercitata, 
t>  n'  e^^^presso  la  pìit  grande  compiacenza.  Leone  papa  XII  per  cibano 
delia  principos«a  Teresa  Doria  ollennc  finalmente  c'iU  eli'  era  stalo  noi 
desiidcrii  de"  mioì  pri  dcri  ^sori.  Com  cuii  lelitTu  del  25  inaggio  1827  , 
horiHa  (hi  Ililtll^i;^^^■l■  1  r.niici  sco  Capaccttii ,  in  allora  visitatore  afiosiulico 
della  pia  casa  di  l  erutiiii ,  alla  superiora  generale  in  Genova ,  ne  ailretlò 
la  venuta,  c  immantinente  affidò  ad  esse  1*  «ducanone  e  il  redimento 
delle  poverelle  esistenti  nella  cosi  detta  casa  d'indastrìa. 

Ma  vivrk  presso  queste  suore ,  non  die  presso  tolti  i  savit ,  in  etema 
memoria  commendevole  1*  avvedimento  e  la  munificenu  del  regnante 
smnmo  ponteOce  Gn  ^orio  XVI ,  il  quale  non  permise  cb'  elleno  ripa- 
triassero  ,  com'era  loro  intenzione,  ma  ben  volle,  che  si  perennasse 
in  Uoma  com  virliinso  od  iilile  iiistifuto.  Quindi  offrì  loro  la  casa  di  san 
Norberto  a  pi<>  (Idi'  Lsiiuilmo  ,  e  le  provvide  di  annuo  assegnamento. 
Onde  al  20  di  ottobre  deli  mìiu)  1855  queste  suore  presero  solenne- 
mente possesso  della  ridelta  casa ,  presenti  il  principe  Albani  delegalo 
a  quest'  oggetto  dairemincntissimo  Riario-Sfom ,  allora  presidente  del- 
ramministraziooe  dei  sunidii ,  monsignor  Mucdòli ,  vescovo  di  AgalopoU, 
e  gli  uffiziali  della  casa  di  Termini.  Per  tale  faustissima  ciroostansa  fun- 
zionò monsignor  Co^H»^('^i,  arcivescovo  di  Miiilenc ,  e  monsignor  dein 
Adriano  Giampodi  ne  disse  analogo  ed  eloquente  discorso  (<). 

(I)  Velli:  Viteono  con  Qnnotaiwni  itorichr  tvirir.idtuto  di  carità  eretto  in  I\oina  per 
mnitaeeiiM  del  i«ffnnt«  pmiclir»  O.  H.  Gngoria  ivi,  d«iia  Mito  cUm  di  tm  Itortnl», 
addi  IO  fflihrnio  Ih^D  <t»l  rcvercnd.'-»  {tailre  Gtoi  Blttilto  Mmca,  aifal.  CVDVaiL,  aUmjMII» 
ili  Bonia  dalla  lipogralia  Giiiugodi,  isao. 

Vlrsinla  Ctotarion  BvwcIN,  Modvilo  di  tatto  I»  HrtA,  o  nalmii  perpstmomito  illnlre 
alla  nazione  aeiiovesc,  pa*<(N  .n  rtii(;linr  vila  nel  1G5I.  L'albergo  ile' poveri  in  Ci^nov  a  rìco- 
iMMce  a  primo  «iio  foodalore  il  palrùtìo  Emanwle  Brille  gìm  ne  fece  gillar  lo  fondainenta 
Itu»  iSaA  Alto  nato  tm  tai|ifeM  um  tanhrooo  ad  amictanl  aHri  aoMIi  |MiMM||t  • 
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BEATI  E  VENERABILI  SEIWl  I>1  1)10 
CHE  IN  GENOVA  EBBERO  LA  NASCITA  O  LA  HORTK  .NEL  SECOLO  XVII. 

n  twMenitiVa  padre  Corto  Spinata  gemila. 

Nacque  in  Genova  il  padre  Carlo  della  nobilissimn  faniijj'lia  Spinola  , 
l'anno  1564  ;  e  suo  padru  dicevasi  il  marchesi;)  UUaviauo,  conte  di  Tas- 
sarolo.  Essendo  Carlo  ancor  giovinetto ,  fu  mandato  a  Nola  nél  regno  di 
napoli,  ov'era  aiGÌve«oo«>  aoo  aio  U  cardinale  Giovanni  BoUiala  Spinola. 
Avendo  qnivi  Inteso  la  morte  del  padre  Rodolfo  Acqnaviva  genita ,  uc> 
ciao  nel  Giappone  in  odio  della  religiono,  détibeiò  di  abbracciare  quel- 
I*  instilulo ,  per  aver  la  sorte  di  spargere  ancnr  cììso  un  dì  il  s;»ng(ie  a 
gloria  di  Gesti  Cristo.  Vesti  Tabito  della  compagnia  il  25  dicembre  1584. 
Date  di  se  stesso  ottime  prove  ,  ottenne  dn'  suoi  superiori  hi  bramala 
facoltà  di  portarsi  alle  Indie  orientali ,  per  la  via  dd  Portogallo. 

La  nave  su  cui  crasi  imbarcalo  il  padre  Carlo ,  navigando ,  cadde 
in  potere  dcgl'  Inglesi ,  i  quali  lo  spogliarono  di  tutto ,  c  lo  condussero 
e  Londra.  Lasciato  in  liberlk  e  abarcato  a  Lisbona,  ne  riparli  dopo 
qualcln  tempo ,  benché  iniarmiceio ,  per  V  apoalolioo  minisleio.  Giunse 
a  llflaca  »  il  S  di  loglio  tWO  ,  o  finalmente  nel  fiìappono  nel  160S  , 
dopo  una  navigazione  di  ben  ventiquattro  mila  miglia.  Venti  anni  egli 
visse  in  quelle  rogtoni ,  sedici  de'  quali  impiegò  in  ammaestrare  quelle 
genti  nella  legge  evangelica  con  lo  zelo  o  eoi  fialiinniii  de'jli  uomini 
apostolici  :  gli  altri  qualtro  egli  pajisò  nello  s(]uallore  di  una  orrenda 
prigione  insieme  con  altri  religiosi,  ói  aggiunse  a  suo  supplizio  una  feb- 

gnMTMi  l»«HCiiUirì,  imo  eb*  «1  giomo  d'oggi  è  an  rioco  •  e«tobre  oipòio  efae  anminM 
luta  lU  ilraideri  dw  iwfOM»  a  Ohwvs.  Le  mdll*  •  I*  vailfth  M  localo  mmo  laO.  d»  vi 

poMono  o««ere  raccolti  3000  di  qocgH  mirtanli,  o  cai  la  fortuna  fa  ar>crM  fin  dalla  lon 
nateita  o  a«l  decono  della  viu.  O^ni  lOfta  di  ■MnifaUore  è  qui  oollivala,  ma  il  ganH 
più  eoBniBo  è  II  tceaulo  d'ogni  spoei*  In  ciasebedoa  aiuo  ha  luogo  l'eipoiliioiio  dtl 
lavori  ivi  cseguiU,  il  che  Mguo  la  domenica  della  SS.  Trinità.  Del  prododo  dei  lavori  WMI 
pontone  spelta  all'oipcdo,  il  riaamato  ai  riparta  fra  i  poderi  che  li  hanno  eseguili.  Le 
lorello  dal  rifliglo  oiala  la  irifeMliM  lorfagliaM  aBe  figlie  qui  raccolto;  religioii  eecolari 
sopraintendono  ali»  talriglii  digli  Maini.  1  IMilli  dalla  mooIb  iriiUnia  Imoo  l' iitCtualMMia 
dell'  iMtrnxione. 

Fol.  I.    '  » 
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bff  che  ^'li  rn^ionrw^  nnr»  sofc  nrd^ritissima  ;  domaodò  alle  sue  iruardie 
un  biccliiiTi'  d"  ai  ijiia  ,  o  pli  fu  ricusato.  Ma  Iddio  chp  non  lasria  mai 
perire  m^iic  liibulazioni  dii  (unliila  iiplla  sua  bonlN  .  a(lilolri\a  i  lanli 
mali  dui  suo  servo  con  V  unzione  delia  sua  grazia ,  facendogli  sentire 
ooMohxìoni  ineffabili  in  meno  a'ntoi  tati.  Questi  sentimenti  si  deso* 
mono  da  una  lelteni  die  egli  scrisse  nella  sua  prigione.  «  Quanto  mi 
n  è  dolce  f  egli  dice ,  soffrire  per  nostro  signor  Gesti  Cristo  !  Io  non  so 
»  trovare  parole  abbastanaa  enorgidie  per  esporre  ciò  cbe  provo  In  me 
»  slesso ,  soprattutto  dopo  il  momento  che  siamo  stati  rinchiusi  in  quc- 
t»  sto  carcere,  ove  si  patisce  penuria  di  ogni  cosa  più  necessaria  a  vi- 
»  vere.  Le  forze  del  mio  corpo  mi  mancano;  ma  cresco  la  mia  coiitcn- 
»  tczza  a  misura  die  mi  vado  avvicinando  alla  morte.  Qual  fortuna  per 
»  me ,  se  rui  sarà  permesso,  a  Pasqua  ventura  cantare  coi  santi  in  cielo 
»  il  cantico  dell'  AlUUiia  ce.  »  Ed  in  altra  lettera  a  Massimiliano  Spi- 
nola, suo  cugino,  soggiunge:  «  So  voi  aveste  gustato  le  inelGiUli  Oliste 
»  che  Iddio  versa  nell'anima  de'  suol  servi ,  voi  non  avreste  per  le  cose 
1»  tutte  di  questo  mondo  che  un  sommo  dispresao.  Io  Incomincio  ad  es- 
»  sere  discepolo  di  Gesù  Cristo ,  dacché  soffro  per  suo  amoro  in  questa 
»  prigione.  I  rigori  della  lame  cbe  ho  patito  mi  sono  staU  ampiamente 
tp  compensati  dal  SigTiorc  con  le  consolazioni  dio  lia  sparso  nel  mio 
»  cuore.  K  qiiand'  anche  per  piii  anni  dovessi  rimanere  in  questo  car- 
»  cere ,  questo  lemf»o  mi  parrebbe  assai  breve  :  tanto  è  il  vivo  mio 
»  desiderio  di  patire  per  amore  di  colui  che  ha  voluto  $1  largamente 
»  addolcire  le  mie  pene.  Fra  le  altre  malattie ,  bo  avuto  una  febbre 
»  che  mi  ha  durato  tre  mesi  e  dieci  giorni ,  soma  cbe  in  tanto  tempo 
»  abbia  mai  potuto  avere  un  rimedio  onveniente  alla  mia  ntuanone. 
»  fai  intto  questo  tempo  bo  provato  una  tale  gioia,  che  non  aono  abile 
n  a  fiirvi  iniendere:  mi  pareva  dì  essere  lùori  di  me  slesso,  e  direi 
»  nel  gaudio  del  paradiso  ». 

Venne  riiialincnte  i!  giorno  tanto  sospirato  dal  padre  Spinola,  il  giorno 
del  suo  martirio,  lia  che  inlese  la  sentenza  di  essere  condatmatu  alla 
pena  del  fuoco  ,  non  cessava  di  rìnf,'ra7iare  Iddio  con  effusione  di  cuore 
della  sorte  che  gli  spettava  u  di  cui  ripulavasi  indegno.  Per  eseguire 
qnetà  condanna ,  fu  trailo  dalla  pr%ione  di  (hmra  e  condotto  su  di  m 
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monte  vìcìdo  a  NangMuquii  eoo  altri  sacerdoti,  nove  de' quali  ermo 
gemiti ,  quattro  fnmoMcmi  e  mi  domenieaiù ,  e  (ih  altri  laict«  Venti- 
cinque furono  bradatl  vivi ,  e  gli  altri  decapitati.  Dei  primi  fìi  il  padre 
Spinola.  La  catasta)  in  cui  fu  sovrapposto  stretto  da  eorde,  era  distante 

da  qnella  de' suoi  compagrti  vfiui  jiassi;  cosicché,  consumata  dalle  fiamme 
una  catasta,  faccvasi  passar  il  fuoco  all'altra.  In  tntto  qtjpsto  tempo  egli 
restò  st'iiipre  tranquillo  ,  con  gli  ocelli  levati  al  ciclo.  Finalmente  le 
fiaiunio  io  ravvolsero  e  lo  consumarono  in  perfetto  olocausto,  il  2  di  set- 
tembre del  1622 ,  in  età  di  cinquantotto  anni  (0. 

La  ieata  Maria  flUoria  Fmutri'Stfatay 
feadatHee  delle  nmMieAe  «fetta  «onfimma  Nunziata. 

Maria  Vittoria  Pomari ,  nat%  in  Genova  Tanno  lo62,  di  genitori  chia- 
rissimi per  la  nobiltà  del  sann-wc  e  molto  piìi  per  l'osercÌKio  «lolle  cri- 
stiano virtù,  dopo  aver  passato  la  prima  giovinoz/a  con  iliibatissima  in- 
nocenza di  costumi,  fu  d»>?tinala  sposa,  rid  1079,  ad  -Ingclo  Strata  , 
patrizio  genovese  ,  il  quale  era  veramente  meritevole  di  questa  consorte, 
per  l'amabilitli  del  suo  carattere,  per  la  coltura  dello  spirito,  e  soprai» 
tetto  per  la  sariena  ^1  me  vlfore.  Otto  anni  ed  otto  mesi  dorò  qumto 
smio  l^me  ;  ed  in  que^  tempo  tale  era  la  reciproca  concordia  di 
qnmti  due  coningì ,  che  parerano  Awniti  di  una  mente  sola  e  di  un  solo 
volere.  Interrogato  un  giorno  Àngdo  Strata ,  perchè  sua  consorte  non 
Tcdevasi  mai  ai  divertimenti  e  alle  conversazioni,  potè  asserire  con  tetta 
verith  :  min  mofjfic  non  buona  ad  altro  vhfi  a  pregare  e  ad  invitjilare 
gopi  'f  lo  sua  fami(jUa.  Sei  figliuoli ,  quattro  maschi  e  due  femmine  ,  ri- 
cevelK;  da  Dio ,  od  appena  venuti  alla  luce  ,  li  prciidi  va  tra  le  sue 
braccia ,  a  l>io  medesimo  gli  ulTcriva ,  e  &otlo  la  protezione  di  Maria 
sutissima  ripmevaU  cerne  a  propria  kro  madre.  Fatti  grandfeelli ,  non 
voQe  mai  affidare  ad  altri  la  cura  di  ammaestrarti  dei  doveri  della  re> 
ligiene ,  promrando  per6  sempre  d' Indurii  airesservansa  con  modi  soa- 

(1)  Canai,  AmuL  dt  Cmowi,  all'ao.  Itti.  -  U  Mmfik»  iti  Martgn  Ai  /qwN  ptut 
Ir  P.  TV^witt.  -  HbMr*  «t  /qm  jmp  h  P.  CnuH.  -  yUa  M  P.  Carta  ^tnala  te. 
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vìMìmL  Per  toglier  loro  cgni  noia ,  aiiemava  il  lavora  con  lo  studio  doUe 
lettere ,  e  l'innocente  divertimento  con  gli  rscrf  i/i  della  pietà.  Alessan- 
dro ,  clif  (li  ([iit-sli  figlinoli  cr.i  il  aiinorc  di  ria  ,  morì  di  anni  dieci , 
e  poco  prima  di  spirare  vide  vonirsi  inconlru  Maria  «santissima  col  coro 
degli  angeli  per  condurlo  al  paradiso.  La  sua  sorella  inai:^'iorc,  nel  1597, 
vesti  Tabito  di  canonicbcssa  regolare  nel  monastero  delle  Grazie,  e  poco 
dopo  ne  seguì  resempio  Barbara ,  eh*  era  più  giovane.  Gli  altri  tre,  non 
meno  alieni  dalle  vanità  e  core  del  teooto,  entrarono  nelF  ordine  dei 
minimi,  ove  finirono  con  una  vita  religiostBairoa.  Beala  madre  di  co«i 
«anta  famiglia ,  e  degù*  linitti  delle  sue  instnuloni  e  de*  tuoi  etompi. 

Era  vedova  questa  egregia  donna ,  quando  tutti  H  collocò  nel  sacro 
chiostro,  giacché  Angelo  Slrala  nell'anno  nono  di  suo  matrimonio  avea 
cessato  dì  vivere  con  la  preziosa  morte  di  i  giusti ,  lasciandola  pregna  * 
di  un  porlalo  tlie  vciuio  alla  Iure  doi>i)  due  mesi.  Indicibile  fu  V  affli- 
7Ìonp  di  (jiH  sta  mnirona,  ma  T  ecces&o  del  siin  dolore  fu  talmente  mode- 
r:]to  dalla  divina  grazia  che  in  lei  dominava ,  clie  taluni  attribuirono  ad 

insentibilith  d*  animo  eii»  cb*  era  in  lei  effetto  di  eroica  rassegnazione  al 
divin  volere.  Nel  colmo  di  sua  amarena  non  cercò  altro  consolatore  che 
Dìo ,  nè  altro  aj^Kiggio  che  Maria  Vergine.  Qaesla  divina  madre ,  cent 
isolatrìce  degli  afflitti ,  essendole  apparsa  un  gioioo,  le  fece  intendere  le 

seguenti  parole:  u  Vittoria,  non  temere,  lascia  per  me  ogni  inquietudine 
»  di  tua  famiglia ,  perchè  voglio  mettere  i  figliuoli  e  la  madre  sotto  la 
»  min  protezione  ».  E  cosi  fu. 

Cominciò  la  santa  vedova  a  legarsi  a  Dio  con  tre  voli:  1."  di  non  far 
piìi  uso  degli  abiti  d'uro  e  d'argento;  J^."  di  non  intemnire  giamuiaj 
alle  veglie  c  alle  conversazioni  noUunie )  5*  di  osservare  una  perpetua 
continenza.  Bidotta  cosi  ad  uno  etato  dì  vita  nascosa ,  addetta  agli  uf- 
fisi  di  earìlh ,  e  len^  occupata  dei  doveri  di  sua  famiglia ,  non  usciva 
di  casa  dhe  nramenie  e  semine  aeoompagnau.da  un  nomo  assai  atiemp 
palo  e  povero ,  ma  onoralo.  La  seclta  di  questa  compagnia  presso  al- 
cuni riportò  della  slima  e  presso  altri  dileggio  c  biasimo.  Sprezzando 
però  essa  tutti  gli  rimani  giudizi  ,  n^  volendo  guidarsi  col  proprio  pa- 
rere,  si  sottomise  alla  direzione  di  un  ecclesiastico,  olliino  maestro  di 
spirito,  col  cui  indiriuo  andò  perfexionaDdufii  nel  continuo  esercizio  di 
luUc  le  \irtù. 
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Intanto  b  regina  del  cielo  le  fece  comprenderei  per  via  d'una  intema 

illustrazione ,  che  dovesse  instituire  una  congregazione  di  sacre  vergini, 
il  cui  specinlf  scolto  fosso  di  adorare  II  misicro  dell' incarnazione  del 
divin  Verbo,  per  tanli  secoli  ascoso  al  mondo,  ed  onorare  la  Vergine 
die  di  questo  divin  ^  erho  iocaniato  fu  la  niadrt!.  Cltinù  il  capo  la  in- 
spirata donna  agli  ordini  del  ciclo;  ma  quando  le  umane  ragioni  la 
spingevano  ad  euminare  tutto  d6  di*m  necessario  per  gettare  le  foO' 
damenta  di  questo  inatitulo ,  Tedeva  tante  dilDcoliSi  die  le  parevano  in- 
fliperabiU:  mf  «emòrava,  diase  poi  élla  medeeima^  dover  fiMriean  un 
etutàBo  ift  aria.  Aperto  Varcano  al  eoo  confeasore ,  temeva  egli  di  una 
qualche  forte  illusione  :  monsignor  Oraaio  Spinola  arciveacuvo  di  Genova 
le  fece  intendo m  che  per  allora  non  era  tempo  di  pcnsani  ;  si  cercas- 
sero prima  f,'li  aiuti  temporali,  e  ritornasse  in  altro  tempo.  Ritornar  dif- 
fatli  ;  od  i!  sa\it<;simo  prelato  per  più  di  un'ora  la  Irattcnne  nelle  piii 
diligenti  poi(|uisizioni  del  projHjsto  divisamento  :  rispose  Vittoria  alle 
molle  obbiezioni  con  tanta  i>avie£za|  che  ialine  ne  riportò  il  consenso  e 
la  beoedineoe. 

Ali*  ittlendimenio  delta  aanta  vedova  unitti  Vineema  Lomellkii  e  suo 
marito  Stefano  Centurione ,  che  privi  di  prole  divisavano  di  spendere  in 
opere  pie  le  molte  loro  soslanio.  Altre  tre  donadle  si  aggimiaero  di  pari 

mASiA  e  reVgiono ,  ed  essendo  in  numero  di  cinque ,  ottennero  la  su- 
prema approvazione  del  senato,  nella  primavera  dell'anno  1603,  pel 
cominciaraenlo  della  fondazione.  Ferme  tutte  nel  santo  proposito,  entra- 
rono nella  disagiata  abitazione  con  vivo  ardore  di  alletto ,  superando 
gravissime  e  molestissime  contraddizioni.  Scrisse  le  regole  del  nuovo  in- 
slituto  il  padre  Bernardino  Zauoiii ,  esimio  protettore  dell'  opera ,  ctm- 
feoore  della  beata  Vittoria}  e  uomo  iBnminatisaimo  ndle  vie  del  Signore. 
Qm  qnak  sapiema  fosMro  dettate ,  pu^  rilevard  da  ciò  die ,  matura- 
mente ponderato  dall'arcivescovo  in  im  ocogreaso  di  dollissinu  ecclesisr 
stici ,  indi  trasmesse  a  Roma ,  e  discusse  da  una  saera  congr^ssirao  di 
cardinali,  ottennero  da  paqpa  Clemente  Vili,  Q  giorno  15  marzo  del 
1601  ,  non  solo  canonica  approvaxionf? ,  ma  somma  lode  ;  e  Paolo  V  , 
dojH)  avere  rìciiiamato  a  nuovo  scrutinio  queste  regole,  emanò  una  bolla, 
il  giorno  C  di  agosto  1613,  in  cui  dichiarava  che  al  giudizio  della  sacra 
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congregazione  crauo  cosi  saviamente  composle  ,  che  mn  dovevasi  aggiun* 
gere  o  cambiare  una  parola  ;  che  perù  con  apostolica  autorità  approvava 
Vinstitato  della  sanlissima  Niuttìata.  La  regola  spedalinima ,  che  da 
molti  altri  ordini  regolari  lo  distingue ,  e«ge  cho  le  mooacbe  non  pos* 
uno  mai  parlare  ad  dcuna  peraona  straniera ,  qualunque  nasi ,  salvo  il 
padre ,  la  madre ,  ì  fratelli  e  le  sorelle  delle  monadie  vergini  ed  i 
figliuoli  delle  monache  vedove,  per  li  quali  unicamente  possano  le  re* 
Ugiosc  Irò  s<'lc  vulte  all'  anno  venire  alle  ^'ralc  aperte. 

Mentre  le  cose  andavano  {irosperamenle  inoltrandoci  ,  porinisc  Iddio 
che  in:ior;,essero  Iribolazirmi  grati<li.s!<inio  a  raflinare  la  tìdiiria  e  costanza 
della  santa  madre.  Aveva  ella  cominciato  il  suo  ferii'orosissiuìu  iiuviziato, 
quando ,  sorpresa  da  violentissima  febbre ,  nel  giro  di  pochi  giorni  vi- 
deti  ridotta  agli  ultimi  perìodi  della  vita.  Tuttavia  risanò  oastro  alla 
comune  aspeitaxìone ,  ma  non  era  ancor  pienamente  ristabilita ,  die  do- 
vette piangere  la  morte  della  prima  sua  compagna ,  Vincona  Lomellini. 
Enendo  trapassala  nel  decimo  mese  di  suo  noviziato ,  il  monastero  che 
in  gran  parte  sassisteva  per  le  sue  UsBOsiae,  pareva  rimanere  abbando- 
nato. Non  mancava  di  mezzi  e  di  buona  volenlSi  i!  marito  pupersiito  . 
rna  la  prima  sua  idea  er.isi  di  molto  alterala.  .Slndianilo  egli  sempre  al 
miglior  protillo  del  nascente  ini-liliilo,  giudiiò  elie  una  pieeiola  comu- 
nità, conio  quella  di  suor  Maria  Vittoria,  non  potrebbe  mai  consolidarsi 
nell*  otservansa  regolare ,  se  non  chiamava  ed  inlrodnceva  rdigiose  pro> 
fesse  di  un  ordine  differente ,  che  fosse  già  stabilmente  radicato»  Su 
questo  principio  non  potevan  far  altro  di  meglio  che  c<mgìungore  la 
nuova  fmdatrice  e  te  sue  alunne  alte  carmelitane  di  santa  Teresa,  tot* 
mandone  un  sol  corpo.  Fissatasi  in  capo  questa  idea,  la  espose  a  suor 
Vittoria,  admrnandola  H  tutte  quello  ragioni ,  che  lo  spirito  e  lo  zelo 
potevano  suggerirgli.  Questa  novità  fu  un  colpo  al  cuore  della  santa  donna, 
tanto  jiiìi  sensibile  ,  quanto  meno  era  preveduto,  e  tanto  più  plausibile, 
m  quanto  elie  veniva  da  Stefano  Centurione  ,  il  quale  era  pubblicamente 
conosciuto  per  un  cavaliere  di  sante  intenzioni ,  un  perielio  cristiano , 
un  amico  sineera  ed  Insigne  bendìitlore.  AmaiderBi  aHe  tue  proposte , 
era  lo  stesso  cbe  distruggere  sin  dalle  radici  il  nascente  institulo:  ri- 
fiutarne Il  dhrisamcnlo,  parea  cesa  imprudente,  tanto  pili  che  quasi  tutte 
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quelle  fervorose  noviiie  lo  adottavano  di  buon  grado.  Gombatlula  inte- 
riofmeote  da  opposti  motivi ,  le  se  stava  perplem  entro  un  mare  di 
aogesde,  sema  capere  qoal  migliora  ecampo  la  ricoverasse.  Il  poco  conto 
cbe  fifeceva  del  privato  sao  gindìno ,  la  retta  stima  che  avca  dcir  illu> 
mtoato  gentiluomo,  la  sicura  persuasione  iu  cui  era  die  le  sue  figlie 
non  cercavano  allro  cbe  la  maggior  gloria  di  Dio ,  erano  inKc  ragioni 
che  la  spingevano  a  condiscendere  ;  ma  appena  inclinava  a  dare  il  con- 
senso ,  che  un'  interna  ripugnanza  la  distoglio\a. 

Incagliata  a  guisa  di  carro  ,  cbe  nò  avanti  nè  indietro  può  procedere, 
prostrasi  in  orazione,  sollevando  gli  occhi  molli  di  pianto  ad  una  imma- 
gine di  Maria  santissima ,  e  sentesi  in  quel  punto  illustrare  la  moitc 
dì  nuova  hiee  ed  accrescere  in  aeno  forte  vigore.  OoA  inlerìormente 
confortata ,  entra  a  combattere  col  suo  innocente  tentatore,  e  non  solo 
il  disinganna ,  ma  se  lo  rende  ancor  più  benevolo.  Sopraggìongc  il  pa- 
<be  Bernardino  Zanoni,  ed  awalera  le  ragioni  di  Vittoria.  Le  novizie  co- 
noscono la  propria  illusione  e  ne  addimandano  perdono.  La  serra  di  Dio 
vide  alliira  rinascere  tanta  pura  serenità  nel  monastero ,  cho  ne  restò 
colmata  di  ^-inia  ;  ma  seppe  ben  olla  attribuirne  i!  felice  rinscimento 
alla  gran  Madre  di  Dio,  aè  cesiió ,  iìacliò  visse,  di  esserle  ossequiosa 
riooDoscenle. 

Rassodata  la  ftandaaione ,  fatti  ì  voti  solenni,  videsi  il  religioso  <Hiline 
aumentare  di  eopioBO  numero  di  sacre  vergini,  di  validi  soccorsi  e  di 
rapida  propegatioiie.  Da  Genova  n  aparse  presto  in  tutta  TUalia,  e  peasb 
ancora  di  Bt  dei  monti.  Era  ancor  in  vita  suor  Maria  Vittoria ,  e  gi!i 
ama  tre  nMnasterì  in  Francia.  Nel  1632 ,  cioè  quindici  anni  dopo  la 
sua  morto,  contavansi  vcntilrf;  fondazioni  in  diverse  citlìi  di  Francia,  di 
Alemagna  o  del  Rtik'in,  In  qualunque  provincia  se  no  inslituivano .  e  da 
lutto  lo  parti  i  luoiia&iun  mantenevano  una  costante  comunicaziunc  con 
quello  di  Genova ,  onde  lo  spirito  della  beata  fondatrice  si  conoscesse 
meglio  da  tutte  U  monache ,  e  tutte  diventassero  diligenti  enralatUci 
di  ave  virtb. 

L*  unica  cosa  òhe  rimaneva  a  desiderarsi  era  il  culto  «fi  Vittoria  sopra 
gli  altari.  Sebbene  molle  grasie  prodigiose  avesse  operalo  Iddio  per  la 
sua  Interceasicne,  tuttaria  non  ri  concomvano  tutti  quei  caratteri,  che 
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la  diligcntissima  congregazione  dei  sacri  riii  saniamonio  rirbicdn  ,  per 
dichiarare  ed  approvare  due  miracoli.  Stavano  cosi  le  co&o  nella  comune 
aqtcltazionc ,  quando  fmalmcnle ,  previe  le  solile  radunanze ,  la  santità 
di  LeoQe  XII,  nel  giorno  19  di  marzo  del  decretò  in  solenne 

forma,  cho  due  ìsUntanee  guarigioDi ,  «fiorate  da  Dio  per  la  intercea^ 
sione  della  venerabile  suor  Maria  Vittoria ,  erano  due  veri  miracoli  ;  e 
quindi  nel  giorno  36  di  ms^io  pronantift,  che  «icaramenle  poteva  prò- 
ccdd  si  alla  solenne  bcatincazione.  La  quale  di  fatto  si  celebrò  da  prima 
nella  Itasilìt  a  Vaticana  ,  indi  in  Genova  con  tutta  magnifloensa,  e  poscia 
nelle  cbiese  di  tallo  l'ordine  (0. 

Il  venerabile  Giulio  Giusliniani  vescovo. 

Niente  disamile  dai  piU  santi  prelati  della  diie»  fa  Giulio  Giusti- 
niani ,  patrìzio  genovese ,  nipote  del  cardinale  Vincenio  Giustiniani , 
nominato  da  papa  Sisto  V ,  addì  S8  di  aettembre  1587 ,  al  vescovado 
di  Ajaccio  in  Corsica.  Dal  giorno  che  entrò  al  possesso  di  sua  chiesa 

non  cessò  mai  d*  instraire  e  corr^iere  il  suo  popolo  con  1'  evangelica 
predicazione  ,  per  la  quale  aveva  un  dono  ammirabile ,  cioè  facile  es> 
pressione  ,  chiarezza  di  scniimcnii ,  o  singolarmente  quella  soave  un- 
zione che  ptnctra  il  cuore  anche  dei  più  malvagi.  Ma  la  sua  miglior 
predica  era  quella  del  suo  buon  esempio  ,  mortiGcatu  ,  austero  in  se 
stesso  e  blando  con  la  più  bas.<ia  gente  di  sua  diocesi.  Ridusse  mara* 
viglìQsamenie  U  suo  clero  air  ecdesìasiica*  disciplina  ,  e  non  fa  questa 
leggiera  fiitica ,  con  la  dottrina  insieme  e  con  una  ediOcante  condotta. 
Chiamò  nella  ciltk  di  Ajaccio  i  padri  della  compagnia  di  Gesù,  e  nella 
propria  abitaxione  destinò  loro  la  bUbrka  dd  collegio ,  che  fli  poi 
compiuta  dal  suo  successore.  1  padri  minori  dell'  osservanza  non  solo 
ricrvè  con  molta  bontà  c  larghe  limosino,  ma  di  più  donò  loro  il  suolo 
per  la  fabbrica  del  convento.  Le  rendile  di  sua  mensa  erano  una  fonto 
perenne  di  misericordia  c  di  bcncticeoza,  ora  per  soetentare  i  poveri, 

il)  ta  vita  delta  heaU  Maria  Villorta  Pomari  Ai  stampata  più  volta  io  Cenora  ed  aUnniK 
■tlilWW  iK  M  a  Ctwni ,  e  gli  Mtari  degU  acdi^  regolari ,  ml 
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ora  per  lonnioncre  ì  dùdrid  bisognosi  alle  scienze  in  semioario ,  ora 
per  provvedere  di  sacre  suppellettili  le  chiese  e  singolarmente  la  sua 
cattedrale.  Le  visite  che  frequentemente  intraprendeva  di  sua  diocesi  , 
riformarono  abusi  inveterali  ,  e  facevano  risorgere  il  buon  ordine  in 
ogni  classe  di  persone.  Gilebrò  più  sinodi,  e  pubblicò  leggi  santissime, 
con  le  quali  represse  i  prari  «ottumi  degli  uomini  empi.  Dopo  aver 
gOTonuto  queNa  chiesa  per  anni  venlinove  con  hioe  di  saniiià  e  soUe* 
citudine  veramente  pastorale,  essendoà  imbarcato  per  andare  a  Roma, 
gionlo  a  Livorno  ,  termini»  ivi  ì  giorni  suoi ,  nel  dk  38  aprile  1816. 
Concorsero  alle  sue  esequie  tutti  quei  cittadini  ,  mo^si  dalla  fama  delle 
luminose  sue  virtù.  Ilepositatu  il  suo  corpo  nella  cbiesa  maggiore  di 
Livorno  ,  fu  indi  per  cura  di  Fabiano  Giustiniano  suo  successore  tras- 
ftrito  in  Ajaccio,  e  nella  chiesa  dei  gesuiti  seppellito.  Avetulolo  hitlio 
illustrato  con  molte  grazie  prodigiose  ,  molti  andavano  a  venerare  la 
sua  tomba  :  e  quattro  giorni  dopo  la  sua  morte ,  il  cadavere  fu  scoperto 
intiero  Mua  akan  segno  di  corninone  (*). 

Fmieniiik  CetìUa  Jtaggi ,  iMI'  «rdf m  rft  «mfa  Brif^da, 

La  nobilissima  famiglia  Rag^ ,  patrizia  genovese ,  ha  dato  alla  Guesa 
diversi  soggetti  illustri  per  ammirabiU  e  s^lllti^-^^i^Qe  virtù.  Fra  costoro 
segnatamente  io  nomino  suor  Maria  del  ferz'ordine  di  san  Domenico  (*), 
morta  in  Romanci  IGOO,  celebre  per  !i  doni  soprannaturali  di  profezia 
e  di  guarigioni  istantanee  ,  e  suor  .Manu  Lulrusia  ,  religiosa  delle  tur- 
dUne  in  Genova ,  devo  visse ,  e  moti  nel  1645 ,  eoa  lasciare  di  sè  tal 
c]MnÌMie ,  die  la  memoria  sua  Ha  tramandata  al  posteri  colle  stampe 
della  storia  dì  quel  sacro  instituto.  Il  padre  Giacomo,  cappucdno,  fa 
cfalarùnmo  per  dottrina ,  per  saniilit  di  vita ,  e  Dualmente  per  la  sua 
morie  che  incontrò  neir  assistere  gli  appestati  j  e  piìi  rinomato  ancora 
fu  suo  fratello  il  cardinale  Ottaviano  Raggi ,  perchè  con  le  sue  Virtb 

(I)  l'ebelli ,  \om.  IH. 

W  M  Mar  Harii  Baggl  d  laulS  <|iiakh«  eanat  aoclw  il  OMeMl»  neik  vili  dil  cardi. 
Mie  OUaviano  Haggi:  la  JIre  M-pppllit,i  nrtla  cWaflt  di  «tuU  Maria  Mpn  la  HJmtvb: 
tnhu  eitam  admirabitem  Leo  AUatitu  icriptU. 
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illuslrò  lo  «plondoro  della  «aera  porpora.  Un  breve  cenno  di  lui  d  h»dò 
il  Casoni  ne*  «loi  AhmOì  di  Genova  ;  e  noi  anemo  occasione  di  trat* 
lare  altrove  di  nie  egregie  qiialitìi.  Finalmente  superò  tolti  quelli  del 
suo  casato  la  venerabile  suor  Cecilia ,  dell*  ordine  di  santa  Brigida  y  la 

(]ualc  ,  doluta  da  Dio  del  dono  di  altissima  orazione ,  c  per  grazia  spo- 
cialissiua  fatta  partecipe  delle  pene  del  divin  Ucdcntorc  ,  passò  agli 
eterni  riposi  1'  anno  16G7.  La  sua  vita  consei-vasi  manoscritta  nella  bi- 
blioteca dei  padri  d<  ir  oratorio  di  «ionova  ,  «  il  un  saggio  ne  lasciò  il 
padre  iVntero  Maria  di  san  tìonavcnlura  neir  opera  iulilolala  Potuiern- 
tioae»  in  ac^a  ^postolorMn. 

Brìgida  MonUUf  fondatrice  in  Piacenza  di  una  eongrtgazioue 

di  Owiine. 

Ebbe  la  nascila  ,  addt  17  giugno  del  1C10  ,  nella  piccola  terra  di 
san  Michele  di  Pagana,  tra  Rapallo  e  santa  Margarita,  figliuola  a  Nicolò 
Morelli  e  Lavinia  iMorlese  ,  onesti  coniugi  che  sostentavano  la  loro  fa- 
miglia (  ollivando  le  proprie  campagne.  Anclie  n*>lhi  [liù  tenera  età  a|>- 
parve  aiiiuiirubiie  Brigida  loro  figliuola  ,  neiuica  dei  trastulli  ,  docile  e 
divotissima  ,  che  rapiva  lutti  pel  candore  e  per  la  saviezza  della  sua 
condotta. 

Avendo  inteso  a  dire  cbe  vi  erano  monache ,  tutte  intente  alia  pro- 
pria santiflcasioiie  e  dedicate  al  servino  di  Dio,  CMMrepl  subilo  ardente 
desiderio  di  monacarsi  il      presto  che  le  Ibese  slato  permesso ,  nè 

poteva  dirsi  una  puerile  velleità  questo  suo  desiderio,  perchè  iofomuin- 
th<>i  delle  piii  minute  parlicolariih  della  vita  religiosa ,  cominciò  a  pra- 
ticarle in  casa  propria  ,  osservando  il  silenzio  quanto  piìi  poteva  ,  la 
solitudine,  il  lavoro  con  roraziono.  In  questi  suoi  voti  venne  a  perdere 
la  madre  ,  ed  il  p;idre  obbligolla  a  prendere  il  governo  iulcino  della 
fumigiia  ,  nei  quale  uflizio  ,  Lencbù  giovauclla,  riusciva  così  bone,  che 
il  padre  divisò  di  sempre  ritenersela  seco. 

Ma  Iddio  la  voleva  monaca ,  e  prima  di  monacarsi  la  destinava  legata 
al  giogo  del  matrimonio.  Premesse  molte  emioni ,  e  previo  il  consiglio 
di  s^ggi  direttori ,  andò  a  marito ,  nell*  etk  di  ventitré  anni  »  duodo  la 
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nniu»  di  spon  a  Matteo  Zmeari,  di  palrìa  cramoneiB  ,  va  per  lo  ptii 
abitante  io  Saho ,  terra  del  Piucentino  ,  ove  egli  poisedeva  il  meglio 
de* noi  averi.  Foroib  Brigida  la  felicità  di  quella  caia,  entrandovi}  tanta 

virtù  era  sempre  in  lei  ,  c  tanta  obbedienza  e  amorevoleTra  mostrava 
verso  tulli,  M:i  presto  s"  intorbidò  un  sì  bel  sereno,  e  trnvo>si  il  cuore 
della  donna  furto  in  granili  an;;ust!0.  Matloo  si  affezionò  aJ  una  fem- 
mina straniera  cLo  frequentava  in  casa  sua,  e  gravissimi  travagli  arre- 
cava alla  consorte  j  ma  fa  essa  in  questa  rea  pratica  uoa  nuova  santa 
Elisabetta  di  Portogallo  verso  il  suo  Konigi.  Quando  tal  corrispondenxa 
fu  rotta ,  e  la  pace  dmoestica  era  ristabilita ,  on  nuovo  orto  la  acosse. 
Sì  avvide  Matteo  che ,  uscendo  di  casa  Brigida  por  li  suoi  doveri,  un 
certo  giovane  liceniioso  .n  ova  preso  il  mal  vezzo  di  aspeltaria  all' in- 
contro  ove  passava  per  farle  sorrisi  c  riverenze.  Tanto  bastb  percbè 
Matteo  venisse  in  neri  sospetti  e  si  desse  alla  piìi  cupa  malinconia  , 
senza  per»  dime  alla  donna  la  ragione.  Addomandolla  essa,  o  il  marito 
uon  la  tacque  j  ed  egli  ebho  p(»i  prosto  a  dolorsi  de"  suoi  ì'li1>ì  sospetti. 

La  guerra  cbe  si  accese  ira  la  1  rancia,  il  duca  di  Savoia,  e  il  duca 
di  Paitta  e  di  Piaecnia  da  nna  parto  ,  e  la  Spagna  doli*  altra ,  portò 
gravissime  e  varie  vicende  nelh  casa  di  Matteo ,  e  sua  moglie  ne  fu 
partecipe ,  trasmigrando  con  lui  da  prima  al  castello  di  Fabiano ,  indi 
a  Cremona ,  e  finalmente  ritornando  in  Salso.  In  tutti  i  domestici  scom^ 
pigli  mestroeai  essa  sempre  eguale  a  se  stossa  ,  imperturbata  ,  ed  a 
tutti  prestando  soccorso,  lutanto  il  marito  s' inferma  dì  etisìa ,  e  viene 
a  morire ,  lasciando  \cdo\a  la  mo^die  nel  trigesimo  anno  del  suo  vivere. 
Questo  colpo  ,  che  a  lei  riuscì  sensibilissimo  ,  non  fece  che  rinnovare 
le  sue  premure  por  farsi  monaca  ,  raddoppiando  p(  rciò  orazioni  ,  au- 
sterità ,  opere  di  misericordia  continue.  putoroito  più  distorta  i  pa- 
renti del  marito ,  non  tolti  i  paesani  di  Salso ,  non  l'arciprete  di  quella 
parrocchia,  il  quale  area  costituita  Brigida  priora  della  dottrina  cristiana 
e  maestra  di  educaxione  a  tntte  le  giovinette  di  sua  cura ,  con  influito 
vantaggio  delle  fiimiglie  del  luogo ,  non  fbalmente  qualdie  direttore 
indiselo.  Appoggiandosi  la  saggia  donna  alla  direzione  dì  on  ottimo 
padre  gesuita,  riuscì  non  solo  ad  esser  monaca,  ma  Ibadatrioe  di  una 
congregazione. 


SBOOLO  XVII.  SOO 

Governava  Parma  e  Piaceaza  Sbr|^eri(a  de  Medici ,  contorte  di  <>• 
doardo  I,  danai»  h  ndAorì^  dì  Raawjdo  aeconde  suo  ^Uo;  e  questa 
principessa  desiderando  che  la  cittìi  di  Piacenaa  avesae,  come  già  avea 
ipiella  di  I^irma  ,  imn  rnsa  dì  orsolinc  ,  iic  trattò  col  padre  Roasaoi 

rotloro  del  Gesù  di  Piacenza.  Per  mozzo  appunto  di  qTicsto  egregio 
rettore  fu  scphz  Brigida  ad  essere  la  prima  madre  di  una  nuova  con- 
gregazi(juc  j  ed  eulrù  difTatli  essa  mn  otto  compaj^e,  addì  17  febbraio 
del  1C49  y  al  govcrau  delia  nuova  cììha  clie  le  fu  alla  meglio  apparec- 
chiata. SanliBnDii  regolamenti  vi  pow  ad  oaaervare ,  dei  quali  essa  fa 
la  prima  diaccpola  ;  gravìasima  penuria  soi&ì  con  alacrità  di  spirito , 
molestianmi  persecutori  élla  superò  con  fermeata ,  prudenaa  e  mansae- 
tndino  ìndidbne  j  e  quando  finalmente  il  nascete  inslitato  incammina» 
vasi  a  compimento  ^  trovò  la  tribolazione  di  ogni  altra  maggiore,  quella 
cbc  provò  la  b.  Vittoria  Fornari  in  Genova,  che  vide  tutte  le  sue 
alunne  discordi  negarle  obbedienza.  Ritornò  l'nnilh  e  la  pace  nell*  insti- 
tuto  j  e  Briifida  Irovainlo  un  lua^iiaiiimo  protettore  in  Hanuccir»  H  duca 
di  Parma  e  di  l'iacenza  ,  ampliò  il  locale,  e  ripo>c  rordiiio  e  l' educa- 
zione in  ottimo  essere.  Le  sopravvcoucro  Ti  equeulisbimc  uiulaltie  cbc  , 

sebbene  interrotte ,  le  durarono  per  ventiquattro  anni.  Finalmente  nello 
esercizio  costante  di  tutte  le  virtU,  favorita  da  Dio  di  doni  ammirabili, 
operatrice  di  cose  prodigiose,  eroico  esempio  di  Ibrtena,  paaab  al  riposo 
dei  giusti  in  settembre  del  1679,  lasciando  il  ano  stabUiroeoto  florido  ed 

osservantissimo.  Le  sue  esequie  furono  solenni  :  il  concorso  del  popolo 
fu  immaiso.  Fu  tumulata  in  san  Pietro  di  Pìacenta)  e  fii  stimata  una 
gran  santa ,  la  Teresa  d' Italia  ^0. 

li  Le  de^icriUe  nuli/in  ■,<>na  «xtraUe  dalla  viU  di  Drii,-i<J.i  Morelli,  scriUe  <l.il  patire  Ain** 
g«io  An'ADgeli  gisMiiia,  ette  la  {nibblicò  in  Rooui  nel  llid,  cou  le  itUmpe  del  Rossi. 
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PERSOXAGr.I  INSIGNf  PER  WGMTA'  ECt  I  KSI \STICA 
CBE  IN  GENOVA  EBBWO  LA  NASCITA  O  LA  MOItTE  NKL  SECOLO  XVII. 

Giownai  o  GiantieUino  Doria  cardinale. 

Era  figliuolo  di  Giovanni  Andrea  principe  di  Melfi,  e  sua  madre  ap- 
parteneva ai  marchesi  del  Carretto  dì  Finale }  il  qual  marchesato  stava 
soggetto  allora  aUa  Spa(|^.  Portatosi  Giannettino  in  quel  regno ,  si  ap- 
plicò alle  scienze  con  ottimo  rimciniento ,  e  fu  caro  per  Io  suo  qoalilà 

a  Filippo  (I ,  il  quale  lo  propose  al  pepa  per  la  sacra  porporn.  Crindi- 
sceudeva  alle  richieste  di  «pici  monarca  Clemente  VII!  ,  v  (ii;mnt  ilino 
si  vide  ascritto  al  sacro  collegio,  Tanno  lOOi  .  nt  iriudine  di  i  diaconi. 
Urbano  Vili  lo  promosse  dappoi  al  sacenlozio  ,  <  iil  tii»>lo  tli  san  Pietro 
in  Monte  aureo  ,  e  Paolo  V  lo  creava  arcivescovo  di  Palermo  ,  della 
quale  chiesa  il  cardinale  Doria  prendeva  selonne  posaeno  nel  giorno  11 
di  maggio  del 

Il  suo  solo  per  la  disciplina  ecclesiastica  lo  mosse  a  0Qnve<»re  due 
siuodi ,  il  primo  addi  14  ottobre  del  1615 ,  ed  il  secondo  nel  giorno 

21  di  febbraio  16*22.  Somma  era  la  sua  prudenza  nella  direaione  della 
diocesi  ,  per  la  quale  sua  virtù  ,  essendo  rimasta  vacante  la  suprema 
carica  civile  di  qtirll'  isola  in  diversi  tempi  ,  lu  chiamato  per  tre  volte 
in  qiialiià  di  viceré  a  ^'ovi  rnare  il  regno  di  Sicilia. 

^ol  IG2^  ,  propagatasi  k  pesto  in  Paleriuo  ,  nel  tempo  che  1'  arci- 
vescovo Doria  era  usscnlc  dalla  sua  diocesi  per  rimettersi  in  sanità  ,  non 
A  tosto  intese  la  prima  notixia  dell*  orribile  morbo ,  cbe  volle  partire , 
quantunque  ancora  infermiccio  ,  per  la  sua  residenxa  ,  senza  lasciarsi 
intimorire  dai  pericoli  evidenti  a  coi  andava  ad  esporsi ,  nò  rivolgere 
dai  consìgli  d^i  amici ,  nè  dalie  n^onì  dei  medici  che  non  potevano 
approvare ,  nello  slato  di  debolesxa  in  cui  era ,  la  sua  partenza.  Arri- 
vato alla  sua  chiesa ,  in  tempo  appunto  che  la  peste  cominciava  ad  in- 
fierire grandemente  ,  adempiendo  a  tulle  le  parti  di  ottimo  pastore , 
rinnovò  gii  eroici  esempi  di  un  san  Carlo  Borromeo  in  <-iiniie  <ii$astro; 
AeQtr  ipse ,  scrive  il  Ciacconio,  civUalein  omiem  circuibatj  egenos  c/ee- 
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nuu^i*  snhU'vaha!  ,  ac'jrotos  itn'ìseluit  ,  iiuUum  de  vmkujione  inclum  ho- 
tiois  ,  )tftppìiriitl'i,ii  .<  ìnsntit't  ,  niftilqw  eonun  otnìtU  ,  quae  ad  pittm  , 
jti'ovidum  il  bunnm  spevltmt  jmstorvm. 

Consolò  Iddio  le  lagrime  e  le  fulichc  del  piissimo  arcivescovo  con  hi 
miracolosa  iuvenziono ,  nel  monte  Peregrino ,  del  corpo  di  santa  ilosalia, 
per  b  cid  intercessione  tutta  la  Sicilia ,  noi  162$ ,  fu  liberata  dalla 
serpeggiarne  pestilenia.  Le  sacre  reliquie  di  questa  santa  vergine  trasportò 
il  religiosissiaM)  prelato  con  solennissima  e  giocondÌBsima  fnnione  alla 
chiesa  metropolitana  ,  ove  fece  erigere  al  cullo  di  lei  un  sontuoso  e 
riccbissimo  altare. 

Dopo  avor  rollo  trentacinque  e  più  anni  il  suo  arcivescovato  nelle 
esercizio  delle  più  sublimi  e  bi  iu  fìctir'  virtù,  mori  il  cardinale  Giovanni 
Doria  in  Palermo  ^  il  giorno  18  di  novembre  1G44. 

Ora^o  tardinah  Spinola  ,  arcivescovo  di'  Genova 
ett*anno  1606. 

Nella  serie  dei  prelati  di  questa  diiesa  noi  abbiamo  fatto  di  lui 
quella  menzione  che  meritavano  le  sue  vlrltu 

Zlontcntco  Aimrtiia  cardinale ,  nU'  anno  IGII. 

lìssondo  canonico  di  san  Lx>renzo  in  (knova  i>ua  patria,  ebbe  delle 
gravi  questioni  col  suo  arcivescovo  Orazio  Spinola  ,  c  volendo  evitarne 
qualche  punizione  che  gli  stava  imminente  ,  porloasi  a  Roma.  Trovb  in 
questa  cittii  un  autorevole  protettore  nell'  ambasciaioro  di  Francia  ,  il 
quale  lo  raccomandò  al  cardinale  Scipione  Borghese ,  nipote  del  papa 
allora  regnante  Pkolo  V.  In  vista  di  questa  raccomandasione ,  bendiè 
contro  al  suo  gonio,  accettò  il  cardinale  tra  i  suoi  famigliari  T abate  Riva- 
rola;  e  grande  dispello  ne  concepirono  anche  i  suoi  domestici,  cercando 
ogni  via  per  farlo  allontanare  da  quella  corte.  Essendo  insorto  un  nejrozio 
scabrosissimo ,  che  dovoa  sepretamento  trattarsi  co!  papa  ,  procurarono 
gli  emoli  del  liivarola  che  1'  abate  fosse  deputato  a  ciò  dal  cardinale 
nipote ,  lusingandosi  per  certo  che  nel  maneggio  di  tal  negozio  avrebbe 
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inconlintu  la  dis^rrazia  del  pontefice  od  insieme  qiiidlu  del  cartlinale. 
Ma  ne  dvttnne  luKo  l'opposto;  iiùpùrocchò  scppo  il  Hivarola  Cosi  Léne 
parlare  ed  aduperurM  a  quella  trattativa  ,  che  dal  santo  padre  riporti» 
Stima  6  beoevoUnia,  e  maggioro  fu  quindi  la  graiia  che  oonsegui  pretw 
il  cardinale  nipote  che  Io  wnninb  a  suo  aaditore.  Noo  ceub  per  questo 
r invidia,  ansi  piti  maligna  irritandoei,  cercò ,  «otto  colore  di  preaniare 
i  tuoi  Bfteriii,  di  brio  nominare  a  vescovo  dì  Alena  In  Corsica  e  qdndi 
di  altra  sede  nel  regno  di  Napoli ,  sperando  così  di  •allontanarlo  da 
Roma.  Ma  neppure  in  ciò  riuscirono  i  suoi  nemici. 

Paolo  V  avendo  sempre  presenti  le  beJh  maniere  del  Rivarola ,  man- 
dolio  in  li^gazinne  ad  Kurico  IN'  re  di  Francia  ;  ma  arrivando  a  Parigi, 
non  trovò  più  vivo  quel  gran  monarca,  che  nel  giorno  innanzi  era  stato 
barbaramente  acciso.  Nel  terribilissimo  scomolgimcnlu  delle  cose  poli- 
tiche «  aggiunse  la  malattia  di  Ubaldino,  ninnio  apostolico  a  quella 
corte  ;  ma  seppe  presto  rilevarne  gli  ufBci  il  Rivarola  ,  con  investirsi 
dei  smlimenti  del  santo  padre  in  quella  ctrcostanxa ,  tanto  critica  e 
funesta ,  e  maneggiarli  nella  corte  del  nuovo  sovrano  con  tale  dignità 
die  Parigi  c  Roma  insieme  rimasero  soddisilitlissime  di  lui*  Tacquo  al> 
lora  l'invidia  ,  ed  il  merito  acquistò- applausi  :  Jtomam  tumma  itaiu» 
mtfnp  firiìhifntmte  r^rerfifur. 

Non  ci;ijì  ancora  riposalo  dalli!  faticbc  di  questo  viaggio  il  Rivarola, 
che  un  nuovo  fastidioso  negozio  gli  sopraggiunse.  Un  tumulto  era  insorto 
tra  i  cittadini  di  Rieti ,  dtlà  dello  stato  pontiGcio  ,  c  gli  abitanti  dì 
Cantalice ,  terra  del  regno  di  Napoli  j  c  qucsic  gravissime  e  fùribonde 
discordie  facevano  temere  una  rottura  tra  la  santa  sede  ed  il  monarca 
delle  Sicilie.  Per  sedarle  manda  il  santo  padre  V  abate  Rivarola  ;  e 
parte  egli  frettoloso,  e  giunto  appena  nel  centro  delle  ire,  si  rraromctte 
intrepido  In  meno  allo  armi ,  oonvecando  gli  uni  e  gli  altri  a  dire  le 
proprie  ragioni.  Tulli  ascolta  ,  o  quindi  usando  rÌ!,'orc  o  grastia  ,  com- 
pone gì"  interessi,  gli  animi  placa,  e,  lirmata  la  pace,  ritorna  a  Roma 
più  gluriuso  liei  guerrieri  che  senza  un  colj»o  cunipitslano  intiere  pro- 
vincic.  Riconoscente  Paolo  V,  lo  decorava  della  por^iora  cardinalizia  nel 
1611 ,  nominandolo  dd  titolo  di  san  Martino  ti  Monti, 

Questa  promozione  non  intiepidiva  il  Rivarola  dal  suo  amore  alle 


SECOLO  XTII.  S04 

fotiche.  Blandato  «d  una  legazione  nello  stato  ecclesiaslico ,  per  duo 
voflo  fu  cunrcrnialo  nella  medesima  dal  santo  padre  ^  che  sempre  loda* 
vasi  in  pubblico  concistoro  dell'  abiliti»  di  lui  sollecita  e  sa^t,'ia.  \iirlie 
presso  i  duo  pmitefìi'i  successori  di  Paolo  \  ,  ebbe  il  canliiial»^  bu(uia 
grazia  e  multa  autorità,  e  iinalmenle  ,  dopo  aviT  inirapn  so  un  viaggio 
a  Genova ,  ovu  slellc  sei  in  sette  mesi ,  ritornato  in  Uuma  nel  line  dcl- 
l'anno  cadde  infermo ,  e  nel  giorno  4  del  seguente  gennaio  pestò 
a  miglior  vita,  «contando  deirelà  sua  Tanno  cinquantesimo  secondo  :  vir 
jvfene  exiWos ,  et  emù  wrtutihus  phareé  «Mcfonftir  anni ,  conchiode  it 
Ciaocònto  (0. 

Giacomo  eardinale  «Serra  nel  1611. 

(>)nsiipevolo  rhc  papa  Paolo  V  mostravasi  verso  i  Genovesi  assai  pro- 
penso e  gra/i  iso,  deliberò  «li  recarsi  a  Homa  per  correre  la  via  pre- 
latizia ,  delia  quale  avea  diifalti  le  migliori  disposizioni ,  nobiltìi  di  fa- 
miglia, acutessa  d' ingegno,  indole  buona.  Fa  egli  da  prima  nominato 
referendario  di  segnatura,  Ìndi  clùerico  della  camera  apostolica,  e  po- 
scia prefetto  aOe  armate  pontificie}  nei  quali  uOìsi  essendosi  condotto 
con  molla  savietsa,  il  santo  padre  Io  creò  teioriere  generale,  e,  dopo 
alcuna  prova,  cardinale  diacono  del  titolo  di  san  Giorgio  al  Velo  Aureo , 
nel  giorno  17  di  agosto  del  IGi  l.  Dalla  quale  diaconia  passò  quindi  ai 
titolo  presbiterale  di  santa  Maria  della  Pace. 

Sostenne  il  cardinale  Serra  con  molto  onore  la  legazione  di  l  errara, 
o  fu  prolettore  della  congregazione  dei  caaoaici  regolari  di  Laterano. 
Cessò  di  vìvere  nel  giorno  19  di  agosto  del  ,  nel  cinquantesimo- 
terso  anno  dell'etìi  sua.  Bieoaosoenli  1  canonici  regolari  alle  molte  gote- 
rose  beneficenze ,  die  da  esso  cardinal  protettore  aveano  ricevuto,  ladu* 
natisi  capitolamMmte ,  si  obbligarono  a  celebrare  in  peipetoo  una  messa 
quotidiana  in  riposo  deiranima  sua  O. 

(1)  Ctaeoaa,  tm.  IV,  pig.  401 
(S)  Ivi,  pig.  4tT.  . 
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OUuvio  Bdmusliì  mniimUe  nel  lt>l(i. 

egli  da  prima  vescovo  di  Alena ,  alla  quale  chiesa  era  «tato  pro> 

mosso  dnl  pam  Gregorio  XtV  Dell'anno  1591  ,  ma  avendola  rinunziata 
nel  1608,  venne  a  Roma,  ove,  conosciulì  i  suoi  talenti,  fu  destinato 
vicelegato  della  Romagna  ,  e  poscia  eletto  alla  sacra  consulta.  I  qnali 
ufflzi ,  con  diligenza  ed  integrità  amministrati ,  ^'li  conciliarono  tanta 
slima ,  che  Paulo  V  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  san  Carlo  ai  Cate- 
nari j  0  fu  egli  il  primo  che  del  titolo  di  questa  chiesa  sia  stalo  inve- 
itilo. BrevMsimo  tempo  potè  egli  goderò  di  quel  sommo  onore,  avendolo 
rapito  la  morte ,  nel  giorno  16  novembre  del  1618,  ndTeA  ma  di  etn- 
quantoUo  anni.  Onorevole  sepolcro  gli  la  eretto  nella  dnesa  eoa  titolare. 

Sgottino  Spùula  eardbude  nel  16911. 

Fit'liuolo  dui  prcdarissimo  marchese  Amhrogio  Spinola ,  gpnfr.ile  degli 
rscrnii  imperiali,  vuiiue  alia  luce  il  21  di  maggio  del  1595.  Andato 
in  Ispagna ,  ed  applicatosi  assiduamente  agli  studi ,  diventò  sommo  teo- 
logo ,  dottissimo  canonisla,  e  socio  di  varie  iUnstri  accademie  ;  ma  quello 
die  pib  importa,  le  virtd  sue  sorpassavano  la  sua  dottrina.  Filippo  111  gli 
procuri»  la  porpora  da  Paolo  V  nel  1^1.  Addetto  In  Roma  a  pid  sacre 
congregaiioni ,  nel  dare  il  avo  volo  dimostrava  enidiiione  e  pietà  ;  però 
ad  alcuni  riusciva  alquanto  tedioso,  pw  «ssere  alcun  poco  di  lii^ 
baUnisiente. 

Dopo  pochi  anni  fu  promosso  in  Ispagna  alla  chiesa  di  Tortosa,  indi 
a  quella  di  Granata,  da  cui  fu  trasferito  a  san  Giacomo  di  Gallizia,  e 
fìnaimcnto  all'arcivescovado  di  Siviglia  che  resse  circa  ire  anni  ,  quasi 
sempre  infermiccio.  Austero  con  se  stesso  ,  sovente  tlagullavasi  a  sangue  : 
nemico,  come  sant*i^^tino,  maldicenza,  abboniva  e  mandava  via 
da  sè  i  ^trattori  :  splmdido  verso  le  chiese ,  ne  friifaricò  alcune  dai 
fnidamenti ,  e  molte  altre  arriodil  di  sacre  suppellettili:  profuso  verso 
i  poveri ,  era  solito ,  fatto  arcivescovo  di  Siviglia ,  a  distribuire  ai  bi* 
sognosi  trenta  mila  scudi  alTanno.  Morì  nella  sua  chiesa  addì  1^2  di 
febbraio  del  1639 ,  non  lasciando  a'  suoi  parenti  che  la  poriione  di  una 
rot,  I,  » 
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villeggiatura ,  ci»  possedeva  per  ereditii  malcma  :  vir  pitu  oc  doefiuj 
et  undeqitaqm  prcinssmm,  in  pm^tm  ita  UbertdiSf  ut  fen  wnper  aere 

qmvarelur  alieno ,  qmmvis  piiujuissimo  friteretur  sncerdotìo.  Tal  6  V  c- 
logio ,  che  (li  lui  ci  lasciò  Ìl  Ciacconio ,  nè  saprei  con  molte  parole  for- 
marne il  miglioro  (0. 

Giovanni  Domenico  Spinola  cardinale  nel  162C. 

Essendo  stato  vescovo  di  Sarsana  »  ci  riserbiamo  a  dare  Dolina  £  lii 
nella  serio  dei  vescovi  di  quella  sede;  e  qw  diremo  soliamo  cbe,  tro- 
vandosi in  Roma ,  addetto  a  diversi  ra^uardevoK  ufllsi ,  rìporiò  tale 
pubblica  stima  per  la  sua  inviolabile  gioslizia,  che  Teodoro  Amidenio, 

dei  cardinali  mordace  scriliorc  ,  confessò  di  lui  non  omestà  mai  scostato 
di  un  punto  dalle  vie  deli'  equità  e  delta  rettitudine. 

Slcfano  Durazzo  cardinale  nel  1033. 

Abbiamo  scrìtto  diffusamente  di  lui  negli  arcivescovi  della  chiesa  me- 
tropditana  dì  Genova. 

OffatMono  it^aggiio  curdiiuii'e  luf  1641. 

Nacque,  il  51  dicembre  ITIOS,  da  Giacomo  Raggio  chiariesimo  sena- 
tore, c  da  donna  Gerolama  de  Negri,  nobilissimi  patrizi  di  Gcnovà,  dai 
quali  ebbe  colta  educazione  nelle  lettere  o  migliori  esempi  di  cristiana 
virtù.  Essendo  andato  a  Roma,  fu  da  papa  Paolo  V  fatto  prolonotario 
apostolico  ,  da  Gregorio  XV  ciiierico  dell'apostolica  camera ,  da  Urbano 
Vili  elevato  a  diversi  luminosi  impieghi,  nciramministrazione  dei  quali 
OltavìMO  essendosi  mostrato  qiial  era ,  vigilante  nello  qtedire  gli  affari, 
assiduo  alle  fiiticbe,  integerrimo  nel  privato  suo  vivere,  ripwtò  la  pub- 
blica estimazione.  Ebbe  deg^  emoli ,  e  li  colmft  di  benelixi  :  inoontrb 
gravi  pericoli  alla  sua  onestà,  e  gli  schivò  intrepido.  Tutti  pressavano 

(!)  dacron.,  tom.  IV,  ysg.  4SS. 
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di  ini  una  famiiKm  enltaskne,  e  finalmente  Urliano  Vili  gliela  con- 
cedeva il  16  di  dieembre  del  1641,  illustrandolo  della  sacra  porpora: 
puma  omnium  acelamatiùM. 

Nel  secondo  anno  di  sua  promozione  al  cnrdinalato ,  gU  fii  oonferìlo 
il  pingntssimo  vescovato  di  Alena  in  Corsica.  Portossi  incontanente  a 
rcgrgore  quella  cliiesa  ,  o  lan!o  sanlninonto  b  f»ovornò ,  clip  pnrvo  un 
secondo  hcuio  Messandro  Saoli ,  per  lo  zelo  in  riformare  gli  abusi,  pel 
decoro  dulia  casa  di  Uio ,  per  la  liberalità  di  sue  limosine,  per  lutto 
le  virtù  di  cui  dava  in  se  stesso  speccbiatissimi  esempi. 

Ridiiamato  a  Roma  dal  santo  padre,  fu  accompagnata  la  saa  psrtenia 
dalle  lagrime  di  tulli  i  suoi  diocesani.  Sbarcato  a  Gama,  fu  accollo 
con  la  massima  esullanono  dal  clero  e  da  ogni  cefo  di  persone.  Per- 
venuto a  Roma ,  dopo  di  essersi  presentato  ad  ossequiare  il  sento  padre 
ed  essere  stato  ricevuto  con  la  massima  benevolenza,  fU' sorpreso  da 
febbre  acutissima,  per  cui  {  i~'><  a  miglior  vita,  nell'ora  e  nel  giorno 
in  cui  ora  venuto  al  mondo,  cioò  addi  51  dicembre ,  terminando  V  an- 
no 1C45. 

Gerolamo  Grimaldi  cardinale  nel  1C43. 

Fù  vescovo  per  atcnn  t^po  dì  Bmgnato,  alla  qual  sede  rinunciò 
nel  1635  ;  però  le  notisie  di  lui  riserbìamo  nella  serie  dei  veseevi  di 
quella  diocesi. 

yhteenzo  Ontaguta  eardimUt  1643. 

In  Roma  ebbe  la  nascila,  il  4  di  marzo  dol  1011.  da  nobili  coniugi 
di  famiglia  patrizia  di  Genova,  botalo  di  aculissinio  inij;eL:nn,  percorso 
rapidaint  nto  il  corso  do^li  sfndt  .  tanto  che ,  conseguita  la  laurea  dotlo 
rale  in  ambe  leggi,  e  coniando  appena  l'età  di  venti  anni,  Urbano  Vili 
lo  fece  protonotarìo  apostolico  partecipante.  Ebbe  altri  ragguardevoli 
ufBsi  in  Roma,  o  quindi  «Kverse  lesioni,  la  più  importante  delle  quali 
fu  quella  di  Ferrara,  che  reese  in  qualità  dì  prolegalo,  in  messo  alle 
turbolenie  e  allo  strepito  delle  armi.  Ma  tale  fu  la  saviem  e  prowi* 
densa  del  suo  governo,  cbe  b  provincia  dì  Penara  non  provò  le  cour 


SECOLO  XVII.  308 

legiMiiUEe  del  fiirore  militare  :  ntm  mdique  anpAmU  onm»,  eiu»  ttwUo 
wb$  iUa  quittam  ìm  hdlo  juteem  experta.  In  premio  de*  mmì  meriti ,  Ur- 
htaù  Vili  nel  1643  lo  creava  cardinale  diacono  del  titolo  di  sanla 
Maria  in  Portico,  cbc  cambiò  dappoi  in  altro,  e  finalmeote  in  qaeUo 

prosbitoralo  di  san  Calisto. 

Da  liiiiocfii/o  \  fu  mandato  in  legazione  nel  ducato  di  Urbino,  cor, 
rendo  teiupi  tli  f(ra\  issima  carestia  j  ma  seppe  egli  usare  lali  pi-ovvi- 
denzCf  cbc  te  vettovaglie  abbondavano  nella  sua  provincia,  onde  il 
senato  di  Pesaro  rioonoiceiite  gU  eresse  una  lapida.  Un'altra  pur  ne 
meritò,  per  avere  adornata  a  sue  spese  la  volta  di  qnella  èbiesa  catte- 
drale. Mori  in  Roma,  il  giorno  6  di  dicembre  ddl'anno  1690,  presso 
al  cinquantesimo  delF  ett  sua.  Contribuì  del  suo  danaro  a  larga  mano 
per  opere  di  pubblica  beneficenza  e  per  ulilitii  della  chiesa:  sapeva  la 
filosofìa,  la  teologia,  la  matematica,  Tarchitettura,  la  musica,  la  storia 
civile  fd  occlcsiaslira ,  e  quella  che  forse  è  la  pih  ilifficile ,  la  maniera 
di  ben  governare  i  popoli,  onde  sì  dovrà  dire  di  lui  col  Ciacconio :  am- 
gularibtu  »cientu$  c/  virtutilm  referlus  W, 

Giovùnni  Stefano  Dongo  cardinale  nei  1643. 

Si  applicò  in  Genova  sua  patria  egli  studi  delle  belle-lettere  e  della 
filosofia,  al  diritto  civile  e  canonico  m  Bologna  ed  in  Salamanca;  e, 
conseguita  la  laurea  dottorale ,  venne  a  Roma ,  ove ,  dopo  aver  percorsi 
con  molta  stima  diversi  uffizi  di  prelatura,  ottenne  da  papa  Urbano  Vili 
nel  1G43,  la  sacra  pfjrpora  col  titolo  della  diaconia  di  san  Giorgio  in 
Vclabro  ,  che  indi  cambiò  in  (|ijcllo  di  sant'  Agata.  Eletto  a  legalo  pleni- 
potenziario della  santa  Sede  presso  i  principi  confederati  d' Italia,  con- 
cfaiuse  la  pace  ad  utilità  della  Chiesa  e  con  decoro  del  romano  ponte- 
floe.  Ebbe  più  legazioni  neBo  stato,  e  dappertutto  piacque  il  suo  governo 
vigilante  e  prudóite.  Fu  vescovo  di  Ajaccio,  indi  d*  Imob ,  e  finalmente 
arcivescovo  di  Ferrara,  le  quali  cbiese  egli  resse  come  conviene  a  degno 
pastore:  cessò  di  vivere  il  96  di  novemlm  1660, 

(t)  CiMcoa.,  Vm.  IV,  pag.  «I. 
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Orazio  Giustiuiaiti  carUniale  itel  1641}. 

E^U  era  nato  iien*ìii»h  di  Cbio,  il  38  febbraio  d«l  1580,  di  quella 
fiun^lla  iiolrilinima  di  cui  gih  più  volte  abbiamo  scritto  in  quesl'opera. 
Venuto  a  Roma  ancor  giovinetto ,  e  finiti  con  molto  merito  i  suoi  studi, 
fu  ricevuto  npll'ctà  di  venticinque  anni  nella  congii  j^Mzioric  dell'oratorio 
di  Roma  ,  ove  ,  secondo  lo  spirito  di  san  Filippo ,  si  |(t;rf«'zioiiù  nello 
esercizio  di  tutte  la  virlii  ,  nelle  opero  di  carità  ,  c  iielia  i^iiolidiaiM 
predicazione  evangelica  :  in  qua  tmelùrimam  éegit  vilatn ,  et  strenmm 
^ttaii  Al  ftutidkmit  «oneMmOiif  nawuU  operoM ,  dice  11  Ciacconio.  Fu 
vesoofo  di  Nontalto  nel  Piceno ,  indi  di  Nocera  nell*  Ombria  ;  e  da 
vetcovo  api^nva  0  catediiMno  ai  rooi ,  ialniiva  dei  «acri  riti  il  tuo 
clero,  e  tolti  trattava  ed  acc<^lieva  con  flonuna  afEabilitii. 

Pninoflae  alla  sacra  porpora  da  Innocenzo  X  nel  1045  ,  rinoniiò  al 
vescovado;  e  stabilitosi  in  Roma,  fu  eletto  all' uffizio  di  {,'ran  peniten- 
ziere ,  che  sempre  esercitò  con  la  massima  bonlii  e  dolcezza  verso  i 
peccatori  più  scellerati.  Tanta  era  la  fama  di  sue  virtù  e  della  santa 
sua  vita  ,  che  vociferavasi  per  i\oma  come  il  futuro  successore  del 
papa  allora  regnante  ,  ioferfflifido  e  cadento»  Ha  Iddio  gli  anticipava 
un*  altra  f^oria.  Hòil  il  caidìnale  Oraxio  GiuilbiaBi  nel  quinto  anno  di 
sua  elevaaione ,  il  S5  luglio  dd  IM9 ,  e  poco  prima  di  morire  fecesi 
coricare  sul  purimento  di  sua  camera ,  dicendo  agli  astanti  soventi 
volto  :  aifergUe  ma  ci^mm,  mox  in  eineres  reversunm ,  e  volle  esaera 
seppellito  nella  oomuqe  sepoltura  de'  suoi  fliippini  alla  Vallicella.  Era 
sempre  stato  divotissimo  della  santissima  Vergine  ,  profuso  delle  sue 
limosine  verso  i  poveri,  religiosissimo  dell' aiigustigsimo  sacramento  del- 
l'altare ;  serviva  gl  inleruui  con  carità  grandissima ,  niente  voleva  per 
sò  0  pel  privato  suo  comodo  ;  prestavasi  a  tutti  e  in  tutte  le  ore ,  pel 
conforto  degli  afflitti  e  soccorso  dei  miserabili  ;  ed  a  tante  eroicbe  qua> 
litb  univa  una  aonama  doUiipa;  sieebè  potrddie  a  buon  diritto  riputarsi 
un  altro  Baronio  od  un  altro  Tarugi  (*). 

(I)  Gisceoii. ,  ton  IV||iag.fn 
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yéldvi'Uiio  Cibo  cdi'dinitìe  nei  l(i45. 

Sebbene  la  sua  nascila  sia  avvenula  in  Massa  di  drrara  ,  del  quale 
ducato  era  principe  Carlo  suo  padre  ,  tuttavia  fomiglia  patrizia  di  Ge- 
nova era  qiiella  dei  Cibo  ,  e  la  uiadre  sua  era  Brigida  Spinola.  Non 
contava  Aldcrano  che  trentadue  anni ,  quando  Innocenzo  X  ,  mosso  dallo 
singolari  quali  Ih  di  lui  ,  lo  illustrava  del  titolo  cardinalizio  di  santa 
Pudeiiifianri  f  quindi  di  snnla  Prasscdc. 

In  qualità  di  legalo  pontiticio  rosse  con  soddisfazione  universale  il 
ducalo  di  Urbino  ,  dell'  Emilia ,  e  finalmente  di  Ferrara  :  qmis  provm- 
eia»  ,  scrìvo  il  Ciaeconio  ,  pouiifìds  saiisfactime  ,  popdorwn  vtUHaU, 
attigue  hxude  masUma^  plurimorum  annonm  ipatì^  adminitìravit.  Con 
eguale  merito ,  essendo  stato  promosso  da  papa  Alessandro  VII  al  ve- 
scovado di  Jesi  nel  16S5 ,  resse  quella  diocesi,  correggendo  gli  abusi 
non  meno  con  le  sue  instruzìoni  che  con  i  virtuosi  suoi  esempi. 

Lorenzo  Jiaggio  cardinale  nel  1647. 

Nipote  del  cardinale  Ottaviano  dell  islesso  cognome ,  nacque  in  Genova 
il  15  di  luglio  del  1615.  Non  aveva  che  tredici  anni ,  allorquando  fu 
mandato  dai  genitori  suoi  a  Roma  ,  sotto  V  educasioBe  e  la  disciplina 
dell'  ottimo  suo  zio ,  il  quale  era  in  allora  nella  carriera  prelatìxia. 
GorrispoM  cosi  bene  e  tanto  prestamente  alle  lezioni  degli  egregi  suoi 
maestri  e  agli  esempi  domeslirì ,  cbe  netreth  dì  ventisette  anni  papa 
Urbano  Viti  lo  nomina^  a  a  chierico  della  camera  apostolica  Dell'  anno 
0  giorno  istetso ,  in  coi  suo  aio  riceveva  da  esso  pontefice  la  sacra 
porpora. 

Fu  quindi  rlftlo  monsipjnor  l.orfnzo  a  tcsorien'  del  pubblico  erario  ; 
e  siccome  ard»  vano  ai  lonipi  suoi  molle  j,'iiiTri!  in  Italia  ,  por  Io  quali 
lo  stalo  ecclesiastico  reatava  impoverito  ,  nò  poteva  la  santa  Sede  far 
troul»  alle  esorbtlaoti  spese  che  ogni  giorno  si  snmcntavano  f  Loremo 
domandò  soeoorsì  di  danaro  da  Giovanni  Ballista  suo  fratelb ,  e  tanta 
fa  r  abbondann  d' oro  e  d'  argento  inviatagfi  f  che  Roma  e  la  camera 
apostolica  largamente  ne  fu  provvedala  •  sema  pih  sentire  la  penuria  , 
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aUbencbè  ogni  giorao  ai  dovessero  eonntmare  molte  migliaia  di  «cadì 
pei  pubblici  biaogai. 

Cadde  infermo  grevementA  UAmo  VIU ,  e  fra  Io  sue  pene  il  ter* 
mentava  il  pensiero  di  non  aver  anctura  pubblicato  Lomuo  Raggio  e 
cardinale  \  fece  pertanto  estendere  prestamente  il  diploma ,  c  gi^  sten- 
deva la  mano  a  sottoscriverlo ,  ma  venendogli  mono  le  forze ,  cessò  di 
vivere  ;  <'  (  ori  iizo  r<>l.iva  privo  della  porpora,  (iìti  iò  conttirbalo 

il  generoso  prclalo,  slava  aftlilto  della  pi  rdita  drl  sanlo  padre  ,  o  nulla 
della  sua  fortuna,  continuando  con  cgualu  suliociludine  il  suu  ufiizio  di 
tesoriere. 

Eletto  a  successore  papa  Innooaito  X ,  dìcevasi  volgarmente  die  non 
avrebbe  favorito  il  tcaoriere  genovese  {  ma  le  osiose  dicerìe  presto  si 
tmentirooo.  Grato  non  meno  che  il  suo  predecessore  ai  tanti  benefiii 

che  il  Raggio  avca  prestato  alla  chiesa  romana  e  a  tutta  la  causa  pub» 

blica ,  lo  nominò  al  sacro  collegio  nel  1647  ,  col  titolo  della  diaconia 
di  santa  iMaria  in  Dominica  ;  ebbe  poi  il  preslùlerale  dei  santi  Ouirico 
e  Giulitta.  La  sua  ele\a7jonc  accrebbe  tnaggioru  splendore  alla  sua  mo- 
destia e  alle  altro  sue  virtù  y  ed  aumentò  le  sue  Iktidie  nelle  diverse 
congregazioni  allo  quali  fu  addetto. 

Oiawnmi  Gmralamo  LométUn»  «erdinate  nd  1652. 

1  soci  natali  furono  in  Genova ,  il  G  di  giugno  del  1607 ,  da  patriiia 
gente  ragguardevolissima  :  stadio  nel  seminario  romano  le  belle-lettere  ^ 
in  Perugia  lu  filosofia,  teologia  c  la  giurisprudenza.  Ritornalo  a  Roma, 
si  mise  in  rnrsn  di  prelatura  ,  coli"  approvazione  di  t  ritano  Vili  ,  da 
cui  fu  m-sTi<ì  il  I  alla  legazione  dapprima  in  Ferrara,  poi  in  Bologna, 
c  tiuaiuicnte  tutto  ad  un  leuipo  fu  legato  di  Bologna  ,  di  Ferrara  e  di  * 
Ravenna.  Comunque  paresse  agi'  iovidiod  che  uu  sol  uomo  non  valease 
a  reggere  un  peso  di  tanta  imporlansa ,  tuttavia  gli  uomini  di  retto 
givdiiio  dibero  a  conoscere  e  confessare ,  cbe  il  Lomellino  sosteneva 
benissimo  questo  triplice  incarico  sema  confondersi,  con  vigilansa  e 
prudenza  In  tutte  le  parti. 

hmocemo  X  richiamò  in  Roma  11  Lomellhio  ,  e  dopo  averlo  fàtto 
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«ommissario  generale  delle  annate  di  (erra  e  di  mare  ,  pretore  delh 
cilt^  e  tesoriere  generale,  lo  creava,  nel  1652,  prole  cardinale  de! 
titolo  di  sani'  Ooofrio ,  e  qoindi  lo  rimandava  in  legazione  ai  Bolognen, 

nella  qnale  dignità  accoglieva  presso  di  sè  con  la  più  decorosa  magni- 
licenza  la  celebre  Criilina  regina  di  Svezia ,  che  portavasi  a  noma. 

Eletto  al  papato  Messandro  VII  ,  il  cardinale  Loiiiellino  ritornava  a 
Roma  ;  ma  pru  hissiiuo  tempo  godeva  della  grazia  del  nuovo  pontefice  , 
avendo  finito  di  vivere  il  5  di  aprile  del  l(ì59  o  dell'  età  sua  il  cin- 
quantesimo secondo  :  umgwr/tat  in  amniiMU  negtOiù ,  proinpltit  in  exe- 
fWtfiOM  ,  frmdamm  HutUiae  ae  vèeli  exen^ar ,  virtute  affeHorum  oma- 
tor  ,  vitia  iemptr  ùdit  0). 

Lannxo  Iw^Haie  mtdnuUe  nel 

Da  noliilissimi  genitori  ebbe  la  na?ri(r\  il  18  t'f'nnnio  1612,  l'educa- 
zione e  gli  studi  delle  belle-Iellere  in  (.enova.  Mandau»  a  Uoma,  si  applicò 
alla  filosofia  c  alla  giurisprudenza ,  ed  entralo  in  prelatura ,  ottenne  di- 
versi offici  sotto  il  pontificate  di  papa  Urbano  Vni*  Fu  quindi  vice- 
legato  in  Bologna  ,  governatore  di  Fano  e  d'Ascoli ,  commissario  gene- 
rale delle  armate  pontificio  in  tempo  di  gvorra ,  e  addetto  a  pili  altro 
cariche,  nell* amministrazione  delle  quali  dimoslrb  vigilanza  e  saviena. 

Essendo  insorti  gravissimi  tumulti  in  Fermo,  papa  Innocenzo  X  mandò 
nel  1G48  l' Imperiale  per  sedarli ,  concedendogli  perciò  ampiissimi  po- 
teri e  molta  truppa  di  cavalleria  e  d' infanteria.  E  spppc  infatti ,  senza 
usare  la  forza  ,  comporre  tutte  lo  discordie,  e  restituire  il  buon  ordine 
a  quella  città:  ^luniiìn  njìtul  tmnps  jinidentino ,  arqnitdtis  et  iuslitine  binile. 
Essendo  poscia  slato  eletto  a  governatore  di  Hoiua,  fu  poco  dopo  pub- 
blicato cardinale  ,  ìl  3  di  mano  1654 ,  ma  da  due  ami  riserÌMto  In 
petto. 

Pkpa  Alessandro  VII  lo  assegnò  a  divise  sacre  coagn^jationi ,  indi 
alla  l^azÌMio  di  Ferrara ,  al  termine  della  quale  ebbe  per  la  seconda 
volta  il  governo  di  Roma.  Nel  quale  oUcio,  essendo  avvenuto  il  giorno 

(I)  CiMCM.,  \m.  IV,  pig.  so». 
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30  dì  sijfosto  16$? ,  per  occationè  di  certi  poMilìci  qieitacoli ,  una 
gramnìma  rina  tra  i  «oldali  del  i«pa  ed  i  domestici  del  duca  di  Crequy, 
ambasciatore  di  sua  saeestk  cristianissima  Ludovico  XIV,  eslinse  con  la 

forza  (glieli*  incendio.  Il  pa|M  ne  fu  contento )  ma  in  vece  grandemente 
irritato  il  monarca  francese.  Per  trovare  uno  spedientc  di  moderazione, 
il  santo  padre  mandava  il  cardinale  Imperiale  alla  legazione  nella  marca 
di  Ancona ,  sperando  così  di  loglii  re  ly^ui  fumile  allo  sdegno  di  Francia. 
Ma  il  re  Ludovico  voleva  altra  soddisfazione ,  ed  il  porporato  si  esibì 
di  portarsi  in  Parigi ,  per  disingannare  quel  sonano  delle  false  informa* 
noni  delle  quaU  era  stato  prevenuto.  Non  volle  ammetterlo  da  princlpfo 
il  monarca ,  perchè  avea  col  santo  padre  altre  amarene }  ma  alla  per 
fine»  anche  queste  essendosi  composte,  fa  ricevuto  alla  corte  il  cardinale, 
e  meglio  informato  il  principe ,  ne  rimase  appagatlsnmo. 

Rìtoraalo  a  Roma  ,  Clemente  IX  dcstinavalo  a  gravissimi  alTar!  delle 
siicrc  congregazioni ,  i  quali  sempre  trattando  con  dottrina  e  saviezza , 
per^'cnTì(?  al  termine  de' suoi  giorni,  sotto  il  pontificalo  di  Clemente  X, 
6  col  titolo  di  cardinale  di  san  Grisogouo. 

Giacomo  cardinale  /''l'ausoni  nel  1638. 

Venne  alla  luce  in  Genova ,  Il  S5  dicembre  del  161S ,  da  nobilissimi 
coniogi  ;  Gerolama  sua  madre  era  di  casa  Fiescfai.  Non  contava  di  sua 
età  che  ranno  sedicesimo,  che  volle  vestire  l'alrito  ecclesiastico,  con  qual- 
che ripugnanza  de*  SUOI  parenti.  Instruito  in  patria  delle  belle-lettere  e 
della  filosofia,  fu  mandato  a  studiare  la  giurisprudenza  in  Bologna,  nella 
quale  citth  essendosi  manifestata  la  pestilenza,  portossi  a  Perugia,  ove 
]WT  alnin  tempo  prosegui  lo  scolastico  corso.  lUtornalo  a  Bologna,  si  pcr- 
ff'ziiiiió  ni.']  MH'dosimo  ,  ed  applicossi  inoltro  alla  teologia  ,  per  mi  scn- 
tivaìi  maggiore  inciinaziouc.  Voliu  perultro  dell'una  e  dcU'aUra  Licoltà 
conseguire  la  laurea  in  Genova  j  ma  presto  anche  lasciò  la  patria ,  per 
tonare  a'  Roma ,  ove  dovea  accudire  ad  una  lite  di  famìglia. 

Finita  la  causa ,  col  consiglio  de*  sud,  rimase-in  quell'alma  città;  ed 
Urbano  Vili  lo  creava  referendario  dell'una  e  dell'altra  Binatura.  Nel 
trattare  le  cause  fiwensi ,  fu  udito  pià  volte  dall'  istesso  santo  padre , 
Fot,  /.  « 
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il  quale  tanta  slìma  concepi  di  Ini,  che  deliberò  di  promaorerk»  ad 
Imine^  maggiori ,  iotiinuiieiiie  ooovlau»,  che  la  xooiana  enm  dai  lemi 
del  Franwni  avrebbe  rlperlato  grandianmo  qilendere  $  e  di  fatti  presto 

lo  nominò  n  prcsìdcnlc  Adh  camera  apostolica;  noi  quale  impiego  tali 
prove  egli  diede  dì  profonda  erudizione,  di  retto  criterio,  di  probilh 
0  prudenza  ,  che  non  solo  da  esso  papa  Urbano ,  mn  ben  anche  dal 
successore  ,  Innocenzo  X  ,  ottenne  particolare  stima  e  benevolenza. 
Esso  Innocenzo  porlanto  lo  Uostiuò,  nel  1654,  a  tesoriere  generalo,  a 
prefetto  di  tutta  la  milizia ,  si  di  terra  cbe  di  mare ,  ed  in  queste  nuove 
cariche  operava  il  Fransoni  con  tale  fbrmena  per  le  cose  giuste  ed 
Impantìall,  che  una  volta  inostfoesi  ooitffarìo  a  oondiscttidere  ai  desiderii 
di  esso  santo  padre:  della  quale  resisleoa  ansi  che  mofitrarsl  offeao  il 
ponlcGce ,  nu^ìore  stima  acquìslb  verso  rintrepido  suo  ministro.  B 
finalmente ,  trovandosi  il  papa  gravemente  informo ,  e  volendo  prima  di 
morire  premiare  i  segnalali  meriti  del  riaiisuni,  dcturminavasi  a  nomi- 
narlo cardinale  e.  di  piìi  a  rivestirlo  ili  altri  larglii  benefizi.  Si  oppose 
alla  propria  i  lcvazione  il  saggio  prelato,  dicendo  non  essere  cosa  con- 
venevulo  alla  luaostk  della  santa  sudo ,  cUo  un  cardinale  sia  crealo  da 
un  pupa  informo. 

Alessandro  VII  non  minor  benevolenza  mostrò  al  Fransoni,  valendosi 
di  Itti  negli  affari  piti  scalnDsi,  sia  di  Roma  dio  della  chiesa  universale, 
tanto  che  k»  ascrìsse  al  sacro  collegio  nel  1660 ,  benché  da  due  anni 
Ibsse  già  decìso  di  conferii^li  un  tal  onore.  Dopo  pochi  giorni  gli  assegnft 
la  legazione  di  Ferrara ,  la  quale  resse  il  cardinale  Fransoni  per  quattro 
anni  in  maniera ,  dio  seppe  conciliarsi  la  universale  soddisfazione ,  i 
dotti  adendo  in  lui  un  protettore,  gli  ecclesiastici  un  perfeUo  esemplare, 
0  tulli  gì  infelici  un  generoso  provveditore. 

Ritornato  a  Roma  ,  fu  promosso,  nel  1607  ,  alia  tliiesa  vescovile  di 
Camerino ,  non  saprei  diro  so  per  in&inuauono  di  aicuui  cbc  non  ama- 
vano la  sua  persona  in  Roma ,  ove  sarebbe  stato  inesorabile  per  la 
giustizia  ed  intollerante  di  certi  gravi  abusi ,  oppure  perchè  il  santo 
padre  conosceva  che  le  fonskmi  del  sacro,  mioìstero  .meglio  si  eonface- 
vano  al  genio  di  lui.  Ib  comunque  sia  di  ciò  ,  il  cardinale  Fransoni 
riconoscendo  nella  sua  élesiene  reqtresso  volerò  di  Dio ,  sudi»  alla  sua 
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chiesa ,  e  la  governò  sanlamcole  :  frequenti  pmetertim  inspt^imu  am- 
pUssiniae  dioccesit ,  et  verbi  Dei  praedicadone ,  mdU  labori  ac  sumptvù 

parccvs ,  in  rrfinraialis ,  imlaurnudisque  tion  sacris  (ie(Jibìts,  tum  morum, 
atiiiu'  crclesiac  disvifìiina  (').  E  nella  sua  chiosa  cessò  di  vivere  il  car- 
dinale Fransoai,  invc&Uto  del  titolo  di  sao  l'aucraiuo,  sollo  il  pontificato 
di  Clementi  X. 

Giulio  Spinda  can&'nfffe  tul  1666. 

» 

NaciiDe  il  (ponio  18  di  del  1619.  ApfliceMÌ  «gli  sfadii  con 

tal  profillo,  che  di  ventiquattro  anni  consegui  a  pieni  voli  in  Roma  la 
laure»  dottorale.  Urbano  Vili  lo  ammise  in  pfelalnra,  e  lo  fece  pretore 

di  Ascoli  e  dell'Ombria  ,  indi  commissario  generalo  contro  i  vagiilmndi 
che  infestavano  una  parte  delio  slato  ecclesiastico.  Innocenzo  X  io  destinò 
nunzio  apostolico  alla  corte  di  Napoli ,  con  amplissime  facolth  per  Inllo 
quel  regno.  Alessandro  VII,  dopo  averlo  consagrato  arcivescovo  di  Lau- 
dicea  nel  16^8,  lo  mandfr  a  Vienna  in  legaiione  all^inqMraton  Leopoldo, 
con  |iarticolaro  facoltli  di  assistere  in  nome  deUa  santa  sede  alle  solen> 
nianme  «nie,  di'esso  Cesare  oetebnva  eoo  Uaiprita  inAnla  di  Spagna, 
figlinola  del  re  Filippo  IV.  Finalmente  esso  pontefice,  nel  1666,  inve- 
stiva della  sacra  porpora  il  suo  nunzio,  mentre  ancor  risiedeva  In  Vienna, 
e  ricevea  egli  la  berretta  cardinalizia  con  la  piii  luminosa  magnifleensa 
dalle  mani  medesime  dell'imperatore;  e  quando,  finita  la  legazione, 
ritornava  in  Roma .  M;llti  V  iutporaiure  scrivere  di  proprio  pugno  al  saoto 
padre  una  letiera  in  commendazione  dì  lui. 

.  Quando  il  cardinale  Giulio  Spinola  pervenne  a  Roma,  papa  Alessandro 
avea  eemato  di  vivere,  ed  il  tnccessore  di  Ini  Clemente  iX  conferivagli  il 
titolo  predkiiftrale  dei  santi  Silvestro  e  ìfanino.  Clemente  X  lo  promovea 
dappm  al  vescovato  di  Solri  e  Niepi. 

Lazaro  Pallavicino  cardinale  nel  1G69. 

Era  stato  decano  dei  chierici  della  camera  apostolica,  e  prefetto  del- 
l'annona in  tempi  crìtici  e  calamitOBi ,  quando  da  papa  Clemente  IX  fii 


(t)  Ciac.  ItHii.  IV,  pag.  14X 
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deoorato  della  sacra  porpora  nel  1660 ,  e  'quindi  apedito  in  Ifigaxione  a 

Bologna .  cut  (itolo  cardinalizio  di  tanta  Maria  in  Aquiro.  Finito  il  tempo 
di  sua  legazione ,  ritornò  in  Roma ,  ove  fu  applicato  agli  allari  di  piìi 
sacre  congregazioni.  Morì  sotto  il  pontificato  d' Innocenzo  XI. 

Giovanni  Bailìsla  Spinoia  cardinale  di  saiUa  Cecilia  tiel  1681. 

Noi  abbiamo  dato  soIBcionte  luMiiìa  dì  Ini  nella  «arie  degli  areivescovi 
di  GeDon. 

Gjoiiainit  IVaiMeMO  iVegrone  atr^uak  nel  1686. 

Nacque  in  Genova,  il  5  di  ottobre  del  1620.  Suo  padre  cliiamavasi 
Giovanni  Battista  e  sua  madre  i'Iacidia  Gcntil(\  gìtip;nli  nr)hi1is<:imi  :  suo 
frat(*llo  fu  doge  di  Genova,  e  la  medesima  di-nilà  avta  onorevolmcnlf 
coubcj^uiia  un  suo  zio.  Si  applicò  alio  beite-ietiirc  in  patria,  c  alla  giu- 
risprudenza in  Perugia,  ove  ebbe  la  laurea.  Papa  .\lcssandro  VII  il  fcco 
protonotario  pariocìpante  e  referendario  deirnna  e  deiraltra  segnatura  » 
e  quindi  govemaloro  in  pid  tìitìt.  Clomento  IX  lo  ascnato  tra  i  diierìci 
di  camera;  demente  X  lasdavalo  ncH'istesBO  ufficio  j  ma  Innocenio  XI 
lo  creava  lesorìere  generale ,  e  nel  giorno  3  di  aettombre  1686 ,  car- 
dinale della  diaconia  di  san  Cesareo ,  dal  cui  titolo  passava  da^MM  a 
quello  presbiterale  di  santa  Maria  in  Araceli. 

In  qnalilii  di  legato  '/  Intere  fu  mandato  dal  ponteGcc ,  cbo  lo  avea 
promosso  alla  sacra  porpora  ,  nella  città  di  lk)logna ,  ove  lale  ardore 
dimosln'i  per  lo  zelo  doila  giustizia  ,  e  tanta  severità  usò  nel  punire  i 
disordini,  cbe  incontrò  gravi  disgusti:  adeo  tU  matjnales  avcnos  habucril, 
ptébm  vero  fùmm  oftMfiisnfem ,  scrive  il  Guarnacci  (i>.  Dopo  questa 
legazione,  Sa  elevato  al  vescovado  di  Faenza,  reggendo  la  quale  chiesa, 
cessò  di  vivere  il  primo  giorno  di  granaio  del  1713 ,  colmo  di  anni  e 
di  feticho. 

(I)  Tom.  1.  m  SH- 
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Martdh  Durazzo  eardinak  nel  1686. 

Cesare  marcbcso  Durazzo  sao  padre  fu  doge  di  Genova ,  la  quale 
suprema  dignità  avea  pur  conseguito  niprilevolraente  il  nifirchoso  l*if  im 
suo  avo ,  ed  il  marchese  Giacomo  su»  prtiavo.  Da  sì  nobili  parcnli  venac 
al  mondo  Marcello  ,  nel  giorno  G  di  iiiarxu  1630. 

Tini  lo  il  corso  do'  suoi  siudii  nelle  lettere ,  e  conseguita  la  laurea 
in  giurispradona,  Tenne  «  Roma ,  ove  gii  onori  e  lo  dìgnìlà  per  diverte 
gradatìoot  kk  aepetUiT»no.  Alessandro  VU  lo  facora  uroumolarìb  apoelO' 
lieo  dei  partecipanti,  e  poi  prolegato  in  Bologna,  in  quel  tempo  die 
n'en  legalo  il  eardinale  Caraffa ,  dal  qurift  niicio  panava  al  governo 
di  varie  città ,  di  Fano,  di  Ancona,  di  Viterbo  e  di  Perugia,  e  nel  1682 
a  visitatore  della  santa  casa  di  Loreto. 

Dall' Italia  recavasi  oltremonti,  e  primieramente  prologalo  in  Avignone, 
e  quindi  nnnzio  apostolico  alla  corte  di  Portogallo,  docor;Uo  da  Cli  iiiL'ate 

X  dui  lilolo  arcivescovile  di  Calcudunia.  Soggiornò  iu  Lii^huna  pei'  dodici 
anni ,  molto  diligcalu  e  sollecito  dei  diritti  della  santa  sedo  ,  ma  con 
privato  tao  pregiudizio,  avendo  cofferto  in  questo  tempo  una  grave  di- 
miinnione  de*  luot  ordinarii  redditi }  la  quale  cosa  avendo  sapulo  il  re 
di  POrlofallo,  mosso  a  oompasttone  delie  di  hii  strettexae,  lo  proponeva 
ad  un  riochiNìmo  vescovado  del  sao  regno,  e  ricusaiMtolo ,  gli  esibiva 
un^annna  prasione  di  due  mila  scudi  d'oro.  L'una  e.  l'altra  ofTerta  ri- 
fìntnva  costantemente  Marcello  Durazzo ,  ringraziando  la  liberalità  del 
principe,  c  dicendogli  che  solo  dalla  santa  sede,  a  cui  serviva,  dovea 
ricevere  soccorso  e  mercede. 

Dalla  legazione  apostolica  di  rortoguiio  |)assò  a  quella  di  Spagna  ,  e 
dimorando  in  iUadrid ,  fu  creato  cardinale  il  2  settembre  168G  ,  del 
titolo  di  tanta  Prisca  e  vescovo  di  Carpenlras.  Alla  morte  d*  Innocenzo 

XI  venne  a  R«na,  ove  trovò  «letto  al  sommo  pontlOeato  Alessandro  VJIl, 
il  quale  voleva  promuoverlo  all'ansvescovado  di  Ferrara  ;  ma  per  certe 
gravezze  anuoaie  a  quella  mensa ,  il  cardinale  Durazzo  giudiob  meglio 
di  ricusarlo.  Innocenso  XII  gli  assegnava  la  chiesa  di  Spoleto  ,  ma  questa 
ancora  similmente  rinunziò,  dal  momento  die  videsi  nominalo  alla  lega- 
zione di  Bologoa.  Finita  la  quale,  fu  fallo  vescovo  di  Faenza  il  giorno  21 


SECOLO  XVII.  518 

di  febbraio ,  o  cambiò  il  suo  (itolo  cardinalizio  con  quello  di  san  Piolro 
in  vincoli,  e  nella  sua  cbiesa  terminò  i  giorni  aaoi,  soito  il  poutìGcato 
di  Gumcuie  XI ,  il  27  di  aprile  1710. 

Giuseppe  Jienalo  Imperiale  cardimk  tèdi  1690é 

Di  casa  principesca  irasse  i  suoi  nalali  il  96  (H  aprile  dei  16S1. 
Suo  padre  goDOvese  era  principe  di  FraneaviUa  nel  regno  di'  Napoli  j 
sua  madre  donna  Brigida  Grimaldi, pur  genovese,  era  sorella  del  prin> 
cipc  di  Monaco.  Venute  a  Roma  per  applicarsi  alle  scienze,  souo  la 

cura  di  suo  prozio  Lorenzo  cardinale  Imperiale,  riuscì  eccellenle  in  tulli 
i  suoi  ^ludii ,  riiciTÌ'  l'acuiissinio  ini.<  no  di  cui  era  uaturalmcale  do- 
lalo ,  e  l'assidua  t>ua  volonlh  di  Iji  ii  nupaiiire. 

Ascrilto  Ira  i  prelati  da  Clemeuiu  X  ,  fallo  lesoricrc  generale  dai 
venerabile  Innocenzo  XI ,  crealo  cardinal  della  diaconia  di  san  Gìoi^io 
al  Velo  d'oro,  il  giorno  13  iébbraio  1G90,  e  (quindi  spedilo  in  legazione 
alla  citili  di  Ferrara ,  fu  in  essa  conrermato  da  papa  Innocenio  XII. 
Tutto  ciò  che  può  mai  operare  un  avredulp  miniatro  di  sialo  ed  un 
iiKi^nifìcenlissimo  sovrano,  lutto  intraprese  il  cardinale  Imperiale  a 
bencQuo  della  sua  provincia  :  le  strade  disagiale  furono  rimesse  al 
buon  cammino  ,  altre  nuove  egli  aprì  ;  disst'ccò  lo  acque  slagnanti  ;  in 
tempo  di  guerra  £  di  carcslia  fece  abbondare  le  vettovaglie;  mollo 
danaro  egli  diede  a  gratuito  imprestilo  alle  comuni  ,  aftincliù  non  pa- 
li^ro  i  popoli  in  tempo  di  penuria  j  accrebbe  le  pubbliche  rendile 
con  t*  ecoum^ ,  senz'  aggravjo  della  provincia ,  ne  diftae  i  confini  con 
la  vigilansa  e  talvolta  ancora  con  aperta  fonaj  il  oollegb  delle  Penne, 
che  m  chiuso  all'  insegnamenio ,  per  lui  fu  iperto  alle  adcoie  pei 
nobili  giovanetti.  Non  ò  quindi  maraviglia ,  se  la  dtth  dì  Ferrara ,  ri- 
conoscente a  tanti  benefisi ,  gli  eresse  una  lapida  in  marmo ,  tanto  pih 
die ,  essendo  rimasto  vacante  qoell'  arcivescovado ,  lo  aqtpe  egli  reg* 
^ere  da  vigìlantisfiifflo  ed  ottimo  pasiore ,  mentre  delle  cose  civili  era 
legalo. 

Spedito  a  Milano  nel  1711  ,  con  la  facoltà  di  legalo  n  lotere  presso 
la  corie  dell'  imperatore  Carlo  VI  ,  mentre  contendeva  con  Filippo  V 
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per  la  «looesiioiie  della  ooreoa  di  Spagna ,  talmente  apparve  la  libe- 
ralità (1*  animo  e  b  decorosa  magnìfloeoia  dèi  nMlro  porporalo  ,  cbe 

anche  r  imperatore  no  restò  altamente  maravigliato. 

Venuto  a  Roma  ,  ed  ascritto  a  diverse  congregazioni ,  mostrossi  dili- 
gcnlissimo  e  s;ii>icritissrmo  in  tuUi  i  negozi  che  gli  passavano  per  le 
mani:  sattper  intcrfuil^  scrive  il  Guarnacci,  ea  diUijenlia  et  assiduilfile y 
tu  cardinalis  imprehemibilit  et  quotidie  operosus  huberetur.  Fallo  prefetto 
delia  ooi^rcgaziooe  del  buon  foveroo ,  operò  per  tntie  le  cittìt  e  terre 
del  dominie  pontificio  tutto  qoelle  beUiicime  e  utilissime  coso ,  die 
area  già  operato  nel  ducato  di  Ferrara.  Nea  fidandosi  dei  rìdami  dei 
«eoi  sobaltenii  »  e  delle  inbrraaiiem  altrui  »  andava  egli  siesw  girando 
a  proprie  spese  per  accertarsi  dcìlo  stato  dello  cose ,  dei  bisogni  dei 
popoli  ,  0  dell'amministrazione  dei  giusdicenti  j  e  quando  perciò  era 
impedito  ,  mandava  in  visita  tali  prHati  ,  sopra  T  integrità  de' quali  po- 
tesse riposare  tranquillamfinle  :  insomma  egli  fu  un  tale  governatore 
di  tutto  lo  stalo  e(  clL'siastÌLo,  elio  puossi  comparure  a  qualunque  miglior 
principe  che  abbia  mai  goveruulu  la  terra  ,  ita  in  politica  che  in  sa- 
vieaa in  benefleeua  ed  in  giustizia  ,  non  troppo  severo  nò  troppo 
indulgente ,  non  troppo  predpitoeo  oè  troppo  rimesso.  Ebbe  quattro 
assenori,  e  tali  teppe  ^1  proeacciarsofi  e  formarseli ,  die  due  ,  cioè 
Cosimo  dd  Girolami  e  Francesco  Landi ,  meritarono  di  essere  cardinali, 
e  gli  altri  duo  rurono  falli  vescovi. 

Oltre  alla  prefettura  del  buon  governo  ebbe  quella  della  congrega- 
zione de'  vescovi  e  regolari  ;  fu  inoltre  ascritto  a  qiia^i  tutte  le  altre 
della  romana  curia  ,  e  con  eguale  merito  di  tulle  no  uileuipiva  ogni 
|)àrte.  Cambiò  il  ma  titolo  in  quello  di  san  Luìcmzo  in  Lucina  ,  e  dei 
cardinali  preti  re»laiido  il  primo  per  ordine  di  ofticio ,  passò  a  miglior 
vita  il  15  di  gennaio  del  1737.  Fu  soppuUilo  in  Roma  nella  cbicsa  di 
sant*  Agostino  con  epitalBo  onorevoUsdmo ,  ma  però  Inferiore  a*  suoi 
meriti. 

Opizio  PtMmtkino  cardinal»  nei  1686. 

Ebbe  la  nascita  in  (ìenova  il  13  di  ottobre  del  1652.  Essendo  ancor 
giorinetio ,  andò  a  Roma ,  evo  pari  alio  splendore  di  sua  fauiijjiia  ebbe 
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l'educazione  nelle  lettere  c  nella  religione.  Sotto  papa  Innocenzo  \ 
ammesso  in  prelatura  ,  pscrcilò  con  lode  il  govorno  di  molto  ritta  dello 
sialo  ecclesiastico.  Fu  quindi  mandato  nunzio  apostolico  in  Firenze  r 
dappoi  in  Polonia  ,  nel  tempo  della  quale  legazione  Innocenzo  XI  lo  pro- 
movca  alla  sacra  porpora  ,  col  titolo  di  prete  cardinale  di  san  ciarlino 
ai  Uonli.  Ritornalo  a  Roma,  ed  ascritto  alla  congregaiione  del  eoncilioy 
a  quella  de*  vescovi  e  regolari  ed  a  quella  di  propaganda  >  dicevasi  dal 
Rontani  esser  egli  uno  dei  cardinali  nUnti*  Ma  comnmpie  la  satira  o 
r  invidia  lo  erìticasaero,  certissima  cosa  è,  die  egtt  abborriva  eslreni»- 
mento  ogni  abaso  della  romana  curia;  o  fu  egli  diffatti  il  primo  a  sot- 
toscrivere il  decreto  de  abolemlo  uepotimo.  Colpito  da  accidente  apo- 
])Ietico  ,  passò  a  miglior  vita  il  giorno  11  di  febbraio  del  1700 ,  e  fu 
seppellito  acUa  sua  chiesa  titolare. 
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ARCIVESCOVI   l»l  CBMOVA. 

Lorenzo  cardinale  Fiesco,  arcivetewo  H  Genova  flei  1706. 

iSuovo  spleaduro  aggiunse  alla  cclcbratissima  famiglia  Ficscbi  il  car- 
dinale Loreazo ,  oalo  in  Genova  jl  SI  di  maggio  dA  1649.  Ebbe  la 
prima  educazione  ddle  lettere  nel  coUegìo  de*  nobili  in  Parma ,  sotto 
la  difeiione  dei  padri  gesuiti  ;  e  per  le  seienxe  fa  mandalo  a  Bokpia 
nd  collegio  detto  dei  Fiesdii ,  pa«bè  gentilitio.  Cavato  dalle  acoole , 
«ndb  a  Roma  sotto  la  cura  dell'ottimo  cardinale  Giacomo  Fransoni ,  a 
cui  en  <!Oi^;iunto  per  allinità.  Ascrìtto  tra  i  prelati,  fu  prolegalo  di 
Urbino ,  e  quindi  sostenne  con  molla  lodo  il  governo  delle  più  il!ii«lri 
città  dello  stato  pontifuio,  passando  dal  reggimento  dell'una  a  quello 
di  un'altra  ;  nei  quali  impieglii  la  durò  venti  anni  consocuiivi. 

Con  soddisfazione  uoiver&ule  avendo  percorso  questa  lunga  carriera  , 
venne  cUaiaato  a  Bosn ,  ove  fa  s^vetarlo  déHa  oongregaziona  del  sagri 
riti,  e  sai  finire  del  pontificato  di  Alessandro  Vili,  nel  1691, pard  pre- 
legalo di  Avignone;  e  restando  di  quel  tempo  vacante  quella  sede  arcive- 
soorile,  aDa  medesìnia  venne  promosso,  ed  la  resse  con  grande* 
pietà ,  prudenza  e  vigilanza.  Ma  ciò  non  fu  lungamente  ;  imperocché , 
essendo  insorta  la  guerra  fra  tutti  i  principi  cattolici,  e  desiderando 
Clemente  XI  d*  indurli  ad  amichevole  composizione ,  delegava  nel  1702, 
l'arcivescovo  Lorenzo  Ficsco  in  qualità  di  nunzio  straordinario  alia  corte 
splendidissima  di  Ludovico  XIV,  presso  a  cui  la  calda  interposizione  ve- 
niva accettata. 

Intanto  rimaneva  vedova  dd  suo  paitore  la  diìesa  metropolitana  di 
Genova ,  e  Io  stesso  pontsAce  lo  nominava  a  riempiria  nell'anno  1766  : 
Io  decorava  inoltre  della  sacra  porpora ,  col  tìtolo  di  santa  Maria  della 
Pmo,  e  di  pi(k  lo  assegnava  a  diverse  coogregaiiom  della  caria  romana, 
mostrato  di  tanti  titoli,  e  pib  ancora  dei  molti  snoi  meriti,  sollecitava 
ral.  /.  « 
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il  suo  viaggili  ;i  (.«nova ,  ninna  cosa  slanJogU  più  a  cuore ,  quanto  il 
vedere  e  il  custodire  il  dilello  suo  gregge.  E  noo  si  tosto  comparve , 
cbe  la  gioia  fa  iinifenale  per  ogni  ìmSm  di  perKHW,  tpemido  tutti 
di  aver  in  lui  il  pwìbe  eonume  ed  un  pastore  amorevolistimo.  Né  ftnrono 
mai  follile  le  pubbiiclie  franse,  giaochè  il  catdùiale  arcivescovo ,  di- 
menticiiiido  in  o»to  modo  Io  sploidore  di  ma  dignità,  trovava  le  mag- 
glori  sue  deUzie  neiradcmpimcnio  esalto  dei  pioprii  doveri,  ncirascol» 
tare  ed  esaudire  tulli  coloro  che  a  lui  ricorrevano,  e  provvedendo  ancbe 
a  quelli ,  olio  la  bassezza  della  loro  coDdizione ,  o  il  rossore  della  po- 
vertà gli  allontanava  dalla  sua  presenza.  Con  la  voce  e  con  V  esempio 
procurò  la  scienza  e  la  virtù  nel  suo  cloro;  o  la  sua  prudenza  fece  sì , 
che  ,  senza  cedere  ai  suoi  diruti  per  dcbolem,  nè  diminuire  l'alia  sua 
dignità  per  umani  riguardi  »  evitò ,  quanto  era  da  canto  suo,  di  sdegnare 
i  magiatrati  della  repubblica.  E  di  qui  ne  aweme  die,  mancando  di 
vita,  il  ivimo  giorno  di  maggio  dd  1726,  netb  decrepita  e&  di  anni 
ottanlaquattro,  pareva  comonemenie  che  il  suo  morire  Ibsse  stalo  di 
troppa  oeleritii.  La  sua  sepoltura  fa  solennissimamente  onorata:  tokmU 
pompa  ,  scrive  il  Guamacci,  continuatore  del  Ciaccoido,  può/tea^  sere- 
nissimi magistrnlus  et  popudi  moeatitia  in  metropoUlanam  sancii  Laurentiif 
ntque  in  sacelio  sancii  Georgii  condituni  est  in  strillerò  maiontm. 

Alla  sua  tomba  fu  apposta  la  seguente  inscrizione,  che  tutte  numera 
le  stazioni  di  sua  vita  c  la  diversità  de' suoi  luminosi  ufiBzi: 

LAVmiTiO  .  lUSCO  .  e  .  B  .  B  .  cABimuu 

m  .  jumos  .  znni 

ì»  .  MMIAMB  .  HVMBimVB  .  IBAILATO 
TKUMHltM 

Al»  .  CaMSmUMINAll  .  KAlBnAIBK  .  RVMCm 

m  .  XV  .  A?W05  .  AVBNIONENSIVII 
PER      XX  .  OKSVENSIVM 
ACCKPTtóSIMO  .  ANTISTITI 
QVADBIENNIO  .  8VPRA  .  UCmiNTBSIMVX 
TITA  .  rVKCTO 

MAunfiumi .  rBATiB  .  maroB  .  mdccsxvi. 
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artivueovo  nri  1726. 

Fa  promosso  questo  prelato  alla  chiesa  metropolitana  di  Genova  da 
papa  Benedetto  XIII  con  suo  lettore  apostoliche  dell'll  mafrcno  1726. 
11  senaJo  Hnlla  repubblica  lo  avea  proposto  a  questa  dignità,  in  riguardo 
della  vasta  sua  dottrina,  delle  molte  virtù  ,  e  singolarmento  dille  dolci 
maniere  che  in  lui  si  ammiravano,  e  delle  quali  avea  gih  dato  luminose 
prwtt  in  divenì  convonti  deU*ordiiie  de*  predicatori.  Questo  inttituto 
area  ^li  aUffacckto  da  giovinetto ,  spronando  Tafliiema  dogli  agi  c 
dette  dovme  di  ma  nobìliaaiaia  fianigUa. 

Fallo  udreeoovo,  iModòn^  l'aocennato  remano  pontefice  la  roaa  d*on», 
per  attestaiig^  la  grata  riconoscenza  che  profèeaava  al  padre  maeitro 
Giulio  Vincenzo  Gentile ,  aio  di  lui ,  che  dato  avea  in  Bologna  l'abito 
religioso  di  S.  Domenico  ad  esso  Benedillo,  {•ik  Vincenzo  Maria  Orsini. 
Monsignor  De-Franchi  sulla  cattedra  di  Genova ,  studiando  assiduamente 
al  uii^liur  bene  della  vasta  sua  diocesi ,  non  fu  sempre  libero  di  met- 
tere in  esecuzione  i  santi  suoi  desideri! ,  tanto  più  che  le  guerre  e  le 
Montare  pubbliche ,  eoa  altre  circostanze  dei  loo^  e  delle  persone , 
ai  atfraversaraBO  non  podio  volte  alle  eoe  riaohnionì.  Menuwaliili  awe* 
nìnmli  contortwrcHio  ai  tempi  enei  Tordine  cirik»  e  poKlioo;  la  ri- 
lieUiono  ddia  Coreica  nel  1731,  oseendo  governatore  di  qaell'Ma  il 
paliiiio  Felice  Pindlo;  indi  quella  dei  Finalini  e  dei  Sanremo  sebi,  due 
numerose  popolazioni  della  riviera  di  ponente  ^  e  Analmente  la  invasiono 
dei  Tedeschi  che  portò  all'estremo  pericolo  lo  slato  della  repubblica. 

nià  logoro  dagli  anni  e  dalle  infermità,  monsignor  Nicolò  De-Frnnchi 
avea  bi«)jjao  di  riposo ,  0  per  lo  meno  di  un  valoroso  coadiutore  ,  che 
lo  sollevasse  a  portare  il  peso  della  vecchiaia  e  della  cura  pastorale. 
L'otteniM  quale  il  desiderava ,  e  f u  suo  successore ,  di  cui  ci  riaerbiamo 
a  damo  contena;  ma  lirerìiebno  tempo  potè  prevaleraene,  perdiè  qpuà 
nomigenario  monaìgnor  De>Frandii  pamam  ai  ripoeì  olerai  nel  1746. 
Ebbe  eepoltora  ndb  chiesa  di  S.  Mena  di  Caetello,  con  la  e^^uonto 
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itiCOLAvs  luaiA  ini-nu2fcina 

AHCRIEPISCOPTS  CB!«VEM9IS 
ITLIO  VINCENTIO  C.EKTILI  AV\'NCrLO  SVO 
NOMUTATE  INSTITVTO  I.NFVLi  COMVNCTISSIUTS 
SACERDOTir  fMPRRIIQVP.  CONCOftlHA 
A-NNOS  XX  SERVATA 
OmiT  X  EALBKD.  MAIT.  a3l3CCXLTI 
AMROBTlt  LXXXIX. 

GtUMpptf  Mettia  Saporiti,  arcivncwo  tui  1746. 

Giuseppe  Maria  Saporiti  acquistò  una  vasta  coltura  di  spirito  in  Roma, 
dovi'  fu  prelato  carissimo  a  Renedctlo  XIV,  addcllo  a  più  sacre  con- 
grega/ioni ,  (he  ammiravano  in  lui  una  mente  perspicacissima,  uti  retto 
discerniincnlo  c.à  una  profonda  dottrina.  Fu  destinato  dal  senato  di  Ge- 
nova ad  agente  della  repubblica  presso  la  santa  Sede ,  e  proposto  ad  ar- 
civescofo  couliaiflro  ii  mmùgwt  D^Frandd  nel  1743.  U  papa,  cho 
k»  ave»  già  «reato  ardrescovo  di  Anaiarbo  In  purtibm,  gli  conceBic 
di  buon  grado  lo  lH)ile  doUa  ooadìutoila,  e  dopo  tre  anni,  panato  a 
miglior  vita  Tantocosiore ,  vonne  al  poMcsao  deH'arcivaBoovado.  11  mo 
ingresso  od  accoglimento  in  Genova  fu  regolato  secondo  lo  piti  minalo 
formalità ,  delle  quali  gioverk  qui  cstcnderao  la  descrizione ,  conforme 
in  tutto  :ul  una  copia  sincera  che  da  Genova  mi  è  slata  trasmo^sa 

Il  l7'iG,  lo  iu:irzo.  Monsignor  arcivescovo  Giuseppe  Maria  Saporiti 
inajuiu  il  suo  maestra  di  camera  a  notificare  al  serenissimo  doge  del  suo 
arrivo  c  residenza  nel  palazzo  arcivescovile  j  ed  al  15  fu  eletta  dai  se- 
rooinimi  collegi  la  deputaiioiie  di  due  eooelleBlisiimi  camerali ,  cioè 
rffiKcelleiitiMimo  Loremo  De'ìlari  e  Domoiieo  Ifaiia  Torre ,  aocib  sì 
portanero  a  cot^Fatalaisi  in  nomo  del  Mrnunimo  gorenio  eo11*oletto 
monitignor  aicÌTeBCOVO.  Verso  le  ore  ventidue  ai  portarono  detti  eooel- 
leniissimi  deputati  da  montignor  ardveBcovo,  serviti  dal  magnifico  mae- 
stro di  cerimonie ,  dal  Tragiietta  e  sei  soldati  f  moA  alabarda.  Gli  ec- 
cellentìnimi  furono  ricevuti  al  |iortone  arcivescovile ,  cioè  a  quello  di 
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itnda ,  dai  preti  deiranticamen ,  dal  cartolo  delle  Vifgub  e  de  quello 
di  Cerigmio,  i  quali  fomeTmo  dne  ale  alle  acale;  il  capitolo  della 
metrt^litaika  atava  alla  seconda  camera ,  aasitieDdo  a  numa^ore  uni- 
tamente a  quattro  cavalieri  confidenti  dell' istesso  prolato ,  i  <|aali  eranii 
esibiti  di  far  invilo  dolla  nobiltà  nella  di  lui  pubblica  entrata  ,  e  furono 
i  magniiici  Gianagostino  Finello ,  Carlo  De-Foraari ,  Ottavio  Mari  e  Mar- 
cello  [Kira7zo  del  fu  Tiianluca. 

»  Scese  iuoiisignore  ad  incontrare  gli  eccellertlissuiu,  calando  sei  gra- 
dini dando  loro  la  man  diritta ,  e  Annno  introdotti  nell'ultimo  salotto , 
aedendo  colla  precedensa,  e  dopo  la  vkenderde  parlata.  Nell'indre  dalla 
visita,  fnrano  acceptpagnaU  da  tutta  l'anticaniera,  dai  tre  capitoli  e  da 
mooaigDore  con  li  predetti  quattro  cavalieri  sino  al  gradino  del  portone  dì 
strada:  da  dove  iicenriati  gli  ecceUentiaBìmi,  moaagnore  si  résUtiil  alle 
sue  atanse. 

n  Al  giorno  trenta  dolio  stosso  mese  fu  avvisato  monsignore  per  la 
pubblica  entrala  o  comparsa  innanzi  i  serenissimi  prr  lo  ore  vcnlidue 
e  mezza  delPistesso  giorno:  il  che  inteso,  notificò  i  quattro  magnifici 
deputati  percbò  facessero  l'invilo  de  pareuii ,  che  radunaronsi  nel  pa- 
laau»  ardvMqoviie.  Venata  rora  determioata ,  il  maestro  ddle  cerimonie 
di  inoDslipMre  Ibce  Incamminare  al  palaiao  ducale  Pacoompagnamenlo 
per  ordine,  àeè  tutte  le  livree  di  monsigDwe,  i  dne  aiutanti  delPan- 
làcamera ,  ìndi  i  preti,  i  pamcbi ,  i  preti  della  missione  e  li  capitoli, 
dopo  de*  quali  seguiva  la  croce  con  monsignore  vestito  con  rocbette, 
mezzetta  e  berretta ,  e  li  quattro  nagniflci  cavalieri ,  seguitando  la  no* 
bilia  accorsavi ,  e  per  ultimo  la  sua  portantina. 

»  In  capo  di  guardia  gli  furono  presentate  lo  armi,  o  nella  piazza 
intorna  del  ducale  palazzo  vi  erano  acbieraie  le  atjAild  due  ale  di  Te- 
desdù  senza  facile. 

t»  Affla  porte  del  cortile  fu  incontrato  dal  magniOoo  maestro  «fi  ceri- 
monie ,  da  un  ufBdale  con  dodici  alabardieri  :  al  eepo  delle  scale  fa 
ricevuto  dal  maguifloo  segretario ,  il  quale  non  potè  essere  cesi  pronte 
per  la  calca  ddla  gente ,  code  s'incontrarono  a  messo  cortile ,  ed  in- 
trodotto monsignore  nella  sala  del  minoro  oonsig^,  lasciando  la  croco 
al  di  dentro  della  porta  della  sala  medesima  seconde  il  eolilo^ 
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»  Giunto  laonsignoro  ai  piedi  del  trono  ,  salutò  i!  seronissitno  doge 
ed  i  serenissimi  collegi,  e  nel  salire  il  trono  si  aharono  in  piodi,  con 
levarsi  la  berretta  al  nuovo  inchino  che  fece  monsignore  ,  senza  levarsi 
egli  il  cupolino  ,  su  di  cui  non  si  fece  maggiore  osservazione. 

»  Seduto  che  fu  monsignore  nella  prima  sedia  presso  il  serenissimo 
doge  alla  parte  ainittra ,  dopo  seduti  I  lereniniiDÌ  collegi ,  fece  la  ina 
parlata ,  stando  tutti  coHa  berretta  in  capo  »  lerando«ela  però  tatti  nd 
nominare  II  papa ,  il  sereniteinio  governo  e  la  aereiùeaiaia  repubblica. 

»  Terminato  che  dibe  nonsignore  il  suo  dlseono,  a  coi  fii  t^eaie  dal 
«eroiiissimo  doge ,  fu  licettiiato ,  alzandosi  in  piedi  ì  aerenisriini  collegi 
con  la  berretta  alla  mano,  rendendo  il  saluto  a  raopsi^or  arcivescovo. 

»  Sccso  il  trono,  sederono  i  serf  ni  sitni  collegi  c  ricevettero  il  nuOVO 
saluto ,  e  fece  nuovo  inchino  al  serenìssimo  trono. 

n  Dal  uiagniGco  segretario  fu  accompagnato  sino  al  capo  delle  scale, 
ove  monsignore  si  fermò  per  ringraziare  la  nobiltà  die  lo  avea  accom- 
pagnalo, lodi  si  pose  in  portantina  e  lo  «tesso  féoero  i  quattro  magni- 
fid  deputati,  ì  quali  lo  aecontpagiDarono  tino  al  pabiao  arciveeoovile , 

0  reslb  cosi  teiminala  la  fbniione 

Se  in  latto  questo  cerimoniale  yì  appaia  una  eticlietta  troppo  mtm- 
rata  ed  umiliante  alla  prima  dignità  ecclesiastica  dello  stalo,  io  lascio 
ad  altri  il  giudicarlo  :  il  fallo  è  che  in  una  riverenza,  più  o  meno  pro- 
fonda ,  pili  sopra  0  meno  di  un  gradino ,  vi  si  metteva  tanta  importanza , 
rome  se  trattalo  si  fosse  di  tulio  il  decoro  della  repubblica,  o  di  tutta 
la  grandezza  dello  slato.  Erano  passati  quei  secoli ,  nei  quali  il  doge  ed 

1  senatori  Cicevansi  un  pregio  di  accompagnare  per  le  pubblicbe  vie  Tar- 
dvescofO,  allorqoando  la  prima  volta  recavaei  a  prendere  poasesso  della 
sua  cbiesa ,  nè  temevano  con  dfr  di  abbassare  la  suprenta  ipundesHL 

Venendo  ora  a  tratiare  del  regime  pastorale  che  tenne  quesio  prelato 
dal  principio  di  sua  assundcne  sino  al  termine  di  sua  vita,  noi  diremo 
con  tolta  sicurezza  essere  egli  stalo  un  arcivescovo  dottissimo  e  vigilane 
tissimo  ,  che  riuniva  If  mifjliori  qualità  di  un  sacro  pastore  ,  e  singo- 
larmenie  pieno  di  anlentissiino  ?.olo  e  di  fermezza  d'  animo  aposloUco. 
Alla  santa  disciplina  del  clero  sorvegliava  conlinuameotc,  scrivendo  ai 
paroohi ,  ai  confessori ,  a  tutti  i  sacerdoti  frequenlì  ammonizioni ,  istm- 


Digitlzed  by  Google 


SS7  SSCOLO  xviti. 

tiooi  pastorali ,  regde  di  morale  dei  sacri  riti  e  di  canoniche  onmaiiBe; 
tutte  vpetè  fanronte  cen  ìiqiiiaita  prudama  e  precitione ,  che  aaraimo 
aempre  nUlìiniiie  a  cUunque  voglia  Im»  ntniini  dd  doveri  del  «auti» 
miniatelo.  Né  prima  nè  dopo  di  Ivi  yì  fu  in  Genova  altro  ardveacovo , 
il  quale  abbia  lasciato  alle  stampe  tanti  libri,  teaoro  perenne  di  sua 
scienza  e  di  suo  zelo.  Eccone  il  titolo  :  Jyotificazione  inslruttivu  direttu 
ai  parochi  della  eitià  e  diocesi  per  r  amministra  zi  une  cìd  sonta  batfcsimo. 

—  Pastorali  avverlimeiUi  proposti  al  clero  di  Gaiova  ,  impressi  nel  1740. 

—  Raccolta  dì  alcune  nolificaztwU  j  editti  ed  istruzioni  pastorali,  divisa 
in  tre  tomi ,  Campati  in  Jlema  ftì  StìtìmmiL  -  PtutmUi  proposte  oi 
tmfmmri  dtUa  eUtà  e  éìoeeùy  aUa  tpi$gagitm  d»i  «som*  rUtrvaU,  iuh 
preti»  m  Geiutìa  doBo  Sdmicù  ntl  1749.  -  LUUra  df  fi^peafa  «|pi« 
db*  dMUi  ì  dk«  rigmardm»  il  tMfwwb  eedemniieù  dqjAflu».  -  fia  uà  mo- 
eram  pomitmHerìttm  tanfitmarUi  aperta  a  lotepho  Meiria  Saporiti  ar- 
chiepiscopo etc.  Altre  pie  suo  operette  io  tralascio,  osservando  soUaDto, 
che  sotto  un  prelato  così  dotto  e  premuroso  delle  buone  dottrine ,  si 
ripigliò  con  fervore  nei  chiiTiri  del  Bominario  ed  in  tutti  gli  ecclesia- 
siici  della  diocesi  un  gmidi^suuo  amore  allo  studio  dei  sacri  libri  o 
della  teologia,  bea  tutti  consapevoli,  die  senza  fondata  scicnxa  non  vi 
eia  apamuM  di  «aam  mai  pninaaai  al  saceidodo  O'aBa  direcione  delle 
pairoocUe  o  di  altri  benefiu. 

Mancava  in  GflDOvimmpioceaBQne  loienniaaima  nella  feata  del  Corpus 
Dmmd}  e  moikMgniMr  Saporiti  la  oidinb  con  mi  editto  paatonle,  ingim- 
jendo  a  tutti  i  leeerdoti  dalb  città,  aeoolari  e  regolari ,  d'intervenirvi 
con  cereo  acceso.  Insofaaro  per  qneata  inooessionc  dispute  di  preemi- 
nenza dalla  parto  dpl  governo,  nondimeno  si  fece  col  maggior  decoro, 
e  coU'accompaguamenlo  dei  fedeli  di  ogni  celo:  precedevano  le  pie 
confraternite  giusta  il  diritto  dell'anzianità ,  i  corpi  regolari ,  tutto  il 
ceto  de'  parrochi  e  delle  collegiate  ,  il  capitolo  della  metropolitana , 
dopo  il  quale  eaw  monsignor  aidveaeovo  ìa.  aUto  pontificale ,  e  quindi 
la  maodiina ,  an  coi  pacava  il  aantiiaimo  Sacramento ,  portala  dai  aaoer^ 
doli:  dopo  l'area  aegoHava  il  doge  eoi  eoUegi ,  oaoia  oon  tolti  i  magi- 
aiialL  DeDa  qnale  lokimiaaima  fimiione  tanto  ai  piacque  monaigner 
arcivacevo,  che  b  foce  dipingere  in  liNido  della  gran  aala  del  ano 
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palasso,  o  ciò  fosse  per  animare  il  clero  ed  il  popolo  a  rinnovarla  nogli 
nnni  successivi,  o  fosso  por  lasciare  una  norma  a  lutti  i  coli,  ecclesia- 
li i<i  e  civili,  indicando  il  posto  «-lift  cia^cbpdtinr»  dovoa  prendere  nel 
leujpo  nwenire.  Ma  questa  dipintura  dispiacque  al  governo  y  e  da  cbe 
cessò  di  vivere  il  prelato ,  fu  fatta  cancellare. 

Da  canto  suo  monsignor  Saporiti  vedovasi  offeso  nelht  il»  dignilh 
dalla  parte  del  governo,  il  quale  nella  drcotlann  di  una  nuora  fitniìone, 
volle  astegnare  non  solo  il  trono  del  doga  nella  porte  digniore  del  pres* 
biterio  in  san  Lorenio,'  ma  di  pib  fiMarvi  altri  s^gi  di  onore.  Riolamb 
rardvesGOvo  per  lì  suoi  diritti,  come  g&k  fatto  aveano  li  suoi  predeces- 
sori ;  ma  come  vide  le  ragioni  sue  non  poter  prevalere ,  venne  alle  vie 
di  fatto.  Entrato  di  nottetempo  in  duomo,  fero  rimuovere  dai  cliicrici 
<•  lini  «noi  domestici  il  trono  ducale  ,  e  riiiMisso  ,  siscnnderlo  entro  un 
luogo  8oU<inauco  ;  quindi  uscito  dalla  citta,  anditsst'ne  a  Massa  per 
essere  sicuro  da  ogni  molestia.  Si  fecero  dap^Hji  delle  trattutivo  pel  suo 
ritomo  a  Genova;  e  rinvenno  difTatlij  ma  Puicbò  visse,  soinpro  inflesd* 
bile  nelle  prerogative  di  sua  cattedra,  pmdente  per  altra  parte  di  non 
ooisaro  col  governo ,  prese  respediente  di  non  celebrare  i  solenni 
pontificali  alla  presenta  dei  supremi  mostrati. 

Del  resto  monsignor  Saporiti  visse  in  tempi  assai  crìtici.  Vide  nel 
primo  anno  del  suo  pontificato^  la  sua  diocesi  per  la  guerra  dì  Finale 
invasa  dalle  truppe  austro-sarde,  ì  tedeschi  impadronirsi  di  tutto  Io  stato, 
o  per  ultimo  di  (ìcnova  ,  nssoggef farsi  il  governo  della  repubblica ,  la 
città  ridotta  allo  iiliiino  strettezze  per  le  enormissirae  imposizioni  ,  con 
cui  era  gravata  dalla  forza  straniera;  ma  pur  vide  alla  line  ravvivarsi 
una  scintilla  dcH'antico  valore  genovese  con  la  vergognosa  espulsione  del 
famoso  generale  Botte  e  di  tutte  It  sna  «rmata.  Perb  di  tutti  gH  albti 
di  Genova ,  ipéMo  che  profondamente  amareggiava  Tanimo  suo ,  era  la 
disunione  del  senato  <m  la  santa  sede  per  cajpone  del  vantatore  apo- 
stolico ,  mandato  da  papa  aemente  Xin  in  Cornea  ;  afflare  disgustosia* 
Simo,  di  cui  daremo  altrove  distinto  Tanaglio.  Ne  venne  in  seguitola 
espulsione  dei  seni  di  Maria  da  tutto  il  dominio  della  repubblica.  Parve 
al  santo  padre  questa  risoluta  espulsione  un  allo  troppo  ingiusto  non 
menu  clie  antireligioso ,  e  ne  scrivea  quindi  a  monsignor  Saporiti , 
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addi  39t  oltóbre  del  S768 ,  incaricandolo  dì  rame  iiilen  lutti  i  tomovI 
deUo  nato,  afincM  mtraaaaro  nei  nedenmi  aeirtlmentì  della  tanta  lede. 

Con  estremo  dolore  pertanto  vedeva  roUimo  pastore  la  patria  chej 
mancando  di  subordinazione  al  capo  della  Chiesa ,  attiraran  lo  sdegno 
di  Dio,  e  proracciavasi  la  j)ropria  rovina  ;  ed  in  tanti  mali  non  trovava 
altro  rimedio  che  il  silenzio  cui  gii  ^iiggoiisa  la  prudenza,  né  altro  sfogo 
che  Forazione  quale  prcscrivea^'li  la  foltgiune. 

La  morte  di  monsignor  Giuseppe  Saporiti  accadde  nella  notte  del  14 
di  aprile  1767 j  e,  come  avea  ordinato,  fu  seppellito  nella  diieia  di 
sant'Ambiogio.  Al  me  calafideo  fa  appieto  il  servente  epitaffio,  die  ram- 
menta l'etoidie  me  geito  e  lirtìiì 

AD  .  LATBUumni .  amaum  .  a  .  ■■iuumcid  .  no  .  admitts' 
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Monsignor  Gioixmmi  Lereori  om'iwaeovo  nd  1767. 

Ottetto  prelato  nacque  in  Taggia  nel  gionio  33  di  ottobre  del  1733 , 
ed  era  cqpno  germino  del  cardinale  Iiiioolò  Ilaria  Lraeaii,  nativo  pur 
di  leggi*  *  •  Bom*  nel  1757,  ove  fa  tegretarto'  di  ttato 

tetto  papa  Benedetto  XIII.  A  Roma  fu  chiamato  ancor  giovinetto  Gio- 
vanni Lercari ,  perchè,  oltre  al  cardinale  s,uo  cugino,  avevavi  un  fratello, 
pur  di  nome  Incoiò,  il  quale  con  Mouno  onore  poroorreva  la  carriera 
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prelatiua.  ArciTewaw  di  Rodi,  vice-legato  in  Avignone  e  segrelario 
della  oongreguione  di  Propuriauda  ,  cari^imo  a  lionedclto  XIV,  mori 
in  Roma  mooaignor  Mculò  ulI  1757,  in  età  di  cinqoantadue  anni, 
tre  giorni  prima  del  caiilinale  smo  riigino,  in  mnlio  annonon  ntque 
hcmmum  mrsu ,  come  dice  la  lapide  del  mo  mausoleo ,  che  io  lessi 
Dt'lh)  bubilii  a  di  san  Giovanni  Luterano,  in  8(>tt«Miiln-o  del  1840. 

Soiiu  la  direzione  e  protozione  di  un  cubino  cardinale  e  di  ua  firalcUo 
prelato ,  anbidae  ripnlatìaaimi ,  fu  edocato  agli  stadii  ddb  divine  ed 
umane  lettere  monsignor  Giovanni  Lercari,  e  come  naturalmente 
era  dotato  di  svelto  ingegno  e  pih  ancora  di  aaviesia  di  costami,  riud 
dotto,  pio  e  graàoao  sacerdote  di  ottime  sperarne.  Entrato  in  prelatura, 
c  quindi  fregiato  del  cara  t  lo  io  episcopale,  col  titolo  di  arcivescovo  di 
Adrianopoli  in  partibut,  ebbe  di  tempo  in  tempo  onorevoli  od  impor- 
inntissinii  iifllzi,  nei  qnnli  presto  rì  conobbe  il  fervido  suo  impeg^no  P«l 
docorn  della  Cliic«a ,  ed  una  somma  ed  inviolabile  rettitudine.  IVascello 
in  Uoma  alla  M.sila  dei  più  rispettabili  monaMori  dollff  sacre  vergini, 
ne  promosse  vigorosanienlu  la  regolare  osservanza  :  picslò  una  iiidofessa 
assislcos»  ai  moribondi  e  ai  condannali  all*eslrenw  supplizio,  special- 
mente neiroocasione  dì  amministrar  km»,  giusta  l'uffiào  a  lui  affidalo, 
ta  cresima  ;  dimostri»  una  carllik  infiittcafaile  nel  provvedere  alle  indì- 
gense  spirituali  e  temporali  del  prossimo;  ristaurò  dalle  fondamenta  ed 
adornò  di  marni  flnitaìmi  la  cappella  delle  sante  Ruffina  e  Seconda  in 
san  Giovanni  di  Laterano,  cedutagli  da  quel  venerando  capitolo  nel 
1757  ;  pd  essendosi ,  nello  scavare  le  fondamenta  ,  ritrovati  ì  corpi  di 
queste  due  sante  martiri ,  li  collocò  entro  una  elegante  urna  di  marmo 
greco  ,  con  intorno  altri  sci  corpi  di  santi  martiri ,  disposti  iu  varii 
spartimcDti  sotto  del  nuovo  altare.  Opera  pure  di  monsignor  Giovanni 
Lercari  sono  in  quolla  basili4»  i  due  depositi  in  bdittnmo  marmo ,  del 
cardinale  suo  cugioo  e  di  monsignor  Niooift  suo  fratello. 

Alla  morte  di  monsignor  Saporiti,  9  senato  della  repqU>lMia  eonsa- 
pevolé-  delle  egregie  doti  die  in  Bona  distinguevano  Pardveseovo  di 
Adrianopoli ,  domandò  la  promosione  di  Ini  alla  sede  metropolitana  di 
(ìenova;  ed  il  papa  Clemente  Xlil  esaudiva  questa  richiesta  nel  1707, 
scrivendone  al  capitolo  metropolitano  in  (|uesti  termini  : 
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CselwtMi,  Umtam  ipmm  ftà^  ileieluram  (doè  It  perdita  ddl'avci- 
veicovD  Scporili)  mim^  «oAijf  jiu«moridi«fnini«  Deat,  fw*  nodw  «ledtl 
mente»,  uf  ^  twtterafri'fem  frairem  /oanmm  £«mn*iitm  areAiepùetqiiim 

ffmMiaiMlflok'IaRtffn  tuccessoretn  dcstinaremus.  Qua  in  re  non  tiuw/o  no- 
sfnwn ,  sed  omnium  rmnmum  sfqwiti  mnmis  hi({khtm  et  vofvntatcm  :  eim 
pTim  virfiiti.^  splfiidor  in  ft/ir  mmaìiac  curinf  luce  nunc  mixime  omnium 
otuios  in  se  eonverlit,  H  lioiiiuicni  ilium  nobis  propemodim  commonMmre 
vidéiUtur ,  quem  digne  praepciendum  nóbiUuimae  ecclesiac  vcstrae  totUciia 
aita  «I  M^enUa  quamtkmm.  Cogitaatìbut  <ni(«fli  nebii  de  UUv»  daOrim, 
prébiMe,  MMWtfofe  nurum,  «ovfflnMpM  vtrAclOt»  ,  91H»  in  e/w  oniimim 
inUdit  ttm  manta,  tu»  gratta,  Mopna  nobù  ife$  nt,  futwrvm  ttfi 
gtAtmatioitii  imre  $mmii99tmm  eunum ,  voifiw  tautam  habUuro» , 
quamobrem' Deo,  qui  ialm  wAis  aniistem  dedii,  magnopere  sratulmini  ete» 

All'elogic  p  ilio  sppmnsn  dio  di  monsignor  fìiovanni  Lercari  formava 
Clomenfc  corrisposero  senipre  le  sue  ■virlìi  pti?lora1i.  Arrivò  in  Ge- 
nova nel  niose  di  ottobre ,  e  per  evitare  sì  le  acclamazioni  dei  ciiia- 
dioi ,  cbe  le  pretensioni  cerimoniali ,  il  suo  ingresso  fu  verso  lu  sera , 
nella  qualitìk  d' incognito  e  senza  accoropagoameolo.  II  giorno  appresso 
imuM  «NDpljmentalo  per  la  parte  del  governo  da  due  senatori  con  un 
segretario  della  repobblìca.  Tolleri  il  trono  del  doge  nel  luogo  digntofe 
della  cbiesa  metropolitana,  perchè  vedovalo  un  disordine  d^mpeesibile 
rimedio,  e  l'opporvisi  avrobbo  indispettito  gli  animi,  senza  niun  van- 
taggio. Si  applicò  a  tutti  i  doveri  pastorali,  dei  quali  avendo  già  in 
Roma  arqufslatn  molta  pratica  0  frequentemente  adempite  le  più  solenni 
funzioni  ,  non  riuscivagti  mollo  gravoso  dulie  medesime  Ifsercizio,  che 
anzi  di  buon  grado  prcstavasi  alle  ricbiesle  di  liilli,  nè  altro  desiderava 
che  da  vero  padre  e  vigiiaulo  pastore  ascoltare  le  domande  e  favorire 
i  ricorsi  degli  nomini  anche  pili  abbietti. 

La  prima  commissione  mahgievole  ed  assai  penosa  al  suo  cnore,  che 
dovette  adempiere  d' intelligensa  e  concerto  eoi  governo,  fu  quella  dì 
esegatre  nel  1778  la  bolla  del  papa  Clemente  XIV,  Domimit  oc  JU- 
dmftor  iMMfler;  nella  quale  esecuzione  diportossi  con  quella  massima 
venetarione  con  cui  aseoltar  si  deggiono  gli  oracoli  del  Vaticano,  ed 
insieme  con  qndia  patena  benevolensa  cbe  un  vescovo  particolarmente 
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usar  dee  alle  persone  religìoM.  DÌMìolto  il  corpo  della  compigiiia  che 
era  siate  colpita ,  monsignor  Lercari  accoglieva  gP  individui  che  già  la 
componcvnno  ,  cirsiiriiìndoiìe  alenai  aib  direzione  delle  anime  in  qnalitìi 
lìi  preti  -tccolaii ,  od  approvMidone  altri  per  l' iu^amenlo  e  Pefan- 
gelica  predicazioni'. 

Si  suscilava  intanti»  nei  clero  una  tiiverf^onza  di  opinioni  religiose  , 
tJio  rÌHcaldavunu  gli  animi  ^  e  gli  spirili  s' inasprivano  con  lo  scandalo 
dei  secolari.  Monsignor  Giovanni  Lercari  adeperavasi  candidamente  a 
comporre  i  contendenti,  ma  sansa  biasimare  quelle  sentense  che  dalla  santa 
Sede  ai  tolleravano,  gli  uni  e  gli  altri  animando  allo  studio  delle  sdente, 
c  più  ancora  a  quello  della  canili. 

lo  vengo  alla  fine  dell'arcivescovado  ^  e  della  vita  di  questo  buon 
pastore  ,  fine  veramente  glorioso  e  memorabile.  Egli  Tu  dòlenlc  testi- 
monio della  rivoluzione  della  sua  patria ,  e  della  distruziono  dell'amica 
repubblica.  Mentre  col  suo  capitolo  andava  in  proc«ssiune  lit'lle  roga- 
zioni  minori,  il  ^iurno  22  di  maggio  del  17U7,  insorse  una  truppa 
d'uomini  immorali ,  cbc  pubblicamente  sciamavano  :  liberlà ,  egualtatua , 
tàAùUù  il  doge  ,  con  altri  simili  clamofi.  Correvano  gli  uni  fbriosamente 
per  le  vie  a  guadagnare  segnaci  j  si  affollavano  altri  al  palano  ducale 
per  disarmare  le  guardie,  ed  impadronirsi  della  pubblica  armeria.  Presto 
si  oppose  a  questi  rivolusionarìi  il  minaociato  governo,  ed  operando 
fiMrtemente ,  li  disperse;  ma  secondati  in  appresso  dal  console  JiraDeese, 
0  sopra  tutto  dal  generale  Bonapartc ,  che  teneva  ìt  suo  quartiere  mi- 
litare in  Milano,  e  della  Lombardia  era  già  padrone,  ripigliarono  ardi- 
im  nlu  ,  siccbè  in  un  giuniu  sliaizjronu  du;,'e  ,  senatori ,  legislazione  c 
ropuliblica  ;  c  tutte  le  cose  civili ,  iuililaii ,  politiche  e  religiose  pro- 
fondarono disordinatamente.  Si  creò  una  commissione  che  intitolavasi 
QamtrM  prowitoriOf  composta  di  cittadini  del  moderno  pensare  j  e 
nuovi  magistrali  si  formarono  in  tutta  la  Liguria,  die  di  tutti  gli  affari 
e  delle  persone  disponevano,  giusta  il  sistema  francese. 

lo  mi  trovai  in  Genova  nel  bollore  di  questa  rivoluaione  ad  essere 
meato  spettatore  di  questa  catastrofe;  fui  preso  contro  mia  voglia  e 
condotto  a  quella  profana  processione ,  che  andò  con  tanto  strepito  nel 
giorno  14  di  luglio  a  ptaatart  i'atìitro  dtUa  iibaià  nella  piaixa  del- 
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TAofiumrde:  evviva  la  Ubarlà  ad  alta  voce  gridavasi  dai  poveri  e 
dai  rioein ,  dai  nobìK  e  dai  plebei,  dai  preti  e  dai  frati ,  tutti  io  oon- 
ftttiene;  chi  per  amore  dì  novìtii,.  citi  per  la  speranxa  di  un  miglior 
avvenire^  moUIs^imi  por  forza,  mentre  le  donne  applaudivano  dai 
balconi,  svnjtnlnnflr  f:>77olotli,  e  battendo  palma  :i  palma. 

Ben  prosili  Si  conobl>e  che  cosa  volgasi  sotto  questo  specioso  titolo 
di  libertà  e  di  cf/ttagliaiisa  :  una  totale  sovveràionti  dcll  ordiiic  politico  c 
religioso ,  il  pcrvcrlimeiito  dei  costumi ,  un  pubblico  insulto  ai  cittadÌDi 
piò  «netti,  rin^gDamento  delie  dottrine  piti  empie  ,  la  propagazione 
di  libri  eveticaU,  molti  parrocbi,  aconati  di  arislocraiia,  cspain  dalla 
propria  cara ,  tntie  le  ddeae  apogtiale  delle  pili  preuoae  suppellettili , 
motti  conventi  di  frati  e  di  sacre  vergini  soppressi  e  profanati  ,  e  tutti 
i  loro  beni  applicati  alla  nazione ,  ossia  divorati  da  uomini  iniqui  ed 
irroHf,'iosi ,  questi  e  mille  altri  delitti  Turono  i  frutti  do)!' albero  della 
libertà  che  piantavasi  in  ttiltc  le  città  c  terre  della  Liguri;). 

A  tanta  desolazione  non  polcMi  rimanere  indilTerenLe  l'aniino  di  iiiou- 
sigDor  arcivescovo;  però  veggendosi  impotente  a  distogliere  la  piena  di 
tanti  nudi,  ne  gemeva  al  coapetto  £  Ko,  e  rispetto  agli  nomini  ,  per 
non  irritarli  maggiormente ,  unva  della  numima  coadisoendenn ,  tol- 
lerando di  enere  spogliato  di  tutti  i  titoli  d' onore  «he  alla  sua  digoilh 
convenivano,  ed  «nere  dnamato  nelle  pubblidie  lettere  col  ado  nome  di 
eiUtt/Uno  ardvtteovo.  Ma  come  si  avvide,  che  dell'  iiululgema  sua  an- 
davano ancor  peggio  abusandosi  i  perversi,  stette  immobile  centra  ogni 
assalto  alla  sua  persona  e  al  suo  ministero;  la  quale  sua  fermezza  fti 
presto  un  pretesto  di  Irattàrc  conlra  lui  o  la  sua  cliiesa  un  urribiiu  at- 
tentato. 

Si  trattò  nuiiiimeuo  die  di  consacrarti  un  vescovo  coadiutore,  o  dirò 
meglio  un  intraso,  che  reggerne  la  ciieaa  di  Genova^  e  per  mala  sorte 
tfowMsi  Giovanni  Calieri ,  Il  quale  ambiva  di  esserlo.  ì  democratici  b 
avemo  nominalo,  e  gih  erasi  eretto  un  altari  nella  sala  del  palano  na- 
lienale  per  1*  indegna  e  sdamatica  oonaacrasìone.  A  questo  eliistlo  forane 
chiamati  in  Genova  Ire  vescovi ,  quello  di  Brugnato ,  quel  di  Savona,  e 
quel  di  Kdi,  monsignor  Benedetto  Solaro.  Di  costai  particolarmente  ere- 
devasi  per  certa  cosa  che  avrebbe  dato  il  iMcrìl^o  consenso  e  T  iropo- 
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sizìonc  delie  mani  j  ma  la  cumunc  upinioac  fu  delusa  ;  imperocché  mo- 
strani  imincPbile  contra  rintrmione,  ditoMMlrando  con  gravisrime  ragioni, 
na  p«r  la  toma.  delPanitca  die  della  nvova  disciplina  della  Chiesa,  mb 
poterai  collocare  veruno  enlla  cattedra  epìsoopaie,  se  il  possessere  non 
area  rinooziaio,  o  non  eia  slato  legittimameote  deposto;  nauògunr  Ler- 
cari  essere  vivente,  ossero  stato  canonicammte  eletto,  non  aver  delitti 
onde  essere  deposto ,  non  doversi  quindi  in  veruna  maniera  procedere 
alla  consaonzinnc  di  uno  siraiiirro.  Ammutolirono  gli  empi  a  questo  ri- 
soluto parlare,  né  piii  osarorm  di  pio4  edere  oltre. 

l^fonsignor  Lercari  da  taalu  t>uu  avrebbe  rinunziato  d\  l)uon  (^radu  Ah 
bua  dijjiiiià,  che  il  peso  degli  anni  e  l'amarezza  delle  continue  aHlizium 
gli  facevano  troppo  gravosa  ;  ma  per  non  eaporsi  ad  on  posso  falso,  ooih 
sttltossi,  nel  1798,  col  romano  ponlefloe;  e  Fio  VI,  espalao  da  Roma 
e  trattemilo  in  Siena,  gli  ri^tondera,  confortandolo  alla  sofferensa,  di 
ritenere  la  sua  sedo.  Soiresenpio  e  sulle  instraxioni  del  capo  della 
diicsa  conformandosi  il  Injon  arcivescovo,  stette  imperterrito  a  tutti  gli 
assalti  de'  suoi  nemici ,  opponendovi  orazione  e  pazienza.  E  come  verme 
ri!ep;ato  a  .Novi  in  esilio ,  ivi  si  fermò ,  non  cessando  per  questo  di  som- 
iiiiniiiirare  alia  diucei>i  md  tutti  quei  salutari  provvedimenti,  che  la  cir- 
costanza dei  tempi  richiedeva. 

La  numerosa  popolazione  della  valle  di  Fontanabuona ,  persuasa  che 
il  nuovo  governo  demoeralico  foq^e  ill^ltinu»  ed  ineligioso,  non  voleva 
per  alcan  modo  riconoscerlo ,  ansi  impugnò  Io  anni  per  annientarlo, 
se  le  fosse  stato  possibile.  Se  «piesta  feristenaa  era  lodevole  nelle  sne 
cagiom,  diventava  inutile,  anai  micidiale  ne*  suoi  elEstti.  Dal  htogo  di 
sua  relegazione  Tarcivescovo  esortava  quogti  aiutanti  con  una  dolce  e 
robusta  pastorale  a  deporre  le  armi  e  a  sottomettersi  pacificamente  al 
nuovo  governo,  perchè  chiunque  alle  podestà  resiste,  a  Dio  mcdc&imo 
resiste.  Pervenuta  questa  lettera  alle  mani  di  Bonaparte  in  Milano ,  eoo- 
gratulavascne  con  monsignor  Lercari,  scrivendogli,  che  cosi  appunto  det- 
tavano già  ed  operavano  i  Bossuet  ed  i  Fenelon.  L'approvazione  del  gene- 
mie  francese  léce  si,  che  11  prelato,  dopo  tr^  mesi  di  esilio,  vemsse  ridiia- 
mato  alla  sua  nsidenia  in  Genova* 

Dopo  d'allora  I  giorni  suoi  furono  meno  agitati.  11  primo  bollose  deUa 
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rivolttùoae  ondami  mitigando,  ed  11  nuovo  goreno  n  consolidava  su 
di  una  forma  pHt  regolare.  Una  dolce  oonsolaiicne  egli  provò,  aUorchè 
intese  la  eledone  di  papa  Pio  VII ,  avvennla  in  Vaneaìa  nd  1800 ,  e 
di  Q  a  poco  ebbe  la  visita  di  monsignore  Spina  ,  che  ta  presto  il  suo 
successore,  Il  quale  da  Valenza  trasferiva  a  lloma  le  spoglie  mortali  di 
Pio  VI.  Ma  l'arcivescovo  Lercari  era  maturo  pel  ciclo,  e  incontrava  la 
morte  con  la  caliii;i  «Iriruomo  f;iusto  ,  il  trioriio  18  di  marzo  1802.  So- 
lenni esequie  pli  ì'uhìiiu  r^lilmte  in  (Icnuva  ed  in  Taggia  sua  patria, 
ove  il  mio  aiiiicu ,  canonico  Vincenzo  LuUi ,  appose  alla  iuuiba  eleganti 
InacrizicDi ,  degno  di  un  pretato  di  sempre  gloriosa  ricordansa. 


I>KB!>U.\.4(i(ìl  I.NSIGNI  l'F.R  SAMITa'  DI  COSTUMI,  CHK  FIORIKONO 
NEL  SKtOlO  svili, 
BD  IX  6KK0TA  EBBNtO  LA  NASOTA  O  LA  MORTC. 

//  patire  Antonio  Maria  Saiata, 
fondatore  della  eoì^regaziotie  delle  /V<«f!pjiw. 

Il  padre  Antonio  Uaria  Salata  dell'oratorio  di  Genova,  sacerdote 
di  pietà  insigne,  e  dì  rara  prudenta,  destro  ad  ogni  impresa  per  la 
gloria  di  Dio  y  instituiva  nel  1707  una  società  di  sitelle  dette  Filippne, 
•otto  il  titolo  di  nostra  Signoc*  della  Miserioordia,  perchè  instmissero 
le  piccole  fimciullc  nei  doveri  della  religione  e  nei  priaal  lavori  ddia 
loro  eth  e  condizione.  Vestono  le  filippine  un  abito  nero  di  lana,  e 
cuopronsì  il  capo  di  una  specie  di  cuffia  bianca,  e  di  un  bianco  faz- 
zoletto il  collo ,  come  usavasi  comunemente  all'epoca  della  loro  insti- 
tttzione.  Non  hanno  chiesa,  nè  convento,  abitando  una  casa  delta  la 
Vallicella ,  ove  tengono  una  cappella  privata.  Escono  e  vanno  alla  chiesa 
parroccbiale  ad.  assisteKe  nei  giorni  festivi  a  demi  nIBs,  ssoo  ooodncendo 
una  moltitudine  di  piccole  fimdulle  ben  composte  e  santamente  Instmite. 
Frequentano  la  vidna  chiesa  di  san  Klippo,  dove  i  padrf  deirccatorb 
ne  formano  Io  spirito»  secondo  le  massiaie  ed  i  eonsi^  del  santo. 

Con  Jàmn  d'insigne  virth  finiva  di  vivere  il  pio  fondatore  nel  1712. 
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//  venerabile  Carlo  Giaciuto  agoainiaM, 

In  Genova  naoqne  il  servo  di  Dio  padre  Carlo  Giadnto  éi  aaala 
Maria,  degli  eremiiani  di  «ani*  Agoatino,  il  S  settembre  dell'anno  1056, 
ed  ebbe  a  genitori  Gerolamo  ed  Angela  Sangulnetti,  cittadini  per  vita 
e  condisione  onorevolissimi,  abitanti  nella  parrocdiia  dì  Kan*Salvatore, 

nella  quale  chiesa  fu  ogii  hadezzalo  col  nome  di  Marino,  clic  poi  • 
mutò  nel  farsi  religioso.  Cominciò  nel  secolo  una  vita  irreprensibile,  e 
passando  al  chioslro,  crfbb<>ro  (tinto  Io  sue  rirtù .  che  presto  divenne 
l'ammirazione  dei  ;«(■(  olari ,  ed  il  modello  a"  suoi  frali  anche  più  provetti. 
Amava  di  vivere  adatto  morto  al  mondo ,  ma  l'esercizio  continuo  delle 
opere  di  roi&eripordia ,  sì  temporale  che  spirituale^  alle  quali  per  amor 
dì  Dio  applicavad ,  il  fecero  presto  conoscere  e  slimare  da  tutti ,  nobili 
e  plebei.  Conciliavasì  l'alTelto  di  chìanque  seco  lui  trattava,  mesto 
efficacissimo  per  cui  trasse  dal  fango  dei  visi  un  indicìbil  mmen  di 
peccatori,  restituì  la  pace  del  cuore  a  migliaia  di  afflitti  e  di  persone 
agitate  da  scruiiolt  e  tentazioni ,  e  le  amme  giuste  condusse  alla  via 
di  una  consumala  pcrfL/iono. 

Nell'anno  1095,  intraprese  la  fabbrica  di  quel  mLigTiifìco  tempio  che 
in  oj?gi  si  ammira  sopra  la  chiesa  di  san  Aicolò  di  Carbonara,  dedi- 
calo al  nome  delia  Santissima  Vergine,  di  cui  era  divotissimo,  nò  altro 
capitale  egli  aveva  nei  cominciare  quel  montuoso  edifisio  che  la  sua  !!• 
ducia  in  Dio  e  neirtntercesnone  della  celeste  sua  beneiittrice.  Concor- 
sero alla  grande  opera  i  nobili  ed  i  lu»l(osi  con  generosÌBsime  iimoeine, 
i  poveri  con  la  fatica  delie  mani,  i  cittadini  d*ogni  condisione  con  quei 
messi  che  avevano ,  tutti  convìnti  che  la  nuova  duesa  proposta  da  un 
santo  sacerdote  era  voluta  da  Dio.  La  vide  egli  non  sol*  compiuta ,  ma 
ben  anche  doviziosamente  ornata  di  marmi  e  di  sacre  suppellettili. 

Favorito  dal  Signore  il  padre  (.arlo  Giacinto  di  lume  profetico,  mol- 
tissime volte  {JL-ncirò  i  pensieri  e  gli  afTetti  dell'animo  altrui,  vide  come 
pre&enti  le  cose  lontane,  e  predisse  cbiaramenle  quelle  clic  erano  per 
awemre. 

Consultato  da  tutti  come  oracolo  di  celeste  sapienza,  di  cui  vera* 
mente  era  ricolmo ,  assiduo  ad  instniire  dal  pulpito  ed  in  privalo  quanti 


Digitized  by  Google 


3S7  SBOOLO  xml. 

a  lai  rìcorNvmo,  nuigmiunoiMl  aopportare  le  pmecuzioDì  'c  le  calun- 
nie f  che  non  pocbe  gli  vennere  mot»  dai  tristi ,  paBicDUwìmo  nelle 
sue  infermità ,  c  singolarmente  nell'  ulcera  gangrcnosn  che  lo  rodeva 
dalla  parie  del  cuore,  e  che  tenne  aascoela  per  quindici  anni  solo 
per  patire  per  amor  di  Dio  ,  il  padre  Carlo  Giacinto  arrivò  al  santo 
termine  dei  giorni  &uoi,  il  23  di  aprilo  del  1721,  e  le  bue  esequie 
furono  onorale,  non  ao  dire  le  pib  dal  pianto  eomone  o  dalla  gene- 
rale nneraaioDe.  Nelle  ooria  aveiveaoovile  ai  eomìnGÌ6  U  pnioeaBO  per 
la  ara  beatiflcaikne,  ed  in  Umob  nel  1728  ai  péU»li«6  la  predigieaa 
sna  vita. 

La  venerabile  suor  Giovanna  Maria  Ballida  SoUinani  , 
fondatrice  dette  monache  romite  ^  e  delta  cuu(p-c<j(uione  dei  nuetionarii 
di  tan  Giovanni  Battista. 

ì)i  civile  ed  onoralo  lignaggio  furono  i  geuilori  di  Maria  Antonia 
SoUmani,  che,  fatta  religiosa,  cambiò  il  none  in  quello  di  Giovanna 
SatUsit:  Gian  Ginai^pe  Solinuni,  cittadino  geneveae,  dieevaai  ano 
padre,  ed  Angeb  Maria  Belandi  la  madre,  nativa  di  Veltri,  luogo  dieci 
miglia  diitanle  da  Genova ,  nella  costa  occidentale.  Venne  alla  luce  il 
giorno  di  ma^io  dell'anno  1688,  nella  parrcccliia  dì  san  Martino 
d'Albaro,  amena  villeggiatura  di  Genova,  li  padre  Paolo  Segneri  seniore, 
dopo  aver  fallo  una  inaerà  nii^:>ione  nelle  pianure  di  Quinto,  incontratosi 
con  la  madre,  poco  prima  che  desse  alla  luce  questa  fanciulla,  le 
raccomaudò  una  cura  particolare  di  quel  portalo,  come  di  cara  cosa 
cte  «BivUe  «foto  m  giorno  ét  moUa  fhria  u  Dio  e  di  profitto  atta 
Ckkea» 

La  prediiione  cominciò  presle  ad  awerani,  Imperocché  poco  più  di 
un  anno  aveva  la  bambina,  quando  con  aiogoler  privilegio  le  lurono 
rivelali  da  Dio  i  principali  mìateri  di  noetra  aanta  ftde^  Ne  fecero  prova 
illuminati  sacerdoti,  e  ne  stupirono  altamente.  Non  contava  che  due 
lustri  ed  ebbe  rivelazione  che  un  dì  sarebbe  slata  fondatrice  di  un 
monastero  ;  sopra  della  qual  cosa  cominciarono  i  suoi  genitori  a  sgri- 
darla €d  altri  a  deriderla  j  ma  gli  uni  e  gli  altri  tacquero  confusi  in 
F'ol.  I.  « 
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vederi»  operare  un  mbìuneo  prodigio  per  ooofema  di  ma  asienioiic; 

Lb  virtù  stiblimi  che  in  sua  .idulcsccnta  andava  pnillcaDdo,  fieoone- 
le  grazie  singolarissime  delle  quali  il  Signoro  la  rirolmava,  trovarono 
U<'i  moicsii  f  pravissimi  cf>ntrad(liuori  ;  ma  le  l'orli  opposizioni  fecero 
ancor  uieglio  (.iinoscere,  la  virlù  sua  cssito  aj.punto  quella  dei  santi,  e 
non  essere  iilubiuui,  come  appunto  dicevasi ,  i  duuj  aiiuiurabiii  dei 
quali  era  favorita.  Intanto,  ladoMto  uno  staalo  di  bnciuUo,  addestra* 
vale  al  lavoro,  inttnimlc  del  cttedàeno,  o  con  oUimi  esempi  le  mn- 
liOcava  ncoolte  neOa  propria  casa. 

Un  giorno ,  dopo  la  santa  conraniome ,  rapita  in  ispiiilo,  vide  la  Re- 
gina del  Cielo  col  bambino  (jcsù  fra  le  braccia  ,  allato  a  coi  stava  san 
Giovanni  Battista,  il  tjnale ,  al  divin  pargoleiio  rivolto,  dlrae  corno  la- 
gnandosi ,  sussisttri'  nella  chiesa  tanli  ordini  religiosi  ,  non  «?sservene 
perù  ali  uno  sullo  il  suo  nome.  <>  (jtie.sla  ilon>"lla  ,  risjtosc  il  baIv;ii<M-i' , 
»  ho  io  Irascello  per  una  nuova  iondaiiunc  ,  iu  ipiale  porterà  il  nome 
»  e  professerà  la  regola  di  te  ,  mio  precursore  ».  Uisparvo  la  visione , 
ed  ella  manifeatolla  al  proprio  confessore ,  il  quale  era  uomo  ilhiniina- 
tissimo  e  pmdenlissimo  ;  ed  egli  mostrando  di  non  fame  alcun  conto , 
la  consigliò  a  depomo  il  pcnsim*  Se  non  cbe,  passato  vn  anno ,  di 
spontaneo  movimento  'comandolle  di  mettere  in  carta  quella  regola  che 
avea  concepito  ueiranìmo ,  ed  essa  ubbidiente  senza  aver  mii  saputo 
serivetty  dì  propria  mano  la  scrisse  prontamente,  e  recogliela.  li  direl- 
toro  la  comunicò  al  vicario  generale  arrtvoscovile,  il  quale,  dopo  avori» 
attentamente  considerata ,  mandò  a  dirle  di  avere  ahbriicìalu  quel  lo- 
glio :  si  è  wro ,  rispose  incontanenle  Maria  Antonia  ,  lo  ha  daln  nUt- 
fianuM,  ma  però  m  ha  ritenuta  ma  copia  ;  e  così  era  reahuenle ,  co:>a 
cbe  per  nmana  voce  non  poteva  sapere. 

Ragionando  peeterionnente  di  questa  fiNidaiione ,  le  fu_detto  niente 
essa  possedere ,  Tabale  Fransont  suo  direttoro,  abbenchi  doviueso,  non 
volervi  contriboiro  nalla  del  proprio ,  e  oeppnr  altri  vder  bvoriro  le 
calde  suo  fantasie:  la  tma  fidanza ,  sogginnse  la  donzella,  è  riposta  in 
Dio:  egli  lui  calcina  ,  ferramenta  ^  pietre  e  malto m  ,  ed  oltre  a  ciò  è 
ricchissimo  :  io  sono  certa  di  trovar  danaro  per  questa  fondazione ,  più 
che  te  avuti  migliaia  di  acudi  topra  il  banco  di  san  Oiorgio.  Quwto 
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pib  creaoer»  b  fiducia  aua  in  iNo,  altiettanto  moltiplicavaDti  eoulio  di 
lei  dioerie  ed  oppo«iiiMi.  La  ditoggimiu»  non  aoio  gli  ctranierì  e  i 
doncslìci ,  nta  ttam  wmtA  fntcUi  e  le  ave  sorelle ,  come  già  i  fn> 
telli  di  Giuseppe  ,  cbtamindein  Disiomria.  E  dalle  parole  vennero  ai 
fatti.  Avendola  un  giorno  sorpresa  snlclta  in  camera,  alienata  dai  sensi, 
rapita  in  aria  ,  si  sforzarono  di  tirarla  ^'iù  per  li  panni  ,  ma  non  riu- 
scondovi  ,  si  misero  a  percuoterla  ,  e  lo  percosse  non  furoao  nè  poche 
DÒ  leggiero.  Noa  si  dolse  perciò  l'umile  o  paziente  fanciulla ,  anzi  pre- 
golK ,  se  mai  la  ti«i«aae«o  dm  tolta  in  qadl*atio ,  a  non  oeicaio  di 
batlerta. 

Ma  non  ìli  è  Ibna,  non  oonaigUo,  non  polilìea  contro  il  Signora.  Egli 
avea  inspirato  a  qneala  sna  ancella  Pidea  di  una  ibndanona  religiosa, 

e  neirora  opportuna  ne  apri  i  mezzi  a  buon  rinscimento.  Chiamato  nella 
parrocchia  di  san  Martino  d'Albaro  l'arciprete  di  IVloneglia ,  Domenico 
Francesco  Oiivif  ri,  a  dettare  gli  spirituali  esercizi  a  quella  popolazione, 
Maria  Antonia  sentissi  mossa  intcriormente  a  consultarsi  con  esso  e  di- 
|>eiidere  intieramente  dalla  sua  direzione.  Hiservato,  prudente  ed  iliu- 
minatissimo  qusslo  direttore ,  dopo  molte  prove  e  considerazioni ,  le 
diede  per  risposta  :  u  s^  essere  parroco  e  dover  necessariamente  rìtor^ 
»  nere  alla  sua  residòisa}  bende,  se  a  ki  non  fosse  grave  da  Albaro 
•>  trasiSarisi  a  Moneg^a,  coti  ottenera  da  prima  b  doUte  Uoense  da 
»  monsignor  arcivescovo  o  dal  SUO  vicario  generale,  dal  suo  direttore  di 
»  spirito  l'abate  Franiìoiu,  e  soprattutto  dalla  propria  madre,  non  avrebbe 
n  egli  ricusato  l' impresa  ».  Tutto  queste  licenze  si  ottennero  ,  e  Maria 
Antonia  in  compagnia  d'onestissima  matrona  e  due  \eiierandi  i^acordoti 
imbarcavasi  per  Moneglia  ,  nella  riviera  di  levante  y  ove  perveniva  il 
giurnu  7  di  giugno  1750. 

Qui  conttndò  ad  abitara  nna  piocob  casa  con  InUe  b  eaoteb  mona- 
stidie  $  qoi  vemvansi  aggregando  noore  compagne,  attirate  in  poco  tempo 
dairodon  di  santità,  che  usciva  da  quel  pb  ritiro;  qd  crebbero  gli 
aiuti  degli  uomini ,  e  di  tanto  in  tanto  ai  vedevano  andie  qaefli  del 
cielo  con  aperti  miracoli.  Divolgaodosi  in  Genova  sì  buoni  progressi ,  co- 
minciarono gli  awersarii  non  solo  a  deporre  l'antica  prevenzione ,  ma  di 
più  a  ^vorirc  il  pio  stabilimento  j  in  maniera  che  dopo  «ci  anni,  venuta 
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la  Sotimani  in  GcDova,  gtydiean»o  il  laago  di  lIoDegiia ,  ticeome  povero 
e  risirelto ,  non  essere  acconcio  alia  ftodaiione  di  un  monatter»  i 
eiaer  perciò  necessario ,  che  essa  a  lo  sue  compagne  ri  trasportastcro 

e  stabilissero  in  Genova.  Tale  fu  il  parerò  dì  esimi!  personaggi  e  soma- 
lamente quello  di  monsignor  Nicolò  Maria  Do-Kranrhl .  arcivescovo  della 
citi!».  Accattò  essa  incontanente  sì  rispetlevole  consiglio,  e  ripartita  per 
Moneglia ,  e  manifesiato  il  superiore  &uggorimcnto  alle  sue  arnsorelle  y 
tutte  di  iMon  accordo,  con  rìncreacimcato  bensì  degli  alnlanlì  di  quella 
terra,  ritornava  a  Genova,  ove  pii  sacerdoti  e  generori  benebtlori  pre> 
parato  le  aveuio  una  anffiriente  caia.  E  venne  pure,  rinunriala  la  par- 
roediia,  l'arciprete  Olivieri  a  stabilire  nella  cittk  il  ano  soggiorno,  per 
applicarsi  intieramente  al  governo  del  nascente  mstilato. 

Cominciossi  pertanto  in  Genova  una  perfetta  clausura  di  quell'  abita- 
zione ,  un'  osservanza  csattis«!Ìma ,  il  lavoro  assiduo  delle  mani  ,  il  sal- 
meggiamenlo  in  coro ,  la  celebrazione  delle  principali  solennità,  e  par- 
ticolarmente quella  di  san  Giovanni  Battista  ,  e  Taggregazionc  di  nuove 
postulanti  andava  crescendo.  Tuttavia  questa  comunità  n<m  era  che  un 
semplice  pio  convitto ,  ed  altro  di  piii  divisava  di  fare  Ibria  Antonia. 
Da  lungo  tempo  una  vece  intema  le  parlava  continuamente  al  cuore , 
stimolandola  di  andare  a  Bonn  «  gittarsi  a' piedi  del  sommo  ponteAce. 
Bla  partire  non  doveva,  nè  voleva,  senaa  respreeso  consentimento  dei 
suoi  direttori  e  massimo  dell'arciveiCOVO ,  e  sopra  Questo  punto  insorsero 
difficoltà  grandissime.  Gli  a^"v•isi  erano  disparati,  e  quasi  tutti  contrarii 
nel  principio  che  se  no  parlò.  H  padre  Alessio  carmelitano ,  teologo  della 
serenissima  repubblica,  dicevale  non  doversi  muovere  la  fondatrice,  ad- 
ducendu  Tcscmpio  di  santa  Teresa  ,  la  quale  non  erasi  mai  allontanata 
dalla  Spagna,  e  tutto  avea  eondiiiuo,  senaa  rilleUere  ébn  non  tutti  i 
santi  guida  il  Signore  pw  la  medràima  via. 

Parti  dunque  Maria  Antonia  inrieme  con  una  sua  compagna  e  con  un 
onorato  gentiluomo ,  munita  dalle  debite  Ueenie ,  e  giunta  a  Rema  snibi 
(lue  di  giugno  del  1742,  fu  accolta  amerevolmento  dalla  principeaea'di 
Piombino  ,  la  quale  d'ogni  cosa  informata ,  volle  interessarsi  per  ossa  ; 
e  sleso  il  memoriale ,  fu  presentato  da  monsignor  Prospero  Colonna  al 
pontefice  ch'era  Benedetto  XIV  d'immortale  memoria.  U  papa  nmaitdò 
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la  supplica  c  Toratrice  al  giadiuo  del  proprio  di  lui  confessore  ,  i)  padre 
Maria  Maccabei,  soggetto  di  massima  intelligenza  e  virtù,  di  cui  correva 
voce  comune  essere  motto  severo ,  tanto  pifi  da  temersi  ,  in  quanto  che 
da  poco  it-mj)o  avea  rigettalo  le  tslanxe  di  utia  principessa  romana ,  la 
quale  cercava  d'  introdurre  la  riforma  di  un  ordine  religioso.  Ma  la  So- 
limaoi  non  che  temere  dì  lui ,  confidava  momasimo ,  ed  egli  con  difii- 
dii  e  Idoghintine  |Mrove  b  tperiiiMniò  tanto  che  lìi  certo  non  enerti 
m  ean  onbn  d*  ipocrieia ,  nb  fy^jere  4*1111111000.  Soddiibtlo  di  trovarla 
povera^  mortiieata  e  dodlittiina ,  iNDpre  eguale  in  tutti  gli  eventi ,  noo 
cercare  umani  appoggi ,  ricusare  anzi  le  esibizioni  delle  jHri  marie  dame 
che  le  promettevano  di  raccomandarla  nella  curia  romana ,  disponeva»! 
a  d;ire  di  lei  presso  il  santo  padre  un  favorevole  ragguaglio.  Volendo 
però  am  or  tnoglio  assicurare  il  suo  volo,  scrisse  segrelamente  a  Genova , 
oiidc  sapere  tutto  il  tenore  di  sua  condotta  ,  il  priucipiu  ed  il  prugrii&sd 
di  sua  divisata  fondazione;  e  iinalmcnie,  estesa  una  relaziono  al  papa, 
eaprimeraai  fra  le  altre  cose  ood.  u  Non  Lo  poiuto  scoprire  In  eaaa  die 
»  siavi  mininia  ombra  di  ambisione  o  vanagloria,  oooiervando  una  aonuna 
»  abbieiione  di  te  stcaaa,  pronta  a  ritornare  alla  patria  e  demlero  dal 
»  hr  paaai  ntieriori ,  quando  per  comando  di  voitra  lantitìi  le  aia  or> 
!>  dinato . . .  molte  altre  cose  fanno  una  veemente  prova  d' esser  quO' 
)i  si'  anima  preacolta  da  Dio  per  qpmlcbe  ooaa  singolare  in  di  lui  ser- 

»  vizio  1*. 

In  seguito  a  questa  inrormazione,  deliberò  il  santo  padre  di  dare  una 
particolare  udienza  alla  Solimani ,  oè  già  una  volta  sola  ,  ma  più  volle 
la  fece  fUomarc ,  per  varìSusm  io  spirilo  da  per  se  afesso  ed  esasrinare 
le  n^e  elio  intendeva  di  prop(wve  ali*  inatitalo.  Assonto  questo  Imgo 
icrutinio,  il  dk  SS  di  gennaio  1744,  deliberi  di  compiacerla,  ed  in- 
tanto diede  online  clie  ai  estendesse  il  breve  di  approvauono.  Prima 
però  di  farle  sentire  questa  gioconda  notida,  nuove  prove  si  tentarono 
dal  padre  Maccabei  e  da  monsignor  Giuseppe  Maria  Saporiti ,  che  di 
qwei^  giorni  trovavasi  in  Roma  in  prelatura  ed  agente  della  serenissima 
repubblica  di  Genova.  A  lutti  qriesti  durissimi  esperimenti  sempre  co* 
&Unlù  ed  imperturbala  la  serva  di  Dio  ,  merilò  finalmente  di  essere 
esaudita ,  e  questa  consolazione  olla  eUte  il  giorno  7  di  febbraio ,  nella 
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Molestia  di  san  Carlo  dei  Catenari,  ove  il  padre  Maccabei  tre  brevi  le 

con!W>^ò ,  Tuno  per  In  fondazione  del  monastero  di  Genova,  i!  secondo 
per  1  appruvazioQC  delle  regole,  ed  il  terso  per  le  didhiaraziom  sopra 
le  medesime. 

Il  dovere  della  Solimani  esigeva  che  anrtaiiw  a'  ]Hedi  dì  ana  santità 
in  omaggio  di  ««netanuie  e  di  gmtiliidnra*  Andò  «m  adunqoe ,  ooal 
inslndta  dal  padre  Maccabei ,  oen  k  sua  eonpegia  nel  nohìKninio  me* 
naaiero  di  Tom  di  Specchi  nel  giamo  0  di  niaiio ,  ove  11  aanlo  pa- 
dre ,  per  onere  la  festa  di  «anta  Franeeaca  romana,  aoieva  recarsi  a 
celebrare  la  santa  oicssa:  dopo  la  celcbrazioDC  la  ricevelte  oon  somma 
benignila  ,  mostrandole  di  gradire  assaissimo  quelPatto  di  rispettosa  ri- 
conoscenza e  quel  favellnr  (fi  lei  all'uso  dei  servi  di  Tio  ,  tanto  piìi 
sincero  e  candido,  quanto  menu  rici'icalo  ;  e  fatti  poi.  riliiarc  i  (  irco- 
slauli ,  lialtenncsi  con  essa  iu  segreto  ragionamento  pur  lu  spazio  di 
un'ora.  jNarrb  quindi  il  pontcGce  al  padre  Maccabei  che ,  non  tanto  per 
la  relafione  dì  lui ,  quanto  per  quel  segreto  ragionare ,  concepito  ne 
avea  adna  gvandiaaìma  ^  9  che  taieva  per  fermo  tfonemr  eCte  etam  im  liì 
una  gran  tanta ,  e  dte  tra  gtt  ottn'  doni  «mi  teefmiù  in  uaa  la  peae- 
traziaHe  dei  eaori,  avettàe^  pafaiofo  un  atro  intemo  traoagb'Of  da  cui 
ijli  aoea  promesso  che  emèbe  ttato  da  Di»  tiberato.  Questo  gindtxb  dì 
Upnedetlo  XIV  vale  per  ogni  miglior  elogio,  od  un  gitidizio  egoate  ne 
formò  inoltro  il  padre,  ora  beato  Leonardo  da  l^orto-.Vlaiirizio. 

Si  atfretift  Maria  Antonia  di  ritornare  a  Genova ,  e  ri  pervenne  il  20 
di  maggiu  del  medesimo  anno  1744.  Uopo  due  giorni  andò  con  la  com- 
pagna di  ano  viaggio  e  con  due  aaeerdoti  a  pneaentare  i  baeri  poniUìcii 
a  monsignor  arcireeooTO ,  il  ipiale  li  ricevi»,  accordando  ogni  piti  ampia 
soa  lìcenia  per  U  nuova  findaiionCy  od  eaprimendo  apiacergU  aoto,  che 
per  la  gravimìma  ana  etìt,  non  avrebbe  ime  avolo  la  contontesaa  di 
vederlo  eseguita.  E  roahncnlc  cosi  fu ,  percbò  io  febbraio  dell'anno  se> 
gmnte  monsignor  De-Fraochi  cceab  di  vivere.  Portossi  iodi  Maria  Anto- 
nia a  8upplit  :(rf>  i!  serenissimo  doge  Lorenzo  De-Mari ,  il  quale  provò  in 
se  stesso,  parlando  con  la  serva  di  Dio,  una  siiltilanea  niulazione  am- 
mirabile, imperocché,  Ci^sondu  por  1'  innanzi  fermamente  risoluto  a  non 
più  permettere  nuove  fondazioni  religiose  senza  stabili  rendite,  per  non 
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aggravare  ki  oiiià  di  ulicriori  ordini  meodicaoii ,  mentre  favellava  con 
essa,  cangiò  d'idea,  e  divcnn«  rondisccudenle  col  favorevole  resrriUo. 

Superati  gli  ostacoli  nlag^'iuri  .  s-i  njTfvolaroiH)  quelli  di  iiiiiior  ionio: 
pii  benefattori  contrihuirono  ,  clii  col  danaro,  clii  con  l'npera,  alla  co- 
tttnuioiu)  del  uiuuabltiro,  siccliù  il  giorno  10  di  uiurzu  del  1740  po- 
tuMDp  aUofiptrvi  tutte  le  aspirimU»  che  erano,  oltre  «Ila  fondatrice,  in 
Damerò  di  dodici,,  ira  oorìate  e  oonvetse.  E  Onalmeoie  la  vottiBioue  di 
mito  4^bo  ooi^piiiieDlo  nel  ffotm  30  dì  aprile,  per  mano  del  nuovo 
«relvaaeovo  monstgnor  Gioiqipe  Saporiiì ,  che  impoao  a  tolte  il  nuovo 
nome,  animandole  all'osservanza,  c  tutte  lasdandolc  cbhric  di  nota 
coqsolazioDc.  Maria  Antonia  acquistò  il  nome  di  Giovanna  Battista ,  e 
corno  l»on  morii avnsi  ,  fu  olella  a  prima  sapori' >ra  ,  nel  qual  uHisio  OOD' 
tinuò  Con  sunliRsimi  esi'in|)i  sino  al  Icrinino  di  sua  vita. 

Tutto  ciò  compiuto,  altro  divisamelo  ulla  uiaiuR-^lù  all'  i  .:n-^i<>  ^.a- 
cerdotc  Domenico  Francesco  Olivieri,  il  quale  non  avca  mai  mancato 
nella  direiiono  spirilnalo  ddio  slabilinento,  ami  in  tolti  i  nego»  del 
medoaimo  orui  eeoipre  adoperato  eoi  mùrimo  aelo  :  Il  divinmenio  ero 
d*  iosliluiro  una  eongrogaiiono  di  religiosi  eolio  la  medaaima  regola  di 
Ma  Giovanni  Battitta ,  i  qpiali  avoMero  partioolaTe  dovere  di  portiini 
nei  paesi  infedeli ,  per  ivi  ad<q)eroni  alia  loro  converMOne.  Animalo  dagli 
slessi  sentimenti  il  piissimo  sacerdote,  e  similmente  mosso  da  superna 
iHtistrnzionc,  arconsonti  nl!a  prnpnst.i  e  ron  It!  doMto  licenze  andò  ;« 
Konia.  (iuos(a  liimanJa  in  d:il  [tapa  di'volijla  alla  t>agra  c<ongrvgazioiif  di 
propaganda;  e  du^w  le  più  diligi.iili  ponderazioni,  ne  uscì  il  voto  favo- 
revole; dopo  di  cbc,  il  giorno  22  di  scUcmbrc  del  1755,  la  nuova  con- 
gregazione dei  minionarii  nelle  parli  dogrinfedeli  fu  canonicamente  ap> 
provata.  Le  oppoaiiioni  ed  i  disagi  che  incentrò  il  venerando  sacerdote 
per  la  condosione  di  quest'opera  sono  indicibili;  e  questo  ètiche  con* 
tinuò  egli  sino  alla  morte  che  fa  quella  dei  giusti ,  il  giorno  IS  di  giù* 
gno  'M  1766.  La  venerabile  fondatrice  lo  avea  preceduto  alla  gloria  del 
cielo,  nel  giorno  8  di  aprilo  1758:  le  spoglie  okorlaU  A  di  essa  che  di 
Ivi  ripoeano  nella  chiesa  del  monaitero  iO. 

(t)  La  Vito  ddh  wn.  Clmaona  M.  BattiiU  SoNaiai,  wNto  oon  pmim  di  lingM  «  fn 
«ommo  buon  crilLTirt  H.il  isnccriiole  iiaoww  *»  lOMUO  Ctmf»,  t»  |NtlfMÌGtl«  ìfl  Gcoova 
nel  MMXiuiTii  J.il  Casa  ma  ra 
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//  «en«m»f«  Giwam»  BvUitUn  Jk-Bom  di  Fiilkiggio 
caiNMiiiM»  in  Jtoma, 

Alloraqiiando  cessava  di  \ivore  in  Roma  il  più  grnndc  uomo  apollo- 
lieo  ,  che  negli  uUimì  secoli  ha  dato  la  Liguria  alla  cliici>a,  il  padre 
Leonardo  da  Porto-Maurizio,  8oi^eva  a  bni  celebre  nella  ileMa  capilale 
un  allro  l^re  sacerdote ,  decoro  del  doto  secolare ,  «vangeliialore 
apostolico  dei  poreri  ddta  città  e  deUa  fìampagna ,  e  modeUo  di  tutte 
le  ccclesiasticbe  virtii.  Tal  è  il  venerabile  Giovanni  BaLtìaU  De-Reaai,  nato 
in  Voltng^io,  giit  lerrilorio  della  repubblica  di  Genova,  il  giorno  99  di 
febbraio  dell'anno  1698.  delle  più  distinlc  famiglie  del  luogo,  e  pei 
eanonico  in  Roma  della  basilica  di  santa  Maria  in  Cosniedin. 

Non  conlava  clic  (redici  anni,  quando  i  genitori  Mioi  lo  uiandaruno 
a  Iloma,  butto  la  custodia  ed  educaziono  di  don  Lorenzo  De-Rosei  loro 
cugino  germano  e  canonico  della  stessa  basìlica.  Applicatisi  ale  scaele 
nel  collegio  romano,  non  eravi  alcuno  di  talento  nlgliore  dd  suo,  nè 
cbl  meglio  lo  trafficasse.  Le  pubbliche  conclusioni  di  filosofìa  che  sostenne 
gli  conciliarono  una  stima  universale ,  tanto  pib  che  al  suo  ingegno  an- 
dava congiunta  T illibatezza  dei  costumi ,  per  cui  appariva  modesliasimo 
e  puntualissimo  in  tutti  gli  esercizi  della  pietà.  Dal  collegio  romano 
passò  ad  udire  la  spiegazione  del  testo  di  ?an  Tommaso  presso  i  padri 
domciiirarii  alla  Minerva,  che  lacevasi  dal  celebre  padre  niaeslro  Konrdon, 
ove,  sobbeiiC  di  gracilissima  c  sempre  iufcruiiccia  i^auilà,  tal  pruiilto  ne 
cavò  che  in  un'accademia  di  morale,  di  dommatica  e  di  scrittura,  alla 
quale  era  assiduo,  distingnevasi  on»  alta  maravit^a  dì  tutti  per  la  sacra 
sua  dottrina. 

Ponderala  solle  bilancio  del  santuario  b  propria  vocanone ,  abbracciò 
lo  stalo  eocleatastico  in  qualità  di  prete  secolare  j  e  dacché  al  sacer* 
desio  fb  promosso,  non  ostante  che  aindiasse  di  vìvere  sconosciuto, 
apparve  un  uomo  celeslP  ,  sta  per  la  propria  sanlificazioDe  a  cui  slava 
coniinuamento  ialenio ,  sia  per  Tesercizio  di  tutte  le  opere  di  miseri- 
eordia .  nelle  quali  trovava  la  sua  delizia.  Nel  centro  di  Roma  si  pro- 
pose ud  imUare  san  Filippo  Neri ,  di  cui  era  divolissimo ,  ritirando  spe- 
cialmente la  gioventù  studiosa  dai  pericoli  più  seducenti,  ed  incitandola 
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OHI  modi  suavissimi  all'anioro  della  pieth,  motivo  per  eoi  en  diiamato 
l*4qMifloto  del  collegio  romano.  Siccome  da  ogni  parie  del  mondo  accor» 
rono  a  Roma  preti  secolari ,  per  trovare,  come  dicono,  buona  fortuna , 
con  rischio  di  grande  dissipazione  di  spirito  e  di  vilissitno  mercimonio, 
a  questi  rivolse  Io  sue  cure  priucipalij  e  riuscì  di  fulù  a  ravvivare  in 
più  di  essi  lo  spirilo  della  loro  vocazione ,  premura  dei  sagri  studii , 
la  iMtradone  dei  povttri,  il  lenìiio  ai^  ospedali,  e  la  vinta  ddle  sette 
cbiew.  Mercè  di  queste  sue  insiBaaziem  »  e  pili  ancora  dei  santi  suoi 
esempi ,  comparve  m  Roma  on  ceto  di  perfetti  sacerdoti ,  utiliinmi 
operai  iidla  vigna  del  Signore. 

Queste  virtìi  brillarono  assai  piìi  luminose  nel  prete  Giovaoi^  Aitisi» 
De-Rossi  ,  dacché ,  superati  i  forti  contrasti  elio  opponora  la  profoiaìa 
8ua  umiltà,  Tanno  1755,  fu  fatto  coadiutore  di  suo  cugino  don  Lorenzo 
De-Hossi ,  canonico  di  santa  Maria  in  G>smedin  ,  alla  morte  del  quale 
diventò  suo  successore  nel  benefizio  ed  erede  delle  sostanze.  Non  sì 
tosto  ebbe  Tscquisto  deUa  roba  e  del  danaro  lasciatogli ,  che  spogliossi 
dì  tutto  con  eroico  distacco,  per  distriboire  ogni  cosa  ai  bisognosi,  che 
rìgvardava  come  soci  amatissimi  tgliuolì.  11  concetto  uiìversale  die  dì 
lui  aveasi  condusse  in  breve  a  quella  basilica  un'infinitìi  di  gente,  non  solo 
dalle  vicine,  ma  ancora  dalle  più  rimote  vie  della  citlk,  dei  contadini  delle 
adiacenti  campagne ,  e  dei  pellegrini  che  ogni  aono  recansi  a  visitsre 
le  basiliche  apostoliche,  e  tutti  trovavano  in  lui  un  confessore  di  sempre 
pronta  ed  amorevole  accoglienza.  Una  dama,  delle  più  noLili  e  ragguar- 
devoli famiglie  romane  ,  ben  informata  di  tanta  carità  di  lui  ,  io  do- 
mandò i&ta^itcmcQle  a  suo  direttore  ^  ed  il  buon  canonico ,  senxa  ritìu- 
tarla  apertamente ,  Io  rispose  di  dovervi  ben  essa  pensare  innanzi  j 
perdiè ,  essendo  -  egli  l'ordinario  confessne  delb  moglie  del  boia ,  <i 
wrefite  jMt  dMo  ptr  Jtommj  tA^ma  tma  comune  il  eenfewloMi(e  con  la 
tfoMM  dei  pMtko  eam^tte:  ta  qutA  dieeria  le  mifuUe  eogi'oiialo  ftudeke 
avvilititeli,  E  coak ,  presa  da  questo  vano  timore  la  nobilissima  dama , 
lasciava  (fi  avere  per  sè  un  confessore  di  santo  >irtù,  ed  il  sacerdote, 
senza  sua  colpa,  trovossi  sgombro  dai  penitenti  di  alta  sfera.  Airopposto 
trattandosi  di  ascoltare  sagramentaimenle  peccaloracci  di  «>gni  colore  e 
poveri  cenciosi  di  ogni  specie ,  mostravasi  sempre  col  cuore  aperto  , 
rol.  L  « 
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anzi  desideroso  di  tutti  rarrrglierli ,  chiamandoli  il  tuo  popolo  eletto  e 
di  sita  propria  pertinenza.  Interrogato  una  volta  da  ùn  sacerdote,  perchè 
tanto  si  affaticasse  intorno  a  quella  ciiiniì:t),'Iia .  «  jkt  libernrli,  risposf». 
))  da  un  iafcrno  che  provano  inlcriormeolc ,  e  perchè  ,  quando  hanno 
»  aggiustato  le  cose  dell'anima ,  sopportano  anche  volonlicri  le  pene 
»  del  corpo ,  ed  ottengono  da  Dio  la  pazieosa  ne*  kno  Iraraglì...»  Le 
w  persone  rioche  possono  tner  mille  confessori  che  s'inferesssno  per  le 
n  loro  cosciensa;  al  contrario  le  persone  vìU  e  neglelte  appena  ne 
»  tramo  «no  ». 

Foth'h'  a  (jaeste  massime  il  piissimo  canonico,  godeva  sornmamenie 
di  vfdort'  il  suo  confessionale  circondato  da  gente  schifosa  ed  ignobile, 
rhc  pareva  il  riliuto  di  tutte  !c  classi  ;  o  come  presto  erasi  divolgata 
la  fama  di  lauta  sua  carità,  i  birri,  le  fì^die  pericolanti,  le  dunne  tra- 
viate ,  i  vagalMiiidi  che  da  molli  anni  vivevano  in  abbomincvolc  concu» 
binato  con  numerosa  prole,  che  facevano  credere  per  legittima  affine 
di  ottenere  limosine  ,  i  bocluni ,  gli  storpi  ed  altri  sinùli  venivano  a 
Ini ,  e,  trovavano  in  esso  queirnomo  che  a  lutti  conveniva,  il  calecfaìsts, 
il  direttore ,  il  rifugio  universale.  Prima  di  essere  canonico,  la  mauina 
di  buon'ora  portavasi  ad  instmire  i  contadini  nella  piazza  di  Ponte-Sisto, 
e  di  Hi  trasferivasi  alPistesso  oggetto  in  piazza  Colonna:  sulle  ore  di- 
ciannove correva  pel  calcthisnio  ai  oampagnuoli  di  piarza  Montanara  . 
ed  alle  ore  vontitna  iro\avasi  puntuale  alla  chiesa  del  Buon-vìa^rfrio  a 
Ripagrandc,  per  uvangelizzarc  ai  marinari^  chiudeva  nnaimcnto  la  giornata 
all'ospizio  di  santa  Galla  per  tutte  le  funzioni  del  santo  ministero}  ii 
quale  ricovero  frequentò  anche  da  canonico  per  lo  spazio  di  quaranta  o 
piò  anni. 

Oltre  a  ciò ,  acowreva  a  consolare  e  confessare  i  prigionieri  delle 
diverse  carceri  di  Roma ,  grinfermi  dei  pubblici  ospedali  e  delle  case 
private  j  eoA  che  pare  incrcdilnlo  cosa ,  che  nn  umno  solo  e  senapre 
malatticcio ,  potesse  assistere  e  provvedere  con  gli  spiritoali  e  temporali 

soccocsi  i  tanti  luoghi  rimoti  c  disparati ,  o  a  tante  persone  per  condi- 
zione e  bisogni  diiTerenti.  Aleune  v(^!te  fra  Tanno  usciva  di  Uoma  per 
poche  settimane,  indotto  dalla  necessita  di  sua  salute  j  il  qual  lenifK), 
che  dicevasi  di  suo  riposo ,  occupavasi  negli  spirituali  esercizi  e  nelle 
sacre  missioni  delle  circonvicine  diocesii 
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Al  fervido  suo  mIo  non  mancarono  molestissime  contradtìizioni  e  forti 
travagli  ^  siolita  porzione  degli  uomini  apostolici  e  di  tutti  i  giusti  ;  ed 
egli  non  vi  opposn  mai  altra  difesa  che  una  dolce  toHeransa  ,  ed  un 
nuovo  ardore  per  la  salvezza  de' suoi  prossimi ,  con  la  ferma  fiducia  di 
rkeveme  il  premio  ia  cielo.  Lo  and6  a  ooiuegan  eoa  una  nata  mrto , 
il  giono  3S  4fi  maggio  del  1764.  NumeroaìiaiaBo  ooooono  iotervemie 
alle  ano  esequie ,  ndle  «loali  pontifio6  nMnaigBor  Giovanni  Lercari ,  ve- 
floovo  allora  di  Adrianopoli  e  poi  arcrroaoovo  di  Genova ,  ed  ebbe  ia> 
poltura  il  suo  cadavere  nella  chiesa  della  Trinili  de'  pellegrini  ,  come 
avea  disi>osto  dopo  di  aver  riaumiato  al  suo  canonicato.  Sul  luogo  della 
sua  tomba  fu  posta  onorevole  iscrizione,  che  io  lessi  in  settembre  1840- 

Le  esimii;  \irtìi  del  canonico  Giovanni  Battista  De-Rossi  furono  illu- 
strate da  Dio  con  molle  grazio  prodigiose  ;  iiioUvo  per  cui  si  è  iulru- 
dolta  presso  la  congregaxiune  de'  riti  la  causa  di  beatificazione ,  di  cui 
qMraai  non  lontano  on  ftvoievoU  riaoltamento  0\ 

L*àbate  nrmteueo  Moria  Iniziale  Lercari , 
fmàatOM  in  Roma  lit  una  tongregazime  di  nUs$immrii, 

Francesco  Maria  Imperiale  Lercari  ,  nato  in  Geno\a  il  i  aprile  del 
1^92  da  una  delle  più  nobili  famiglie  patrizie,  ed  uno  dei  marchesi 
consignori  di  Carosio ,  dopo  di  essersi  applicato  nel  collegio  de'  gesuiti 
allo  studio  delle  belle  lettere  e  della  filosofia ,  pertossi  a  Roma  per 
inatraiici  nella  giurisprudenza  civile  c  canonica.  Ottenuta  con  Mmma 
lede  la  laurea  dottorale ,  ritorni»  in  patria ,  ove ,  malgrado  tutte  le  ^ 
ranie  che  davano  le  Inuineae  grandeaie  di  sua  casa ,  le  vaste  soe 
oagniiicni ,  le  UisiDglie  dei  parenti  e  de^  amici ,  si  risolvette  di  ooor 
secrarai  a  Dio  neUo  stato  di  prete  secolare,  A  fioma  recessi  la  seconda 
velia  nel  1760,  otì  solo  intendimento  di  occuparsi  indefessamente  nella 
vi<rna  del  Signore,  e  proJÌHidere  a  beneficio  dei  poveri  il  riodiìisìmo 
suo  patrimonio. 

(I)  U  vita  dal  voB.  Mrvtt  di  Dia  fr  a.  CMmdflD  M-RsMi  Ih  MiUla  ét  don  fiimiui 
Maria  ToiclU ,  beaefithia  A  «W  Htlro^  «  pabMintt  In  Bmi  m)  nccufill  dtllt  itam- 

peria  Erinaleoea 
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Arrivato  nell'alina  riith  ,  (rovo  subito  il  vastissimo  campo  rlio  flosifff;- 
rava:  apostoliche  fatiche,  od  indiijonii  di  ogni  specie  da  soccorrere.  Era 
in  quei  giorni  celebre  in  Uoma  il  nome  del  canonico  Giovanni  Ballista 
De-Rossi,  di  cui  nel  l'articolo  precedente  abbiamo  lungamente  ragionato, 
e  iiresto  ne  eoniraiae  caUa  «luiGiua ,  sì  per  ««ere  suo  CQnnarioiiale ,  A 
ancora  più ,  perchè  nwMava  in  lui  un  perfetto  eaemplare  di  virtù  ta- 
oerdoiali.  A  «unigliani»  di  lui  Tabate  Imperiale  rieercavu  la  gente  più 
roua  e  obietta  di  lutti  i  rioni ,  coltivandola  con  assiduo  cristiane  in- 
strurioni ,  e  aoHevandola  dalle  miserie  c  dallo  squallore.  Altri  sacerdoti 
si  associò  ìu  questi  santi  uffizi ,  segnalatiitMiti'!  genovesi ,  che  non  di 
buona  volonth  manrnvano ,  ma  solo  di  una  spinta  vigorosa  e  di  mezzi 
toiiiporali  j<r  mìsìì^Ii  ic.  Fatta  una  sacra  ìc^n  con  essi,  e  tutti  infìam* 
mali  da  lui  alia  salute  delle  aoimu  ed  alle  opere  di  misericordia ,  die- 
deaì  a  feticare  imtamaliilflieDte  «die  noe  mistioni,  correndo  avida- 
moite  ove  oonoaceva  jSk  bratale  l'ìgnorania  e  la  corruttela  piii  deforme, 
non  in  Roma  aolamente ,  ma  nelle  campagne  e  città  dello  slato  ponti» 
flcio  e  napoUlano. 

Lo  spirituale  proQtto  che  il  servo  di  Dio  ricavava  da  queste  evange- 
liche scorse,  lo  dotorniinò  ad  instituire  una  pia  società  di  preti  secolari, 
a  cui  incumbesse,  dopo  la  morte  sua,  di  proseguire  l'impresa  j  ed  egli 
fbbo  perciò  la  saviezza  di  formarla  con  ottimi  regolauieiili ,  provvederla 
di  un  jj'randioso  casamento ,  e  dotarla  di  rendite  copiose.  \  olcva  nella 
sua  comunità  preti  liberi  da  ogni  voto ,  ai  quali  per  uua  parte  non 
mancasse  nulla  del  biso^ievole  e  del  decorose ,  e  per  l'altra ,  così  di- 
staccati da  ogni  ombra  d'interesse,  che  foticaasero  asma  interrusiooe , 
moMì  - dalla  anta  gkvia  di  Dio  e  dalla  salveaia  del  prasaimi.  Perfetto 
amatore  ddla  patria  sua  e  de*  snoì  naiionali ,  voleva  che  nella  sua  so- 
cieth  fMsero  aggregati  a  preferenxa  i  preti  genovesi  e  liguri ,  i  quali 
a  Roma  non  buona  volontà  s'incamminano ,  ed  opportune  circostsnie  ri- 
cercano per  esercitarsi  con  merito  nei  doveri  de!  santo  ministero. 

Logoro  dalle  fatiche  c  dagli  anni ,  l'abate  Francesco  Imperialo  cessava 
di  vivere  nell'attuale  esercizio  delle  sacre  missioni  in  Civitacastellana ,  il 
18  muggio  1770  ,  con  odore  di  saitio  sacerdoie.  E  veramente  non  si 
saprebbe  ben  dire  quale  virtù  di  lui  fosse  la  maggiore ,  so  l'umiltà  per 
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cui  foggifa  dagli  onori  «  dalk  digw A  eoelenaatidie ,  alle  quali  volava 
ptomiuovcrlo  papa  Clemente  XIII ,  o  il  fervore  delle  apostoliche  sue  im- 
preae  che  gli  oonciliaroDO  la  comune  vonernzione,  o  la  profusa  carità, 
per  cui,  a  somiglianza  di  S.  Paolino,  di  ricchissimo  ed  agiatissim»  che 
egli  era,  moriva  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  in  benefizio  dei  bisognosi, 
di  opere  evangeliche  ed  in  vantaggio  de'  suoi  nazionali ,  ordinando  nel 
fuialu  &m  testameulo ,  nel  caso  che  si  ló&én  estinta  la  ililetla  !>ua  con- 
gregazione ,  fossero  BOatimili  ndla  ma  eredità  il  convitto  dei  signori  della 
Bdiaione  di  Saftana  da  M  fondalo ,  i  ttgnori  mittfonafìi  di  Fanuolo  in 
Genova ,  e  le  madri  pie  di  S.  Pier  d^Areoa  W. 

Il  venenAile  padn  Pasto  della  Croce  , 
fondatore  détta  emagregazione  dd  patùom^. 

Ovada,  borgo  assai  popolato  tra  Alessandria  ed  Acqui,  alle  falde  dm 
.  nionlt  liguri  clic  sovrastano  a  Veltri ,  già  soggetto  alla  lloridissima  repub- 
blica di  Genova  ,  sarà  sempre  illustre  per  essere  la  patria  di  due  fra- 
telli, uomini  apostolici,  il  primo  dei  quali  In  il  padre  Paob  delh  Croce  » 
oggetto  di  qneete  brevi  nocitie.  Venne  alb  luce,  il  3  gennab  del  16M , 
della  nobile  proeapìa  De-D«neo ,  la  quale  negli  «llioi  tempi  era  dei»* 
duta  a  aegne ,  die  Luca  suo  padre ,  per  aoalenero  il  peso  della  fii- 
miglia  ,  numcnn  di  sedici  l{gtiiioli ,  attendeva  a  qualdm  piccolo  traf- 
fico. Piissimo  uomo  egli  era  e  savissima  era  pure  la  sua  moglie  ,  che 
(  liiaiiiavasi  Anna  Maria,  ed  il  nome  che  imposero  nel  battesimo  a  questo 
loro  figliuolo,  fu  di  Paolo  Francesco.  Un  minore  suo  fratello  dicevasi  Gio* 
vanni  Ballista,  ed  ambidiie  questi  giuvinetli  passarono  la  puerizia  e  Ta* 
dolcscenza  non  solo  con  la  maturità  di  uomini  giudiziosi ,  ma  con  la 
virtb  di  ramili  perfetliasimL  La  mattina  delle  feste  sorgendo  Piolo  di 
bnooiaslma  ora ,  recavasi  agli  esercisi  di  una  pia  oonfratemita  a  eoi  si 
era  ascritto ,  e  di  qui  andava  alla  diiesa  parroocluale,  ove  alPaderaiioiie 
del  SS.  Sacramento  soleva  rimmere  per  cìnqne  «re  feunfleiso.  Dopo 
uno  scarso  alimento  interveniva  ai  veqpri,  finiti  i  quali,  aocempagnavasi 

(I)  MMiwis  «s.  dsl  tlinori  «Mia  Vkàm»  di  SmiM. 
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con  altri  giovanciii  ;i  jntii(liT«  ahpianlo  golliovo  nel  passeggio,  ragio- 
nando coi  modosimi  dolla  vuoilk  dell»;  cdse  terrene  con  tnle  efficacia  , 
che  la  massima  parie  abbracciò  dappoi  la  vila  ruiigiusa.  Uitoraando  a 
caMf  attendeva  dronoione  iDcnialey'  cbe  d'ordinario  ^rolgevasì  aulla  paa- 
sione  del  divino  Salvatore  :  dormiva  podiiaainio ,  rigmontainie  erano  le 
sue  asiinenie,  ed  onibiU  le  discipline  a  sangue  con  cui  macerava  l' in- 
nocente «vo  corpo.  Kon  dimenUcava  lo  studio  delle  lettere ,  nelle  quali 
fece  qualche  progresso,  piìi  per  la  naturale  sua  aculena  d'ingegno,  die 
por  la  molta  applicazione  di  mento. 

Nel  fervoro  di  orazioni,  elevalo  un  giorno  fuori  dei  sensi,  scnt^  una 
locuzione  inlorna  che  lo  chiamava  a  consccrarsi  intieramente  a  Dio,  con 
separarsi  da'  suoi  parenti ,  e  fondare  una  congrega^toitc  di  uomini  che 
l'ossoro  seguaci  della  povertà  evangelica  y  particolarmente  divoli  dcUa 
passione  di  GesU,  e  coi^ratori  alla  salvesza  dello  anime.  Fortemente 
ripetuta  questa  Interiore  ìllustrastone ,  temendo ,  come  giustamente  far 
doveva ,  di  qualche  illunone ,  andò  in  Alessandria  a  mettersi  ai  piedi  ^ 
di  monsignor  Arborio  di  Gatlinara  suo  vescovo ,  a  cui  da  prima  fece 
una  coofessionc  generale  di  sua  vila ,  ed  indi  nianilesiò  l'arcano  della 
ricevuta  inspirazione.  Il  prelato,  che  era  pio,  dotto  o  prudente,  e  fu 
poi  arcive^ovo  di  Torino ,  conolthe  bensì  in  questo  giovane  qualche  cosa 
di  slraordiiiario  ,  ma  tenendo  sospeso  ogni  giudi?io  ,  lo  rimandò  ad  allro 
loiiipo.  Intanto  ,  provato  con  diverse  maniere  lo  spirilo  di  lui,  crcdetie 
per  certa  la  sua  vocazione ,  e  ne  venne  al  primo  incammioamento. 
Teeaiigii  i  capelli ,  lo  vesti  di  una  lunga  tonaca  di  arbegio  nero ,  con 
l'emblema  dette  lettere  della  divina  passione ,  correndo  il  giorno  33  di 
novembre ,  die  cadde  io  venerdì ,  dell'anno  1730. 

Giubilando  di  eonadasicne  il  noero  romito ,  rilìrossi  ad  insinuasione 
del  suo  vescovo  nella  terra  di  Ca;tellasso,  distante  cinque  miglia  da 
Alessandria,  per  abitare  una  ignuda  cameretta  che  gK  venne  assegnala 
sotto  una  scala ,  vicina  alla  sagrestia  parrocchiale  di  S.  Carlo.  Qui  scalzo 
restò  quaranta  giorni  intanato  ,  alimentandosi  di  scarso  pane  ricevuto 
per  limosina  ,  dormendo  su  poca  paglia  gcUata  sul  pavimento,  levandosi 
a  mczzanollc  per  recitare  il  mattutino,  ed  attendere  airorazione  men- 
tale. Da  questa  solamente  imparò  la  sdenta  dì  comporre  lo  regole  della 
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oodgregazionc  che  Iddio  aveagli  inspir.iloj  e  ^rìvendule,  scDtivasi  vtnire 
le  parole  dal  cuore  per  vergarle  sulla  caria  con  tal  ordioe  ed  afflaeon, 
che  gli  pareva  di  essere  sotto  di  un  maestro  il  quale  detta  la  composi- 
zione. Guidando;*!!  hi  ni;ino  quel  Signore  che  infondo  la  sapienza  ai  pic- 
coli ,  tJ  fa  eloquenti  le  linf,aic  dei  baDd>ijli  ,  non  è  inaravii^lia  ,  clie  un 
giovane  di  venlisei  auiti ,  senza  aver  mai  IcUo  coòlitu/.ioiìi  di  ordini  re- 
golari,  dal  «eeondo  giorno  di  letieiidiro  al  iMtimo,  potcssé  fonntre  e 
oomiettero  le  Imi,  ntle  qaai)i  dovea  instituira  •  cootoKdare  va  gnode 
edifiiio.  Dì  questo  lavoro  realb  sorpreso  monsignor  Gattinara,  àltoracbè 
dopo  quaranta  giorni  rivide  il  fèrvido  romito ,  come  pure  edificati  ne 
furono  nitrì  iltuminatissimi  e  spcrinu  ntati  maestri  di  spirito-  Ben  eglino 
consapevoli ,  che  Iddio  suol  eleggere  gli  stolli  del  mondo  per  confondere 
la  umana  sapienza  ,  convennero  a  dargli  consiglio  ,  che  ,  abbandonando 
fa  pntria  ,  si  porlnsso  a  liniiia,  ove  moglii»  avrohho  conosciuio  le  dispu- 
sizioui  della  divina  iVovvidcnza.  Per  questa  determinazione  senti  vasi 
Paolo  da  lungo  tempo  forUssìmi  impulsi ,  nè  piii  tardò  a  secondarli ,  su- 
bito che  monsignor  Galtinara  gliene  diede  rapprovaaiene ,  e  di  {nil  lo 
raccomandava  em  ampli»  lotlere  testimoniali. 

Imbarcatosi  in  Genova  sol  principio  del  mcae  dì  settembre  del  1721 , 
ed  arrivalo  a  Roma ,  alloggiò  alla  Trinità  dei  pollarmi ,  ove  gli  forono 
lavati  i  piedi  dal  ^nn  cardinale  Tolomei,  e  la  mattina  seguente  andò 
al  Vaticano  a  cliiedere  uilir-nza  presso  il  sommo  ponleOcc ,  che  era  In- 
nocenzo XIII.  Uno  dei  palatini  di  ;,'ijar<lia,  dan(lo;j;Ii  iitia  sCM'ra  ne chiata  , 
gli  rispose  :  stipcle  l  ui  (ju<in>t  6  /7/o/u'  l'ùpiluno  ijiii  tulio  tjiorno  ?  .indille 
via.  Ciiinalo  il  capo ,  ricevè  Paolo  il  complimento  senza  turljarsi ,  per- 
suaso non  ossero  ancora  giunta  Torà  da  Dio  deteminata.  Su  questo  ri- 
flesso parli  da  Roma,  con  animo  di  recarsi  al  monte  Argentario,  che 
ò  una  peiKsda  del  maro  di  Toscana,  ove  avea  osservalo,  mentre  viag- 
giava in  barca,  alcune  grotm  incavato  net  sasso  dalla  parte  di  messo» 
gitmio.  Presentatosi  a  tal  elTetlo  a  monsignor  Fulvio  Salvi ,  vescovo  di 
Soana,  dalla  cui  giurisdizione  dipendeva  quel  luogo,  domandò  ed  ottenne 
la  permissione  di  soir^iornarvi.  >c  volendo  ivi  essere  solo ,  riprese  il 
viaggio  alla  Liguria  ad  invitare  seco  Giovanni  Hifti-ita  suo  fratello,  il 
quale  di  non  minoro  desiderio  ardeva  per  la  solitudine.  Vennero  i  due 
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germani  con  infimlo  Ji  lijio;  ed  usalo  ambìdue  verso  il  prelato  filiale  osse- 
quio, confermata  loro  la  dala  tacultà,  Gomiacìarono  a  riparare  quel  mcschi- 
nissimo  romitaggio,  di  una  tana  di  rettili  formandone  un  santo  abituro. 

Intendevano  d*  ivi  stabilirai ,  ma  il  pio  loro  divimmenlo  andò  preeto 
follilo,  per  esser  corsa  ad  Oiititello  la  santa  rìpulasione  dei  dne 
anacoreti.  Di  II  si  diflbse  a  Gaeta ,  e  monsignor  Pignatelli ,  die  n'em 
vescovo,  s'invogliò  di  acquistarli  alla  propria  diocesi.  Non  ismentirono 
eglino  mai  in  queste  trasmigrazioni  il  proprio  carattere:  somprc  docili 
alla  voce  dei  prelati ,  spoglinti  della  propria  volontà  ,  amaiili  di  ogni 
morlilìcazionc  ^  aooeltaroiiu  un  romiiorio  che  loro  us^sognó ,  iiC|,'li  antichi 
tempi  abitato  dall'  abate  san  ÌSiiu.  Da  questo  disserto  venivauo  chia- 
mati nei  giorni  festivi  alla  citth ,  ove  all'  insiru/ìuno  dei  giovinetti  si  ap- 
plicavano con  ottimo  successo ,  e ,  disimpegnati  da  questo  ufBsio ,  rima» 
nevano  nella  cbìeca  hngamente  airadoraaime  della  santissima  Eucaristia. 

Dalla  diocesi  di  (ìaela  passarono  in  quella  di  Troia  nella  I^iglia ,  non 
per  vaghena  di  migliorar  la  sorte ,  ma  per  ubbidire  alla  diiamata  di 
quel  vescovo,  monsignor  Emiliano  Cavalieri,  il  quale,  d'inteUigensa  di 
monsignor  Pignatelli ,  li  voleva  poi  alqunnlo  di  tempo  ritenere  presso 
di  sè.  Kra  questo  prelato  un  uomo  santo,  di  profonda  dottrina,  di  pp- 
nitenza  ammirabile,  c  di  un  zelo  l'er\idissimo.  Paolo  volle  subito  sutio- 
mcttcrsi  in  ogni  cosa  al  parere  di  lui ,  manifestandogli  perciò  la  privata 
sua  condotta ,  i  lumi  che  credeva  di  aver  rice^'uto  da  Dio  per  una  nuova 
congregazione,  e  le  regole  die  avea  formato  per  tale  institttlo.  Pigliò 
tempo  il  savjsnmo  vescovo  a  decidere  j  ma  Qnalmente,  accertatosi  non 
«sservi  illusione ,  gli  animò  alPimpresa  ed  alla  prumotione  del  sacer* 
dolio,  ed  a  Roma  lì  rimandò  con  lettere  premurose  a  diversi  cardinali, 
astrando  i  due  romiti  che  il  disegno  loro  sarebbe  stato  com]^ulo  per 
vio  incognite  o  mirabili. 

Queste  parole  parvero  una  iirofozia.  N  enuli  a  Ilenia  l'anno  santo  del 
1723,  ed  entrati  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  mentre  con  sommo  racco- 
glimento slavano  ambidue  in  orazione ,  monsignor  Marcello  Cresccnzi , 
canonico  di  quella  basilica ,  c  dipoi  cardinale ,  al  volerH  ne  fa  tanto 
sorpreso  cbe ,  vago  di  conoscerU ,  li  chiamò  ni  disparte ,  ed  inlerrogolli 
della  loro  patria ,  oondiaione  ed  Intendimento.  Le  riqiosle  che  diedero 
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furono  tanto  sensate^  che  presto  divenne  protettore  caldusimo  di  loro  « 
dell'opera  che  divisavano.  Al  giudizio  del  Crescendi  lu  appieno  eonformc 
anche  quello  del  cardinale  Corradini,  il  quale  ne  ifiruniut  Hi  iiedcUo  XIII. 
Approvò  questo  ponlefice  vivav  rovi.s  uracido  quanto  chiedevano  i  due 
fratelli ,  ed  intanto  li  destinò  ail  assiiitenza  degl* infermi  nello  spedale 
di  S.  Gailicanf».  Sotto  il  titolo  di  oqiittJilà  lì  volle  praniunrere  al  Baoe^ 
àaùa ,  imponondo  egli  ileno  le  nui  iieHst  nera  ordìoaiioQe ,  il  gUmio 
7  giugno  del  1727 ,  con  oemlliilft  eootolaaiene  del  aoo  qHrito:  il  qoal 
lilolo  daMMti  ^i  twas^  in  quelU»  delle  «acre  nictiooi.  Ed  essi ,  !«• 
sciato  allora  co!  consenso  superiore  il  servizio  dello  spedale,  si  rifuggia- 
rono  nella  suliludine  di  monte  Argentario  al  principio  di  marzo  del  1728, 
ove  ncH'orazionc  ,  nelle  aiisterilà  rif,'iilissime  e  nella  coltura  delle  aninve 
occupandosi  tncii^^ntemeute ,  eoi  so<  corso  di  spontanee  limosino  diedero 
principio  air  insti tulo.  L.0  prime  loro  fatiche  furono  iinpiejjute  nella  dio- 
een  di  Soaoa ,  ìndi  in  quella  di  Hana  e  di  Acquapendente ,  e  dappoi 
nelle  ìlaremne,  nel  palrìinonio  di  S.  Fieiro,  nella  Totcana»  nelle  isolo 
dell'Elba ,  dd  Giglio  e  di  Capraia.  Dio  solo  oooooee  guanto  penose  fiw- 
aoro  queate  saere  campagne,  ^jkaotalmeme  in  quei  tempi,  che  le  Haranyne 
erano  infestate  di  ladroni ,  di  banditi ,  di  gente  turpiiunia  che  viveva 
bestialmente.  Tutta>ia  l'evangelica  predicazione  di  questi  due  uomini 
apostolici  fu  sempre  accompagnata  e  favorita  di  grandissimo  concorso , 
di  non  ordinaria  compunzione  ,  e  di  più  illustrata  da  Dir»  con  evidenti 

« 

miracoli,  alcuni  dei  quali  non  furono  pa^baggeri  ,  ina  permanCQli)  con 
ìndidlNle  ilupore  di  inui  quelli  ohe  ne  volevano  ewere  teatimonfi. 

Apttta  la  prima  casa  di  eoa  cengregaiione ,  fu  aoHedlo  11  venoralitle 
fimdatoro  di  oiloneie  la  piti  valida  conaittenaa  da  Benedetto  XIV ,  il 
quale  di  reoeoie  era  sialo  assunto  a  reggere  la  o|peaa  univerBale.  Dopo 
essere  state  sottoposte  a  diligente  e$amc  le  costituzioni ,  parve  necessaria 
in  alcuni  punti  una  piccola  miiigaziooc,  in  seguito  alla  quale  usci 
revole  l'apostolico  rescritto  il  16  maggio  del  1711.  Siccome  il  quarto 
voto  dell' instilulo  impegnava  a  risvegliare  nei  fedeli  la  memoria  deib 
|>assione  di  nostro  bignor  (ìesìi  Cristo ,  così  il  »anto  padre ,  approvan- 
dolo ,  ebbe  a  dire  :  u  questa  coogregazionu  è  venuta  al  mondo  per  til- 
»  timo,  quando  sembn  clw doveste  emofe  h  prima  ». 
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Ad  un  secondo  esame  furono  solloposle  le  regole  da  una  speciale 
congregazione  di  caidiuaii }  e  falle  di  nuovo  alcune  uiodora/ioni ,  il  me- 
desimo papa  cmaBÒ  il  breve  di  approvazione  ,  iiuilut>criiio  il  28  marzo 
del  1746 ,  dìebiiyando  il  ptdM  PmI»  prepo«ito  generate  :  nel  quale  uf- 
fizio venne  |KMterionneDtB  ooofinnMlo.  MollipUeaTemi  ialaalo  i  soggetti 
che  addinundavwo  di  e«ere  ammeiit  «1  reoaaie  inttìtolo;  ed  0  yene» 
nbile  Imdeiore,  aperto  U  nomialo,  di  tolti  ne  andavo  provando  Io 
spìrito  e  la  i^cicnza  con  Ilio  dìscemimento ,  die  mciraBD  dalla  sua  toiiota 
molli&siini  per  doUrina  e  per  santità  insigni.  Col  numero  dei  buoni  operai 
crescevano  did  pari  le  generoso  limosino  dei  benefattori ,  e  quindi  le 
nuove  fuuduziuui  ed  il  Irutio  immenso  delle  n)it>j»ioui  era  il  titolo  auto- 
revole cko  le  proleggeva  e  propagava.  Nun  è  possibile  narrare  il  nu- 
mero di  queste  sacre  spedizioni ,  aUcso  che  d'ordinario  selle  io  otto 
UMM  dell'anno  impiegava  il  padre  FOolo  in  qucalo  jninisiero:  n  ta,  olire 
al  Inoi^  aoceunati ,  die  coltivi  lo  diocesi  di  Porlo ,  Sabina  »  Viterbo  e 
Toscanolla,  Sntvi  e  Nepi»  Moalefiascoae  e  Conwtq,  Orvieto»  Bognorea, 
Onte,  Civitacasteliana ,  città  della  Pieve»  Perugia,  Todi,  Camerino,  Fe> 
cantino ,  Segni ,  Terracina ,  Pipemo  e  Seaie ,  e  piìi  volte  fece  le  mis- 
sioni  in  Roma.  Le  anime  più  perdute ,  i  facinorosi  di  prima  sfera  ,  i 
disperali  incanutiti  nella  ribalderia  y  sembrava  che  fo<>>er<>  doni  da  Uio 
riservali  al  suo  servo.  Tutti  egli  accoglieva  a  braccia  aperte  ,  trattandoli 
uou  amorevolezza  veraiueale  paterna  ,  e  ne  otteneva  il  ravvedimento , 
cbo  Bdatiavari  ainoero  e  stabile^  col  perdono  delle  in^^iurie,  con  h  re* 
Klituaiona  della  roba  alimi,  con  l'abbandono  di  pervorae  amidaio.  E 
tanta  rifiinna  di  ooelonii  derivava  aingolennente  dai  freipientisaimi  aer> 
moni  aopra  b  pamìone  dal  divin  Redenlore. 

Ad  .un  bene  toA  grande  non  dovevano  mancare  fiora  conlraddiiioai. 
Si  mandarono  alla  santa  sede  memoriali  pieni  dì  enormi  calunnie  ,  m» 
colorite  con  tal  garbo,  che  parevano  verità  innegabili,  dirette  non  solo 
contro  la  persona  del  fondatore  ,  ma  inoltre  contro  T intiera  sua  comu» 
nitk ,  all'oggetto  di  stermuiarla  dal  muudo.  Cou  la  più  squisita  e  segreta 
diUgeoza  esplorò  Roma  gli  andamenti ,  la  dottrina,  il  modo  di  predicare 
del  venerabile  insliiBÉOffO  e  de*  snoi  discepoli ,  dopo  di  cbo  la  calunnia 
giacque  confina,  e  la  pecieownone oeiab.  Clemoote  XIV,  a cnill  padre 
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Paolo  dMoramcnte  avea  predetto  U  impelo ,  aneodo  la  coogr^adooft  di 
Itti,  e  djfìnndo  di  AuNtrirla,  oidiob  dw  nuovi  eaanii  li  IbnnaiMfo  ao|»n 

le  costituzioni ,  tantemciiic  pemmo  che ,  quanto  pib  aoetere  appaiono 
le  r^le  di  un  nuovo  insliluto ,  tanto  piìi  facilmcutc  se  ne  rilassa  IW 
servanea.  P<t  qnt-sia  ragione  egli  volle  ,  che  il  rigore  dei  digiuni  pra* 
licati  dai  passionisti  fosse  diminuito  ,  o  il  riposo  della  notte  prolungato. 
Pubblicò  in  seguilo  ia  bolla  di  appruvaziono  ,  sotto  il  giorno  10  novem- 
bre  del  1769,  «on  molte  graxie  c  più  privilegi.  Nè  dì  ciò  ancor  pago 
il  gennoao  suo  awmo ,  diede  la  sovnma  sansione  alle  naonacbe  passio* 
nisi«,  la  Ibndatiope  delle  quali  Mtè  luogo  in  Cornato ,  il  S  maggio  del 
1771 ,  eoa  la  mastinia  oonaolaiiom  del  servo  di  Dio ,  ci»  da  longhi 
anni  avera  a  questo  Una  rivolto  i  fervidissimi  suoi  voli. 

PeJìH)  quindi  il  sommo  pontoflcc  a  provvedere  il  vencraLilo  padre  e  la 
n-lit'iosa  sua  famiglia  di  agiata  casa  in  Roma  ;  sopra  di  clic  avendo  un 
giorno  interrogato  il  {irocuratore  generale  dell'ordine ,  se  il  padre  Paolo 
aveva  avuto  uo  fi-atelio ,  compagno  noi  vivere  religioso ,  chiamalo  Gio- 
vanni, comecché  intese  di  si ,  ripigliò  subito:  Jmumu  et  Patdui,  sansa 
spiegarsi  di  pitk  'nrasFeriti  poco  dopo  i  signori  della  miasiona  a  S.  Andrea 
nel  Quirinale ,  volle  dio  al  padre  Paolo  fijaae  assegnata  la  basilica  dei 
Ss.  Giovanni  e  Paolo  con  la  casa  annessa.  Onquant'anoi  prima  di  que- 
sta assegnasionc ,  passando  un  gbmo  esso  servo  di  Dio  in  vicinanza  di 
«juclla  basilica  o  della  casa  abitala  dai  missionarii  di  S.  Vincenzo,  fuori 
di  sè  elevato,  cominciò  a  sciamare  :  Oh  Diul  oh  casa  min  ^  insii  mia: 
qui  Ut)  da  venire  stare  io!  Di  queste  parole  non  se|»pe*'i  alh  i.i  imi  vi 
narc  il  signilicato  j  ma  ben  si  comprese  la  sera  del     dicembre  1775, 

quando  il  padre  Paolo  co*  sooì  passò  ad  alntarvi. 

Anche  il  successore  di  Clemente  XIV,  papa  Pfo  Yl,  diede  particolari 
oontranegni  di  patema  dilesione  al  venerabile  fendatore,  il  quale  per 
altro  non  potè  godere  lungamente  del  pontiflcio  fiivere ,  per  avere  gii 
compiuto  di  sua  età  Tanno  ottantesimo ,  e  trovarsi  sfinito  di  Ibna  e 
logoro  dalle  fatiche.  I\idoito  all'estrema  malattia  ,  domandò  nn  giorno 
ad  un  prelato  che  ora  venuto  a  hr^Vi  visita,  notizie  del  santo  padre,  e 
come  cbbele  inlese  buonissime  .  all' improvviso  inflammossi  in  volto,  e 
cambiando  di  voce ,  scappò  in  queste  precise  parole  :  u  lo  mi  chiamo 
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I»  Paolo  della  Croce ,  ma  sono  tale  soltanto  di  nome.  Con  pili  ragione 
»  può  dirsi  della  croce  il  santo  padre:  ditegli  voi,  monsignore,  da  parto 

))  mia,  che  ben  si  stenda  sopra  la  croco,  cliù  vi  doo  slare  un  pezzo  

I)  Ah  povera  Chiesa,  povera  roliij;ioae  calloiica  !  biguoro,  date  voi  forza 
u  al  vostro  vicario,  dategli  coraggio  o  lume  per  tutto  ciò  che  conviene, 
»  in  adempimento  ddla  aautivinui  fOitra  «ilonià  ».  Le  quali  dolenti 
pardo  ed  altre  simili  replie5  «gli  pid  volle  con'  molte  lacrime  «  pio- 
fondi  flo^nri ,  non  ben  alien  ìnteao ,  oonrendo  ranno  1775 ,  In  cui  go- 
deva ia  Chieea  della  pace  nniveraalo.  Ila  ehi  1»  veAito,  «icoome  ben 
vidi  io  slesso ,  gli  acerbi  e  strani  avvenimenti  che  deaoUlono  la  Chiesa 
negli  aitimi  anni  del  pontificato  di  Pio  VI,  non  ha  bisogno  nò  d'inter- 
pretazione ub  di  storin  per  sapere  .  so  veramente  il  tatUo  padre  ■siasi 
steso  lnni}niiivHic  ,  e  sia  poi  moHù  sulla  croce ,  come  il  padre  Paolo  , 
veuuquatiro  anni  prima,  avea  profetizzato. 

Cessò  c^i  di  Tivere  in  qndranno  medesimo  1775,  alle  oro  venlidue 
e  maoA  del  18  «Itdwe.  «  Egli  è  morto  in  wi  bel  giorno ,  disse  Pio  VI 
»  appena  ne  intese  la  notìaia,  perdiè  festa  di  san  Luca,  di  eoi  leggesi: 
N  eniei>  mortìfiealioium  iw^ftr  in  nio  earpun  porUwU}  ed  11  servo  di  Dìo 
n  lo  ha  saputo  imitare  »  Formati  i  processi  per  la  sua  bealificaiiene,  furono 
riconosciute  h  sue  virtù  in  j(r;ulo  eroico  dalla  sacra  congregazione  dei 
riti  e  dalla  santa  Sede  approval(!  nel  giorno  18  fcbltraìo  del  18:21.  In 
quanto  ai  miracoli  dal  servo  di  Dio  operati,  rimangono  sotto  l'esame, 
sperandosene  ia  solenne  approvazione. 

Dodici  «eovenii  o  ritiri ,  come  volgarmente  si  dicono ,  fondò  in  vile 
sua  il  vonenkbile  padre ,  oltre  a  quello  delle  monacbe ,  e  dopo  il  «ov 
passaggio  al  eielo,  altri  dodici  si  sono  moltiplicati  in  diverse  diocesi 
d'Italia ,  con  somma  edificasione  della  vita  rdigiosa»  e  col  massimo  spi- 
rituale vantaggio  dei  popoli. 

Il  corpo  del  padre  Giainbattisln ,  fratello  del  venerabile  padre  Paolo, 
riposa  liti  ritiro  di  S.  Michele  arcangelo,  presso  Vctralla,  nella  diocesi 
di  \iierbu,  uve  passò  a  miglior  vita  il  giorno  11  di  settembre  del  1765, 
in  età  sclluageuaria ,  chiarissimo  per  le  virtii  non  meno  che  per  la  do- 
villa  dei  doni  odeati  ('). 

(1)  U  vita  M  van.  t>.  fiàh  ddb  Gnm,  Mimila  dai  pNC«MÌ  «nlÌMwii,  te  tcriOa  «lai 

V.  Mncenio  Maria  di  saa  Kaolo;  dedicata  a  Pfo  VI,  e  palddiraUi  ia  n«u  ad  hdcciusti 

citUe  stampo  de!  Laxzaritu. 
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L" abate  Pania  GiroUmm  /VwMoni»  fondatore  ildile  tua/tn  fùe 

Paolo  (lirolamo  Francesco  Fransonì,  nalo  in  Genova  ul  ù  dìcoinbru 
dtA  1708,  da  Doutenico  Franaoni  e  Maria  JUaddalena  Dì-Negro,  uoLitis- 
aiaii  jMtriit,  &oe  in  Uodena  ì  primi  tuoi  ttnài  nel  collegio  de'mbili} 
4apù  di  cbe ,  eaaeiido  figlio  primogMiilo  a  cui ,  morlo  il  padre,  ^MUava 
dì  MMenere  il  luatio  delb  bm^ia,  a  dedicò  in  patria  alla  cckiisa 
delle  leggi ,  onde  potersi  occupare  utilmente  nel  inuiieggio  dei  dome- 
stici e  pubblici  affari.  E  già  la  patria  sperava  di  lui  un  ottimo  custode 
de'  suoi  diritti  ed  un  severo  propiijfnatare  della  giustizia  c  della  civile 
concordia  5  cosi  appunto  promeltcvatio  le  molt»?  cognizioni  che  avea 
acquistato  e  più  ancora  le  egregie  sue  vulii,  quando  ad  uu  tratto  invu- 
gliossi  di  entrare  nella  oongregaiiMie  de'  luissionarii,  fondata  da  san  Via- 
cerno  de  Faoli.  In  fano  al  ano  desiderio  si  opponeva  la  madre  col  suo 
parentado ,  peraochè  con  Gerolamo  Spinola  no  conciltadino  intraprese 
il  viaggio  di  Roma»  ove  gtuntì ,  presentaionti  ambidue  al  superiore  della 
missieno;  ma  lo  Spinola  Ita  accettato,  ed  il  Fransoni  rimandalo,  percbè 
la  madre  sua  avea  con  buooe  ragioni  vmi  richiesto. 

()t<ilratto  da  questa  impresa  ,  mn  non  dislollo  dalln  v(M-aziono  al  si- 
cerdoaio  ,  assume  gli  ordini  sa^ri,  e  no  fa  dure  conlozza  alla  iiiadn  . 
la  quale  tra  le  lagrime  e  l'amb^Àciu  gli  scrive  di  volerlo  almeno  cuti  se. 
Paolo  Girolamo .  prima  di  esaudire  le  preghiere  materne ,  si  applicò  ta- 
lienimenle  alla  teologia  demmatica,  alla  morale  ed  alla  sacra  eloqoensa , 
alla  predicaùone  evangelica  nelle  diocesi  di  Ferram  e  di  Bologna  j  « 
floalmeote,  correndo  Fanno  1736,  fece  rilomo  alla  patria,  ove  per 
alcun  tempo  si  trattenne  ed  misstonarii  di  Fassoolo. 

Coaluiando  da|qpoi  con  la  madre,  molti  venivano  a  visitarlo,  amando 
di  conversare  con  un  sacerdoli-  di  luflc  le  più  amabili  virtù  adorno  , 
altri  por  avorio  arhilro  doUe  loro  difTercnze;  ed  egli  ad  ognuno  prestan- 
dosi ,  coi  coiiì-if,'!!  o  con  Topr-ra  a  Intli  sovveniva  .  particolarmente  pro- 
penso per  quei  giovuui  cbe  iiiteudevauo  di  abbracciare  lo  slato  eccle- 
siaatioo,  ed  ai  quali  lasciava  libero  adito  nella  sua  librerìa.  Eletto  a 
rettore  dello  Spedaletto,  disimpegnò  questo  alKiio  piò  coH'esempio  cbe 
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col  comaDdo,  avca  vigilania  tAtmA  agP  iofermi  ed  ingidme  a  tulli  gli 
inservienti ,  consolando  e  soccorrendo  i  primi  ,  animando  i  secondi  con 
tanto  zelo,  che  appunto  per  l'oscrrizio  assiduo  dello  sue  visite  ne  con- 
trasse una  inalaltia  ,  che  Tebblii^'ò  a  ritirarsi.  Lo  chiamava  Iddio  parli- 
colarmcnle  alle  opere  di  misericordia  spirituale. 

Nel  1751  Avendo  «eeUo  l'tuoi  compagni  ui  diilinti  noerdoti  ddh 
misùone  uibana,  ti  dedicò  nelle  priine  ore  del  gktnio  «Ila  morale  in* 
iinideno  degli  anelici  e  dì  quelle  claiaì  del  popolo ,  che ,  occupate 
lotto  il  gkmio  nel  lavoro,  lolgoDO  dal  aonno  quelle  ore ,  che  deiidorano 
deelìnare  alh  lelifioca  coMnra.  HoU'a&no  appresso ,  volendo  raccogliere 
maggior  numero  di  persone  ,  le  radunò  in  duo  luoghi  diversi ,  con  di- 
stinguerle in  più  classi  j  indi  delincò  lo  regole  dell'  insliluto  degli  operai 
evangt'lici,  ditigendolo  alla  santincazione  del  clero.  Questo  savio  in- 
sliluto, dopo  essere  slato  approvato  da  due  arcivescovi ,  Saporiti  e  Ler- 
carì,  fu  aolenneaieiile  confermalo  nel  1771  con  bolla  di  demente  XIV, 
e  di  piik  autorizzato  dal  governo  della  repobblica.  Né  a  piik  lodevele 
scopo  potevan  In  fatti  rivolgere  lo  lek»  di  un  vero  seoerdote  e  dei  reg- 
gitni  ddio  sialo.  Ammìrab9o  era  per  te  itoma  quella  acuoia  d*ogni 
vìrtii,  lodevoli  e  ben  eseguiti  gli  ordinamenti.  Le  varie  adunanze,  chia- 
mate accademie  ,  alire  aveano  di  mira  l'educaiìone  religiosa  ,  altro  le 
«ose  letterarie.  Le  sacre  rubriche,  lo  studio  delle  lingue  dotte,  le  scienze 
tutte,  saero  e  profane,  erano  T occupazione  del  clero,  che  vi  6Ì  dedi- 
cava, diviso  in  tre  classi  j  una  per  gli  ordinandi,  l'altra  per  gli  ascritti 
alla  coni;regazione,  e  l'ultinaa  per  i  semplici  sacerdoti.  Le  accadeoùe 
dd  popolo  poi ,  ove  t*  imparavano  con  la  dottrina  oriatiana  i  primi  do- 
veri dell'uomo  verao  la  fitfnjgiia  e  la  aocìetli,  altre  erano  per  fg&  arti- 
giani ,  altre  per  li  birri ,  altre  per  li  fmcittUi ,  ed  altra  per  le  pefame 
biaognoee  e  mendicanti ,  e  queste  ricevevano  da  lui  l'elemoeba ,  ora  in 
danaro  ed  ora  in  vestimenla ,  pagando  egli  sempre  le  apeae  per  li  vani 
locali  in  cui  rndunavansi  gli  ecclesiastici  ed  i  secolari. 

Queste  roso  erandi(»sc  ed  altre  moltissime  operava  I  abaie  l-ransoni , 
mosso  unicamente  dalla  gloria  di  Dio  e  dalla  salute  de'  suoi  prossimi , 
non  mai  làuto  contento  di  averle  operate  che  quando  poteva  nascondere 
ae  «teaio  e  dame  la  atima  e  la  lode  ad  altri.  Goal  fece  verao  11  pila- 
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sin»  Mcentoia  Loioiuo  Gtnnreiila,  il  quale  dmaò  di  fondare  una  «cuoia 
di  caria  per  li  porerì  funciulli;  ma,  privo  di  DMail ,  non  poteva  dfet- 
tnare  il  tuo  diacgno  :  Paolo  Girolamo  somministra  largamente  le  sue  «o- 

slnnie,  o  poi  sì  separa  ,  lasciando  al  Garavonta  gli  applausi  della  buona 
opera  instituita  ,  e<l  a  se  slesso  il  segreto  piacere  di  avervi  contribuito 
senza  la  lod»?  degli  uomini.  Fu  promotore  della  con;,'re>:;>zione  di  nostra 
Signora  Addolorata,  erutta  nello  «pedalo  di  Pammatuue  allo  spirituale 
indiricxo  dei  gievaoi  iludenU  di  aedidiM  e  diirurgiaj  direlloire  della 
venerarle  Batliala  Solimani ,  inslitutriee  delle  monache  romite ,  elello 
{mìi  volte  a  prcùdeDle  ddla  mimìone  urbana;  e  tutti  questi  e  molti 
allri  uflùi  divenaero  nel  Ftanaoni  awgente  d*  minile  apeee  e  di  lun^ 
e  gcnoroiiii  travagli.  II  perchè  appunto,  logoro  da  tante  fatidie,  ammalò 
in  febbraio  del  1778.  Durò  la  malattia  dal  14  dì  questo  mosc  sino  al 
36  di  giugno;  e  più  volto  si  ebbe  la  speranza  di  poterlo  salvare j  ma 
nnalmenlc  delusa,  morì  con  la  fiducia  dell  uomo  giusto,  circondato  dai 
suoi  operai  evangelici ,  a'  quali  ancora  spirante  raccomandava  l' unione 
e  la  virtii  tra  loro ,  la  sua  congregazione  e  tutte  le  opere  per  le  quali 
era  «tata  «otta. 

La  morte  delPabate  Paolo  (Sìrolano  fu  un  pubblioo  hilto,  ed  ogni 
claMo  di  cittadini  ne  pianse  la  perdita ,  come  di  un  «aoerdote  venimente 
tqtostolico  e  di  un  comune  bene&ttorc.  Celebrate  eon  divota  pompa  le 
esequie,  il  sao  corpo  fu  trasportato  alla  chiesa  dì  santa  Maria  del  Uime* 
dio,  accompagnandolo  religiosamente  i  suoi  poveri  eil  i  suoi  sacerdoti. 
Fu  egli  primogaiito  di  sua  famiglia  :  un  di  lui  fratello  minore  ,  por 
nome  Andrea ,  morì  gioviuetlu  :  di  quattro  sorelle  che  avea ,  la  prima 
c  la  seconda  si  consacrarono  a  Dio  nel  monastero  di  santa  Brigida ,  la 
quarta  in  quello  di  san  Sibeetro ,  la  lena  ai  uni  b  malrimoido  col  pa- 
triao  Giovuini  Francesco  l^ola.  Veaiiva  aempre  egli  «ecoodo  i  canoni , 
di  lana  non  mai  di  seta:  tutto  in  sua  casa  qNrara  moderasione  ed  one- 
sta decenaa  :  tanto  era  modesto ,  che  neppure  il  suo  domestico  lo  vide 
mai  a  spogliarsi. 

Fra  le  molte  virtìi  che  l'ornarono,  fu  grandissima  quella  di  beneficare 
ì  suoi  avversarli.  Offeso  nel  piii  vivo  del  cuore  da  alcuni  missionnrii,  per- 
donò loro  con  una  generosilà  senza  esempio  :  malamenle  corrisposto  da 
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alcuni  tompagiii  dtl  tiaravcnia  ,  conlÌDUù  ad  essi  lo  solile  sotvcdzìodì  j 
nrandato  in  enlio  dal  tenato  dell»  repoUtlica,  per  aver  dwiao  ima  que- 
stione politÌ€o>religioM  in  un  senso  ad  esso  gomno  contiario,  non  cenò 
mai ,  nel  quallfo  anm  che  fu  aslietlo  a  dimorare  in  Milano,  di  proteg- 
gere eflicacemente  le  pie  instiluxìoni  da  lui  fondate  in  patria  ;  tulle  poi 
le  riconobbe  e  lo  dotò  con  generosi  le^ti  nel  suo  Ooalc  testamento  (0. 
Una  di  quof^ie  institiizioni  è  la  con»re<razione  delle  Madri-pie,  della 
quale  ci  serbiamo  a  ragionare  ia  altro  articolo. 

Il  sacerdote  don  Lormzn  Garuvenla^ 
fondattn  in  GeMva  détte  «cuol'e  di  tarità , 
ed  it  cenanieù  ^u$eppe  Lettera, . 

TlaiCqae  il  Gamenta  in  Uscio,  piedola  terra  sopra  il  fiume  di  Rocco 
nella  Liguria  orientale,  al  principio  del  secolo  dccimottavo,  da  onesti 
ma  poco  agiati  parenti.  AvcvagH  dato  Iddio  un'anima  irresistibilmente 
portata  alla  virtù  ,  ed  in  specini  modo  a  tutto  quello  che  coopera  al 
bene  sociale.  Studiò  dapprima  in  [iri\aiP  scuole  c  dap|>ot  nella  univer- 
sità di  Genova ,  ove  diede  evidenti  pruvc  del  suo  bello  ingegno. 

Compiuti  appena  i  suoi  primi  studi,  si  pose  il  Garaveota  nella  via 
ccclesiaaliea,  e  quindi  ben  inslrutto  nelle  sdense  sacre  si  fece  sacerdote. 
ProDKMSO  al  saero  ministero,  tutto  si  volse  al  s^ito  di  Dio  e  al  bene 
de'  suoi  simili.  Un  generoso  pensiero  ^  ai  aggirava  in  mente ,  e  non 
riposò  finché  non  l'ebbe  posto  in  allo.  Vedendo  nella  popolosa  o  com- 
merciante città  di  Genova  bazzicar  per  le  vìe  una  turba  immensa  di 
poveri  Tanciulli  senza  f^iida  e  sonza  instnizione,  deliberò  di  consacrarsi 
«•sclusivamcntc  al  vantaggio  di  essi.  Non  mancava  ,  ò  vero  ,  Genova  di 
pubbliche  scuole  c  di  abiUssimi  maestri  j  ma  pur  ancor  difultava  di  un 
instiluto  die  ragguardassc  gratuitamcalc  ai  figli  del  povero  artigiano  e 

^1)  :iua  IriMgna  eoofondere  l'atale  Paolo  Geratonio  FraMOni,  «H  tvi  aMìimio  inìNe  le 

nnlizii' ,  «  on  .illrij  i'i,'rri;i(i  al>,i(r  <li>ll' isfrsso  Coi^tionic ,  c  (|U!isi  <)pI1' ì>l«'Sso  umiic,  l'alMti' 
ticrolanK)  Fraoaoni,  ette,  col  tuo  teslameiUo  del  3  di  ottobre  l~S7,  lasciò  alla  mi«siaiie 
urbaM  III  «M  IHireria ,  lo  <|oolo ,  dappoi  arriodiila  eoi  ivluni  delie  MppnBie  coiyoniioal 
relighMe,  divoooe  proprMà  «lei  conime  di  Conovo  nel  tati. 
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tutti  li  rieercasM»  ed  aooogliflMe  genemBineiite.  B  di  qaeMi  il  Gtmeiiia 
«i  feoa  pttdra,  aiaeitro  e  direttore. 

Prima  anoon  di  «ver  eoa  altri  partecipato  il  mo  dìvi^moDto,  prima 
di  aver  i  mezzi  opportuni  a  continuarlo,  ed  essere  corto  di  trovare  i 
troppo  ncccssarii  cooperatori,  affigge  alla  porta  di  sua  casa  vin  piccolo 
scritto ,  in  cui  invita  i  poveri  alla  scuola  ,  e  questa  dichiara  affatto  gra- 
tuita. Ecco  cominciata  la  scuola  di  carità.  Cresco  il  nuuicro  dei  giovi- 
netti ;  ed  il  Garaveota  tulio  è  inteso  a  dirozzarli ,  ad  iustruirli.  Prov- 
vede, quanto  eoiuNutani»  le  ma  fiirtuM,  eart«)  peone,  libri;  riteate  i 
pih  miaerabili ,  •  divide  eoa  ipierti  quella  atena  aeaiaa  parta  di  dbo , 
di  cui  egli  ai  priva  per  avere  di  che  piti  donare  a*  auoi  poverelU.  In, 
breve,  riamovò  in  Genova  ciò  die  nel  secolo  precedente  avea  operalo  in 
Roma  il  Calaaantìo. 

La  dltii  gUi  aente  gli  effetti  del  caritatevole  ìnstituto,  c  gik  con  lui 
si  associano  fervidi  ecclesiastici  a  dividero  le  fatiche  c  le  consolazioni 
di  un'opera  tutta  di  carità,  ^'ò  qui  ha  Gnc  la  pia  c  santa  industria. 
Più  benefattori  accorrono  con  private  limosine;  monsignor  (Giuseppe  Sa- 
poriti arcivescovo  con  tulio  studio  ne  promuove  l' incremento  j  il  go- 
verno rteaso  Io  protegge,  deelinando  dcuni  aavii  patriii  a  veigUarao  al 
bene,  al  progresso,  ed  al  buon  ordinamento.  Ha  una  aenola  ada  non 
baita;  se  ne  aprano  tante,  quante  sono  i  rioni  della  ciltt ,  e  già  cìa- 
schedmia  annovera,  dii  treoonlo  e  cbi  quattrocento  giovinetfi,  ben  co- 
stomati  ed  instruiti  di  quanto  basta  ad  essere  buoni  cristiani  ed  utili 
cittadini  ;  giacché  il  Garaventa  non  divise  mai  la  ìnstmzione  letteraria 
dalla  morale ,  nè  mai  permise  tra  i  suoi  allievi  che  una  moderala  emù* 
hzione. 

L'eccellenza  dell'  instiluto  del  Garaventa  viene  espcrimcnlata  da  ot- 
tanta e  più  anni  di  prova^  ed  è  per  questo  clie  nella  classe  indigente 
della  societt  tra  i  Genovesi  non  iscOTgesi  virtù  inferiore  (anzi  dirci  mag- 
giore) alla  classe  privilegiata  dalh  Inriuna. 

Il  Garaventa  intanto  si  avviava  al  sepolcro,  vittima  di  carità.  Ucriva 
con  ftma  di  vita  e  di  morte  santa,  in  eA  di  aessuit*anni,  addi  12 
di  gennaio  del  1788,  e  moriva  all'ospedale  tra  i  poveri  che  tanto  avea 
prediletto  in  vile,  e  tanto  preferito  in  morte. 

rei.  /.  « 
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Un  perièlio  emulatore  del  Ganventa  ba  sineitAto  Iddio  a*  giond  iuk 
stri  in  Genova  nel  eanonioo  deUa  metropolitana  di  san  Lorenxo,  don 
Gìoseppe  Lertova.  Fu  egli  per  molti  anni  diretttie  ed  ùoipettore  dello 
scuole  di  carità ,  e  ne  adempì  en^  sempre  tutti  gli  nfBzi  col  massimo 
ardore. 

»  Non  è  possibile  il  descrivere  con  quale  soUecitodiDe  egli  andasse 
)>  per  ie  pubbliche  vie  e  nei  più  miserabili  tiigarii  in  cerca  di  questi 
»)  cari  oggetti  del  suo  cuore  :  con  quale  dolcezza  gli  allottasse  ,  e  sa- 
li pcsse  cuu  promii  di  cmula'iU<jD&  o  con  onesto  ricreazioni  render  loro 
»  piacevoli  le  occupasioni ,  proporzionate  alla  loro  età,  dallo  quali  t 
»  giovani  sono  ributtati  per  le  troppo  aqtre  maniere  lU  cU  U  eondooe. 
w  Le  suo  instruaiom  evangeUche ,  che  fiioeva  ndia  Imgua  vemacoila  per 
n  fenderle  pìik  ìntelfigìliiM  ai  tenni  Andnlli  idioti,  non  lespiiavano  cbe 
»  una  morale  pur:i ,  facile  ad  insinuarsi  ne*  loro  cuori  semplici ,  ed  atta 
»  a  scolpire  in  essi  indelebilmente  le  massimo  di  una  religione  capape 
»  di  formare  eziandio  la  terrena  felicith.  Umile ,  dolce ,  paziente  ,  mo» 
»  desto,  sincero,  il  canonico  Lertora  non  limitava  le  sue  lezioni  a  ste- 
»  rili  parole ,  ma  le  accompagnava  col  pratico  esempio  di  tutte  que- 
»  sle  viriti,  né  vedevatii  in  lui  il  doloroso  contrasto,  di  cui  parla  il 
»  Vangelo  4M  una  morak  mnoittiala  coi  labbri»  e  mentita  coi  M&Oi  ». 

Gessava  di  vivere  il  canonico  Giuseppe  Lertora,  il  di  9  di  ctlobre 
1826 ,  in  età  d*anni  sessantatiè,  da  tutti  compianto,  stimato  audio  da 
quelli  cbe  la  vìrllh  deg^  ecclesiasUci  non  qtpreissnob  «  Fossa  il  di  lui 
»  esempio  suscitare  una  nobile  emulazione  fra  tanti  virtuosi  ecclesiastici 
»  di  cui  abbonda  la  nostra  città ,  ed  inspirar  loro  un  efficace  desiderio 
n  di  meritare  anche  essi  quella  pubblica  riconoscenza ,  a  cui  hanno  tanto 
»  diritto  tutti  coloro  cbe  amorevolmente  si  dedicano  ali"  educazione  della 
«  povera  gioventù,  per  formare  dei  figli  ubbidienti,  dei  padri  virtuosi, 
»  dei  cittadini  industriosi,  utili  alia  bocietà,  e  fedeli  al  sovrano  ». 

(I)  Elogio  sUropato  In  Genova  dai  fratelli  Pagano,  1896.  Altra  applandita  orazione  in  lode 
del  can.  Lwton  radlè  m'  ìmI  Ameialt  0  preTWlo  <tali«  Vigne,  onidi  0MDsiiw»e  Asnini, 
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f^menMle  suor  Chiara  Isabella  Gherzi ,  hiuleasa  nel  tnontutero 
ddità  Clarisse  in  Gubbio. 

Nioqntt  in  FtetedMuno,  borgo  mai  fidno  ■  Genova,  il  fjomo  35  di 
ottolfO  deiranno  1742,  ed  ebbe  nel  battesimo  il  nome  di  Angela  Maria: 

Francesco  Maria  dicevasi  suo  padre ,  c  Maria  Parodi  la  madre ,  coniugi 
assai  civili  del  luogo  e  religiosissimi ,  i  quali  emulavano  la  virtù  dei 
loro  maggiori.  Questa  famiglia  dicevasi  volgarmente  la  famglia  dei  mntij 
per  essere  stala  in  diversi  tempi  feconda  di  molti  religiosi  e  sacerdoti 
di  santa  vita }  e  sicuramente  questo  rispettevolissimo  titolo  meritò  ancora 
di  più ,  per  le  ffarlù  vdà»  •  per  li  doni  aovnutalarali,  dei  quali  fii 
illulrata  da  Dio  b  reiigioea  di  ed  era  eerinamo.  Di  qmt»  grane  ce- 
leiti  Al  eeaa  rioolna  ein  daUa  pib  tenera  saa  età,  pw  modo  che  la  eoa 
pueriiia  pooeu  giaatainente  anom^Uare  a  qnoDa  dì  eenta  Veronica  cap- 
puccina. 

Ben  apprezzò  le  egregie  qualità  di  questa  fanciulla  un  sacerdote  suo 
zio  pritrmo  ,  di  nomo  Giambattista ,  uomo  apostolico  ;  ed  egli  fu  che 
particolarmente  ne  provò  lo  spirito  e  la  vocazione  allo  stato  religioso  , 
e  finalmente,  vinte  non  senza  un  miracolo  lo  ripugnanze  de' genitori,  ac« 
compaj{nò  la  giovinetta  nella  città  di  Gubbio,  Tanno  1758,  por  ivi  mona- 
enei.  VeeU  l'auto  religioeo  delle  daiisse,  il  giorno  8  dioendne  delPanno 
medenno,  ed  eiibe  H  nome  di  Oiiara  leabdla  \  prolenb  i  eolenDi  voti 
noU'amo  eegnente.  La  fima  sae  virtà  allìrò  nel  medeaimo  ddoetro 
tre  altre  ano  aorelle ,  e  dne  ave  cugine.  Fa  eletta  badeaaa  nel  1778 , 
nel  quale  ufficio  per  molti  anni  fu  confermata  per  dispensa  apostolica. 
Iliformò  diversi  abusi  che  nel  monastero  cransi  insinuati,  e  v'introdusse 
una  perfettissima  osser^nnza.  ?Tipernndo  uon  pocbo  gravissime  diflìoolUi, 
come  in  simili  casi  suole  aiidiverure. 

La  vita  che  condusse  suor  Isabella,  si  da  semplice  religiosa  che  nella 
qualità  di  badessa,  fu  veramente  l'eserciùo  costante  della  piii  sublime 
e  Inmioosa  perfezione ,  e  be^  ne  Iboero  prova  pih  veaeovi  illaminatiMiod 
ed  avUniiaati  dalla  aanta  aede.  GonoqpiroiM»  por  di  lei  altieBÌmo  eonoetto 
non  pochi  caidmali  di  &  R.  C,  tra  quali  io  nomino  gli  eminentiaaimi 
Zelada,  DeUa  Somaglia,  ìlattei,  Gregorio  Barnaba  Ghiaramenli,  che  Ib 
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poi  r immortale  Pio  VII;  vedemo  eglino  in  esM  lo  q>irito  del  Signore, 
il  <[iiale  la  ìllosdara  da  ogni  parto  del  dono  dei  miiacoli,  ed  in  modo 
periieolare  dello  apirilo  di  prolnia.  Anniinnd  chiaramente  piìi  volle  qiioì 
tanti  mali  gravissimi  cfae  desolarono  la  Chiesa  nella  line  del  tuo  secolo , 
e  nel  principio  del  corrente.  Conforti»  le  sue  figlie  a  non  temere  di  ei- 
sere  espulse  dal  monastero,  nella  generale  dispersione  degli  ordini  mo- 
nastii  i,  0  cosi  di  l'atti  ancnnc.  Mori  ossia  il  giorno  27  di  ottobre  del  1800, 
più  anni  prima  cbe  gli  ordini  regulari  nello  stato  pontificio  fossero  sop- 
pressi :  ed  in  quella  generale  catastrofe  le  monache  Clarisse  di  Gubbio 
per  m  (ratio  speciale  della  Provridenia  non  uscirono  dal  loro  ricinto,  ed 
in  questo  modo  il  vaticinio  di  suor  Isabella  si  avverò.  Si  formarono  dap> 
poi  i  processi  per  la  sua  bealiOeaaono  ;  e  ai  sta  oggidì  aspettando  il 
definitivo  gindisio  dalla  santa  Sede  O. 

F)ra  Fetic9  rfn  Mania  cappieehut. 

Venne  alla  luce  il  giorno  6  di  febbraio  del  1713  in  Marola ,  piccola 
tara  del  gollb  di  Speiia ,  da  Tlioolb  Faggianì  e  Hotrina  Mori ,  poveri 
ma  onesti  coojogì.  Dopo  aver  menata  nel  secolo  ona  vita  molto  divota 
e  penitente ,  vesti  T  abito  dei  cappnocini ,  il  giorno  10  di  gennaio  del 
1735,  nel  convento  di  san  Barnaba,  ove  lece  ancbo  i  voti  solenni.  IVel 
decorso  di  saa  vita  religiosa  mostrossi  adomo  di  tutte  le  virtù  in  grado 
eminente,  a  socialmente  del  pib  profbndo  dispreno  di  se  medesimo; 
la  sua  unione  cor>  Dio  era  continua  con  l'orazione  o  rriitrnaplazione. 
Per  diversi  anni  si  cibò  di  solo  pane  e  acqua  :  dormiva  frequentemente 
sulle  nude  tavole  :  caricavasi  di  orribili  cilici  e  llagellava&i  a  sangue  ; 
r  ubbidienza  perù  {>ose  freno  a  quoslo  macerazioni  austerissime.  Fu  ar- 
riocbito  da  Dio  del  dono  della  sapienza ,  per  cui  parlava  dd  misteri  o 
dei  domasi  d^a  religione  da  profbndo  teologo  :  del  dono  profèiia , 
per  coi  predisse  mistissime  cose  fiitore  e  lontane,  tra  le  quali  la  vennla 
dei  Francesi  in  Italia  nei  179C  odia  serio  dei  danni  gravissùni  cbe 
ne  sarebbero  conseguiti  :  del  dono  della  scrutazione  dei  cuori ,  per  cui 
esorti»  divani  peccatori  a  confessarsi  di  varie  colpe  di  peosieri  sol  nuli 
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a  Dio,  e  moki  di  essi,  per  la  unzione  delle  sante  sue  esortazioni,  b^u^ò 
invecchiati  nellt  ■itliii&,  d  «nfatliroiio  stnceraiiwiila  a  Dio. 

NoD  uli  mancanmo  gnnbdiiie  tenta tfawi  e  peiwcaiUni.  Andando  un 
giorno  ,  oom*  ero  ano  oootnoie ,  pw  la  qoeMna  del  soo  oonvenfo ,  vd 
fritto  che  lo  vide  paiwre,  lo  aftromft  e  ^  acarfoò  eoi  vello  un  orribile 
acbiaifo  :  fra  Felice  a  questo  colpo ,  senza  scomporsi ,  s' inginocchia  e 
presenta  V  altra  gnancia«  Si  vergognò  il  malvagio ,  e  rimasero  confusi 
gli  altri  discoli  suoi  compagni  che  ne  furono  testimoni.  Circa  due  mesi 
prima  della  sua  morte  ,  passando  nella  strada  di  (ienova  poco  di'^tnntf^ 
dal  conservatorio  di  san  Giuseppe,  fu  veduto  d;il  rornsico  ìNicolò  llokri 
circondato  da  capo  a  fondo  da  un  raggio  di  luce  suvramiaiuralc  ,  che 
lo  ricolmò  di  gioia  e  di  ammirazione.  Con  un  segno  di  croce  guarì  un 
aoeribo  tunofo  al  eolio  dì  fra  Modesto  da  Polceveia  eappoeeino  j  tonò  un 
fanciano  noto  coi  piedi  torti ,  e  la  neonata  Giofonna  Genfiuioni ,  bith 
lata  dappoi  In  casa  Fìeechi. 

Dopo  d' avere  predetta  la  sua  morie  a  molle  persone ,  essendo  sufla 
tribuna  del  coro  della  santissima  Concezione  di  Genova ,  wfub  in  un 
istante,  l'anno  1787.  Divolgalasi  la  notizia  della  sua  morie,  non  si  sa 
come  ,  loen  si  conobbe  quanto  tosse  stabilita  la  fama  della  di  lui  san* 
tita  ;  ogni  ceto  di  persone  di  buon  mattino  concorse  alla  chiesa,  uè  fu 
possibile  d' impedire  che  non  gli  fossero  tagliali  a  pezzetti  gli  abiti ,  i 
capelli ,  la  barba ,  oltre  ad  altre  dimostranie  di  venerazione. 

Le  grazie  che  pel  suo  eervo  operava  Iddio  nentre  vìvea ,  oontinoa- 
reno  prodipese  anche  dopo  morte.  Invocala  la  Inleroessioiie  di  hn  da 
Lncreiia  Demordù  ,  restò  ineonlanenie  sana  da  grave  otalgia  di  olio 
mesL  Apparve  a  Maria  Anumia  Bemocoo,  e  Io  disse ,  eA* sm  a  setter 
Iddìo ,  e  la  sanò  in  un  subito  da  incurabile  ed  inveterata  storpiatura 
del  braccio  sinistro.  Appanc  alla  moribonda  Cattcrina  Copello  ,  e  la 
guarì  all'  istante  di  grave  ferita  di  capo  oon  frattura  del  cranio. 

Avendo  Iddio,  per  esaliarlo,  operate  più  altre  grazie  miracolose  ,  si 
diede  principio  alla  causa  della  di  lui  beatificazione  e  canonizzazione.  Era 
gik  finito  il  processo  nella  curia  arcivescovile  di  Genova  sino  dal  1810,  e 
dovee  portar^  a  Berna,  ma  le  vìorade  dei  t«»mpi  ne  sospesero  il  «orso 0). 

(1)  iSatigio  della  rita  dei  cappucdai  Ugarì,  illaslri  virtù,  doUrioa  «  santità  ec  Genova 
fsst»  atmiNvli  nrito-rim^ 
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CHS  noBnom  kkl  secolo  xthl  ' 

GrnwiW  oonKMé  lul  1708. 

Nacque  nel  castello  di  Pietra  ,  feudo  di  sua  nobilissima  famiglia  nel 
regno  di  Napoli,  il  4  di  febbraio  del  1646.  Uopo  aver  compiuto  con 
ottimo  riuscimento  il  corso  degli  stadi ,  e^endosi  trasferito  a  Roma  nel 
poQiitìcalo  d'  iiunocenio  XI ,  fii  incaricato  del  governo  di  Variu  città 
pontificie.  Passò  quindi  sotto  IimoG«nso  XII  al  poeto  di  segretario  ddla 
congregazione  d*  imnuiilh,  di  quella  dei  Teioovi  e  dai  regolni  ;  «  fi- 
nafaDentA,  fiMiendoai  lenpre  piU  IniniiMMi  i  iuoi  ineriti ,  fo  aesanto  alia 
porpova  oardinalùia ,  ctA  titolo  delia  diaconia  di  eania  ìfara  in  Gob- 
medìn.  A  qoeale  onorifloenn  Ai  aggiunta  h  legazione  di  Bologna,  neUa 
quale  ,  per  quantunque  fama  egli  avesse  di  uomo  forte  e  severo  anzi 
che  no ,  dicesi  che  accordasse  troppo  alle  truppe  cesaree  nel  loro  pas- 
saggio por  quella  città ,  e  ciò  per  timore  del  sacco ,  benché  da  quello, 
non  diro  minaccialo  ,  ma  neppure  fosse  stato  ideato.  Dismcs&a  la  sua 
diaconia ,  passò  al  titolo  di  san  Matteo  in  Mcrulana  j  o  nel  1717  finì 
di  Tìreitt  in  Roma  àirpo  ondici  anni  di  caidìnalafow  La  eoa  apogiia  Ai 
tiunnlata  preoso  aOa  porta  d^  «bieea  dei  cappuccini. 

Cario  DcMarhU  canIM  nd  1715. 

Era  nato  in  Roma  ,  in  occasione  che  i  nobili  suoi  genitori  ,  patriri 
genovesi  ,  facevano  il  viaggio  d'  Italia.  Sì  applicò  allo  scienze  e  alle 
lettere  nell'  università  di  Torino ,  c  quindi ,  scorse  le  città  più  illualri 
d'  Europa  ,  terminò  il  giro  de'  suoi  viaggi  in  Roma ,  per  impiegarsi  al 
aerfiao  della  Cbieea.  Siocome  aUtondava  di  ^hnaro^  àibe  agio  di  «hut 
praxn,  nel  pontificalo  d*  Innocenao  XI ,  nn  cUerìcaio  di  camera ,  cbe 
giusta  il  listenia  di  quei  tempi  era  nn  vffiofo  ranle ,  tolto  poi  qaeato 
ino  con  tanta  ma  gloria  da  papa  Innocenao  XII.  demente  XI,  eoddie* 
fatto  delle  belle  qualità  che  vedeva  nel  Marini,  la  dichiarò  suo  maestro 
di  camera  ,  indi  lo  creò  cardinale  di  santa  Maria  in  Aquiro  ,  il  29  di 
maggio  1713}  dal  quale  titolo  passò  io  quello  di  santa  Maria  in  Via  lata. 
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Avendo  adempiuto  con  integrità  e  dilÌ!?pTiza  gli  uffizi  delle  diverse 
oraigregazioni  alle  quali  ora  ascrìtto ,  Benedetto  XUl  gli  conferì  la  pre- 
fettura della  coiigrcgazione  dei  saeri  riti ,  ed  in  appresso  lo  destinò  alla 
legazione  di  llaveona.  La  «piale  provìncia  amministrò  il  cardinale  De- 
Ibiini  con  ìnootrotta  i^nttisb,  ondA  vSh  mBdeiiBa  Hot  oontemato  per 
OD  «Itro  triennfo  da  CleiiMiite  XIL  19e  lo  lobo  Benedetto  ;XIV,  anegnan> 
degli  quelle  di  Urbino;  ed  il  cardmele  priioa  di  andarvi  vdla  pur  cuo 
diporto  portani  alla  pallia ,  nell*  anno  1747.  B  qui  vi  lasdò  la  lita, 
In  etk  di  anni  ottanta  e  trentadue  di  cardinalato  ,  legando  cento  mila 
scudi  in  opere  pie ,  parte  in  Genova  e  parte  in  Roma  :  le  quali  su(^ 
disposizioni  vennero  con  somma  fedeltà  eseguite  dall'  anzidetto  sonuno 
ponteflce,  cbo  era  nominato  erede  flduciarìo. 

Giace  il  corpo  del  cardinale  De-Marìni  nella  chiesa  della  santissima 
Annunziata  di  Genova  (0. 

ineM  Sfinda  oonlM  nd  1715. 

Trasse  i  suoi  natali  in  Genova  da  una  famiglia  feconda  in  sacri  por- 
porati ,  uno  div  quali ,  il  cardinale  Giovanni  Battista  ,  era  suo  zio.  Egual- 
mente agli  altri  avendo  abbracciato  la  carriera  prelaUaia,  fu  destinato 
a  governare  alcune  città  dei  dooiinio  pcmtUicio ,  dove  acqoistossi  lama 
d' nomo  inooitotto  e  prudente.  Afaoaalo  in  eegoito  da  Innocegtuo  XU  al 
peeto  di  cUerico  di  eamoa,  e  poi  destinato  nundo  alla  ccwte  di  To- 
scana, indi  a  quella  di  Poloma  da  Qanenle  XD ,  dìpertoBsi  con  tale 
liBdeltk  e  nlore ,  die ,  riclnainato  a  Roma,  fii  «letto  ad  anditore  di 
camera,  e  poco  dopo  creato  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Sisto.  Si 
aifeperò  con  moltissimo  zelo  nelle  congregazioni  dei  vescovi  e  dei  te- 
golari ,  di  propaganda  ,  dell'  immimith  ,  della  consulta  ce.  ,  oltre  alla 
protcttorla  dei  mwiaci  Olivetani.  Finalmente,  dopo  di  essere  intervenuto 
ai  conciavi  d' Innocenzo  XIII  ,  di  Benedetto  Xlll  ed  a  quello  di  Cle- 
mente Xil ,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  in  Roma  nel  1735 ,  in  età  di 
settontaietto  anni  ma  compiati ,  e  venti  di  cardinalato 

(1)  CardellB,  MmtfU  «torM*  <M  CpMMii  M  ,  ton.  vm. 
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Gr'myio  SpiluUa  earib'naie  mi  1719. 

Dopo  aver  compito  il  corso  degli  studi  leUerarii  Dcl  collc^^to  Tuluinei 
di  Siena ,  porUlmi  a  Roma ,  sicoonae  ama  ffluD»  di  scienziato  e  prudente 
personaggio ,  dbbe  a  trovar  bea  prealo  aperto  il  tareo  ai  {mù  inaigni 
impiegò  ed  onori.  Ammetto  da  bnooeoao  XII  nd  numero  dei  prehti , 
venne  inoonlanente  impiegalo  nella  vice4egasiono  di  Fecrara ,  e  dappoi 
nel  governo  delle  cittii  di  Viterbo ,  c  di  Pt  rugìa.  Clemente  XI  lo  mandò 
a  Malta  col  titolo  d'inquisitore ,  d'onde,  ridiiamalo  a  Roma,  lo  trascelse 
a  commendatore  di  Saiito  Spirito,  ma  non  mai  assessore  al  santo  uffìzio , 
come  per  errore  scrisse  il  conte  Mazzuccbelli  Incaricato  dui  lodato 
pontefice  di  tma  legazione  alla  corte  di  Spagna  presso  Carlo  d'Austria, 
«>  poscia  presso  il  medesimo ,  gi2i  fatto  imperatore  ,  dichiarato  mmzio 
apostolico ,  ebbe  in  tal  tempo  l'onore  di  amministrare  il  battesimo 
al  primogenito  di  lui  %lio ,  clic  poco  dopo  utori ,  fintanto  che  in  pre- 
mio di  sue  faticbe  e  àA  diligente  servisio  da  lui  prestato  alla  aedo 
apostolica,  fu  crealo  prete  cardinale  éA  titolo  di  sant*Agneae  fuori  deUe 
mura  e  prefetto  della  congregazione  dell*  immunitii,  il  29  dì  novembre 
dell'anno  1719.  Innocenzo  XIU  lo  volle  promuovere  alla  carica  di  se- 
gretario di  stato,  di  primo  ministro  nel  dipartimento  ecclesiastico ,  c  di 
piii  lo  ascrisse  a  tutto  le  congrt';,'azioui  di  Uoma.  ikncdctto  XHI,  nf!  17-28, 
lo  assegnò  por  legato  alla  ciiiii  di  Bologna,  e  Clemente  M!  I  <li  l?, 
nel  1737,  per  protettore  dell'ordino  camaldolese.  Dimesso  il  primo  litoiu, 
passò  successivamente  nel  settembre  del  1738  al  vescovato  di  Falestrina , 
cbe  k»  ritenne  per  brave  tempo,  per  essera  stato  colpito  di  fìdmfataitte 
colpo  di  apoplesaia  in  Roma ,  nel  comineìara  del  1739»  In  di  set* 
tantadoe  anni  non  compiuti,  e  diciannove  di  cardinalato.  Fu  eratlo  un 
Insignfl  monumento  alla  sua  memoria  nella  dùesa  parrocdiiale  di  san 
Salvatore  alle  Copelle.  Monsignor  Leonardo  Ceoeoni  prenestino  e  vescovo 
di  Montalto ,  autore  della  storia  di  Palestrina  sua  patria ,  parlando  dcl 
cardinale  Giorgio  Spinola,  vescovo  prenestino,  di  cui  era  conlomporanco, 
scrive  che  fu  corlesiisimo  verso  tutti,  profuso  vtrso  i  poveri,  e  che 

(1)  «Nel  «IO  Museo,  pa».  311.  -  Oml«Ua,  Imb.  Vili. 
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assegtiava  a  piò  famitjlie,  ed  in  ispecie  ai  ^ouoM  (metti  aUmenti  qnotidkuii 
per  fan  il  cono  d»gU  ttudii  m  Jioma, 

GirtUaiM  di  Marnai  Grimaldi  cardinaU  nel  1730. 

Lt  m  Dudu  fii  in  G«iumi  di  leitttoria  fiuniglia,  e  h  sm  edocauone 
nelle  lettere  e  nella  pietà  oorrbpoBe  alle  grandem  de*  mei  nateli. 
AaCffjUo  da  Oemeote  XI  nel  nmnero  dei  prelati,  fa  Riedito  iolenraniio 
a  Brauelles,  Indi  miazio  in  Colonia,  e  dappoi  in  Polonia,  dove  astistè 
al  concilio  celebrato  nel  1719  dai  Greci-ruteni ,  uniti  alla  chiesa  ro- 
mann.  Dalla  corto  di  Polonia  passò  il  Grimaldi  nel  1720  a  quella  di 
Vienna,  dove,  datosi  con  islraordinario  fervore  aircscrcizio  delle  cristiano 
virili,  c  giogolarmente  della  Tnansueiudìno ,  modestia  ed  orazione,  acqui- 
stossì  il  credito  di  prelato  di  santa  vita,  lo  ricompensa  dei  suoi  meriti 
papa  Clemente  XU  lo  creò  prete  cardinale  del  titolo  di  aanfa  Baibioa , 
e  Io  ascrliae  alle  oongregaiieni  dei  vesoon  e  regolari,  del  concilio,  di 
propaganda  e  dei  riti ,  alle  qaali  fo  aggiunta  la  legaoone  di  Bologna. 
In  quatto  acabroao  nlBsio  alla  insigne  aua  dokena  a^ppe  noire  una  giuaia 
severità|  e  ben  la  pravarono  tutti  i  tristi,  specialmente  gli  assassini  che 
di  quei  tempi  infestavano  le  pubbliche  vie.  Per  cagione  di  saluto  sì  tra»* 
feri  alla  patria ,  e  passando  poscia  a  Napoli ,  restò  soffocato  da  impe- 
tuoso catarro,  non  molto  discosto  da  quella  capitale,  sopra  la  nave  mede- 
sima che  ve  Io  traspurta^a,  nel  1735,  in  età  di  cinquanlanovo  anni,  e 
tre  di  cardioalato.  'I  rasferilo  il  suo  cadavere  a  Genova ,  ebbe  sepolcro 
nella  chteaa  di  lan  Pfl^po  Neri,  atnceramento  ed  universalmente  com- 
pianto per  le  tante  laminose  virtii  cbe  Io  distingaemo,  e  che  da  tntti 
gli  AMjevano  desiderare  ona  vita  più  lungi 

CamUh  dbo  eardtitaìè  mi  1799. 

Patrizio  genovese,  figliuolo  di  Carlo  li  duca  di  Massa,  c  di  Teresa  prin- 
cipessa Pandi,  nacque  il  25  di  aprile  1681.  Fu  maggiordomo  del  pa- 
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Uoso  apostolico  o  patriarca  di  Cosianiinopoii.  1  aiiot  meriti  luminon  indos» 

sero  papa  Benedcllo  Mll  a  decorarlo  della  sacra  porpora  il  23  di  marzo 
del  1729.  Avendo  coi-sato  ^li  vivere  in  Roma  il  12  di  gennaio  1743  , 
ebbe  il  sepolcro  in  S.  Maria  degli  Aogeli  alle  Terme,  chiesa  del  suo  titolo. 

Sitiib(Udo  Doriti  cardinale  iwl  1731. 

Venne  alla  luce  dalla  nobiliasima  famiglia  di  questo  cognome  nella 
ciuk  di  Genova.  Essendoai  portato  a  Rema  nel  mese  di  luglio  del  1690, 
Mito  11  pontificato  di  AlesMudro  Vili ,  fu  ammesso  Ira  i  prelati  della 

curia  romana,  c  trovò  il  suo  impiego  nel  governo  delle  (itla  iloUo  slato 
pontificio.  Clemente  XI  lo  mandò,  nel  1706,  alla  vice-legazione  di  Avi- 
gnone, la  quale  avendo  osfircitato  con  somma  lode,  richiamato  a  Roma,  fu 
assunto  alla  carica  di  eommcndatare  di  Santo  Spirito,  e  quindi  nel  1721 
a  quello  (Il  ni;n  sirrt  *li  camera  di  papa  Innoronzo  Kìukiso  (jiiasi 

stnza  impiego  sutlo  il  pontiticato  di  Benedetto  Xlll ,  addetto  soltanto  a 
consultore  del  Banl'oflido  e  alla  penitensieria. 

Promosso  alla  santa  sede  Clemente  XII,  si  ricordò  di  monsignor  Uoria, 
eoa  ìnnaliario  di  nuovo  al  grado  di  maestro  di  camera,  e  nel  1731  con- 
feritogli rarcivescoYado  di  Benevento,  lo  nominb  prete  cardinale  del  ttlelo 
di  san  Girolamo  de^l  Scbiamni,  e  di  più  lo  ascrisse  a  diverse  congre* 
gafieoi.  Pocbissimo  tempo  per6  il  Dona  {juiè  operare  in  benefizio  di  sua 
chiesa,  al  cui  governo  crasi  di  proposilo  applicato,  avendolo  colpito  la 
morte  sul  declinare  del  1733,  in  età  d'anni  sessanlaoove ,  e  soli  veolisei 
mesi  di  cardinalato 

GianAattista  Spinola  ,  iuaiore ,  cardimk  nel  1733. 

Essendosi  condotto  a  Roma  In  età  di  quindici  anni ,  fece  ì  primi 
suoi  sludii  nel  seminario  romano,  ì  quali  prosegui  sotto  la  sorvegUansa 
del  cardinale  Gian  Francesco  Negroni  ino  aio  materno,  af^licaDdosi 
spedalmente  alla  giurlsprudensa  civile  e  canonica.  RIello  a  cameriere 
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scgreio  (li  (Ikiiieiite  \l,  \csti  l'abilo  pretalixio  nel  1711,  e  l'anno  se- 
guente gli  fu  abscgnaia  a  ^uvcrnarc  la  città  di  Benevento,  ed  iu  quella 
occatiime  ebbe  agio  di  guadagnarsi  cu  tuoi  booni  partamettti  la  graiia 
del  cardinale  Vinoeoto  Blaria  Oninl  »  il  quale  n'era  arcifeaoovo. 

Dopo  cinque  anni}  «eatndo  sialo  annoveralo  tra  i  ponenti  di  coomlla , 
colla  carica  di  canunliAgOt  tenne  fnwoello  a  aegretario  delia  medeaima, 
oltre  a  dìveraì  aMri  offici  ;  panò  alla  carica  di  governatore  di  Uoma , 
nella  quale  perseverò  presso  a  sei  anni,  con  grande  riputazione  d'iute» 
grilà  e  di  giustizia.  La  voce  comune  gli  presagiva  la  sacra  porpora  ,  ed 
infatti  h  consegui ,  sotto  il  titolo  della  diaconia  di  san  Cesario.  So- 
.stcìuii'  la  legazione  di  Bol(><,'na  per  sette  anni,  in  tempi  difllcilissimi , 
per  essere  T  Italia  a»i>ediaia  da  truppe  slanicre  e  vessata  da  gravissima 
carealia}  nonoatanlo  seppe  egli  coA  bene  adempiere  affamalo  avo,  che 
etiandio  nelle  piii  ardue  drcostanie  pravride  alla  pubUicn  quiete.  Re> 
slilnilosi  a  Berna,  ebbe  hiogo  tra  gH  elettori  di  Benedetto  XIV,  che  gli 
assegnò  la  prelrilum  delk  oongregaiione  dellMinmwnilk,  e  nd  1761  11 
vescovado  di  Albano.  Visitando  questa  sua  diocesi  il  cardinale  Spinola 
di  san  Cesario,  cessò  di  vivere,  coljiilo  di  apoplessia,  nciraiioo  1753, 
ia  età  di  setiantadue  aimi,  e  diciotto  soli  mesi  di  cardinalato. 

Cosimo  Imperiale  emrdimle  tiel  1753. 

^  acque  di  Ambrogio  bnpNiall  e  di  Ilaria  Centurìcni ,  coniugi  spec- 
chtatissimi ,  il  33  di  aprile  del  168S.  la  efli  di  dieci  anni  fu  mandato 
a  Boma,  ove  venne  ammaestralo  dai  gesuiti  nel  collegio  romano,  con 
ammirabile  profitto  noUe  scienie  fihMofidie.  Da  Oemente  XII  eiaendo 
italo  ammesso  in  prelatura,  Hi  mandato  al  governo  delle  città  dello  stato 
pontificio  :  sette  ne  percorse ,  cominciando  in  quella  di  Ascoli ,  e  ter- 
miiiaii<!o  rol  governo  di  Macerala:  nulli  pnrduin  studio  adcUctiu y  sed  cwn 
ommùuò  (lequabiiitatcìn  .sfrvnbot  (0.  O.)nsapevole  delle  virtìi  di  lui  Bene- 
detto XtV,  lo  chiamò  a  iioma  nel  1741,  dove  a  molle  luminose  cariche 

(I)  Kittr  tt  re*  ge$Ut  ntiniROrum  pontificum  ri  S.  rom.  ecctetia  cardinaìium  ad  eTempUm 
c'uKCMiu  emtùmutm.  Àmetort  efuite  Jomne  Paulo  M-Cùiqiu  et  odvocoXo  Kapkaelt 
irfii<.  ilONM  I78T 
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10  promoase ,  •  finalmente  nel  1753  al  sacro  collegio  ,  del  titolo  di 

san  elemento.  ,  da  cui  pnssò  a  quello  di  santa  Cecilia.  Cessò  di  vivere 

11  giorno  13  di  ollobrc  deiranno  1763,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
dell'ultimo  suo  titolo  con  onorevole  epitaflìo ,  sebbene  inferiore  ai  suoi 
meriti.  I  (lenovosi  dt  ggiouo  tìssero  |>articoIarmente  rieono<5Penfi  alla  iir'- 
moria  dui  cardinale  Imperiale,  per  aver  egli  fondalo  nella  nostra  chiesa 
nttknate  ^  Rmm  «ei  baoM  cappoUaaie ,  con  oUUigo  ah  sei  uendoii 
che  ne  nnnno  investiti ,  d^insegnue  nelle  domeiùdie  la  cristiaiia  dot- 
trine ec. 

Giwgio  Dona  wrdifuie  nel  1743. 

Nato  in  Genova  il  4  dicembre  1708  di  una  famiglia  tanto  illustre , 
che  il  suo  splendore  in  tutta  In  terra  si  dilTondo,  fu  destinato  da  Clemente 
\ll  alla  vice-legazione  di  liologna,  ove  la  sua  incorrotta  giustizia  e  la 
protezione  che  accordò  ai  dotti  e  ai  letterati  gli  eoneilìarono  la  stima  e 
la  benevolenza  universale.  l'aì>!>ò  ai  governo  della  città  di  Ascoli,  da  dove, 
In  occaàone  di  doversi  eleggere  per  la  morte  di  Carlo  VI  un  nuovo 
imperatore ,  papa  Benedetto  XIV,  dopo  averlo  consagrato  areiveseovo  di 
Calcedonia,  lo  mandò  nonsio  apostolico  alla  dieta  di  Francfàrt,  die  ivi 
si  tenne  alla  fine  di  gennaio  del  1743.  Neir  anno  seguente ,  al  gienio 
9  di  settembre ,  in  premio  delle  spese  e  delle  btiche)  fa  creato  cardi» 
naie  del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Panopcma. 

Richiamato  a  Roma  ,  fu  spedito  alla  legazione  di  Bologna  ,  ove  con 
utilissimi  regolamenti  risforò  il  pubblico  erario  ch'era  roviuatoj  ammet- 
teva qualunque  persona  per  vile  e  miserabile  ehe  fosse  alla  sua  udienza, 
e  tutti  ascoltava  con  somma  benignità.  Avendo  per  dieci  anni  governato 
santamente  quella  città ,  restitnifosì  a  Roma,  fu  prefetto  della  congrega- 
liooe  del  baOD-go verno.  Fassò  a  miglior  vita,  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente Xin ,  al  oomindare  del  17S9 ,  £ti  età  di  anni  einqnantuio  no» 
compiti,  e  quindici  di  cardinalato.  Fu  sepolto  nella  sua  titolare  di  santa 
Cedila. 
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Gerolamo  Spinola  cardinale  mi  1730. 

Nacque  in  Genova  il  15  di  ottobre  del  1713 ,  ed  ebbe  quella  col- 
tissima educazione  che  addicevas!  allo  splendore  del  suo  casata  K«;en- 
dosi  c<"in<<ecrato  allo  stato  ecclesiastico ,  percorse  i  diversi  ultizi  della 
roiiiaria  prelatura  ,  in  lutti  i  quali  non  sapevasi  ben  dire  ,  se  maggiore 
fosse  in  lui  o  la  elevatezza  dell'  ingegno ,  o  la  proLiù  delle  azioni ,  o 
Ift  prndeoKi  nel  mineggio  degli  «ffiiri ,  o  la  graiia  nel  conciliam  la  co- 
nume  atina  e  iieoefolenia.  Dopo  la  nunuatura  che  aoetènoe  fjimìim- 
mente  in  Madrid ,  papa  Clemente  XIII  lo  decorava  della  aacra  porpota 
il  ^ono  S4  di  aetteiubre  dell^anno  17SÌ.  K  qneelo  cardinale  corner- 
mi  una  preziosa  memoria  nella  chiosa  di  Paleslrìna,  di  cui  fu  vescovo, 
ed  ove  cessò  di  vivere  il  giorno  22  di  luglio  del  1784.  I  canonici  di 
qnella  cattedrale  ,  riconoscenti  alla  pia  sua  munificenza ,  eressero  a  suo 
onore  una  lapida,  nel  presbiterio,  dalla  parlo  dell'epistola,  in  cui  leg- 
gcsi  la  seguente  inscrizione 

UIERONYMO  SPINYLAE 

a.  ioli.  ncL.  GABD.  maorao  nuiirnTiiio 

QfOI» 

▼RIBB  MBSinTBaiO 
IN  mABtAnTlOltBII  POntAM  BtnACTO 

WAiiwnmqw  «ras  mavao 

ABCAM  PRINCIPEM  MEDIO  COM.OCATBBIT 

REfFCERlT  DEniCAVERlT 
PLENARIA  l>DVLGF.\TIA  STATO  IHE  DOMIMCO 
INFRA  OCTAVAM  ASCENSIONI»  AVÌEHIT 
CAPITVtVM  ET  GANOMU 

4mio  MDcCLZiyn. 

Nicolò  òerra  tardinole  nel  1766. 

Patriào  genovese,  fii  chierico  dì  camera,  presidente  delle  zecche  e 
delle  carceri  dello  stato  pooliilcMi  nflHrmo  17S0.  Questi  ed  altri  uffiù 

(I)  Dai  mWiàmi  writi  dal  «ardteala  GotoIum  qriiwh  MriaM  H  Potrini  hU»  m  ^ 
Mmari»  ArfMMfiw,  Mamptla  la  n«oa  mI  tW. 
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prelatizi  percorse  con  lale  probità  di  vltn ,  dir  la  voce  comune  gli  pro- 
saf^iva  III  sacra  porpora.  Clemente  XIII  giudicando  non  doversi  i)iù  dif- 
f»nirt,-liel;i ,  lo  asfrivevn  al  sacro  collegio  nel  17fiG.  >.in  so  dire,  se  mollo 
o  poco  tempo  idihia  ;^'ndutu  dell'  cniiiit  nUs&ima  sua  dignità,  né  (juali 
siano  state  le  altre  particolarità  di  sua  vita. 

iMtan  Opizio  PattemehiOf  eardinàk  nsl  1766. 

Nacque  il  90  di  ottobre  del  1719  de  Paoto  GiniieiDO  e  da  Giovama 
Serra»  coniugi  genomi,  Bpecchiatissìmi  por  integrità  di  vita  e  nobili 
ili  casato.  Inttapreso  lo  slato  ecclesiastico ,  ed  ascritto  alla  romana  pre- 
latura, fu  povornatort'  di  Macerala  nel  1751  ,  arcivescovo  di  Lepanto  e 
nunzio  a  Napoli  nel  175i.  Itichiamato  a  llouia  ,  fa  mandato  alla  splen- 
didissima nunzialtir;!  di  Madrid  nel  17r)f).  Nel  compirla  run  mollo  de- 
coro della  santa  sede  ,  pupa  Clemente  Xlll  lo  decorava  della  sacra  por- 
pora TaoDO  1766 ,  ed  indi  lo  mandava  alla  iegarìone  Bologna.  Pareva 
egli  nato  per  li  grandi  affari ,  mane^andidì  ooo  destreasa  ed  inrriola- 
bile  cautela.  Non  è  quindi  maraviglia ,  se  Clemente  XIY  da  primai  iodi 
Pio  VI  lo  abbiano  voluto  a  aegretario  di  alato.  Il  cardinale  huatù  Opi- 
lìo  Pallavicino  chiuse  i  giorni  subì  in  Roma  ,  il  24  di  febbraio  1765. 
Il  ano  corpo  fu  tumulato  nella  chiesa  delle  monache  battisline  dì  Roma. 

AVVBNlMEXri  DI  BBLMUONE. 

Ferttnze  della  repiMlica  di  Genova  con  la  santa  Sede 
ptì  wiUaten  «gMMloIieo  moNJijpior  Dt'AngeUa,  mmid^o  m  Cvrmea* 

11  più  grave  affare  politìeo-religieeo  cbe^sia  avvenuto  in  Genova  nel 
secok»  XVllI  fu  aicuramento  la  controversia,  die  il  governo  di  qnella 

repubblica  sostenne  col  romano  pontefice,  Clemente  XIII.  Noi  non  dob- 
biamo tacerlo  ,  perchè  fu  pubblico  e  clamoroso  ,  ed  i  documenti  che  lo 
comprovano  sono  venuti  alia  cognizione  di  tutti  j  però,  quanto  questo 
negozio  lo  comporta,  sarà  breve  il  racconto  e  dettato  dalla  più  severa 
imparzialitii. 
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Sollccentn  o  più  anni  orano  compiuti  .  rh>'  la  ippuhblica  di  Genova 
con  la  saviezza  dei  consigli  e  cui  valore  di'lio  armi  ,  discacciati  dalla 
Corsica  i  Saraceni ,  signoreggiava  in  qucU'  koh  cun  Icgillimo  pussesso. 
Varie  sollevazioni  cranvi  insorte  nel  corso  di  questi  sette  secoli ,  paci- 
ficate perì»  0  dalla  prudenza  o  dalla  feria  di  quel  governo  j  quando , 
nella  primavera  deiranno  1730,  nacque  da  deboli  prìneipi  una  sedi- 
lìone  che,  riscaldala  dalk»  spirilo  di  partito,  dovea  infuriare  e  cagwnate 
«▼enture  dolorosisaime.  Non  mancavano  a  quegli  iaohui  motivi  di  giuste 
doglianze ,  clic  cadevano  la  maggior  parte  contra  t  goveraalorì ,  intenti 
ni  privato  loro  vantaggio,  con  lesione  delta  giaslizia  e  danno  dei  sudditi. 
Trattandosi  nel  senato  di  Gonova  (hAÌA  iiiauiora  piti  spodicnte  ed  efli- 
cacc  da  sedare  quelle  nasct^iiti  turbolenze  ,  In  udJtu  il  parere  savissimo 
di  Girolamo  \ oneroso,  il  quale  sostenne  che  a  guarire  quella  piaga  si 
avessero  ad  adoperare  lenitivi ,  e  nen  ferro  e  fiiooe  ;  omi  prevalse  il  par> 
tito  de*  giovani ,  a'  quali  parve  che  rum  delle  armi  e  del  castigo  avrebbe 
ridetto  con  pili  stcarena  al  dovere  i  sedislesi  Se  ne  ebbero  poi  a 
pentire ,  ma  indafoo;  ed  il  peggio  fa,  che  questo  impetuoso  ed  impru- 
dente suggerimento  ri  adotto  ancora  negli  aibri  ecclesiasttei,  i  quali 
sono  il  solo  oggetto  di  «piMta  storia. 

Come  di  male  in  peggio  procedeva  la  insorta  riboltionc  ,  c  tutta  quel- 
r  isola  avvampava  d' incendi,  di  devastazione  e  di  u&&ussinamcuti ,  i  ve- 
scovi di  Alcria  ,  di  Accia-Mariana  e  di  gobbio,  mossi  o  da  politica  o  da 
necessaria  precauziono ,  cliitìsuro  a  UcnedtJtto  \1\  ed  ottennero  la  pcr- 
misriene  di  alkotanuii  dalb  loro  greggia  e  venirsene  in  torra^erma. 
Queste  tre  diocesi  partioolannento ,  non  potendo  piii  in  esse  nè  i  ve- 
scovi nè  la  repubblica  caerdiare  veruna  autorità,  caddero  in  uno  scem- 
pili ^^ktabìlìasimo  di  tolto  le  cose  appertenenii  alla  religione.  «  I 
«  ribelli  disponevano  a  loro  arbitrio  delle  cariche  ecclesiastiche;  s*in- 
N  gerivano  nciramministrazionc  dei  sacramenti  e  nella  predicazione  evan- 
>•  gelica;  ordinavano  ai  parrocbi  c  ai  confessori  di  assolvere  dal  delitto 
»  di  fellonia^  approvavano  l' usiirpaziono  dello  <  loci  me  j  autorizzavano  i 
»  predicatori ,  senza  licenza  degli  ordinarii ,  per  esigere  da  loro  che 


(I)  Muratori,  afl-aooo  nao. 
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n  animassero  i  pnpoii  alla  sedizione  j  violavano  ngnì  sorla  d'  immunità 
))  ccclesiasiica  ;  ornipavano  colla  pubblicicà  degli  edilli  i  beni  dei  ve- 
n  scovi,  per  impiegarne  il  prodotto  io  mantenimento  delle  truppe  rì« 
N  belli  j  disappmavano  ugni  kgge  canonica ,  ogni  ubbidienn  ai  prelati, 
»  ed  ogni  articolo  di  ecclesiastica  disdplina ,  e  llnalmenle  diBcaccianao 
»  i  vicarìi  capitolari ,  appmati  dal  loro  inetro|>oliiaiio ,  creandone  degli 
»  aliti  a  loro  talento  0)  ».  Qaeata  è  una  sola  parte  dei  mali  gravissimi 
che  desolavano  la  religione  in  Conica  y  ■riconosciuti  e  dichiarali  dai  Ge- 
novesi mrdosimi  ;  c  questi  disordini  ed  altri  moltissimi  Anreano  neces- 
sariamentf'  vcnirL'  a  LOi^'iii/JonP  del  romano  pontcGcc. 

l'apa  Clcmciile  Xlli ,  come  li  vide  tanto  crpscore  od  ostondersi ,  jh'ìiso 
di  porvi  riparo  con  la  pienezza  di  sua  apostolica  autorità ,  e  dopo  ma- 
turò  deliberazione,  ed  udito  il  parere  di  piò  cardinali  iUominatiaiìmi , 
credè  dover  mandare  in  quell*  noia  un  ^o  legato,  col  titolo  di  vjsita< 
toro  apostolico,  pieno  di  lelo ,  dottrina  e  dì  massime  pnidensa.  A  qae- 
ata liaolatione  ora  spinto  il  santo  padre  anche  dalle  continne  tupplidie 
degli  stessi  Corsi ,  i  quali ,  ric(»Cflpendo  le  loro  pìj^ ,  desideravano 
di  sanarle  ,  e  chiedevano  appunto  un  apostolico  yìsHaton  ^pià  meessarìo 
n  noi  j  dicevano  ossi ,  mi  nppnrtuìn.)  di  un'  pittilo  mi  una  nave  in  tcmpe- 
xfn  ('"I.  Mosso  pertanto  ii  papa  dalle  frequenti  istanze  di  quegli  isolani, 
dallo  slimolo  delia  propria  cosctuozu ,  e  dall  unanime  consiglio  de'  suoi 
teologi ,  nomiuò  l'apostolico  legato.  Prima  però  di  s{^dirlo,  voile  parte- 
cipare la  sua  4kiy)erailone  al  doge  e  aenaio  di  Genova.  Le  panie  di 
un  papa  meritano  particolare  riqietlo  ed  atteniione ,  qiùndi  riporterò 
quelle  di  demente  Xlil  con  la  piò  religiosa  fedeltò  :  ut  Par  dare ,  ei 
»  dice ,  un  attestato  della  nutra  benevolenza  e  della  benignici  del  pa- 
»  temo  animo  nostro  all'  iucltta  repubblica  di  Genova ,  e  pen^k  la 
»  missione  del  visitatore  (congiunta  la  cura  dell'una  e  dell'altra  parte) 
»  più  fclicempnto  conscguisca  Tesilo  da  noi  desiderato,  partecipammo 
»  questa  nostra  deliberazione  a  quel  doge  e  senato ,  esposta  ancora  la 

(1)  IB  Din  mcnorla  mandala  a  noma  dalla  npniUiUc»,  the  heoatfuciat  Dtf*  ttfn^iuttlt 

rimo^lranir  Vedi  inoltre  lo  loik  ic  inoditi',  (crilta  ddlt  aapvitiria  dì  ftaCp  41  Bmm 
civc&covo  di  pìm,  laoMtgnar  FraoccMo  Guidi. 
(!)  mila  ri^iosta  al  aMoHMo  deOi  npdMioL 
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»  fona  diiIlA  ragioni ,  le  quali  àcilraento  gli  avrebbero  indotti  a  aeoon- 
»  dare  questo  noelio  cofuiglìo  (0  ». 

Le  ragioni  addoilc  dal  santo  padre  rìduoonai  ai  capi  seguenti  :  1.* 
enere  gravÌMÌmo  dnvcrc  del  santo  suo  minìslcro ,  che  da  Crislo  Signore 

gli  b.  stato  ingiunto  ,  il  pascere  gli  agnelli  e  le  pecore  in  qualunque 
parlo  del  niuiiUo  rilrovinsi ,  senza  distinzione  nò  di  Scila ,  nè  di  Greco , 
uè  di  Barlaruj  2.°  il  bii>uguo  spirituale  dei  Corsi  essere  estremo,  e  i  luezii 
ordinarii  non  essere  valevoli  a  ripararlo^  doversi  perciò  mandar  loro  un 
apu:>iiolioo  visitatore,  il  qnah  a  verona  delle  parti  non  possa  esaere 
aoqMtlo;  S."  rufOaio  di  una  tale  delegaùone  tolto  allatto  eeaere  quii» 
tnale,  nè  alterare  in  verun  modo  i  diritti  della  sovranità  temporale} 
4/  in  ogni  tempo  i  suoi  predecessori  nello  vario  urgenze  dei  popoli  aver 
costumato  di  apporvi  simili  provvedimenti  con  la  missione  di  un  legalo. 

Queste  ragioni  del  papa  espresse  in  ben  or(Iin:iia  scrittura  furono 
cooscgnalo  al  cardinale  Cosimo  Imperiale ,  pairi/io  gtsnoveso ,  e  da 
questo  bentosto  trasmesse  al  governo  di  sua  patria.  Vennero  perlanlu 
preseotaUi  in  senato ,  o  leUe  e  OOOSiderate ,  sì  soscìtarono  calde  e  forti 
opp(«iaÌnni.  u  11  provvedimento  del  papa ,  dine  un  senatore ,  egli  è 
Il  in  «e  alesso  kuiile ,  e  nelle  attuali  eritidie  ciroosianse  della  Conica 
•  oliremodo  peiiooloso.  Quale  vantaggio  spirituale  po6  mai  apportare 
»  un  \i$i(ùtore  iipostolico  ad  una  naiionO)  ove  gli  siiìriii  fermentano  in 
n  continua  rivolta ,  facinorosi ,  compre  armati  alla  vendetta ,  sprezzanti 
»>  di  ogni  lcgj,'t'  divina  <'d  umana?  Clic  cosa  farh  il  visitatore  apostolico? 
»  Sara  suo  impegno  jI  ii  iiquilli/zare  le  coscienze  j  e  per  quietarle, 
»  dovrà  dir  luro :  la  vu!>ira  rtbeliiuuc  è  giusta,  Tindipendenza  vostra  ò 
H  troppo  ragionevole;  io  vengo  in  nome  del  papa ,  e  con  la  soa  aoto- 
II  rìtk  vi  benedico;  ed  nn  popolo  cbe  nei  suoi  attentali  non  sente  più 
»  rimono,  die  trova  ann»  se  non  eqMreasa,  almeno  tacita  la  ssniione 
»  rel^sà  dei  snoi  disordini,  di  quali  ulteriori  procedimenti  non  è 
»  capace  ?.....  Noi  dobbiamo  dunque  opporci  ;  la  ragione  di  stato  così 
»  richiede,  e  nel  caso  che  il  papa  vog^lta  contra  la  nostra  volontà 
n  mandarlo ,  noi  abbiamo  diritto  di  opporci ,  e  ibrxa  d' impedirlo  m. 


(i;  Paralo  di  ClciueiiUs  Xlll.  noU'aUoeuxirac  itol  coocUloro  lioi  7  di  maggio  nw. 
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Questi  seotimenti  pmero  A  Un.  Canditi ,  che ,  dal  doge  e  dalle 
maggior  parte  dei  eoiatori  approvati  e  aottoicrìttl ,  ai  aaaiidaroM  e 
Bona ,  eapKfsi  eoo  tali  jfoimole  •  perele  «be  CleiMiiie  Xm  ne  restò 
attamente  offeM».  «  Gme  e  molesto,  egli  dine  nel  eondstoio  dd  7  di 
»  mag^o  1760,  ai  è  il  rammentare  da  quesito  luogo  qurUa  risposta 
»  die  ricevemmo  dal  senato.  Voi ,  voncntnli  fratelli ,  por  la  vostra 
»  sapienza ,  e  per  l'amore  dio  portato  a  questa  sede  apostolica ,  facil* 
M  mente  giudicar  potctf^ ,  se  a  <;a80  quella  risposta  ò  pervenuta  mai 
»  alle  vostre  mani,  quanto  sia  acerba  ed  oiSénsÌTa  della  nostra  dignità, 
»  e  della  sedo  apostolica ,  e  discordante  da  quella  pristina  fedeltà  e 
»  pioA  dei  Genovesi  verso  i  nostri  predeoesaori  ». 

Nidia  ostante  l'aeerbitlt  della  fi^osla,  il  papa  ifwnwa  «A»  t  GenoveM 
ttvrétboM  àtHiraedùtù  il  jitft  «ano  «em^uKo ,  nè  mai  avnbbimo  penMSie 
cAs  «M»  eoa»  si  jAula  <i  dovesse  più  lìmgaamUt  aspettare  da  loro.  Ma 
le  sporanzc  sue  restarono  deluse,  anche  dopo  tre  mesi  di  aspettazione. 
Persuaso  Mon  da  una  parte  di  aver  usato  verso  la  serenìssima  repub- 
hlica  tutii  quella  convenienza  che  le  sì  dovoa;  dall'altra  giudicando, 
che  la  medesima  non  avea  alcun  diritto  legittimo  di  opporsi  alla  visita 
apostolica  j  consapevole ,  che  san  Gregorio  VII  avea  spedito  in  Corsica 
Landolfi»  vasoevo  di  Pisa,  afflndiè  esaminasae  la  ffiscipHnt  eoelesiaalica 
di  quell'isola,  e  finalmente  essendo  sempre  più  stimolato  dalla  propria 
ooacjenn  e  dalle  instarne  dei  Corai,  esdinb  a  monsignor  Geaare  Ore- 
seensio  De-Angelis,  veacovo  di  Segni,  nondnato  i^iilatore  apostolico  di 
Corsica,  di  colà  portarsi  a  fare  lo  veci  dei  vescovi  assenti,  e  consolare, 
colPutio  dello  facoltà  conferitogli,  quelle  chiese,  che,  separate  dai  loro 
pa'iinri.  q'ftrevano  nei  pianto  e  nella  soli  ludi  ne ,  per  usare  le  stesse  parole 

1  s  iiiiij  padre.  Monsignor  De-Angelis  era  veramente  semplice,  sincero, 
modesto ,  di  carattere  pacifico  e  prudenlissimo }  uomo  senxa  raggiri , 
tenta  ambitione,  aenn  interesse.  Nato  firn  In  montagne  di  Veroli  e 
Torneo,  da  pareochì  anni  vivea  fn  quelle  di  Segni,  intento  aohante 
alla  eora  del  pioeolo  ano  gregge ,  non  avente  nè  parentado,  nb  esnip 
spondensn  in  Rmna ,  non  che  in  Conica.  Restò  egli  altamente  eeeo 
stesso  maravigliato ,  quando  ebbe  Tannunzio  ed  il  breve  della  difGcìle 
sua  legasione.  u  Osservando  noi ,  acriveva^  il  papa ,  e  deliberando  di 
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w  prescogliere  una  qualche  ftdottala  persona  per  eseguire  ima  A  iInpo^ 
»  tanie  impresa ,  voi  pariicoluroiente  abbiamo  scello ,  o  venerabile 
n  Iraicilu,  il  quale  siete  nato  ed  allevato  nell'ecclesiastico  dominio,  e 
N  dalt^imiiiego  egrcgìamcnlA  anaiìniitFiito  di  vicario  generale  comaguto 
»  avete  graa  lode,  né  «nmeaio  arate  mai  alena  dorare  di  oUtmo  pA* 
»  alon  nella  diieia  di  Segni,  la  quale  flnoia  arate  goraioala}  ondo 
«  gioalamentc  noi  confidiamo  òhe  rai,  con  l'aiuto  di  Dio,  Io  ìnoom- 
N  beniO  ebe  vi  afCcliamo  eseguirete  con  somma  fede ,  integrità ,  pru- 
»  denza ,  pietà  e  zelo,  siccome  conviene ,  nella  diocesi  di  Alena  ,  di 
»  Accia-Mariana  e  di  Nebhio ,  fuori  delle  quali  le  facoilà  vostre  non 

n  si  eslcuduuu         Cbe  se  io  lenipo  della  vostra  visita  ritornassero 

u  alla  propria  loro  residenza  i  vescoivi  di  tali  dioeeti  (cosa  che  noi 
»  ardentemoite  dewderiamo)  wi  cemerate  immedialamente  dalla  viaila, 
»  e  vi  ritiierete  aubito  al  toMio  uffiiio,  non  estendo  rat  mandalo  die 
n  per  «pielk»  pecore ,  che  tono  aUiandanalo  dal  proprio  ptttore.  Via- 
fi  pmffamo  altresì  ptftioolaniBmio  di  non  ingerirvi  mai  nelle  cote 
»  temporali,  aflincbò  non  veniste  mai  a  far  (lualchc  passo,  che,  pre- 
»  giudicando  ai  diritti  del  senato,  non  autorizzaste  mai  in.  verona  mao 
»  niera  l'indipendenza  e  la  rivoluzione  dei  Corsi  ec.  » 

In  altro  luogo  il  santo  padre  esprimesi  così  :  «  ^oi  siamo  certamente 
n  anoiManicontaperali  ianann  a  Dìo,  agli  oo^  del  quale  le  ooae  tolte 
»  tono  chiare  ed  aperte,  a  voi  laiooia  noi  potete  ignorare,  o  venerabili 
«  fratelli,  dte  solamente  ad  aUonlsnare  li  rovina  delle  anime,  procu- 
»  rare  la  ^oria  di  Dio ,  e  adampiera  il  dolute  di  onivorsak  pastore , 
»  abbiamo  indirizzato  tutti  i  noatii  sentimenti ,  e  proposto  a  noi  questo 
0  tinico  fìnti  delle  nostre  premure  ».  iVo<  sumus  enim  quidan  i(oU«> 
inelipsis  forfffn  Dea  consdente ,  cuius  octUi»  omnia  nuda  sinil  et  aperta, 
vosqm  etiam  laicrc  non  polest ,  f.  fratrps ,  nos  ad  avcriauUim  solum 
aninuwum  peniiciem  j  tU^ue  ad  Dei  j^oriam  procurmuiatHf  ad  pasloris 

wmwraoCw  dtMwn  lafAnAM,  mmtm  notiw  osusiIh»  nttUste,  ime 
tubi*  em  pnporiUM  /bum  eog^tUmm  nMlimnm  Ci). 
TaM  erano  gli  crdini  del  tanto  padre  al  vesoora  di  Segni ,  e  chiun- 

(1}  Nel  breve  al  vedovo  di  Segni,  Celare  Creweniio  Dr-Angciis,  e  nel  coiirUturn  tiri  7 
ili  imiiio  fisa 
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(|ue  li  vorrà  ben  i>onderaro,  certameulc  li  trovcrìi  dettati  da  somma 
saviezza  o  priitlrnza.  Iti  psmizione  adunque  del  comando  pontifìcio,  il 
visitatore  apostolico  parù  da  iioriia  la  notte  del  7  di  aprile  del  1760  , 
Imestilo,  in  compagnia  dì  ud  religioso  in  abito  di  armeno,  o  giunto 
>  CiviUTOodiiai  l'imbarcò  aoprt  nna  fregata  pontifìcia ,  oomandata  dal 
cavalittre  di  Gan».  Quello  cetano  aooortt»,  rìaolut»  ed  ami  pralioo 
del  mar» ,  non  ignorava  dM  in  vicnunia  delia  Cornea  navigavano  in 
coreo  le  g^lec  della  repubblica,  per  impedire  qoalnnque  sbarco  nell'i- 
soln;  ma  seppe  ben  egli  prendere  sì  giudiziose  precauiiooi,  che,  delusa 
la  forza  e  la  vigilanza  dei  Ccnovosi,  potò  navigare  sensa  il  minimo 
incontro,  e  sbarcare  il  prelato  ai  lidi  della  Cor?«!ra,  sulla  spiaggia  delle 
Brunette.  Ritornato  a  Roma  ravveduto  capitano  »  fu  sommamente  ap- 
plaudila la  sua  condotta. 

Appena  miao  il  piede  in  terra  monsignor  De-Angclis,  videii  aoonllo 
con  onore  da  trecento  Corri  venuti  a  ma  coilodta,  e  da  Imona  parie 
dd  eleroy  che  gli  venne  incontro  per  oiaequiarlo.  Cundetto  a  Qanpoloro, 
cv*  era  la  residenza  vescovile,  ivi  trovò  due  deputati  ipediti  dal  ftmoio 
generale  De-Paoli ,  uno  dei  qndi,  ÒKpo  di  avere  espressa  la  sincera 
graliliidino  dei  Corsi  verso  i!  sommo  penlefìco  ,  dio  ((  erasi  dognalo  di 
»  provvodoro  alle  spirituali  iiidigcnzo  dr  i  mcdciiitiii  con  l' elezione  in 
»  visitatore  ap<m(olico  di  un  soggetto  ronuio  di  tanto  merito  e  di  tina 
»  probità  da  tutti  conosciuta  »  \  soggiunge  queste  parole  :  «  Come  non 
w  altro  pib  sosiùrasi  che  di  veder  fibera  la  naiira  eUeaa  da  lenti 
M  aeandali  che  la  devaitano^  csuA  dariMi  dal  nostro  governo  tutta  la 
«  mano,  aoàocchh  poma  monrigoore  prontamente  lar  eoagnìre  quanto 
»  itimerìi  pi4l  epportono  ad  ottenere  il  ino  intento.  Si  accinga  pure 
»  con  tutto  il  calere  ad  esercitare  Paulorìlh  commeMagU,  che  noi 
«  frattanto  ci  pregierenw  di  atleitare  sempre  pib  costante  la  no^ 
tf  sommissione,  e  il  nostro  ossequio  verso  la  Chiesa  romana,  di  cui 
n  solo  riconosciamo  la  vera  o  IcgiUii»;!  s()vranilà.  Le  facciamo  sapere, 
);  cli<:  ci  stinicroiiio  fortunati,  se  mai  ci  sarà  ingiunto  di  concorrere 
»  con  lutto  il  nostro  potere  a  rendere  piii  rispettabili  gli  ordini  che  le 
»  parrh  di  dover  emanare ,  ed  a  Mitcnero  il  decoro  della  Sede  apo* 
n  slolica,  por  la  qnalc  ella  conceeetii  pih  la  nostra  venerasune  ». 
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A  queste  pranetie  Imo  ocffriq^oMio  i  fiitti,  in  guisa  die  Papesielioo 
legalo  pelò,  sansa  venina  opiiaaiakiiie,  pubUicate  nelle  tre  dìoeesi  di 
Alcria,  di  Aoda-Mariana  c  di  Mdlibìo  l'editto  pastorale  per  la  sacra 
vìsita)  cbo  fu  aperta  nella  pro-cattedrale  di  Alena,  e  onUnare  quanto 
gli  parve  piìi  opportuno  per  l'adt'mpimrnlo  dell'apostolico  s«<»  ministero. 

10  qui  tralascio  di  riportare  quanto  operò  nella  sacra  visita  inonsiguor 
De-AQgcli&,  quanti  viaggi  dovette  iolraprendere ,  quanti  abusi  abbia 
estirpato )  a  quanti  disordioi  posto  riparo,  e  come  amministrasse  ì  sa- 
cramenti ,  In  una  paiola ,  quanto  saggiamente  si  adoperasse  a  riferoare 

11  elevo ,  si  seeebre  die  legolare ,  e  ridiiamasse  a  quelle  tre  vaste 
dioQsai  la  cristiana  pieiih ,  reoelesiasiica  disciplina  e  il  buon  oostnme  : 
tolto  s'intende  detto,  dicendosi  che  il  vidlatore  eserdl6  venunenle 
l'uffizio  di  un  apoado. 

Uilornianio  ai  Genovesi.  Non  %\  tosto  quel  senato  ebb«  notizia  che  il 
vescovo  di  Segni  per  ordine  del  papa  incamminavasi  in  Corsica,  ne 
concepì  uu  massimo  dispetto.  Nemmeno  i  Romani,  allordiè  intesero 
essere  Annibale,  valicale  le  Alpi,  entrato  in  Italia,  sentirono  tanta  in- 
quietudine, quanta  ne  provò  il  governo  di  Genova  aU* arrivo  di  quel 
prdalo  nell'isola;  nè  i  Ikunad  misero  al  puUUioe  bsndo  un  premio  di 
d  allo  valore  per  rarrestn  del  capitano  cartaginese,  cerne  il  proenisero 
i  Genoveei  a  cUeefaesaiasi  avesse  messo  le  mani  addosso  all'inviato  p(Mh 
tìficio.  La  cosa  parrebbe  oggidì  incredibile ,  se  il  manifesto  dato  fuori 
dalla  repubblica  non  la  rendesse  per  tutti  i  secoli  inncf^abile.  Eccone  il 
contenuto.  «  Essendo  pervenuto  a  noli  a  notizia,  che  t  nii  i  1  espressa 
»  nosira  voionla  sia  ciandestinameulu  arrivato,  u  cbc  [>o.>^a  ira  breve 
»  arrivare,  nel  nostro  regno  di  Corsica  il  vescovo  di  Segnis,  Cesare 
»  Cneoeosio  Ds-Angelis ,  abbiamo  ddiberaio  nn  pieinio  di  sondi  sei 
»  ndh  romani  a  chiunqne  arresterà  il  detto  vescovo  Cesare  Creeoeniio 
»  l)»-Angslis  >  e  lo  consegnerii  in  alonna  ddle  piasM ,  presidii,  posta- 
»  menti  o  torri  guarnite  dalla  nostra  truppa,  da  dove  poi  sark  nostra 
n  cura  il  farlo  decentemente  trasportare  a  questa  nostra  capitale  di 
0  terra-ferma,  l'roihiamo  inoltre  s/jito  le  piii  gravi  pene,  a  noi  arbi- 
>»  Iraric ,  a  qualunque  persona  ,  <ii  qiiabivo'^lia  grado  ,  slato  e  <  «indi- 
li 2Ìon«>  ella  siasi ,  di  ••si'guire  qualunque  decreto ,  insinuazione  ,  ordino 
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»  ed  altro  prowodimcnlo,  che  il  detto  vescovo  altcniafsse  di  fare  nel 
)>  regno  suddclio  ,  souo  qualsivoglia  nome,  o<i  surho  rome  preteso  de- 
»  legato  ,  o  autorizzalo  con  qualunque  pretesa  strautdinarìa  facoltil.  Ed 
»  acciò  quanto  sopra  pervenga  a  notizia  di  ognuno ,  cosi  ad  effetto  di 
»  coDieguiie  il  pfea^  Miiraddeno,  conte  perahè  allegar  non  u  poasa 
N  causa  d'ignoranta  napello  alle  pene  Habilite  nelle  preaenti  noatie , 
n  abbiaow  ordinalo,  die  ai  pnUilldiino  le  medawme  in  Banchi ,  hNglj 
B  aoUii  e  omaneti ,  e  nel  regno  noeiro  di  Conica  »  e  che  vengano  llr- 
»  male  dall'  infinHcrilto  noalro  aegretnrio  di  slate  0)  ». 

In  conseguenza  di  questo  editto ,  molti  furono  quelli  che  aspiravano 
'all'acquisto  del  premio  promesso  ;  ma  quando  giunse  alla  notizia  dei 
Iiopuli  ,  il  visitatore  afxtstolico  era  gik  giunto  in  Campoioro ,  circondato 
da  gente  risoluta  a  sacrifìcarc  la  propria  vita  per  la  difesa  della  di  lui 
persona.  Intanto  sparso  per  Titalia ,  anzi  per  TEnropa ,  un  tale  ordina* 
mento ,  fa  materia  dì  lunghi  e  gravi  diacorai ,  tolti  però  aoeorduidoai 
a  dire,  monsignor  De-Angelie  enere  innocentimbno ,  per  «ver  accettala 
quella  delegaiione  che  la  santa  Sede  gli  avea  ingmnla,  bè  avrebbe 
|)otiiio  mai  ricusare.  Le  misure  violente,  che  contro  di  lui  eransi  preae 
dal  senato  di  Genova ,  andavano  dunque  direttamente  ad  offendere  la 
persona  slessa  del  santo  padre,  il  quale  avea  comandato  quella  missione. 
E  senti  diffatti  Cirmentc  Xlli  sopra  se  stesso  tutto  il  peso  di  quel  mi- 
nai-riato  arresto,  e  la  proibizione  iatta  ai  suoi  ordini  ,  c  tale  amarezza 
di  cuore  ue  provò,  che  non  saprei  esprimerla  meglio,  che  colle  pro- 
ciae  sue  perole,  cavate  dal  ragionamento  dia  tenne  nel  oondetore  ae- 
grate  del  giorno  7  di  maggio  ranno  1790.  Secane  ìl  lenove  :  «  Abbor- 
n  risoe  ramno  nostro  di  rammemorare  cerne  da  uomini  callelid ,  in 
»  una  dttb  crialiann  dominanti,  sia  alalo  decretalo  on  prenb  aU*atrooe 
a  Boelleraggine ,  con  cui  alcuno  osasse  di  arreatare  sacrìlegamente  un 
«  vescovo  ,  insignito  del  titolo  di  visitatore  apostolico  ,  levarlo  da  qua- 
li lunque  luogo ,  e  consegnarlo  ai  soldati ,  per  trasferirlo  a  Genova  :  ed 
»  afDnchò  nulla  mancasse  all'acerbità  dell'ingiuria  ,  gravissime  pene  es- 
»  sere  state  minacciate  a  coloro  che  ascoltassero  il  visitatore  ,  ed  in 

;i)  EUlilto  del  doge,  ccneroalori  e  praoanlatl        npnlUIn  ék  fima. 
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n  qualunque  maniera  ubbidissero  alle  di  lui  ordinazioni.  (Ina  sì  (^rnndt! 
»  ingiuria  fatla  a  Dio  e  alla  Chiesa  ,  onn  si  prando  iniquità  di  questi 
»  tempi ,  e  siffatto  disprezzo  delia  Sede  apostolica  noi  accompagniamo 
»>  colle  lagrime  e  coi  lamenti  ec.  >i.  Ed  altrove  si  esprime  cosi  :  «  Noi 
»  pertanto  riprovando  l'editto  del  senato  di  Genova ,  in  cui ,  tolta  ogni 
3t  teneranon»  feiso  b  dìgi^là  TMcovib,  e  ooneakalo  Poidioe  sacra- 
»  tìmti»  t  ti  pniMae  il  ptemkt  di  «ei  mila  sondi  fommi  a  diionque 
»  le  teàknta  nani  ponease  anil*«iito  dd  Sgiiofe,  ed  amatatolo,  lo 
n  eonae^uaie  per  essere  portato  a  Genova,  dicUarìamo  im  tale  editto 
w  eminamente  ed  intieramente  nullo ,  invalido ,  ingiusto ,  iniquo ,  ri- 
»  provato  ,  oondannato ,  e  condannevol mente  attentato ,  da  dover  essere 
»  perpetuamente  di  nessuna  forra  o  eflicacia,  o  f)ic  nessuno  sia  tenuto 
n  airusscrvanza  di  esao^  nò  potcrsT,  nè  doversi  osservare  da  cbìcche- 
»  siasi  ec.  O  ». 

Sieeome  poi  prevedefa  il  papa ,  che  qneato  brafo  ho  ai  aardtbe  po> 
tito  pdmicare  in  Genova,  nft  b  altri  loogM  del  denink»  deUa  repnlK 
Mica,  ooal  fu  fitto  affiggeva  alle  porte  delia  baailica  di  Laterano,  Midre 
di  tatto  le  dùeso  cattoliche ,  a  quella  di  san  Pietro ,  della  eanoelleria 

apostolica ,  ed  altri  posti  consueti.  Neil'  istesso  tempo  fece  rimettere  ma 
santità  a  lutti  i  ininislri  delle  corone,  residenti  in  Romn.  um  ntemoria 
coerente  a  quanto  avea  esposto  ai  cardinali  in  concistoro,  conciiiudendo 
col  lusingarsi  che  «  Iddio  avrebbe  ben  saputo  difendere  ia  persona  del 
»  sud  ministro  ,  e  die  però  non  ai  aarebbe  tnmto  diano  oeei  enfio 
»  e  aaoilego,  per  eaare  di  alendere  la  agono  centra  Tanto  del  Signoi«t>. 
1  Orni  pei, letto  l'editto  del  acaato,  b  tnmnmo  diatruggitoro  della  re* 
ligiano  0  ddPanloffitt  i^ieetaìica,  e  aenaa  neoivere  a  mosai  tetmint  per 
fenderlo  odioeo  »  lo  fecero  lacerare  per  anno  M  ìnm  e  gettailo  nel 
fbooo ,  già  preparalo  sotto  le  forche. 

Appena  si  promulgò  il  breve  di  Clemente,  che  abrogava  e  cxmdfirmriva 
!  (  (litiii  dui  (jeutìvfsi,  questi  a  vicenda  ]»ubblicar<»o  un  bando  che  ai>ri>- 
gava  1  i&tesso  breve,  didùarando  :  jwn  dovervisi  in  uieuH  modo  attendere , 
»è  dan  métto ,  e  profjwfBiirfe  im»  eanont  eagNMe  a  fnium  •!  iwawoate 
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effetto  (').  Nuova  ingiuria  al  saolo  padre  ed  aperto  disprezzo  all'autorilà 
I)onUficia.  E  siccome;  scrisse  dappoi  egli  una  lottfrn  esortatoria  al  doge 
c  ni  governatori  della  repubblica  per  ilIumÌD»rli  ed  ammonirli  j  così  vol- 
lero eglino  mandare  al  papa  una  risposta,  in  cui  cercavano  di  giusti» 
ficaie  le  date  misare  centra  il  vMeOfo  cH  Segni  e  tutti  gli  altri  ptov- 
vedimettli  cbe  avevano  emanato.  Tuttavia  le  ragioni  del  aenalo  non  ap- 
pagarono mai  gli  ipirili  veramenie  saggi  e  dìsìntereMati  ;  dm  ami , 
meno  akoni  policastiì  elio  atndiaoo  sempre  di  comliattMie  ranlorith  della 
ehieBa»  furono  universalmente  riprovate.  Dicevasi  comunemente  non  ea> 
sere  stati  i  Genovesi  senza  colpa  nelle  cagioni  che  indussero  i  Corsi  a 
ribellarsi  ;  grande  imprudenza  aver  eglino  usato  nella  scelta  dei  mezzi 
per  sedare  quella  sollevazione,  e  volendo  tin|>t'dire  un  loj;nio  pontificio 
in  queir  isola ,  in  vece  di  calmare  gli  animi ,  averli  vieppiù  irritati  e 
convinti ,  che  la  repubblica  operava  verso  di  essi  con  occes^iva  prepo- 
lenaaj  e  finalmente  molto  ancor  più  essere  ri|mnsiliili  in  didnentrai 
cosk  ostilmente  contro  al  pastore  vnivenale  e  contro  al  saggio  eoo  mi- 
nistro; ed  im  tele  attentato  essere  poco  confiwiM  ai  prìncipii  ddia  cri- 
stiana relìgicne.  Imperocché,  a  dispetto  di  tutti  i  sofismi  della  politica, 
chi  oserh  mai  negare  al  papa  l'aotorìlà  di  mandare  in  qT)ahm|lM  siasi 
parte  del  mondo  i  suoi  sacerdoti  per  gli  oggetti  i>pirjluali ,  per  ammi* 
nistrTirn  i  p^ornmcnli  .  por  estirpare  gli  abusi  sia  di  morale  cristiana, 
cliK  ili  <;ct  It'i-iahtira  giui  iMÌizi(tni'  E  dove  si  troverà  mai  che  Cristo  Si* 
giiore ,  mandando  i  suoi  apostoli  in  tutta  la  lurra  ,  abbia  aspettato  il 
oonseoso  dei  cesari  ed  il  beneplacito  dei  regnaoti  ?  Ora  la  misBione  del 
vescovo  di  S^joi  era  totalmente  ristretta  ad  oggetti  di  ooaciensa  ed  al 
santo  ministero:  il  breve  inviatogli  dal  papa . abbastanaa  chitruenle 
erasi  sa  di  tSb  espresso  f  de  se  tottaria  il  goveno  dalli  rqpobMica  spea 
apprensioni  contrariai  dovea  chiedere  lami  BMggiori  a  CteoMOte  Xill, 
dovea  rettifìcarle  ,  e  non  inni  prooodere  centra  un  ano  logato^  come  si 
farebbe  contra  un  capo  di  assa«:sini. 

lo  finisco  questo  arlìculo  già  mollo  prolungato,  scritto  con  intimo 
coDviucimcntu ,  che  questo  tratto  d  istoria  sarà  una  perpetua  macchia 

(1)  BBkdo  puMUalo  ■  G«Mva ,  in  uegmio  dtlIMMtt  di  tum ,  Iridi  ti  di  maggio, 
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ai  nome  e  alla  rcligiooe  dei  Genovesi,  io  nacqui  ttudditu  di  quella  tio* 
ritissima  repubblica,  e  io  l'Aiinva  caldamente  •!  p«ri  di  qiulanqae  altro j 
ma  ranlico  affetto  alla  patria  «tinta  non  mi  dovea  tu  tradire  la  verilh , 
uh  con  caaferare  |^  awreDìmenti  suoi  gbrion,  uè  con  tacerò  qnelii  che 
la  deformano}  e  con  qB«alo  aontimcoto  aggiungo  le  panie  di  nn  autore 
non  sospolto ,  il  quale ,  dopo  avere  narrato  la  storia  di  monsignore  Dc- 
Angelis ,  il  felice  di  lui  ritorno  alia  diocesi ,  e  la  sua  morie  no!  17C5 , 
conciiiude  cosi  :  «  La  cclcbratissima  imzione  y('nov(.•^^o,  fra  tulle  le  nazioni 
»  dclPEuropa ,  è  forMs  quelhi  clic  abbia  nel  corso  dei  secoli  recato 
»  meno  amarezze  e  disgusti  ai  touiuiti  pon telici  )>. 

CmuervtOorio  ddte  FiuAiM. 

Il  fondatore  di  qneslo  atiUiùmo  stabilimento  fu  Domenioo  Fieselii,  di 
quella  nobilinima  ed  anticbifiima  famiglia,  che  «aià  di  perpetua  gloria 

alla  patria,  all' Italia  e  alla  Chiesa.  Lo  scopo  a  cui  mirava  questo  piis- 
simo institutore ,  fu  di  raccogliere  lo  fanciulle  di  strada ,  povero  e  de- 
relitte ,  e  perciò  in  evidente  perìcolo  di  abbandonarsi  a  mala  vita.  Di 
presente  questo  scopo  si  è  alquanto  scostato  dal  primario  suo  proposito, 
tuttavia  può  dirsi  che  in  gran  parte  sussiste  anche  al  giorno  d'oggi, 
favorito  ed  ampliato  in  utilith  massima  delle  fiunigUe  e  della  società. 
I  moltipUci  e  totU  bellissimi  lavori  delte  xiteUe  Hescbine  sono  apprea* 
aati  grandemente  dai  nasiunali ,  e  ricercati  dagli  stranieri ,  per  refe- 
ganza  non  meno  cbe  pel  merito  intrinseco.  A  perpetua  ricordanza  del 
generoso  fondatore ,  che  eresse  uno  stabOimento  A  benemerito,  leggeri 
scolpita  la  seguente  iscriaione  : 

nuMIMCO  .  FLISCO 
OAEREOITATE  .  EX  .  AS^E  .  HELICTA 
HIS  .  AEDIDVS  .  bXTaVE.\DIH 
rVELLABVSQVe  .  OPE  .  OBSTITVTIS 

BicintiiMS  .  Auani»  .  uffiniviMn» 

lOAKHA  .  WVmLLA  .  ▼»»  ,  ET  .  IBlUrm  .  FUSCVS  .  FAnOMI 
»  .  »  .  ASan  .  MDCCLXXI 


^1}  CantùiaatlOM  degli  Jiumii  del  Manlori,  dall'anno  itncci.  tino  al  moccliit.  Lucca 
■WCL»,  apprcaio  LMUtio  V«ntariiii. 
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Oltre  airùcrìsione  ftra  collocala  sulla  porla  dello  slabilimoilo  la  sta- 
tua doiriosigne  beuefatioro.  Un'orda  di  popobccia,  nei  primi  furori 
del  1797,  la  gcltò  por  terra.  Mcnlrc  veniva  irascinata  od  insultala  in 
forma  la  più  viluponnolc  ,  un  i.ont;idino  che  di  là  passava  a  cas<»,  vul- 
latosi  a  quei  forseauaù  luiiuiìi  :  braui ,  diinQ  luru  ,  bravi  ,  voi  invitte 
savtantetUe  :  die  fu  davvero  il  Fiesdù  un  granile  scellerato  ,  ilappoìdtè 
eottui ,  imxce  di  laaàare  a*  tuoi  parenti ,  Uueiò  ai  poveri  ogni  eota  mm. 

CatuerotOorìo  délit  Madri  Pie. 

Maria  Nicoletta  Gatti,  nata  in  ><ni  di  Lombardia  da  onesti  e  civili 
genitori  noi  cominciare  del  secolo  XVIH,  sin  dalla  prima  sua  giovinezza 
inclinata  allo  opore  di  cristiana  cnrifà  ,  comiiK'iò  ad  eserritarc  t'uflìzio 
di  maestra  alle  piccole  iam  iulli'  :  c<ì  iiuli,  ahhaudonaudo  la  t  asu  |>  <.irrii;i, 
quello  di  servire  agli  antmaiuti  nello  spedalo  di  sua  patria  ^  noi  quale 
pio  esercizio  oontìmiò  per  lo  spazio  di  otto  aaiiì  con  sia^ilara  vmiaggio 
ed  ediflcaxione  di  latti.  In  appresso ,  seguitando  le  disposizioni  della 
divina  Ptowidenxai  allontanossi  da  Novi  pur  andare  a  Sestrì  di  ponente, 
ove,  coirainto  dì  altre  pie  «Ielle,  apri  una  gratuita  scuola,  in  cui  le 
ragazie  ammaestrava  nei  lavori  proprii  del  loro  sosso ,  nei  doveri  della 
religione  ,  e  negli  uflizi  della  civiltà  e  modestia ,  singolarmente  conve- 
nevoli alle  persone  di  sua  qualità:  noi  quale  impiego  perseverò  per 
.venti  anni. 

Viveva  in  questi»  lemjio  in  san  Pier  d'Arena  un  cerio  Lkjiueuico  D  lìr- 
cl)i ,  induslre  fabbricatore  di  molini ,  uomo  di  qualcLc  fortuna  e  di  molla 
virtù ,  il  quale ,  essendo  consapevole  del  gran  bene  che  operavasi  da 
Nicoletta  Galli  e  dallo  sue  oMapagne  noll'edueaiione  delle  làocinlle , 
vivamente  s'invoglib  di  oueoero  nella  patria  sua  una  simile  fendasiene. 
Le  replicale  sue  islanxe  ebbero  buon  eflEotto;  imperoccbfe  la  pia  Nicoletta, 
vedendo  che  la  scuola  di  Sestrì  era  sufficientemente  staLilìla  e  prowc- 
<lut3.  s'indusse  a  venire  a  san  Pirr  d'Arena,  conducendo  seco  Ann;i  Co- 
lomlia  Mi'ilani  ed  Anloiiia  l-rancesca  Serra,  pur  esse  native  di  Novi,  i- 
sue  cooperatrii  i  Ja  quaiclio  Irnijni  ti>  lla  pubblica  istruzione.  Qui  arrivate 
le  tre  saggio  maestre,  nel  17^1,  andavan&i  soslcntando  sotto  la  cura 
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del  mio  Doawnioo  D^Erclii ,  il  quale  pergeva  ìtuù  ogni  aMiatenaa ,  {nw- 
cvava  il  lavorio  delle  mani,  ed  il  concorso  promovea  alla  nuova  aeiiola 

di  lutle  Io  fanciulle  del  luogo;  cbc  però  a  giusto  titolo  ebbesi  a  ricofioeeere 
|>el  primo  r>  s^ingolnrc  Luncntllon-  del  nascente  istituto. 

\ccadde  frallanlo  clic  vennero  in  snn  Pier  d'Arena  per  una  sacra  mis- 
hivm  i  sacerdoti  di  san  \  inceuzo  di  i'aoli  e  cod  essi  l'abate  Paolo  Ge- 
rolamo transoni ,  il  quale  ebbe  tutta  Topportuilith  di  accertarsi  per 
■teaao  della  grande  utilitò,  dn  demava  alle  rauiigliu  e  alla  morale 
da  quel  gratoHo  pohUico  iuegoaineiito.  Queato  baalàk  per  determlaani 
a  prealare  aUe  pie  naealre  ogni  pUk  empio  socoorao  ed  il  piti  valido 
aoitegpio.  Il  primo  ai^gertincntb  che  loro  propoM  là  di  metlere  ia  co- 
mune quanto  aveano  di  proprio  e  tutto  quanto  sino  a  quel  punto  avcano 
raccolto  dai  benefattori:  ubbidienti  a  questo  consiglio,  si  sottomettevano 
con  animo  goncroso,  e  della  propria  volontà  intieramente  spogliate,  a 
«jucgii  ulieiiori  regolamenti  che  di  mano  in  mano  andava  loro  proponendo. 
Per  insinuazii^e  di  lui  aggregarcmo  al  loro  ceto  altre  civili  e  ben  colte 
«Ielle,  in  qualil)  di  maestre,  aumcnlavanai  por  le  eAicande  di  cemrilio, 
coaiocliè,  terminando  Tanno  17B8,  Ibnnavano  gik  mia  mimeroea  oommiitli. 
Si  getttttmo  coA  dal  Ftanioni  lo  Ibndamenta  di  ma  congregiutne  di 
zitelle ,  lo  quali ,  vivendo  in  pcrfeltimima  comunità  ed  osservanza ,  « 
dedicavano  alla  civile  relij,'Iosa  educazione  delle  fanciullo  di  ogni  con* 
dizione  con  tanta  carità,  cbe  meritamente  acquietareoo  dappoi  il  glorieao 
titolo  di  .}/ii<in  Pie. 

In  (re  elusasi  è  divisa  la  scuola  di  educazione:  le  une  si  ammettono 
neirìnievno  dell»  casa,  e  convivono  ndia  religioaa  iamiglia;  e  queste 
estendo  o  di  nobile  o  di  dvile  eondiaieoe  »  ricevono  la  piik  colta  inatra- 
tiene:  altre  poi  in  maggior  nmnero,  rimanendo  in  casa  dei  jnoprii  pa- 
renti,, frequentano  la  scuola  esterna,  c,  finito  il  quotidiano  insegnamento, 
ritornano  alla  loro  famiglia.  Altre  fmalmcnto  si  coltivano  solamente  nei 
ffiorni  festivi ,  con  sat^gio  intendimento  di  togliere  le  povero  fanciulle 
nei  giorni  santi  d;i1!'o7Ìo  c  dai  Ircqucnti  pericoli,  a  cni  altrimenti  sareb- 
bero cspoòtc  j  di  as>uef;irle  nll  assisK'nza  delle  liinziuni  ecclesiastiche  con 
religiosa  compostezza,  ad  udirò  ia  parola  di  ino,  ed  alla  frequenza 
dei  saeraaaenii  CoA  oonùndom  a  praticare  al  principio  della  pia  insti- 
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tnnone ,  e  con  egual  fervore  coti  va  teguitandeM  aodie  og{|^dk,  con  of* 
timo  soeoewo  della  pubblica  e  della  privata ,  della  civile  e  religiota 

TQorigcralczza  ;  cODlealiwimi  sempre  i  f^r  tiitorl ,  e  non  meno  coolente 
le  loro  figliuole ,  tanto  quelle  delle  famiglie  nobili  e  doviuose ,  quanto 
quelle  di  bassa  estrazione.  Lfi  imlnstri  e  graziosissìmc  maniere  che  usano 
le  madri  pie ,  in  adalt<irsì  a  tutti  i  naturali ,  in  sapere  ad  un  h-nipo 
correggere  e  tollerare  le  uiaocanzc ,  in  animare  le  alunne  alla  virtù , 
in  destare  in  tutte  un  virtuoso  impegno  del  lavoro  senza  suscitare  ge- 
Iona ,  seoaa  far  aentire  noia  nello  ooae  di  dtveiione ,  non  il  peso  delia 
fatica ,  db  forma  la  particolare  gloria  deir  inatitoto ,  e  la  giuMiasinia 
lode  del  fondatore.  * 

Devotissimo  siccome  egli  era  Tabale  Franaoni  di  S.  Francesco  di  Salei, 
e  ben  investito  delle  sante  di  luì  maxime,  volle  che  tutti  i  regolamenti 
della  nascente  congregazione  (tranne  alcuni  pochP  ,  gli  eserrìzì  di  pipih, 
la  mrnsu,  il  vestimento  andassero  in  conformitii  ;il!<'  ri  y;olo  che  il  santo 
vescovo  di  Ginevra  aveva  proposto  alle  sue  monache  della  \  isitazione.  Per 
alcun  tempo  fu  egli  il  padre  e  direttore  spirituale,  ed  indi  assegnò  per 
questo  uffiiio  D.  Luigi  Emanuele  Otiaggio ,  sacerdote  egualmente  pio , 
che  dotto  e  prudente.  Pel  temporale  procurò  a  protettore  il  mardiese 
Marcello  Doram,  suo  cugino ,  che  ne  assunse  tutta  la  sollecitudine,  ed 
infine  11  generoso  bene&tloro  fece  donanone  irrevocabile  di  un  sufBciente 
fondo  di  capitali  e  di  rendite,  e  morendo,  molti  altri  beni  aggiunse  onde 
la  congrep;azionp  si  potesse  docorosamonlc  sostenere ,  e  la  instruzione 
fosse  sempre  gratuita.  Marn  ava  alla  pcrlezinno  dell'opera  Tapprovazione 
delle  regole,  e  questa  pur  otloriin'  l'alialo  rraiisom  ,  da  prima  con  ampio 
decreto  di  monsignor  Saporiti ,  arcivescovo  di  Genova ,  boiio  il  giorno 
20  novendxtt  1764 ,  indi  con  slmil  reaeritU»  dal  suo  suocesaore  monri- 
gnor  Lereari ,  in  data  del  5  aprile  Ì768.  B  finalmenta,  aasonto  alla  di- 
gnìtk  di  doge  della  repid>bltca  il  prelodato  roarcbese  llaroello  Durasse, 
si  concesse  anche  rapprovanene  dvile ,  con  decreto  del  33  ghigno  del 
1767.  In  questo  graziosissimo  decreto  il  senato  serenissimo  non  solo 
approvava  con  ludt'  rinstlUiU»,  ma  di  molte  grazie  e  privilegi  lo  arricchiva. 

Li  prima  madre  e  fondatrice  dell'opera  Nicoletta  Gatti ,  passò  agli 
eterni  riposi  il  24  febbraio  del  1771  ;  la  prioia  sua  compagna  e  con- 
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fMkdMrìM,  Antonia  Francesca  Serra,  il  18  gingnodel  1790,  e  1«  lem, 
Anna  Colomba  Merbni ,  il  84  mano  del  181S ,  tolte  tre  con  odore  dì 

sanie  virtii. 

Un'altra  casa  di  mndri  pie  fomlossi  in  Ovathi  negli  ultimi  giorni  di 
agosto  del  1826,  por  (ii>iiosizioae  teslamenlaria  della  piissimn  marrh«*sa 
Giulia  Ficscbi  Spiuola ,  eseguila  dal  marchese  suo  cugino ,  (jiacuiuu  S|ii- 
ndi.  Tn  madri  pie  &  Pier  d'Arena  si  portarono  in  Oiada  a  fpodare 
qnella  colonia ,  cbe  realmente  etabilirone  e  ben  ordinarono,  dando  prin- 
cipe alla  RCQola  ed  al  convitto  con  gli  «leeai  rcfjolanienti  della  casa 
prinriliva ,  non  astrette  ad  alcun  voto ,  in  vita  perfetlamente  comune , 
collegato  dal  solo  vincolo  della  mutua  carità ,  intento  alla  propria  san- 
tificauone,  ed  assidue  all'uffisio  deil'altrai  ammaestramento. 

Memorie  ileU'abaie  Barlolommeo  Maggiolo. 

Nei  diittileremo  la  storia  di  questo  secolo  col  racconto  di  un  aweoi- 
mento  veramente  straordinario  e  tanto  maraviglioso ,  che  per  avventura 
non  troverii  lède  presso  molti  di  coloro  die  lof^jeranno  queste  carte, 
unii  lo  diranno  immaginario  od  impossibile ,  ma  che  tuttavia  è  certis- 
simo, e  fu  già  manifesto  in  Genova  a  quanti  volevano  di  presenza  as- 
sicurarcene, e  di  cui  anclie  Oggidì  vivono  teslimoniì  non  soqtelti,  sei»- 
bene  oramai  assai  pochi. 

1(1  s(  rivo  dell'abate  iiartolommeu  Maggiolo ,  sacerdote  del  cloro  seco- 
lare ,  fratello  di  monsignor  \' inccnzo  Maria ,  dapprima  vescovo  di  Sar- 
•lana,  e  poi  di  Savona,  di  una  molto  nobile  e  ragguardevole  famiglia 
patrisia  genovese.  Ora  questo  abate  cominciò  nel  mese  di  agosto  del- 
Taimo  1778  a  parlare  di  un  linguaggio ,  di  cui  non  capivssi  nè  Vespro^ 
aiene,nb  il  senso,  ed  operare  certe  stranezze  di  cui  tutti  ne  Stordivano, 
sema  poterne  dar  ragione  o  fona  d'impedirle.  Si  chiamarono  a  consulto 
i  medici  più  intelligenti  della  città ,  e  senza  trovare  il  fisico  alterato  , 
finirono  col  conchiudere ,  altro  non  essere  il  male  di  Ini  che  una  pazzia. 
Come  pazzo  adunque,  ncll'indicalo  mese  di  agosto  vcntic  condotto  allo 
spedale  dei  pazzarelli,  ove  restò  sino  al  17  di  settembre  di  quell'anno  j 
nel  quale  intervallo  i  salami  furono  frequenti,  e  tutti  gli  altri  rimedii 
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si  usarono,  mUIì  a  sperimentarsi  verso  coloro  dio  lianno  il  e«rveIlo  ri' 
scaldalo  c  stravolto.  Ma  con  la  pratica  disingannali  i  dottori  delta  scienza 
modica ,  ebbero  n  ronfcssarc  <  ho  lo  stravaganze  del  sacerdote  Maggiolo 
erano  di  ui>  gem n-  :i(T;>iin  siiiL'olaro  o  superiore ,  diverso  dagli  ordinarti 
delirii ,  che  però  cessarono  da  ogni  cura  ullerioro. 

Venne  quindi  il  supposto  pazzo  restituito  a'  suoi  parenti ,  i  quali , 
possedendo  un'amena  villcg^iaiura  alb  CIùapeita,  il  condussero  come 
in  solitudine,  per  non  eawre  di  spettacolo  coniane.  lalanlo,  divulgatati 
la  cosa  per  tutte  le  famiglie,  il  lingoaffgio  inusilato  deirabale  Maggiolo, 
e  le  strane  sue  operazioni,  bocvano  Targomenlo  delle  puliUiclie  dicerie, 
u  cbi  una  e  età  l'altra  congettura ,  e  chi  una  cagione  e  chi  Taltra  ne 
assegnava.  In  tanta  divcrsith  di  pareri  trovaronsi  alcuni  dotti  ecclesiastici, 
i  (jiiali ,  dopo  le  più  diligenti  iiul;i_'iiii  ,  furono  d'awixi  che  Tubate  era 
invasato  dal  demonio.  Ld  ecco  le  ragioni  sopra  le  quali  iundavauo  il  giu- 
dizio loro.  Questo  sacerdote  certamente  non  era  letterato,  non  poeta,  non 
ÌQStrutto  delle  lìngue:  sapeva  solo  dì  teologia  speculativa  e  morate  quanto 
bastava  al  proprio  uffizio ,  e  nulla  di  pili.  Nondimeno  oominclè  a  ver^ 
seggiare  all'improvviso  in  lingua  italiana  e  mollo  più  nella  latina,  e  det- 
tava estemporaneamente  composizioni  cosi  diiflcìlì,  che  un  improvvisu- 
torc  famoso  non  farebbe  mai  le  simili ,  sopra  di  argomenti  politici  e 
ntorali  e  tanto  elevali ,  che  aveano  del  mif^lerio-w  ,  ed  i  più  acuti  in- 
t;egni,  interrogandolo,  restavano  nt'lle  risposte  dì  lui  muli  e  r«>!ìf'i^,i.  Mijsirò 
\mm^  della  lingua  ebrea ,  greca ,  tedesca  ed  altre ,  che  ccrlamcnlc  non 
avca  mai  imparalo  :  rispondeva  ai  precetti  taciti  degli  esorcisti  :  rilevava 
cote  sogretisaime  ed  affatto  impenetrabili ,  Alture ,  coniingvnti  e  lontane, 
o  tutte  descriveva  colle  pib  minute  circealanie ,  e  di  piìi  certe  opera» 
zioni  intraprèndeva  Marion  alle  umane  forze,  non  poasibili  al  pib  destro 
giocoliere.  Dal  complesso  di  questi  efletti  si  venne  a  cencbìndcre  per 
cosa  certissima  non  essere  aifetlo  Tabate  Maggiolo  da  verun  morbo 
sico ,  come  da  principio  erasi  di  lui  creduto ,  non  illuso ,  non  simula- 
tore ,  come  altri  per  somma  ingiuria  blateravano  di  lui ,  ma  bensì  ener- 
gumeno,  concorrendo  in  lui  tutti  quegriodizi  che  dal  rituale  romano 
sono  indicali. 

Sopra  queste  sìeurìssimc  prove  monsignor  ardvescovo  Giovanni  Lercarì 
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delegò  •feoni  laoefdotifCfae  feddlmeiile  «(lenendoti  alle  forme  dalla  Ghieta 
preecritlA,  uaaeero  waipn  Votteno  i  sacri'  esofdMnL  E  realmente  meelrì» 
rabate  di  lenlirae  tnUa  la  forza,  e  provarne  quelle  profonde  aj^taùoDi 
di  spirito  c  di  corpo  dw  in  flimili  cail  sogliono  avvenire.  Interrogalo  lo 
spirito  maligno ,  oome  averne  osalo  d' impossessarsi  del  corpo  di  im  cri- 
stiano ,  e  molto  pib  di  un  sacerdolc  ,  rispose  :  etsere  qitesfa  una  penti 
rhr  iiwasi  egli  nu-ritalu  per  non  aver  osstTvalo  il  voto  di  farsi  vajipui- 
ù>u).  l'cr  verità  aveva  l'abate  nella  sua  adolescenza  promesso  »  Dio  cun 
voto  di  abbracciare  quel  rigido  institulo  ^  ma  stante  la  cagionevole  sua 
salute,  fallo  ricorso  alla  santa  sede ,  avea  ottmMito  1  upporuma  dispensa. 
Se  non  die ,  .caduto  ammalato ,  rinnovò  U  medesimo  voto  \  e  allora  fu 
che  Iddio,  per  li  sn«  ìnscralabili  giudìsi.  Io  abbandonò  al  potere  dellv 
spirilo  maligno. 

Bis<^a  d'altronde  convenire,  che  voleva  Iddio  servirsi  della  voce  di 
questo  energumeno  ,  per  far  tnlendt-rc  ai  <,'ovematori  della  repubblica 
cerio  vfrilk  ed  ammonixioni  ,  dm  '^\\  iioinini  stiddiii  non  avrelihoim 
mai  usatu  di  diru  j  per  annunziare  i  casti^ii  ciie  a  (ioauva  sovfìi&Uivììiiu, 
di  quegli  avvisi  non  pruGttando  ^  per  còrrcggcro  alcune  famiglio  patrizie, 
le  ipiali  della  toro  grandezia  ed  opulensa  viveano  troppo  foslose;  per 
confondere  la  miscredena  di  coloro,  che  j  sedotti  non  meno  da  pessime 
dottrine  che  dalle  passioni ,  negavano  Tesistenia  degli  spiriti  infernali  ; 
per  far  sentire  a  tutti  esservi  una  Prowidensa  divina  e  suprema  che , 
come  vede  il  passato ,  cosi  conosce  V  avvenire ,  c  regola  la  caduta  dei 
irnni ,  la  sorte  dei  principi ,  e  tulio  le  vicendo  do'  regni  cimijin  ,  de- 
prime ed  esalta.  £  «.lie  veraniciilr  verità  volesse  far  intendere  Iddiu 
in  modo  straordinario  ,  lo  dtssu  reih3rgumciiu  ,  facendo  sapere  al  senato, 
che  mandasse  un  notato  per  iscrivere  le  coso  clie  avrebbe  dettato. 

Conlinnandosi  gli  esorcismi ,  fu  interrogalo  il  demonio  amedialore  qual 
fesae  il  suo  nome ,  e  se  altri  seco  lui  trovavansi.  Asmodeo  io  sono,  ri-> 
spose ,  e  ten^  con  me  altri  ^tiriti.  E  perchè ,  ricercò  Tesorcisla ,  re> 
anti  tu  ai  preceltt  e  a(^  sconghirì  di  santa  Chiesa ,  la  quale  t*  intima 
di  inombrare  questa  creatura  consecrala  a  Dio?  Ubi  vir  imperai,  sog- 
giunse ,  sponm  lactt  ;  o  dir  volle  con  ciò,  non  avere  efrcllo  le  preghieen» 
fatte  in  nome  della  Chiesa  j  ove  è  opposta  l'assoluta  volontà  di  Dio  :  ubi 


vir  imperai.  Quando  tu  dunque  ,  spirito  maledetto  ,  abbandonerai  questo 
ossesso?  in  illa  ific  .  qnnc  uortem  non  linbcf ,  risposta  cniinmatica  che 
diede  multo  a  stii(1i:iro  ,  stanza  potersene  comprendere  il  sigoiflcato,  so 
non  dupu  lu  ìie^ima  liberazione. 

Slavano  assistenti  piii  tMiuMMiii  agli  eMvcnaaì ,  om  timoie  e  pnCÈw 
none ,  né  beilmente  onvano  di  tcbmargli  intonu» ,  ben  oomapevoU  che 
il  demonio  per  la  twcca  dell'  MBeaso  oonlMideva  •  iiioUe|;|{bva  aperta- 
mente i  curiosi  e  i  temenirìi ,  o  quelli  parltoolarmente  die ,  iinbr«ttati 
dì  grave  peccato ,  a  luì  si  avvicinavano.  Avvenne  un  giorno  che  un  frate, 
munito  dall'  arcivescovo  dell'  opportuna  facoltà ,  si  presentò  ad  esorci- 
zarlo;  v  Wa^p^m  guardandolo  con  riso  sardonico:  ah  tcopa  tema  nui' 
ìnco ,  gli  diì»se.  l'ensamlo  bino  il  religioso  a  so  stesso,  conobbe  di  es- 
sere stalo  dileggialo,  pcrtiic  uwncavagli  la  permibHotic  del  suo  provinciale, 
prescritta  in  certi  ordiid  regolari:  udò  a  chiederla,  e  ritovalo,  fece 
gli  esorcismi ,  nè  più  sentissi  proirabiare.  Un  altro  frale  del  medesimo 
instiiuto ,  il  quale  è  morto  non  sono  ancor  due  annt ,  e  die  io  per  lungo 
tempo  ho  oonoaciuto ,  per  essere  della  mia  diocesi ,  essendosi  approssh 
malo  airenergameno ,  sentì  a  dirsi  :  va ,  frate ,  a  legan  te  «eofpefle 
alle  signore  y  perchè  nel  giorno  medesimo  cn^ì  abbassato  a  prestare 
questo  vile  servigio  verso  di  una  sua  cognata.  I  n  rfrlo  liioicorio  U...  che 
iiiturno  alla  iLligione  aveva  molti  dubbi,  c  puituhsiino  o  nulla  credeva 
che  darsi  potessero  gì'  indemoniati ,  veime  un  dì  dall'abate  per  farne 
prova ,  sona  manifestare  a  ninno  la  sua  inleniìone.  Pròna  dd  tuo  arrivo^ 
il  JMaggioIo  rivdto  ai  dscostantì  :  eh  lùnuf ,  sdamò ,  il  ngnor  Gregorio 
Jt,.„  piene  di  «tìBe  tunotità,  ma  vir  vìdens  non  mule  eie  vegga  nisnls. 
E  di  folli ,  entrato  in  camera ,  renergummio  ammnldl  ;  e  l'uomo  cu- 
rioso informato  dagli  astanti  delle  pardo  antecedenli ,  se  ne  loraò  via 
confuso,  f'iì'  vident ,  soggiungeva  l'ossesso,  non  milt  (Tidcntiam  ted  cre- 
deutiam,  i  ra  gii  accorrenti  vi  fu  jìure  un  certo  Bernardo . . .  appena  entrò 
ove  stava  l'abate  ,  sei  \ide  venire  incontro  tutto  allegro  e  come  volando, 
riceverne  delle  carezze ,  col  seguente  complimento  :  oh  Bernardino  che 
tei  U  MIO  «oriM.  Essere  c«resaato  ed  unalo  da  un  energumeno,  fu  cosa 
che  non  piacque  a  Bernardo.  Andò  a  oonfenarsi,  e  ritornò^  01  Benm^ 
din»,  senll  a  dirsi  per  la  seconda  volta ,  cAe  «ì  aneora  &  mio  eariiw. 
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Penn  meglio  a  se  timo ,  e  nuovament»  iweientati  al  tribunale  di  pe- 
mt«nia  a  diaootpani  oon  aiQcerifh  e  dolere.  Vì^e  la  lena  volta  dal- 
TìndeBODiato,  e  lo  vede  bnitcanieiUe  nell'ingreaM  voltargli  il  dono, 
6  Beraafdo  fiì  ben  contento  di  non  rsscrn  pib  in  grazia  del  diavolo. 

Per  queste  e  simili  rivelazioni  che  confunflcvano  rlilcchessiasi ,  senza 
accettazione  di  persone,  erano  circospetti  gli  esorcisti  non  mono  rìw  i 
testim<Mii  e  tutti  gli  accorrenti  ,  temendo  di  essere  rinfacciali  e  derisi 
airaltroi  presenza  di  qualche  occulto  delitto.  Pareva  oramai  non  potersi 
ifovare  alcvn  «acerdote,  fi  eoi  etordnni  r^portaneio  il  trÌMfb  eoa  la 
liberanone  dell*  infelice ,  fnando  iinalmeate  volle  Iddio  che  fono  ooiio<- 
aciuto  quel  ano  mÌDiatro,  di  coi  voleva  aervìni  per  la  ana  glena.  Diase 
pertanto  on  giorno  ¥  indemoniato:  l'o  non  tmù  che  m  teoco:  parole , 
sicoome  le  altre  sue ,  tanto  ambigue ,  che  1*  interpretaaioiia  v«raee  non 
si  seppe  cosi  presto  indovinare.  Dopo  molte  conghietltirc  vcnnesi  a  con- 
chiudero  ,  che  il  6ecco  temuto  ihill"  abate  Mag{,'iulo  ,  osìf'v.ì  fi  sllo  spirilo 
roali^'no  elio  lo  dominava,  ailri  non  poteva  essere  che  il  j  adre  Hecco  , 
nativo  di  Savona,  dell'ordine  dei  minori  convouiuuii,  dei  convento  della 
Cbìapctta ,  religioao  di  mnoio  merito  per  la  aaera  dottrina  e  pììi  ancora 
per  le  ù»ÌgDÌ  aue  virth. 
Monsignor  Giovanni  Lercari  mandò  pertanto  a  chiamare  questo  perfet- 
.  tissimo  claiMtrale,  iatinraodogli  di  esorcixsare  in  solenne  forma  Fener- 
gumeno  Maggioto.  Quando  vide  l'ornile  religioao  che  le  sue  scuse ,  per 
sottrarsi  da  questa  commissione ,  non  erano  accette ,  chinò  il  capo  al- 
l' obbedienza  del  prelato ,  solo  nddimandando  quaranta  giorni  di  tempo 
a  ben  disporsi  per  quel  treineiido  uffizio,  DifTatti  cominciò  m  ligorciso 
digiuno,  un  raccoglimento  perfetto,  un  esercizio  pressoché  assiduo  di  ora- 
zione, c  cosi  continuando  per  un'intiera  quaresima,  ordinò  in  Cnc  per  tre 
giorni  respodsione  del  aantimimo  Sacramento.  Frenwva  roasemo  in  questo 
tempo,  ben  conoscendo  che,  monito  l'ottimo  sacerdote  di  queste  armi 
qnritnali,  lo  avrebbe  vmto  e  diicaociato  dal  suo  possesso,  fremeva  arrab- 
biato e  dileggiava  il  padre  Becco,  con  dire  :  venit,  venti  cvstos  caprnmni. 

Si  cominciarono  adunque  nella  c  liiesa  de'  frati  minori  conventuali  della 
Cliiapcda  i  solenni  esorcismi,  no'quaU  agilavasi  con  estrema  violenza 
lo  spirito  infernale,  per  modo  che  sarebbesi  detto  un  Uonc  inferocito, 


o  una  vipera  ìrriUU  •  paola,  cbft  «r  ti  «erra  in  eeiciii,  ora  ti  tchiude , 

e  tenia  posa  si  contorce  in  tutte  le  Some,  Per  tante  convulsioni  vennero 
meno  le  forze  dclPabate ,  c  languente  e  boccheggiante  cadde  disteso 
sai  pavimento,  sirnlunando  gli  occhi,  digri^ando  i  denti,  o  spumando 
salive.  Pensarono  taluni  in  questi  effetti  che  lo  spirito  fosse  ^'ik  uscito 
via;  ma  l'esorcista,  ben  esperto  dei  diabolici  inganni,  fu  di  altro  av- 
viso. Però  continuando  le  sacre  preci,  e  replicaudu  in  nome  di  Dio  i'as> 
solala  ìnltmaiìoM,  fiDahoente  coosegiù  la  piem  vittoria  neiraano  1770, 
il  grano  8  di  tetlenlNre ,  oonaaeralo  alla  Natività  della  lantiaaiiiia  Ver* 
gme ,  cioè  appunto  t  in  itta  die  fune  noeftrai  non  kàbal. 

Liberato  l'abate  Baitolnnineo  ìlaggiolo  della  aofferta  jnCMtaaoDe,  oon- 
tinuò  nel  suo  stato  naturale  ^  applicato  a* tuoi  doveri  c  nella  illibatezza 
de'  suoi  costumi  sino  alla  morto  ,  che  avvenne  il  5  di  ottobre  del  1813. 
Ksscndo  st  ilo  molte  volte  inlerroj,';ilo  dello  sue  jioesie  e  delle  spiega- 
zioni oppui  lune  a  ben  capirle  ,  rispondeva  di  non  ricordarsi  nulla  affatto 
uè  di  «juaulo  area  detto,  nò  di  quanto  avea  opuruto  uul  tempo  di  que- 
gli accasai.  K  che  cosa  poteva  sapere  di  quelle  composiziom'  ^  che  non 
egli ,  ma  un'altra  mente  in  lui  aveva  inspiralo?  Cbe  poteva  rispondere 
di  poesia,  non  avendo  mal  imparalo  a  verseggiare?  Si  ebbe  panò  Tav- 
vertenia  di  scrìvere  i  som  dettali  nel  momento  stesso  cbe  andavali  imp 
prowlaando,  con  Ulllo  quelle  chiose  ch'egli  stesso  suggeriva  per  la  più 
facile  intelligenza,  e  queste  noi  riportiamo  in  nota,  distinta  con  lettere 
airabcticbe ,  onde  non  si  possano  confondorc  con  quelle  cbe  per  maggior 
illustrazione  si  sono  aggiunto.  \'ero  è,  ehe  alcune  sue  composizioni,  oscu- 
rissime  ed  inestricabili  uel  tempo  cbe  le  dettava,  si  sono  dilucidate 
cogli  avvenimenti  posteriori.  Olii  poteva  iuvesligare  noi  1778  il  senso 
di  quei  versi  :  UberUu  eomim0U>  orti  .*  nwn  agricola ,  pauper  interim» 
Mmn  iftt  «Ai  wMpM,  ed  il  stgnilloalo  di  quegli  altri  :  GéBia  GmtauU^ 
GmM  Gt^Ba  ymet?  I  eangiamenlt  politici,  awenali  In  Genova  dopo 
Il  1797,  aprirono  gli  eochi  ancbe  a  quelli,  che  piti  pertioaci  avevano 
giudicato  l'abate  Maggìolo  per  un  fanatico  illuso  e  delirante ,  sicché  co- 
nobbero aver  in  lui  parlato  uno  spirito  superiore  a  quello  di  tutti  gli 
uomini ,  uno  spirito  che  infallibilni'nue  conosceva  le  cose  ;>iù  occulte 
e  future.  Nò  con  ciò  io  dico,  essere  sempre  state  proprie  diaboliche 
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le  copìuonì  di  questo  spirito,  ma  piuttosto  rhrelAtkni  dì  Db  medesimo 
per  tutto  ciò  che  riguardava  ravvenire  eontingente.  Neiresprimcrc  il  nome 
di  Dio  c  di  Cristo  Signore  usava  l'o8?psso  una  circonlocuzione,  onde  non 
udivasi  mai  pronunziare  questi  nomi  adorabili;  dicova  peri)  l'cquivalentp: 
vir  qui  imperai,  cui  praeslo  fii/it  omnia  ^  vir  vidcnuy  /'irrjiiiis  jirojKnjd ,  c 
simili  perifrasi  che  a  Dio  ed  a  Cristo  Signore  propriamente  cunvonguno. 

Le  poeiie  die  dettava  rosaeno  abate  Ammo  aeriltft,  sicoome  innanzi 
abbiamo  detto,  da  m  notaio  che  il  aenaio  delta  repubblica  delegò  a 
dò  espreasamenle  ;  ed  altri  ancora  preseoti  in  quelli  tuoi  «stri  le  an- 
darono acrivendo.  lo  ne  Ito  vedalo  e  letto  una  quantità,  ma  ne  riporto 
soltanto  alcune  ,  quelle  particolarmente  che  rlguarduio  argomenti  poli- 
tici, pubblici  0  morali,  omettendo  i  pri\att,  come  sono  ad  orberem  jMni  > 
<nf  teumn  ec.,  ciie  al  mìo  scopo  non  convengono. 

Poeùe  imprnvvisnte  dall'abate  Bariolommeo  Maijijiolo  ,  nel  ffiom»  16 
dicembre  del  1778,  unno  in  (tu'  era  cwwMO. 

Dicevano  molti  die  TabMe  Maggiolo  era  un  simulatore}  e  per  costoro 
improvvisò  la  aeguenle  degia: 

«  Est  adbuc  iosipiens ,  vcstfBQ  qui  fiogere  dicit 

■slum  ?  ergo  ablatum  nunc  ego  reddo  decus. 
Est  omoioo  mihi  a  luusis  concessa  facultas. 

Ut  diluDgare ,  ac  abbreviare  queam. 
Ornate  verlM,  omneeqae  modos  variare  bcollas 

nona  milii  est  dota  ;  quid  labet»  est  iicitnoi  : 
Nulla  ctenim  prosodiae  sum  lege  coaclnsi 

A  me  ulli  versus  diinda  nec  est  ratio. 
Som  vales,  biiuQ  missua  ego,  sub  spirtus.  abb«s 

Som  quiHiuu;  diversa  baee»  sont  modo  nixta  simnl. 
Fiogere  eaim  valeo  mores,  bonloonque  loqnelam; 

Eo  comedo,  et  piango,  rido,  blboqne  sbraL 
Sicut  homo  prooiptus  sum  responderc  vocanti; 

Et  ]oquor,  et  sileo,  quando  mihi  hoc  placitam  est  ctc.  ». 
Dopo  alcune  altre  strofe,  l'ossesso  volge  il  suo  parlare  alla  città  di 
Genova  ^  a  cui  dice  cosi  : 
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«  kwàìt  «I  «Molta,  attante  awa  poroipe  verba , 
lofelis  orlitt  qiMM  tota  cremaDda  maaaa. 
Ad  vo»,  o  «feeti  (A),  fennit  quos  Jamia  civas, 

Nunc  e^o  scrmonem  dirigo  praectpnc. 
Percussil  fulmea  tectum,  fuciiqiic  forainen 

Et  fedt  cinerem,  quoti  fuit  sale  decus  (B). 
Spiritila  aetherai  mihi  muio  miNiimtur  et  ipsi  : 

VaMator  TestraB  dMlraet  igois  opaa. 


Centra  bomiois  cooari  icluni  Dolile  puluntis  (l); 

Omae  quod  est  iji  plano,  flumiais  uoda  rapiL 
lUc  moocl  danai»  tos  mme,  toediastilNiB  iUis  (C), 

A  Tobis  apcetan  «OBapioit  «mw  suan  (D) 
CKOreBn:  ilUits  seiat»  zelabii  bunorem. 

Conliiuio  vera»  ìpse  vir  cias  eril. 
Jllicituui  est  vobis  illam  confpmncre ,  nalos 

Vo$  ablactavit,  pascua  amoena  dedit. 


Illa  Vir  omoipoteus ,  cui  subsunt  omoia ,  clemens 
Vos  moiiet ,  ni  «asaet  T«stra  mperOttitas  (E). 


(A)  tUeti ,  idrtt  opdmatfi  reipub. 

(fiì  £t  ftcU  cinrrem ,  quod  fliU  Vdt  ete. ,  iituf  trtwuvU  piclurai.  {Jue»ìe  pilluro  cra«o 
opera  dal  Garloni,  k  qiull  «ina  Apfala  art  |ialaaa  ducale,  o  rapprescaUvano  le  più 
insigni  prodezze  dei  GMMMrt.  Cadd*  éVM  IW  ftllaiÌB*  in  qiMi  piiuia,  •  tatto  MMito 

quello  belle  dipinture. 

Cioè,  Cristo  onnipotente,  dello  nel  Vangelo  Figliuolo  dell'uomo,  ammonisce  voi  go- 
vwailori  della  repubblica,  di  avere  olTeso  la  raa  Chiesa;  e  qoando?  >ol  1*60,  la  cui  avete 
«praxaato  gli  ordini  della  santa  Sede,  di  ClemeiiUi  XIII ;  in  tante  altre  circostanae,  in  cui 
avale  amUiata  la  dignità  ccclcsiaslica  de^jli  arcivescovi  e  dei  vescovi;  vi  ammoniKO  di  da- 
tistoro  da  tanta  «nroganiai  til  eetul  vnin  tuprr fluita*;  alu-iinoati  verrà  un  tempo,  in  cui 
\it  moliitudino  si  usurperà  il  vostro  poter»,  ad  il  poftala  Tank  easece  ptdnoa,  thbiawnila 

la  nobiltà        E  cosi  avvenne  nei  1797. 

(C)  Mtdtmuamt  UH»,  idrtt,  tpirUOtu. 

(0)  A  fofrt'«  tprctant  contpiàt  tue  tuam  uxoretn ,  ideil  Ectlesiam- 
(E)  SuptrfluUat ,  idett  tuperabMdantìa  potetlatì*  airogatm. 
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Ad  T<M  Bone,  «laett*.  iilÉMe  UMt  dirigo  verbt; 

Mullitiido  petet,  quid  sibt  perlineat  (1). 
LiberUS  coiufounis  crit:  nani  agrìcola,  paoper 

liaperium  totum  ipse  sibì  sarripiet 
NoMltw  t  populus ,  dimw  k$90  MNidu,  poitbM 

Confina  obdìm  ;  Min*  «rit  popnliiR. 
Qui  000  rada  ali  tur,  bene  stat»  tpnlialur  hooon. 

Et  doDCtur  ci ,  qui  bene  usurns  crtt. 
Nunc  ego  conspicio  quacilam  praiiudia  belli: 

Qui  loquilur  vobis,  arma  parala  vtdct 
Regidneo  «ti  tobis  concuMin  :  tegioMO ,  iQqnun  » 

Qaod  tenet  intra  aed«n)  qui  regit  ille  doanuii  (P)^ 
Non  eslìs  domini,  non  reges ,  site  poleaUS: 

Diuntaut  voliia  est  patm  offlcìnai. 


Mone  cecini!  vate».  Tarla  et  aodalanina  fecit  (G)  : 

Credile ,  si  tnltis»  si  labct  band  date  mibi 
Verbis  alqoe  meis  asseosum  :  credere  dioam 

Numquam  debella  :  spiritus  ipse  vocat 
Alarle  suo,  et  monet  ad  irutiDam  revocare  4uod  ipse 

Voiù»  praediclt ,  quaeque  ftatara  videL 
None  ergo  ceesat,  limen  delwtqne  redire 

Qnod  fMoprifun  eat»  veraus  deflcientqna  ani. 
MoD  ego  sponte  agi ,  sed  dora  bge  coaetns , 

Dnrn  h'gc,  iaquam ,  viribus ,  imperio; 
Maiuquc  Viri  illios ,  cuius  meus  limite  nullo 

Clrcumscripta  iacet  (ì),  fia  vocat,  atqna  ibìeiL 
Ergo  redire  opus  est:  ad  prisUna  abibo,  dolcnaqiie, 

Gandeaaqna  ;  dolco ,  ci  gandco  ;  causa  mìbi  cai 
Nota ,  etiam  et  vobis:  versus  maoifesto  caocndo: 

Causa  est  taetìtiae ,  causa  doloris  criL 

(I)  guMti  Tersi  inilicano  appunto  e  detcrìvoiio  eliÌMiMMiita  dS  A»  devm  MWCatee, 
che  pur  u^ppo  aMiamo  vadalo  variflear«. 

(F)  Qui  rtgU  iBt'dwiMi,  Unt  <afMft«  paUrfimUiM. 

(G)  A'KRc  eeeimU  volt* ,  varia  et  modulamina  fetUs  iéM,  t9cMt  «lÌB  vm»  itaNèa. 
(»)  riH  mtu,  «Al*  vutu  He.  lalandaai  Iddio. 


Si  moror  usque  «fluì  •■m  laerataru»  «b  islo  (li) , 

MuìmtL  «ed  nKqol  Inera  deden  nilii  (I), 
Itane  dBSflrta  pelo  looe ,  nane  ebiem  per  «nife 

Curro ,  et  si  forsilan  cras  redituros  ero. 
l'ronnnziati  questi  versi,  tacque  l'abatp  Mattgiolo.  e  parve  8v;inirp  la 
sua  agitjiziiinp ,  nè  poterono  i  circostanti  indurlo  a  parlare.  Nel  giorno 
17  dc]r  indicato  mese  di  dicombre  ricompane  nuovamente  agitato  dallo 
spìrito ,  c  ripigliò  come  segue  : 

DIxi  beri:  redeo;  redeo  nane  dico:  libeater 

San  progreMorns  :  Dnoe  redii  imperio  (K). 
Nniic  praestans  Insigne  datum  dare  explico  vobis , 
Quod  vos  dislinguit,  quod  dedrt  omne  deciu  (1) 
(ìripboaes  scrikis  :  sumpsilis  fraude  coroosm  : 

Est  data  libertas  Mite  setellitibos  (i> 
Sìgmun  mms  andiun  popolus  porlebii  et  oone  (8) 

Et  solnin  aolvet  plebe  data  pedagla? 
Liberlas  communis  crit ,  comninnis  et  omnis 

ì.c\  \  siihieclus  ci  est  agnus ,  critf|uc  liii)us  ([,). 
iostitia  hoc  poscit ,  puscit  placituioque  perenne  (M)  : 

Hoc  pOBCìt  RadUos  (4) ,  Angeles ,  ornole  bouo. 
VJr,  qui  ex  progeoie  eaisene  cet  vinginiB  ortns, 
Ipee  eoioe  reii  quod  iobet,  ipea  poteet 

HI  A'iAtf  Olili  lurraturut  ab  ulo ,  Ufi  Bartluiloiutr" 

(i)  Maxima  tei  rtlifmi  infra  dfdere  mihi,  ideti,  gvi  male  tenimnt  ile  BurtMomvo. 
(K)  iltair  rtéU  imptrhi  itiUert  OMiijpalfMltt. 

(t)  Intignr  yiiod  roi  dUtingmt ,        lo  slemma  ilclb  repubblica,  il  quale  una 

txon  rom  ia  rampo  «l'argento  con  due  grifoni  raspanti  allo  parti.  La  corona  ed  i  grifoni 
AimM  aeviontl  «Ilo  «iMime  nal  mcoIo  Xvi,  ^umi»  I  nobiU,  mcI«sI  i  popetairi,  immmf 

il  governi). 

\i)  Allo  stemma  d«Ua  repubblica  era  annossa  l'epigrafe:  lÀbtrla$i  ora  qui  dice  I'ommcm 
eh*  41  qwtut  llbertk    €en«va  «edavwio  itarHealfrattMe  fK  «gierrli  Ak'vnm»  andari  «d 

inMtlenli,  e  per  qualun<]no  misfallo  rfimmclli's-icro ,  si  t.iwi.ivsnn  rrpi|iirnl«'mpnlr  inipiìtiilt 

(3)  SAgmtm  mtéimm:  cioè,  il  segno  in  mezzo  dello  sleinma  della  repubblica  era  U  croce, 
la  ^hI*  qui  a'teund*  In  tmm  wMi»;  cM:  mIo  daiiq«e  il  t>*|iol»  pwM  I*  cree»,  o«ia 

la  frifioI,-(jiiinc  l'.l  il  [leso  ilolln  sialo  ^ 

(L)  Subiteti»»  ri  rtt  agmn ,  rritgtie  Itipvt.  AgHiu ,  tcilittl  fteb*  ;  Input  fletti, 
(M)  Muitaniyiw  ptnm ,  MM 

(4)  AnMam;  hinliMB  «  ilUgor«iBiiiMe  di  Iw»  ìmmcmiìIiI»  ww  è  rito  M». 
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Eicipiat  versus  omoes  Babylonia  vestra: 

Hoc  iubet ,  hoc  poscit ,  cui  omnia  praeslo  pareat 

Regalista  monet  reges  ;  moBet  atquB  papista  : 
Regaliate  bUio^  vigne  pepisUi  htìt 


(^ui  tixorem  (t)  spernit  caram,  spernitqae  iMUriUun» 
Isle  amai  uxoreui  ?  diligil  iste  virum  ? 

Uzor  eoBlBBpte  eii?  et  voi  eoolBBinel:  Uliei 
Ipe  «et  nuoe  vétUa  ì  ronilui  InaU*  eril. 


Vastator  vcstram  communcni  pcrcutil  acdeoi  (i): 

Uoam  percussil?  perculiet  reliquas. 
Voc  Mli*         nte  Mt  eoaiiaiiia  ngMufai  : 

llriMB  dirigitot  et  vm  refit  Uh  (N) ;  poieat 
Illa  est  imnediata ,  et  ree  esUs  aedtati  : 

Tpllarem  coclum  dirifjt»  ;  orbis  ita  est. 
A  coelo  pendct  (ellus  :  tcllurc  ucquaquani 

Coclum  pendei  :  ita  est  :  vull  vir ,  ila  el  slatuit. 
iMpectoris  erat  aedes  ia  froote  locata  (3)  : 

ProM  vieta  a  taigo  eat;  larga  dedit  «idier. 
Dieta  viri  mulier  vobis  quid  pussu  coacia  (4) 

Coocessit?  tottim  non  dedil;  ille  fur  est. 
Qui  prias  inijuirit  ,  vnit  ipsc  inquiicre  solus  (5)} 

Intrusa  ergo  sinat  veslra  superQuilas  (6). 

(l'j  Qui  nTon^m  f fr,  •  chi  dUprezsa  la  Cht<»si,  f1i<prc7Ta  CrUto  auo  spnsn 

ii)  yattator  ete,  :  il  fulaiDe  ehe  colpi  ed  io  parte  incendiò  il  palazzo  ducale. 

(K)      rtfat  ma  SedttI».  Si  mbmII  li  isHnn  ohe  la  «idois  lallaa  Ibrano  dettato 

«lall'eDergaroeno. 

liuptetorU  «riti  teiei  ttc.  :  cioè  la  M4l«  dal  vescovo  ossia  arcivetcovo  ora  aalicaiDcate 
lulb  parte  iWijiiara  dal  «aiwfa  immanmt  ad  il  gavema  la  Itoa  rinuMveie  per  coliocanj 
il  »uo  baldacehloo:  f:i)itcopus ,  vnrnlmlo  \:tx'i:v  i-  lo  sleoo  che  tpreulattf  •  impeeUir. 

(4j  (?iMd  IMMM  coacta  concetsit;  aliquantulam  ittrùdiHvm»  dkéit. 

(s)  Par  M  a  per  li  MMi  atbiiflri,  ai  quali  egU  tato  pad  eoacadcte  k  ilwalià  «c. 

;n-  rii>r ,  socoiulo  !<■  y^uAe  del  canone:  nqmJIM,  ed  aocen  «epjiìfcllaa  Mnua  equl»ale 
*ii  usorpazioDc  arruganle  ed  ingiufta. 
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j4d  Summum  *  '  fmtHkrm 

Te  dicuut  bomiDes  snmmiun  \  qooqae  dieere  «ogjl 

Me  lioc  Vir  cuncta  potcn';'  mine  iubcl .  et  pareo. 
Grande  libi  nonien  ,  tua  ni        potcnlia  constati 

Ma&ima  conveuiuot  magno  ■■,  crii  et  par  opus. 
Absqoe  allo  medio  Ubi  vis  d«dit  omne,  Ubiqae 

Qood  darò  non  potait«  proridin  ipse  lenet. 
Sammiin  posse  libi  est:  cognoscent  posse  polenleB: 

Anrf'.i  lune  aclas  :  tempus  Ci  adveniet 
xNuu  bue  lucu»  agitata  parit ,  non  pectns  amicum: 

Hoc  boslis  dicii:  Vir  iubet  asserere  tioc. 
Te ,  magie  at  tna  malli  bomhies  Teaerantar  ioiqvi  { 

Hi  tua  qaaeiaat ,  aoa  te  :  scio  (0),  dico  ;  Vir  eaL 
Quod  retincs  propruini ,  non  lice  donare  lihcnter 

Opbns:  posce  tuum  :  Vir  libi  (P) .  non  alius. 
ÌS'on  Dominus  tu  cs  (0) ,  soluoi  oeconomus  ;  ergo 

Posceoda  ratio  a  te  ;  dabis  ergo  mibi. 
Nil  vaici  adrenoe  le  rei ,  dex ,  mila  potestas  ; 

Ite  soins  poUa  es,  Vir  Ubi  regoa  dedìL 
None  tu  es  tollus  mandi  moderator  :  operta 

Siint  revelanda  tìbi  :  tu  rcgis  ,  atquo  doccs. 
Regibns  ìmperiuin  cunclis  dabit  iiic  pavendus . 

Plebe  volente ,  tibi  oon  dedit  isu }  Vir  hoc  (R). 
Ne  timeaa,  dieJl;  noli  expareacere  regee: 

Me  pafeant  regec:  eie  volo»  eie  iobeo. 
Ad  ine  illud  special  :  stai  prò  ratione  voluatas  : 

Subiectiva  mea  est;  termioas  ipea  sibi  eaU  . 
^ui  liiiiscu  y  ed  ò  iutiera  affatto. 

Nil  iosalea  invai  problenala  aeribere  voIms} 
Seribile:  ecribetÌB{  deliciet  ealamaa. 

,0    Scio  <iuu<!  (tioj:  l'ir  e»»,  ntmpr  ChtitlMI  flrf  lagaiftir. 
^P)  Chritlu*  liti  dedit ,  non  o/iau. 

(Q)  Ifm  «mmAhm  tu  tt,  Meit,  Mfw*  mmumu, 
iK)  Vir,  Ckriittt  kte  MU. 


Digitized  by  Google 


I 

4M 


snou)  xmL 


TetliUir  is  l«Mbn».adBBii  aipienlta  vwini 
Cwn  MMliri  radet ,  ^ud  lattUn  4«Mt 
Ed  problwita  dal  ed  aant  proM«mita  coMtt 

Nota  (1):  hacc  est  facile  solTcrc  ;  suoi  radia, 
à    Taceo,  qooniam  nane  Asmodaeus  apertos  (2)^ 
B       Pro  Tolomaet  piguore  B  sileo  (5). 
G    Gaardam  cantot  (4)  :  c— ttfit  cwiatai  aartof  ^ 

CiDUbU  €0ain  Gastaliw  «Mnfeiift. 
Ganvmtnai  mptan  eonabùr  copta  ooAClns: 

Conspicio  coptum,  congcro  congtirìcm. 
Propter  tos  caecos  quatuor  C  carmina  feci  : 

Qui  aoo  est  caecos  C  ceciait,  C  cadoL 
D    Duit  Doaitnvs  D,od  Mpertiaotoome, 

Deqtw  dodi  Tobis,  pars  data  tota?  NibiL 
E    Qui  est,  dixit  mihi  :  praecipio  libi,  noli  tangwa  £ 

Quod  libi  donari ,  quod  libi  Hctiniii 
F     Flos  fueram  farlns  (h):  flortMit  fu  luna  fefelUl: 

Floreotem  llurcm  lloriUa  i'  tora  Ùeat. 
Qni  CMiflit  vera»  dloto*  «st  dieta  ftiralM? 

Nm  hoo  Itali,  noo  Indifat  aaiffia 
6    GeDua  Genuenses  gcoeniTit,  gloria  geotis: 

GaUùt  Geaoeuis  (6),  Genoa  Galla  ifeniel. 

(0  Praliteml  iM  da  Ha. 

(t)  Asnodao,  naaw  proprio  di  danaaip  a  od  Iddi»  arata  data  la  teoUa  d-invadai* 
il  Nagg»ol«  •  pariara  |i«r  tal 

(3)  ToUmari  pfgn»*:  elok  nkmaii  /Ufo:  aliiido  al  whk  deli*oaioiaB  Jtar-Tolomeo: 
Bar  in  ebraico,  Filiut  in  Ialino. 

(4)  CaruUtu  uircldooi  la  eoecnda  dalPiMUiNila  di  color  tarehiao.o  quindi  il  Ba  dicata 
di  Snak,  fotlo  Mgaar  di  OaaoTa ,  eanttiu. 

(t)  FU»  fittmm  faeUUì  purcm  furtxtna  fifetlit:  fornii  fin  ftorem  fiorida  Fhra  fital.  (^dm(ì 
*M  vani  tnnaari  aeritll  ia  Taggia.  lia  dall-aiim  1759, io  mi  ilm  dalta  coofralandU  doUa 
noria,  par  mbo  dd  prloM  Giaioppa  rtemaggio,  0  cena  Kilwfauo  gU  aalMil,  llmwlf- 
mai^,  il  quale  apri  il  nuovo  libro  d«{  coofraloil  ia  dallo  aaao  ITfS,  aUadeivIo  al  huo 
ilaaiaa ,  y  qoaia  è  un  tiraodo  cbe  alfìage  io  papa  u  ■■■■■■J^'  di  liait,  «aaondo  maggio 
Il  ■aaa  dai  lari.  Dice  qai  dunque  9  daaMiaia»  ho  la  Ama  tubalo  qoiill  iwrri  dia  tronui 
laiilll  Bol  ttiD  dal  Ì7IIIP  Qui  cteinU  veriut  ditto*  est  dieta  furatut  f  Non  gii ,  perchè  chi 
li  pronoaiiA,  wn  ohbliopw  dett'allrnì  aiuto  :  aoii  Aoc  fMt:  tu»  Utiigtt  owrMo, 

(0)  CoMte  GmiMMi* ,  Cerna  Gatta  gtmtL  CU  mi  palava  piwadara  aal  ir»  che  ta 
npabbOca  di  Canova  mnM»»  alala  asMvMla  dall'liiipara  rraneaw  |  «ha  Gtmm  •  Karopa 

r.  M 
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Geomnsis  Gdloc  geaerat,  gaUina  gemitquo  . 

GcBWMis < gloiaR),  GiHm  «««ItqiM  (uldB. 
frcffilM  G  feci  venos  G:  G«q«i  rMM^.(t). 

Vertitur  in  q.  (le,  locum  el  accipict. 
I      lasipieQS  iste  iosipiendhus  ioquit  iDiqous 

losipieos ,  ÌDsUtns  iaspicit  loscìtiam. 
L    Lo  IcgMH  lageat,  liberlatemqne  ligaiam  (2) 

Losncto  Ufm  looida  ha  latatt 
M    Maxim  mala  magois  :  maior  miion  miailar: 

Mercator  mactet  maxima  magnonimus. 
N     Nostrnqae  Rostrate»  nobiscum  nota  notabuat: 

Nos  nostrum  uobis  uo»c«re  oota  uuleU 
O    IKoitiir  0  wan }  tuwn •  leroqn  nllqiilì 

ZemiB  no*  IoqiUt«r{  perlinat  O  raBqrà. 
P    Par  patriae  Patribus  poscit ,  pergitqae  peteodo 

Porcìferae  patrera  (3) ,  pascua  prata  pavent 
Q  ^uei/a  Uititra  utce  il  fxKia,  per  averla  Hi  icywvx  espresaay 

R    R«  nbiw,  feolor ,  reputa»- ,  i««le  rabkMidM. 

Rflx  ftUtn  MUa«t,  m       regm  regat  (4). 
S    Som  sìdc  spe  sulis ,  awi  airi  «  w|iiMitìa ,  aigttiiik  : 

Signati  •^^i'^Tìfni  si;,'aa,  sonata  sonaoU 
T     Tenui  leligi  lactu ,  taugenda  teoebo 

Quanta  libi  teuui  :  Tbau  tetigisse  teoeL 
V    Voe  ▼altnB  vidiitia  ?  Tldìt  vidn  Taalra  t 

Vir  Tideat ,  TÌncat  vldoilaa  :  video. 
M    Nil  fiacca  sigoitìcat  ;  qÌI  dicesdant  «i^  minator. 
X    isce  poatrema  mibi  littara ,  argo  aileo. 


par  àna  gcaa  pwto  dtvsawto  Awnmì  avrabNi»  plMla  41  daterà  e  41  diiiiitaiiia»  T  Vm 

altri  eh»  Dio  polcva  ci  i  vi|M  r.-  c  rivelare 

(0  frqfttr  G  feci  vm-iu$  :  p«r  Genova  ho  dettato  querie  ct-w  ;  Ce^M  rectttH ,  equivale 
a  G0m  Htm»,  éoè  k  i«|mliiiliea  te  Mia  di  ailiHw,  a  parai*  vff«iAip  in  f  «e,  màk 

CMNM  WtrtHir  in  gtiondam  ,  r  -  t  ilirr<  ,  il  fu  covcrno  di  (U'tiovi» 
(!)  ti  è  atwrvalo  di  ««{m,  obe  tulio  > lemma  della  ropubiitka  oava  mstìUos  liberta*; 

;31  PtirdfrKt  pan, VX  :  II  padre  ili  Pnkcvor.i  o  sì  \ouIia  inleiutere  il  doge,  o  quell'afealB 
che  di  uso  aDlxhisNiio  lolevasi  anniialmanle  eleggere  dagli  abilaDU  di  qwilla  valla. 

(4)  4Mr  raWa» ,  tvelor ,  nyto ngm  r§§H:  putnlkttà  idtendaw  par  wapaiaaaa  nnifartat 
il  cai  itnaia*  «la  «aa  vaon  roan»  retto 
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Zìi*  sitMU  temi  Mmni  lUlanqne  xilabiL 

Zertim  zilalum  zita  zilat  zileot 
Vir  TÌdens  voluil  :  vola  voinnt  viri. 
Uaec  proUla  eaigmala  sint  vobis  tamquam  slìgmaUu 

jilcun  non  potrà  far  deàsione 
Ch»  non  vi  sin  t  oitesiong. 

Caro  sciar  secolo  il tum inalo  , 
JVSgvi  avete  ancor  bene  studiato. 
Fi  la$ai»  con  guasto  M  saluto  , 
Pmìtà  fin  paco  ditmterò  mut^ 
A  eki  mi  dlMM  •  hb  dieojbm. 
Beco  éh»  tU  tatto  uà  da  per  «l'nMk 
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AKCITBSGOYI  DI  OKKOVA. 

Giu$eppe  Spam,  ewrdmaU  areiveteooo  nri  1803. 

Di  antica  e  nobile  famiglia  ili  hn/  iui  nacque  questo  personaggio,  il 
22  mag;gio  del  1756,  od  era  1  inm  n  is  lao  superstite  del  suo  spec- 
chiiilisiiiuiu  ta&alu.  Purlatoai  a  Pi&a  in  eia  giuvaule ,  si  applicò  con  ot» 
lino  riiiMHi«&to  agli  studi  legali  «otto  Dritaiio  Lampredi  insigne  giure» 
ciMMuho,  ed  in  quella  univeiBidi  ai  addottori^  Indi  reooaai  a  Roma ,  ove 
peffeaonando  di  molto  le  toe  cogniiiooi  »  entrò  io  iirelatun.  Fu  folto 
volante  di  segnaiant  e  pndato  domestieo  di  papa  Pio  VI ,  di  cui  meritò 
una  partioolaie  benevotenaa.  Nel  1796  ritornò  a  Sanane,  ove  da  men« 
signor  Maggiolo  suo  vescovo  ricevette  gli  ordini  sacri  ed  il  sacerdozio 
nella  casA  della  missione.  Mi  rammento ,  essendomi  io  trovato  cogli  altri 
fon  vittori  presente  alla  di  lui  ordinaaione»  <^  tutti  rimasero  grande* 
monte  edificati  della  sua  divozione. 

Entrali  i  Francesi  in  Roma  nel  1798  ,  od  espulso  il  santo  padre  con 
violenta  dalla  sua  sede,  fu  tradotto  dapprima  in  Toscana  con  i)0chissime 
penone  di  suo  servìùe.  Vedeva  «inanimente  monsignor  spina  quale  or- 
renda lenpesla  alava  kamlne&te  ani  capo  della  Cliieaa,  ed  infiamman» 
dosi  d'intrepido  coraggio,  ti  eribl  al  derdillo  pontefice  per  esaere  rioe- 
vuto  al  suo  aecuilo ,  e  partecipare  con  caso  lui  di  tutte  le  sventure  che 
fossero  avvenute.  11  papa  lo  accolse  con  teDercz;ea,  e  Io  fece  arciveacovo 
di  Corinto.  Passò  adunque  coireauk)  ponteOce  in  Francia,  sempre  co- 
stante al  suo  fianco  p  alla  sua  prigionia  in  Valenza;  e  finalmente  il  santo 
padre  venendo  a  niorin'  ,  monsignore  Spina  t,'1i  :H!iifiinistr;(v:i  gli  ultimi 
sacramenti ,  e  dopo  n)orlc  ne  eseguiva  le  disposiiioui  it.suaiientario. 

Eletto  alla  santa  sede  nel  1800  Pio  \  ll,  fu  delegato  monsignore  Spina 
insieme  col  P.  Caselli  ed  il  prelato  Consalvi  a  recarsi  a  Parigi ,  per  trat- 
tare col  governo  francese,  di  cui  Napoleone  Bonaparle  era  primo  conaolet 
un  concordato  pel  ristaliilimento  della  religione  in  Frauda  :  le  trattative 
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fimoo  eoncUnM  e  fotlMeriite  lul  giomo  15  tiglio  1801.  Intanto  alando 
a  onoie  del  «anio  pndro ,  dio  Io  qwglio  mondi  dal  loo  prodoooaaoro 
Aaiero  Inifbrito  a  Rom  »  no  fece  la  donoanda  a  Bon^parlo ,  ed  tvon^ 
dooe  riccTuto  Tassenso ,  rardvesoovo  di  Corinto  fa  doaUnato  a  oonqpiere 

a  questa  pietosa  ed  onorovolissiraa  missione.  E  per  certo ,  rlic  a  veruu 
altro  noQ  ocHiveniva  meglio  che  a  lui.  £10^*810  adunque  dal  tvimulo  di 
Valenza  il  cadavere  di  Pio  VI  .sul  cominciare  del  1802  ,  si  prese  la 
direuoue  per  T Italia.  Esséndo  slato  il  viaggio  per  una  gran  parte  in 
maio }  imoioa  nna  '  fiwloaa  tempesta ,  quando  la  ftlnca  (panao  in  vici- 
nanta  di  Monaoo  nella  Liguria.  Ed  in  qaaota  dttli  dovette  abareare  mon- 
ttgnore  Spina  la  caam  dd  veDorowle  dolìmto ,  por  aotlrarai  dal  naufra- 
gio ,  <y^rb  meglio ,  perchè  la  divina  Provvidenza ,  sempre  ammirabile 
nelle  sue  disposizioni ,  voleva  che  gli  abitanti  di  quella  piccola  citlk  ri- 
parassero ad  un'ingiuria  enorme  che  aveano  fatta  a  Pio  VI  vivente.  Nel 
1792-9'  in  Monaco  una  lmh&  d'  uomiiii  iniquiseimi  avendo  formata  una 
ligura  di  paglia  rappresentante  quel  papa,  dopo  di  averla  portala  in 
giro  per  le  contrade ,  accompagnandola  coi  pib  brutali  inanlti  e  lo  pili 
Ingiurioie  beatemmie ,  giunti  in  piaoa,  diedero  laoeo  alla  ,  pàglia  »  e  la 
ofBgio  del  ramano  potttallce  «mUo  aUwneiata  nett'oinHaiiono  ée^fà  aeel- 
laiatL  Sbaicando  adimqiio  monaignon  Spina  in  Ihnaoo  b  -fonoko  caaaa 
di  Pio  VI ,  fu  portata  in  chiesa ,  ove  aokanissima  messa  si  cantò  dal 
clero  c  dal  popolo  In  suffragio  dell'estinto  pontefice  ,  c  cosi  il  delitto 
fu  ct;pìato  con  giusta  boddisfazione  ^  era  quella  la  prima  funiiono  reli- 
giosa che  l'io  \1  defunto  riceveva  in  luogo  d'Italia.  In  Genova  il  sacro 
cadavere  fu  portato  di  uouelcmpu  ucila  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello, 
i|ietlanto  ai  domenicani.  Andaiono  ineooira  qveali  religiosi  al  ano  noe* 
vimento ,  cantando^  lo  oaeqoie  mieto  di  lagrime.  Nel  gionio  appreaao 
tntio  il  clofo  genoveao  roeafaai  a  oelolNrate  per  reatinlo  il  mnlo  aaeri- 
fino.  B  finalmente  in  febbraio  era  aooolto  aoUo-  porto  dì  S.  Pietro  dal 
suo  successore  e  dal  sacro  collegio. 

Tanti  servigi  prestati  alla  Chiesa  c  alla  santa  sede  da  monsignore  Spina, 
ijli  meritavano  il  premio.  l'io  VII  nel  concistoro  del  23  febbraio  1801 
io  designava  cardinale  riservalo  in  petto,  e  lo  pubblicava  poi  il  2<>  di 
marzo  del  iètil  col  titolo  di  S.  Agnese  (iiori  delle  mura,  c  finalmente, 
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nal  di  S4  di  nnggio  del  madeiiMM»  anno,  lo  dMtiom  t  reggera  Ui 
chieiR  uelrapolìttoa.  di  Ganow»..  Prima  di  funire  in  di«eoH ,  oidinb  •! 

«ID  vicario  geoorale  di  far  eiìgere  nel  dnonic»,  intro  il  presbiterio ,  alla 
perto  digoiore  del  vangelo  la  sua  cattedra  arcivescovile  col  baldacchino  ; 
della  qual  cosa  mostrossi  altamente  offéso  il  ministro  di  polizì:x  iMVd 
repubblica  ligure,  a  segno  che  intimava  al  vicario  generale  di  rimuovere 
quella  cattedra  dal  po£to  ove  era  stata  collocala ,  per  mn  urlare  eoi 
diriui  e  colla  dignità  del  gwermo,  Infennato  incotttaneni»  Il  eeifinale 
•Tcif ewoTO  déU^epiMMiiione  ,  mandava  da  Roma  nel  meie  di  taig^  1009 
la  aegnenle  nemoria: 

^Ui  cillndini ,  doge  e  senatori  della  repubblica  Uywx 
il  cardiiiale  arcivescovo  di  Genova. 

«(  Nnn  sicnza  una  sensibile  pena  il  cardinnlo  arcivescovo  di  Genova  ba 
sentiiu  nterirsi ,  die  mentre  il  senato  li^m  non  incontrava  alcuna  dif- 
Ucoltk  sull'esecuzione  delio  bolle  apostoliche ,  e  suUa  scelta  fatta  da  esso 
del  vfoario  generale ,  e  salla  erezione  nella  ehieaa  'metropoiiana  deOa 
■olila  cattedra  andveaeirvfle ,  coperta  di  baldaodiino  »  il  aenauvo  defNi' 
lato  aUa  poiiaia,  cUanaato  a  a»  Paniidelto  vicario,  lo  abbia  nwertiu» 
4É»  la  cattedra  dovea  aitoani  m  eonw  ^imUm,  e  «be  rapporto  lA  bal> 
daccbino,  non  potendosi  aooon»  per  rattnale  aiatoma,  erìgersi  quello 
del  doge ,  credeva  clic  fosse  piìi  espediente  por  ora  non  innalzarne  alcuno. 

»  L'amore  della  pncr,  dal  quale  si  protesta  il  cardinale  arcivescovo  di 
essere  penetrato,  U  deMilrri  i  di  [MUt  rsi  ufiirormaro  in  tuUft  nlli'  intenzioni 
del  governo  ligure  e  de'suoi  uumsln,  tanno  bramale  al  medesimo  di  potere 
aanaa  riaerva  aooandan  In  ìartwwaiani  del  ainalafe  depnbto  alla  poBaia; 
ma  d'altronde,  trattandoli  di  «na  diatludaiio,  «ba  per  consenao  ornai 
oniveraalft  è  aoneoaa  dU  dtgoidi  di  ogni  ardveaoovo  e  veeoovo,  e  mdio 
pià  dì  un  arcìveacoro  cardinale  di  aanta  CUean)  ai  trova  il  medenmo 
nella  necesàtt  di  aotloporre  airilluminatissimo  senato  ligure,  egualmente 
che  al  detto  seoelere  d^Nitato  alla  potùda,  alcnao  riOeaiioitt  «all'oggetto 
della  quÌ5tione. 

»  E  prescindendo  da  lutti  quei  titoli  e  quelle  reg»)le  die  addur  si 
potrebbero  per  dimostrare  il  diritto  cbe  ba  un  vescovo  di  ricoprire  di 
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baldaccllUìu  la  sua  cattedra ,  «  prescindendo  da  ogni  idea  di  giurisdi- 
zioau  che  eccitar  possa  l'ueo  del  medesimo,  si  prega  di  riguardare  per 
tm  qDMta  diirtimlonw  ernie  om  cantieristica  di  onore  e  di  dignità , 
aooofdata  ad  egni  teioevo  nelle  chiese  ilella  propria  diecesi ,  code  ren- 
dere e  piii  nipetlaUle  al  po|iolo  il  sw  cantiere  e  più  auguste  le  saere 
finuioni  die  ivi  esercita.  Riguardate  a  questo  semplice  aspetie  l'ase  del 
beldsecMoo,  bttMhft  il  gomno  neii  ersda,  che  in  fona  dell'attuale 
sielema  convenga  anoon  di  permetterne  Tuso  al  dogo ,  ninna  diffieolth 
pare  che  debba  incontrare ,  perchè  ne  faccia  uso  il  cardinale  arcivescovo, 
0  perchè  la  sua  catledra  ,  eh"  In  rnHcdra  dalla  qtialo  H  mapslro  della 
reiigioiie  annunciar  deve  al  suo  popolo  le  verità  deila  m' ili  sima ,  collo- 
cata sia  nel  posto  il  pib  eminente  ed  il  piti  distinto  del  santuario ,  e 
perchè  ricoperta  sia  di  un  baldaccbiuo. 

»  Che  il  «stana  di  un  governa  repdiblicane  hasato  sulla  libertà  ed 
egnaglianta  dei  ciltadiai  uso  verrebbe  ad  esaere  alterate  da  questo  di- 
elinlivo  accordale  alla  digoilh  ecclesiastica  ed  areifeacovOe ,  egualUMnle 
che  non  nane  allento  un  tak  sistema  d^le  insegne ,  colle  quali  ri  di- 
stinguono in  una  repubblica  i  primi  ma^slntl ,  e  cosi  dalle  preeminente 
che  nell'esercizio  deUa  conGdatagli  autorità  a  questi  si  accordano,  U  ùttO) 
meglio  che  le  ragioni ,  dimostra  la  veritJi  di  (jucslo  assunto. 

»  Non  era  che  tolleralo  l'esercizio  della  cattolica  religione  in  Francia, 
prima  cbe  segnala  fosse  la  convenzione  tra  la  santa  sede  ed  il  governo 
fnmcese  ;  eppure  in  tutte  le  chiese  di  Parigi ,  nelle  qnali  da  qualche 
vescoTO,  benché  non  diocesano,  si  celebrava  pontiflcabnente  la  messa, 
si  ftoen  uso  del  baldacelilne,  come  si  fii  era  in  tutto  le  eatledrafi  dsUe 
diecesi  ftanoesi  di  nuova  ereuene^  Nulla  repubblica  italiana ,  e  preeim- 
Bseot»  nèlb  cblem  metnpolilsna  di  Milane,  dopo  la  IHterth  di  quella 
repsMoa,  die  dalla  memenbUe  baltaglb  di  Marengo  in  ristabilita, 
Tarcivescovo  ha  sempre  fbUo  USO  dd  baldacchino  nelle  sacre  funzioni. 
Era  già  ridotto  a  sistema  repubblicano  il  Piemonte ,  ed  il  primo  console 
Bonaparte,  non  solo  esortò  il  signor  cardinale  yescovo  di  Vercelli  a 
conservare  e  nella  sua  residens^  e  nella  rnftf^drale  l'uso  del  baldacchino, 
ma  espressamente  comandò ,  che  nell'uso  di  questo  e  di  tutte  le  altre 
insegne  e  distintivi,  cbe  ad  im  cardinale  competono,  non  venisse  disturbato. 
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»  L'esercizio  poi  più  lummoso,  e  che  pare  scnrir  debba  di  norma  a 
Urtle  te  r^pobbUdie  «d  ti  geténi  ddte  mederàm ,  è  «laeUo  dalli  !»• 
poMilica  francMe.  TKimo  i|piòn  eon  quanta  pompa  e  con  qaantii  d^ollìi 
il  primo  OMkMle  ìnatonA  con  tutti  i  magiilnti  della  repiUilica  abbittio 
amatilo  nel  ^omo  ooleone  di  Puqiià  di  Rinuteiione  alla  marna  cele- 
brata nella  chiesa  metropolitana  di  Parigi  dal  cardinale  legato  (l'emi- 
nentissimo  Caprara) ,  e  ad  ognuno  è  noto ,  che  la  sede  del  cardinale 
Icgtiio  situata  era  in  taln  occasione  dalla  parte  del  vangelo  ricoperta  di 
grandioso  baldacchino ,  e  cbe  la  residenza  dei  consoli  ricoperta  di  pa.« 
diglioQtì  situala  era  dalla  parte  dell'epistola. 

»  Al  diritto  adunque  che  compete  ad  ogni  vescovo  e  particolarmente 
poi  ad  un  arcivescovo  cardinale ,  di  ritenere  nella  parte  piìi  distìnta  del 
matntrio  la  cattedra  con  baldacdùtto ,  a^'^iungcndou  eMmfi  eoek  anlo' 
revdi  e  himinmi ,  non  potrebbe  sema  rimono  il  cardinale  aroiveMSOvo 
di  Genova  tralaacìare  di  redamame  la  riprislinaiione  e  rino  neUe  diieM 
di  eoa  diocesi ,  e  panicolannente  nella  chiesa  metropolitana ,  ed  11  mo 
pusillanime  sileniìo  m  tale  oggetto  meriterebbe  pHimente  i  rimpro» 
veri  della  santa  sede  e  dei  suoi  confratelli,  non  meno  che  di  tutti  i 
vosrnvi ,  e  di  qpjellì  singolarmente  che  non  solo  nei  dominii  delia  re- 
pubblica italica ,  ma  in  Francia  ancora ,  non  sono  forse  kntam  dali'es* 
sere  decorati  della  dignità  cardinalizia. 

»  É  perciò  adun({ue  che  il  cardinale  arcivescovo  rispettosamente  sot- 
topone Hll'ilImnNiato  intendimento  del  ligure  lenato  qneiie  brevi  riflei- 
lioni ,  dopo  le  quali  »pera ,  che  non  inoonireiìi  pili  akmn.  diOlooltìt  lu 
Tuso  del  baldacchino  e  eoi  oolloeamento  della  cattedra  aiciveaoevile  ddla 
parte  del  vabgelo,  e  li  avranno  alla  dignità,  di  ad  immerilevdnwnli 
li  trova  riv^tìlo,  quei  riguardi,  cbe  ridondano  in  line  al  detoro  della 
nanone  istessa ,  della  quale  il  cardinale  si  pregia  di  emere  cittadino. 

w  Adempito  avendo  a  questo  indispensabile  dovere,  non  resta  al  car- 
dinale arcivescovo  che  di  affrettare  il  momento  di  osw^rc  in  me^^o  alla 
sua  greggia,  il  clic  in  ogni  evento  eseguirà  solleciiaiiiente ,  ed  iiuplorare, 
come  fa  e  farà  i^empre  incc&ban temente,  con  umiltà  di  cuore  e  di  spirilo 
sopra  il  governo  e  sopra  il  popolo  le  celesti  benedizioni. 
Firmato  ec. 

G.  earrfKmrfe  oreiveMOVO  di  Gmova. 
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In  Mgnito  a  questa  leueia  «pil  cwvìnoattte  si  dUngsimb  il  senalo 
I^iire,  jA  mai  pib  asb  di  mnovara  conlesa  sai  diritti  dn  airarcivescovo 
aoBspateisiDi»  ndb  sua  ohiesa.  B  volasse  Iddio  die  eosk  avessero  pcaiicato. 
i  magUlrati  negli  aimi  anteeedenti-!  Da  csuto  sue  il  cardinale  arcive» 
«cove  io  di  parola  ,  con  venire  prestamente  alla  sua  residenza ,  di  cui 
pur  troppo  il  clero  ed  il  popolo  aveano  estremo  bisogno.  Fu  rù-cvuto 
con  espansione  di  cuore  e  con  la  più  fastosa  soleniiilà:  rd  ppW  i:"  io  >i 
occupò  a  riparare  con  suaviià  insieme  a  con  fermezza  agi  immensi  danni, 
eliti  la  religione  avea  sofierlo  nella  sua  diocesi  dopo  la  rivoluzione  del 
1797.  1  primi  anni  del  suo  pastorale  ministero  furooo  alquanto  paciQci  j 
ma  preslo  inseisere  eon  prafiMide  sue  rammarìoe  gvavissìmi  e  puiiblici 
sceooerU  nello  slato  potitioOi  ed  inollte  in  tutta  la  tlbiesa. 

E{^i  vide,  nel  1606,  cadere  teialmente  il  governo  della  eoa  patria  sotto 
ridsaiiabÌle..anilNaÌcBM  deirimperalon  napoleone;  Genova  e  tutta  b 
Liguria  <Uvenire  una  porzione  del  formidabile  tmpeio  firaneese  ;  tutti  gli 
ordini  monastici  per  decreto  di  quelFuomo  despota  sopprimersi ,  e  tulle 
le  sacre  vergini  cspellirsi  dai  sacri  loro  chiostri e  pel  colmo  d<'i 
mali  vide  la  ctiicsa  romana  intieramente  spogliala  e  manomessa  ,  e,  per 
uhinio,  papa  Pio  VII,  che  lanto  cimava,  barbaramente  tradoUo  in  Francia 
e  quindi  relogalu  pngiuaicru  m  davoaa.  in  tuUu  queste  luttuosissime 
.  vieende,  se  l'enaneotissiBio  araveeooffo  Spina  talvolta  disse  ed  operi)  qaal> 
die  essa  di  oui  in  appresso  alibe  .a  pentirn,  certo  è  tattavia,  cbe 
non  tralascÌ6  mai  di  auMtraee  salo  e  ianueiaa  per  la  salute  della  sua 
chìeas  e  per  la  liberaaione  del  sommo  ponleice ,  per  quanto  permette» 
vano  le  ciKoMenae  di  quei  tempi  difioffissoni  e  versmente  deeobniisflimi, 

I  imperatore  Napoleone  convocava  in  Parigi  nel  1811  un  concilio  na- 
sionaie^  per  S»r  decidere  cbe  i  sacerdoti  da  lui  nominati  alle  chiese  epi- 
scopali vacanti,  anche  senza  l'inif-nento  del  papa,  potevano  ricevere 
dai  rispettivi  melropoHlani  la  canonica  inslituzione.  A  questo  sinodo  in- 
tervenne con  cento  e  pili  altri  prelati  ancho  il  cardinak'  Spina ,  o  tro- 
vossi  presente  a  quelia  sessione  chu  tennesi  il  giorno  2(i  di  giugno,  tu 
eui  Gasparo  Hsssimiliaoo  Dre«te.di  Viscbering,  vescovadi  Gerico  e  auf» 
Inganeo  di  'Manslei;  (o{^  «defaistiMimo  aicinacove  di  Colonia)  pro- 
pese, ai  .plÌri.iP.inmÌre  m  une  lettera  die  scriveasi  all'iBspuatsie,  cbe 
FòL  /.  « 
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il  eoMeftfo  rwlMMn»  Is  libtrtà  id  Ft^a  dÉtemilo  im  Smnm.  Innrini 
questa  donumh  pam  «d  tldoni  ooia  ìmuMiluM;  paiò  altri  viMoori  ock 

raggiosamoite  l'appoggiavano.  Dopo  qualche  discoflBiooo ,  la  maggiorità 
dei  voli  ducise  doversi  difTcrirc  ad  nitro  tempo  la  domanda  della  libe- 
rasìonc  del  pontcGce^  però  il  cardinale  Spina,  veggeado  che  prr  allorn 
altro  di  più  non  potevasi  ottenere ,  fece  instanza  che  «  fnssi  mseriio 
»  nel  processo  verbale  che  la  prqrasizioDe  era  stala  fatta ,  ma  che  la 
M  esecutione  diffamali  ad  altro  tempo  favorovole  »;  ciò  che  apponto 
da  tutti  III  «dottato.  Aooorlo  •  aaràainio  «ipodieDie  ;  imperocché  il  pro- 
cetto  verbale  venendo  poi  a  leQeni  dalPiiuperalon ,  neeaiMfbnMiite 
capiva  il  voto  di  lalti  i  padri,  prima  di  trattare  altre  qnoMieiii,  eaaen 
slato  quello  di  restituire  Pio  VII  alla  sua  sedo. 

Disoiulto  il  concilio,  e  rimandali  quasi  tutti  i  vescovi  alle  loro  chiose, 
il  cardinale  arcivescovo  fece  ritorno  a  Genova  ,  ove  «ejriiitò  nd  occuparsi 
incessantemente  del  suo  gregge ,  rna  seuipru  estremamente  alìliito  in  ve- 
dere gli  estremi  mali  della  Oiicsa  universale ,  la  cootioaala  detenzione 
del  santo  padre  id'  Savona ,  rorgogUoea  «uduiioBe  di  Bsoaparte  spopo- 
late dei  giovani  le  fiuiii^  per  laGrifloaiii  alla  nanla  di  conquistaroi 
Ma  tante  sdagaro,  oone  a  Dio  piacque,  ebbero  temine:  vinlo  Napo- 
leooe  dalle  troppe  alleate ,  ed  espulso  dalla  Francia ,  ri  proclamò  nel 
1814  la  pace  generale;  ed  allora  ebbe  Genova  ad  ammirare  nel  suo  • 
amatissimo  arcivescovo  un  nuovo  luminoso  esempio  di  virtù.  Ricorrendo 
la  festa  dell' imnìDcolnta  Concezione  della  SS.  Vergine,  pronunziò  dalla 
«uà  cattedra,  nel  duomo  di  S.  Lorenzo ,  una  omelia,  nella  qtialc  dichia- 
rava u  essere  egli  trascorso  sotto  il  passato  governo  francese  fuori  i  giusti 
»  limili  del  proprio  dovero  in  maili  ìnoontri ,  e  segoatamante  in  alcane 
-»  ne  péatorali,  per  aror  in  eaw  troppo  elBeacemeote  inwdcato  |lla  patria 
M  gioventù  <U  ubbidire  a  «bi  (iiagMlMUM  Mmufork)  erigeva  con  lneao> 
»  rabile  durezza  tante  odioae  ed  inique  coicrìriom  militari,  lo  non  po- 
li leva,  dice  ,  che  piangere  e  sospirare  amaramente  imiami  all' Altissimo 
n  sopra  la  strage  dcsolatrico  che  si  faceva  del  fì'^ro  dei  cari  miei  figli: 
M  strage  non  solo  dei  corpi,  ma  quello  eh' è  piìi ,  delle  anime,  che 
N  sotto  l'irreligioso  sisteout  di  allora  andavano  presso  ette  ad  una 
n  manilBata  perdirióne.  Vedeva  io  Toggetlo  al  quade  miravano  tante 
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n  piirrn  ■■phuMìiiinifi  ;  e  qunlo  noUvo  ini  «vnbbe  dovuto  ridnre 
D  allo  qmnto  ioadkoe ,  nllrettairto  inperioie  donande  di  cU  allora  pof 
»  gl'impenenilaliili  fMni  di  Dio  mova  «Mio  it  giogo  della  piU  dura 
»  aenitii  il  mondo  inlieroj  ma  Tamor  mio  ]m«>  voi  mi  ra|i|if«Mniava 
»  p«  una  parte  l'inutilità  della  mia  opposiiione ,  e  per  l'altra  mi  di- 
ti pingcva  all'agitata  fantasia  i  tanti  funestissìtni  mali  che  no  sarebbero 
}>  piombati  sopra  dì  voi.  Se  ho  dunque  qualche  volta  trascorso  in  qualche 
»  tratto  di  soverchia  indulgenza  ,  in  vcrilh  posso  dirvi  che  non  fu  por 
»  alcun  riguardo  a  me  ;  ma  piultosio  per  forza  di  (|uell'a(nore  che  u 
»  voi  mi  le^a,  nè  vi  dico  lali  cose  per  mendicare  da  voi  approvazioni... 
»  Ora  perù  uù  sono  ben  convinto  che  avrei  meglio  pruvvcduio  all'edi- 
»  llcaiiom  dei  fedeli,  se,  rìmeuendo  aUa  divina  Prowidenaa  le  oon»e> 
»  goeiiie ,  allemito  mi  fbaai  ad  un  eoatante  aiatema  di  fbrtena ,  di  cui 
.9  sperimentali  avea  In  molli  allri  ineoniri  ì  pili  felici  mccesii  ».  Queste 
ed  aHiO  belliaaiasa  cose  diceva  l'amliMnliselmo  Spina  con  ellBtione  di 
cuore  nella  sua  omelia}  e  sieoonae ,  ptemmatandole'  egli ,  centen»  mm 
poteva  le  lagrime ,  cosi  una  profonda  tenerezza  penetrava  gli  animi  dot 
suoi  uditori ,  che  vieppib  la  stima  e  la  devoiione  acquistarono  verso  del* 
Totlimo  pastore. 

Gli  ultimi  due  anni  del  suo  governo  IDu  no  pjfi  tranquilli  e  sereni. 
Annientato  intieramente,  nel  1815,  l'antico  e  luuilurno  governo  di  (icnova 
nel  congresso  delle  potenze  alleale  in  Vienna ,  e  passatone  il  domìnio  alla 
Reale  Gasa  di  Savoia»  il  miave  sovrano  Vittorio  Emanuele  usava  al  car- 
«Unale  amvnscofvo  tnUa  la  consideffatione  •  deferen».  Apparve  dò  lo^ 
mincMmente  nella  eireostsnia  in  cui  Pio  VII  con  molti  cardinali  e  pre- 
lati in  Genova  si  riAiggiò  nel  medesiom  anno ,  per  sottrarsi  dalla  breve 
escursione  dèlie  truppe  di  Gkndiino  Murat;  perocché  il  cardinale  ^na, 
com'era  sempre  al  fianco  del  santo  padre ,  così  anche  del  pinsìmo  mo- 
narca era  il  pib  confìdento  ministro  j  ed  ebbe  poi  una  parte  distinta 
neir  incoronazione  che  feoesi  in  Savona,  il  10  maf^o,  della  prodigiosa 
statua  della  SS.  Vergine. 

.^ella  calma  delle  cose  civili  o  rcligioiw!  andava  pensando  1  oilimo  ar- 
civescovo di  sgravarsi  del  peso  pastorale,  e  dupo  maturi  riflessi  ne  venne 
all'intento,  facendo  la  rinuncia  delTareivesGovado  in  settembre  del  1810, 
recane  a  Roma. 
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■  Meglb  «1  conobbero,  dopo  la  m  partoMo  doUft  dioooii ,  lo  tante 
limooine  che  dispensava  segretamente  alle  sacre  rergitù  espulse  dai  mo» 
nssleri ,  alle  famìglie  indigenti ,  ai  tanti  bisognosi  di  ogni  specie  ;  ma 
qui  basterà  il  dire,  che  por  soccorrere  a  tutti  s'indusse  a  vender»^  Imon;» 
porzione  dei  suo  palrimonio.  Slabiìiiosi  in  Roma,  sostenne  uttizi  deila 
[Hù  alu  importanza  ^  fu  legalo  in  Forlì  e  poscia  in  BuU^na ,  c  nell'una 
e  ueiralira  provìncia  ananMnno  eon  fari  modaraiiona  ed  energia  la  quiete 
ed  il  bwm  ordino. 

Nel  eoneisloro  del  SI  ièbbnio  1830  fii  pnoonlnalo  veeoovo  di 
Paleatrina,  e  nel  18S4  fa  nominato  |irdÌBtlo  della  aegnatiira  di  ^tnatiiia, 
I  ^piaii  ofQzì  esercilò  con  prudenza  ed  accorgimento,  infermiccio  da  lungo 
tempo,  nel  giorno  G  di  novembre  del  1827  fu  assalito  da  gagliarda 
febbre  «ostrica,  clie  lo  ridusse  nella  sera  del  giorno  15  (1f!l'is(ess<> 
mese  al  teniiine  della  vita.  I.a  sua  nìorte  fu  compianta  gentralm  nte  , 
ed  il  suo  nome  resterà  per  tuUi  i  eiecoli  avvenire  segnato  gloriosamcalu 
negli  annaU  della  Oueea  nniieiaale ,  ed  in  partieolafe  di  quella  di  Ge- 
nova. Il  ano  teatamento  aarii  una  pvofa  pereono  delle  libeialitìi  dw  eaer- 
diava  mento.  Al  aeminario  aidveaeofilo-  di  Genova  Iaaci6  la  numereaa 
4t  acelta  aoa  biblioteca,  al  capitolo  metropoliuno  la  cod  detta  caaaa 
della  cappelb ,  con  tatti  i  vaal  anni ,  poriorale  ed  altri  pezzi  di  ar* 
pento  dorato  ,  mille  lire  al  poveri  della  parrocchia  di  sant'Andrea  di 
Borsone,  ed  insieme  ad  essa  chiesa  molte  suppellettili  preziose;  al  san- 
tuario di  Monte'Allegro  di  Uapalio  una  pianeta  di  tela  d'argento ,  rica- 
mala ili  oro,  alla  chiesa  caitedrale  di  Falesirìna,  di  Brugnaio  e  di 
Sanaoa  altri-  aacri  anodi  in  tela  di  argento  e  d*oto$  e  finalnaenle, 
dopo  la  morte  di  ano  nipote  di  caia  Amati,  tatti  i  auei  beni,  cbe  aom- 
mano  ancora  eifca  a  dodimmila  lire  di  annna  rendita ,  a  fimdare  in  Sar- 
tana  sua  patria  un  conservatorio  di  aacro  veigHil  per  la  puMblica  istru- 
zione delle  fanciulle ,  ed  instituire  il  pubblico  insegnamento  dei  fratelli 
delle  scuole  cristiane.  Per  tutte  queste  disposi/ioni  il  cardinale  Spina 
aveva  lasciato  erede  fiduciario  il  cardinale  Rivarola,  il  quale  con  virtuosa 
riconoscenza  fece  porre  una  lapide  aireminentissìmo  defunto,  collocan- 
dola nel  presbiterio  della  chìeaa  cattedrale ,  sopra  il  banco  ove  siede  il 
celebrante  co'  auol  miniatri  nelle  aacre  Anmeni ,  ed  è  del  tenore'  ae* 
goente: 


« 
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Mi  riaetems  che  in  questa  elegniÌMima  ioscrizione  non  mai  ilsito 
un  cenno  dcirarcivesGOvado  di  Geno¥a  *  du»  il  cardinale  Spina  «ocopò 
eoa  tanto  merito. 

ed  indi  eardinaìe. 

E^li  era  nato  il  16  di  maggio  del  177G  in  Seslri  ili  Levanle  ,  tlio- 
cesi  di  liruguato ,  da  facoltosi  ed  onoratissiroi  genitori.  Nella  sua  ado- 
leaoenn  cneodo  «ptnio  ndla  congregacHMM  dei  chierici  regolari  di  nn 
I*aól0k  il  ditlìiiae  talmente  neUe  tdlgiuae  etaeranm  ed  in  tulle  le  sdenie, 
diline  ed  UBune ,  che  diveiitl»  canuimo  ai  cardinali  Geidil  e  Fonlana, 
pnaonaggi,  oome  ognm  ca,  del  eoo  iiMilolo  e  dnarisaini  m»  fiati  della 
chiesa  e  delle  lettere. 

Nel  1815,  il  padre  LambniscLini  fu  mandato  dalla  santa  sède  a  Firt>nzf» 
a  trattare  di  nfTari  •■cclesiastici  unitamente  al  già  canonico  di  Arezzo, 
pernii  furono  ripristinate  le  case  religiose.  11  cardinale  Consalvi,  segreta- 
rio di  stato,  propose  a  Pio  Vii  nel  1818,  il  padre  Luigi  L^iiibruscliini 
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ia  qualità  di  loologo  per  aoeoDin^inw  imw'gpior  Cappacini  a  Temeiiia, 
ove  dovea  trattaiai  di  an  concordato  am  h  corte  di  Napoli  j  ed  il  santo 
padre  dì  boon  grado  Io  mandava,  consapevole  delle  pregia  di  lui  qua» 
litk.  Si  nggirava  tal  concordato  sopra  la  nomina  dei  vescovi ,  rammini* 
slrazioni!  flfi  beni  ecclesiastici ,  o  specialmente  di  quelli  superstiti  dei 
monasteri  so[)pres&i.  Furono  ivi  assai  bene  sostenuti  i  diritti  della  Chiesa, 
giacché  si  fondò  come  un  patrimonio ,  cui  si  dà  il  nome  di  ecclesiastico , 
e  da  qaeato  ai  cafUM»  aiiindlij  aHa-  eoNranidi  religiose ,  ai  luog^  pii,  por 
meno  della  nuoiiafim  apoatoika  ,  oomwnrinnte  il  miniatm  legio. 

NeiraoDo  aeguenie^  1S19,  il  re  Vinario  BBwmde  proponeva  alla  aedo 
metropolitana  di  Genova  il  padre  Lambruschini ,  ed  il  papa  Fio  VII 
oonferivagli  la  canonica  instituzione.  Ebbe  l'episcopale  consacrazione  ìn 
Roma ,  il  giorno  ó  di  ottobre  5  e  nel  di  23  dicembre  de!  medesimo 
anno,  faceva  nella  sua  chiesa  metropolitana  il  soicnnissimo  ingresso.  Si 
annuii7.ia\a  uirafToUatissiiuo  popolo  con  una  commovonie  omelia,  in  cui,  più 
<-ogli  alleili  del  cuore  che  con  l'espressione  della  lingua,  diceva  :  «  lo  son 
N  pedrc;  voi  ai^  Agii;  io  mi  reputerà  sempre  cosa  vostra,  e  voi  aaiete 
»  tempra  in  Gesti  Cristo  cosa  mia,  ansi  Tanlea  cosa  mia;  io  procarerò 
it  sempre  di  esaera  pastore  vigilante  e  sollecito;  io  eaorterò ,  io  aoon- 
n  giurerò  ;  io  aarb  aempce  Infenno  oogl*  Infermi ,  io  pnngerò  con  dd 
Il  piange ,  io  mi  farò  tutto  a  tutti ,  per  tutti  raccogliere  in  Gesii  Cristo, 
»  io  non  avrò  più  in  vista  che  Dio  e  il  vostro  licne;  passerò  sopra  gli 
H  umani  rispetti ,  sacrificherò  da  questo  pnnto  la  sanità  e  ia  pace  ,  la 
»  riputazione  medesima  per  la  salvezza  del  mio  {toiiolo,  disposto  a  la- 
»  sciarmi  gittaro  in  maro ,  occorrendo ,  par  iscampar  voi  dalla  tempesta , 
»  pronto  pure  a  cader  vittima  tu  quest'attare  per  vostra  difeaa:  vai  poi, 
»  sempre  peooro  docili  ed  arrendevoli,  aempre  fl^iuoti  dì  dileaione , 
»  intesi  aempre  a  cooperare  con  me  alla  vostra  aantificasioae  é  salvexsa». 

Ifb  questa  mA  volta  monsignor  Lambruaduni  fece  sentire  revangoMca 
sua  voce  al  suo  gr^gOj  che  anzi  costumò  egli  sempre  in  tutte  le  fbste 
principali  e  nelle  maggiori  soleimità  dì  predicare  con  enfasi  di  spirito  e 
col  scnlimcnlu  del  cuore  le  uìassimc  delia  religione,  ora  espui,'TKtnfln  il 
vizio ,  ed  ora  inHammandu  gli  animi  alla  virtù  ,  alla  carità  e  alla  diva- 
zinne.  Raddoppiava  questo  suo  zelo  con  frequenti  notilicazioni  e  lettere 
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paiUinli ,  on  oeirmiiM»  indulto  deUa  qmraiiin ,  ora  nei  pubblici  fla- 
galU,  od  on  iiolÌ*oflCMH»e  di  pubblici  dìsordìoi. 

Le  particolari  suo  solledUidioì  rivolae  alla  disciplina  del  clero.  Per 
li  chierici  studenti  nel  scroinnrio  mandò  una  noiifìcn/iune,  in  cui  il  me- 
ti)do  dei  sacri  sludii  riformava  con  sag{;io  prescrizioni ,  e  sollecitava  la 
diligenza  di  tutti  cm  h  |>romessa  del  preniiu  O.  A  tutti  i  sacerdoti 
diocesani  o  non  diucessuii  mandava  ordini  assoluti  cbe ,  preseotaodosi 
aUo-aacriftia  per  la  eelebrauone  dot  santo  sagriflcio,  Tonlnero  in  vealo 
nera  e  lalaro,  o  eoa  tolta  la  foroa  di  iwri  eodeaiaslid  ;  sevommento 
minaociando  odoro,  che  la  neam  ayowero  precipitalo  o  tirapoanlo ,  o 
anlie^afo.  o  posticipato  Ibari  dell'ora  canoBÌeanMnte  tfabìKta;  interdetti 
quei  focastierì  die  dì  carte  aatcnticfac  nou  erano  nnmiti ,  o  più  di  do- 
dici giorni  fii  fossero  trattenuti  nolb  <! incesi ,  senta  specialissima  ron- 
ressiont'  di  lui  o  del  suo  vicario  generale  O.  Volle  conoscere  entro  un 
dato  termine  lutti  i  cunlesson  delia  città  e  diocesi  ;  ed  intanto  con  una 
pastui-ale  notifìcaziooo  inculcava  loro  TusserNanza  degli  avvertimenti  di 
san  Garb,  di  aan  Franceaoo  di  Salaa,.dd  boato  Leonardo,  e  dòlio  oo- 
«lilmiqni  di  Benedetto  XIV  (3).  E  con  altra  eoa  lettera  ialina  intimava  la 
frequenia  aUa  aolntiono  do*  oau  di  coacienat ,  per  «pielli  deUa  cittt  neUa 
sala  del  palacao  arciveaooffilo  e  per  quelli  delia  dioceai ,  praaao  i 
rispetlivi  vicarii  foranei. 

Non  minore  sollecitudine  ebbe  l'ottimo  pastore  poi  ristabilimento  dei 
conventi  religiosi  ,  e  singolarmente  dei  monasteri  delle  sacre  verjiini. 
^el  suo  arrivo  in  Genova  comiaciavanu  appena  a  risorgere ,  e  direi  a 
respirare  dalla  sofferta  generale  oppressione,  in  cui  erano  state  queste 
roligioao  fami^  aaCto  il  oeaato  goverao  firanoeao.  I  beni  cbe  già  pos- 
sedevano distratti,  gli  odiOsi  sacri  venduti  o  probnaii,  diiporse  lo  per> 
sene,  ogni  ooea  cbiamova.  prowedìaaento  di  soslanse,  riporaiione  di  casa, 
rinnione  dei  sognetti,  e  più  ancora  rinnovaziune  di  spirito  o  {lerfeziune 
«ivangelica.  A  tutto  ponsò  rareiveaoovo  Lambruichini.  E  quindi  alle  relL 

^1)  Notilìouione  del  19  giugno  ISM. 
(•)  iMMcMlnM  *l  ss  Mbfemi»  issa. 

(3)  Notiflcazìone  detl'M  nnvpmbrc  ISW- 

(4)  E|ti»tola,  eie.,  àà\»  die  la  novemb.  18» 
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gi«e  deirordine  dì  5.  Agortiao,  Mi  nomilcn  di  wn  MmMìmio  di  Ge- 
nova, ottimi  avv«rtiiiM»li      Mrtfew  il  18  di  anfile  àtà  MAO,  e  po«t«> 

riormcDte  assegnava  prodedtìwiDM  coMitmioidCO.  Coà  pur  ^  pittlcm 
verso  le  Clarisse ,  rinchiuse  nel  monastero  di  san  Silvestro  toA  per 
quelle  de!  chiostro  dì  A.Ibaro,  nuova  forma  c  particolari  statuti  assegnava 
loro,  con  tale  ordinamento  e  discreiionc,  che  possono  nguardarsi  un 
couijtleiu  (rallulu  di  regolare  ossenanza:  ofllcio  divino,  capitolari  adu- 
nanze, parlatorio,  clausura,  silenzio,  lavoro,  refettorio,  novitìalo  tutto 
è  ridotto  aU'ottimo  governo  ed  alla  «anta  disciplina  delia  eoauiniili(9. 

La  sacfa  TÌsita  poaterale  «gli  amerai^  nel  primo  amo  del  no  arci- 
veioovado,  omia  il  38  loglio  del  IttO,  nella  qoale  pralaitavaH  in  qnetti 
termini  :  «  Koi  a  norma  de*  neri  neetrì  doveri,  non  laseereme  inlentato 
»  alcun  mezzo  nel  tempo  specialmente  della  sacra  visita,  come  por  con- 
»  fermare  nella  virtù  i  buoni,  così  per  vincere  e  convertire  i  cattici;  uè 
)•  veron  linion;  o  umano  riguardo  potrà  giammai  arrestare  il  nostro  zelo; 
»  dappoiciiò  I  aDior  forte  ,  che  noi  scntiaoH)  per  tutti  voi,  ci  fa  desi- 
»  dcrare  di  vederci  un  giorno  muti  inseparabilmente ,  e  per  sempre , 
»  a  tolto  il  noitro  earìnimo  gregge  coi  vineoli  eterni  della  perfètta 
1»  earitìi,  e  neKa  pnrteeipuìone  della  etmn  gloria  nel  nmo  parailìMi». 
£  oeme  tali  ftirono  le  ne  proleste  nel  ceminoiBffe  la  aaera  fÌMia ,  ooek 
realmente  furono  le  ano  Opere  nel  decorso  della  medesima. 

Egli  conobbe  per  esperienza,  che  i  chierici  minori  non  potendo  aver 
in[!;re$iso  nel  seminario  arcivescovile,  non  vasto  abbastanza,  stavano  negletti 
nella  piela  e,  nello  studio.  A  questo  tenere  piante  volendo  pur  provve- 
dere dì  Wouora,  cercava  dotti  e  saggi  maestri,  e  quindi  ediGcava  ed 
apriva  in  Chiavari  no  bel  casamento,  onde  tutti  gli  alonni  fomero  sotto 
la  mederima  legola  direUi  ed  ioatrntti. 

Uouio  di  aumoibrte  ed  intrepido  mooeigBor  Lambnuoliini,  proteggeva 
la  poUdica  quiete  nelPamo  16911  centio  wn  tnrba  di  oomini  AmoaL 
Minacciavano  Dullameno  Ohe  di  aenoteve'  le  bail  del  treno  reale»  e  gA 
con  violenta  eranù  avventati  contro  la  can  e  poi  contro  la  persona  del^ 

(I)  tiMim  «d  mmtm  estHlnlMl  M  tt>  IMiMo  leia. 

ci;  Leltent  M  ìi  ^iutpio  iMl. 
iji)  Del  »  rcbbraio 
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rottimo  govcmalore  della  ciUà  nella  via  di  Campello,  per  farlo  vittima 
del  loro  furore.  Appena  ioleso  di  tanto  atti^ntalo  il  caloroso  arcivescovo, 
porta&i  con  alcuni  de*  suoi  preU  e  canonici  sul  luogo  del  cimento ,  e 
111  imnìscbbiidoiì  Bella  inrln  di  quei  AmauMli,  riesce  a  liberan  dalle 
loro  meni  rinnoceDle  e  saviseimo  magiatcalo,  rìporio  io  tieun  difem» 
acGMDpegDandolo  «no  al  palaaso  ducale.  Allo  ertwco,  die  tein^  diÌDo> 
•trerk  quaiiCo  poaaa»  anche  suiranimo  degli  scellerati,  un  pastore  della 
chiesa ,  amato  per  le  suo  virtìi  ed  intrepido  del  proprio  ufficio. 

Ma  Genova  non  potè  lungamcnlc  conservarlo  por  sò,  Loonr  ]»:i|ia  XII 
avendolo  mainlato  in  legazione  a  Parigi  alla  rorle  del  re  Carlo  X.  Sballalo 
dal  trono  questo  monarca  per  gli  avveinmenli  dui  30  luglio  183U ,  a 
tutti  notissimi,  rimase  nella  tua  legazione  alla  corte  del  re  Luigi  Filippo j 
e  «ep|»e  al  giadizieaaaieBle  coodaNi  BKmsignor  LandmaoUnì  in  quei  po- 
litici Irambaati ,  che  dei  nuovo  aorrano  ai  guadagnò  tutta  la  slima,  aio- 
oome  atea  sempre  otienuto  qaella  del  re  antaceiawe.  In  rioompcnaa  di 
tanti  merlli  papa  Gregorio  XVI  lo  decorava  della  sacra  porpora  il  giorno 
7)0  di  settembre  1851,  ed  indi  lo  destinava  in  Homa  ad  altissimi  uflizi, 
a  quello  «ing:olarmont<}  di  8egrfl;irio  di  stato.  Che  cosa  abbia  operato 
«  vada  anche  oggidì  operande  in  (jucsto  ministero  l'cminentissimo  Lam- 
bruscbini ,  non  conviene  più  a  ine  il  dirlo ,  giacché  è  una  parte  ben 

rilevante  ddla  storia  generde  della  ChìMa.  Ma  qudnnque  lede  dir  ver^ 
ranno  di  lui  gli  storici  avvenire,  io  per  me  sono  di  fermo  avviso ,  che 
dir  non  potranno  mai  migliori  cose  di  quelle,  che,  nell*anno  IMO, 
he  dette  di  Ini  il  santo  padre  Gregorio  XVI ,  chiamandolo:  u  v%ilan* 
»  tiniSDO  proieggitoro  di  tutto  l'ordine  dei  frati  minori  dell'  osscr- 

"  vanza  per  gloria  di  grandi  virtfi  e  di  molli  illustri  fatti  chiarissinno, 

»  con  tanta  lofl^  del  nome  suo  ,  con  tanta  fedo  ,  religione  ,  pietà ,  in- 
>>  tegrith ,  prudcn'i^  e  dottrina,  cbe  non  iiiiii  cessa  di  darò  O'^xù  opera 
»  sua  a  noi  e  a  questa  cattedra  di  san  Pietro:  ed  ha  invero  per  tanti 
»  capi  grandemente  meriuto  di  noi ,  e  di  questa  aade  apostolica ,  e 
»  della  cristiana  e  civile  repubUica  »  :  Qw'  Mina  mulini*  /Vwfiwn  mf* 
ntrwm  amai  Frmdtà  de  tAstrvwKfo  «HltflaNriiiiiiMis  jMiImmtr....  imyMh 
rum  «iritaum  et  nmltonam  rad*  fiKtmm  jferia  cterfasriMiff ,  tanta  eam 
m$i  nominis  /autfe,  lat^vqm  fide^  reirfione,  ptettìte,  integritatt,  prudentSg, 
rol,  /.  w 
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doctrina  oiiuiem  o/)em/n  no6<«,  alque  htuc  Pelri  cathedrae  praeslare  mu*- 
quam  cessai,  oc  tot  snne  nomì'n'bits  de  nobi.-ì  dcrjuf.  hac  npo^foUr-n  sette i, 
(te  de  fhristinnn  ri  cii'ili  reiiubUi-ti  uptìiiu;  imritus  He.  In  Breri:  Uiti  pei- 
iiuan  magno  etc.  ÌJaluin  ni  arce  Onndtiip/U ,  die  xrta  mtisis  auyusU , 
«ma  Moeccxi ,  poiuifie.  mmo  deeimo, 

Sfimn^tot  Giuu^  jiimài  deWwdine  dui  pivdicatori , 
anivueovo  di  Genova  mI  1850. 

NacqiiP  in  Dolcf-dd,  luogo  di'lla  riviera  di  ponunlo,  l'unoo  1767  addi 
20  •,'iu^'iio,  di  ontsli  ed  agiati  gcnilori,  i  quali  vi  jtn  sero  sollecita  nira 
delia  morale  o  lelleraria  «'tlnca/.ioni'  di  l<ii.  (y<>iii|iiut()  nppona  ii  terzo 
lustro,  manifustava  un  acceso  desiderio  di  vestire  l'aliilo  di  Domeuico, 
«d  i  suoi  voti  'i«iiiiero  presto  ««idilk  Em  Ìb  quella  stagione  ,  [ht  booon 
veatnn  del  ^vaiie  Aireoti,  affidato  il  governo  della  provincia  al  padre 
GaiMBÌiia  I  teologo  insigne ,  il  quale  a  cagione  della  visiu ,  passò  per 
Dolcedo  f  dove  i  domenicani  avevano  un  ben  ordinato  convento.  Qui  a 
lui  si  presentò  il  candidato ,  e  quegli  così  soddisfatto  rimase  del  saggio 
che  gli  diede  dei  fatti  studii ,  rhe ,  olire  l'ascrivprlo  incontanente  alla 
domenicana  famiglia ,  concepì  per  lui  una  jxm  iilian-  benevolenza ,  e  non 
vi  fu  sorta  di  buoni  ulOzi ,  di  cui  non  gli  fosse  poscia  in  ugni  tempo 
cortese  e  liberale. 

Jl  padre  Giuseppe  Airanli  fu  inviato  a  Bolopia ,  dove  rilrovare  poteva 
un  vasto  pascolo  al  suo  ingegno  confacevole,  e  voi  tn>v6  di  fatto,  poiché 
sotto  la  scorta  di  valenti  precettori  e  tra  le  gare  generose  di  fervidi 
condiscepoli  si  addimesticò  con  ogni  maniera  di  erudizione ,  e  r  i  ebbe 
nell'amor  del  sapere.  Non  contento  infatti  delle  filosofiche  e  polemirlie 
discipline ,  la  storia  ecclesiastica  e  profana ,  la  goou'raiìa  ,  l  arcbeologia 
e  l  amona  letteratura  lo  inl<.'rtenevano  in  lunghi  studi.  Applaudivano  gli 
instilutori  deli'Àirenti  al  fervore  di  lui  ,  e  lo  aiiiiuavano  a  continuare 
neirinlrapresa  oarriem,  neHa  quale  non  venne  meno,  come  il  dimostrò 
nelle  conclusioni  dei  Mti  stqdii,  in  cai  riscosse  rappravaaione  e  le  lodi 
di  tutti  I  dotti  y  e  per  cui  Al  designato  ad  insegnare  ciò  che  avea  con 
tanto  profitto  issparato. 
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La  prima  laika  pero  die  gli  vcnno  affidata  si  fu  ili  !i'f;j,MTe  filosofili 
in  Genova,  noi  rinomato  convenio  di  bau  Domemco.  fc  fu  questa  una  cat- 
tedra molto  onorifica,  pcrcbè.  avemo  quiió  i  dompiiicaM  ivifiorentitsÌiM» 
studio»  dovft  tDtieedevmi  sempre  ui»miiti  4i. grande  ÌDgejpo  ed  «radi* 
ikMM.  Dopo  poelii  sani,  <pu8i  a  pieiDio  delle  sue  fiilidie,  fu  prontoaao 
•He  eattedn.di  teologie  in  Pam»,  oone  «la  in  le  pib  doUe  e  fenliii 
(itiìi  d'Italia.  Qui  ni  acciusc  a  spiegare  la  saora  AoDllSt  con  m  metodo 
facile  e  chiaro ,  modellalo  su  quel  dolI'Anpelico ,  e  con  una  erudizione 
così  opportuna  che  instruiva  insieme  e  dilellava  i  suoi  disecpoli  ,  c  gli 
alTetionava  alle  scienze.  Divoigala  la  faina  delle  suo  viriti  e  delle  sue 
cognizioni ,  il  padre  Caddi ,  generale  dcirordine  ,  chiamava  l'Airenti  a 
Roma  ,  per  dividere  con.  lui  le  cure  del  goreroo,  e  quiildi  destinario  a 
bibUotécarìo  deUa  Caaanatenae ,  eieè  a  din'in  un  ufltsio  che  b.  mellova 
in  grado  di  satìsEire  alla  inaaiiabile  brama  di  andar  creaeeiMio  di  giono 
in  giorno  nel^  sapienza.  Ed  è  qui  apponto,  dove  diede  le  prove  pìii 
chiare  del  suo  mlore,  dove  strinse  amicizia  non  solo  coi  primi  letterali 
d'Italia,  ma  con  qnelli  ;!:  r  i  d'uliremonti ,  pronto  sempre  a  satisfare 
ai  consigli,  o  ai  dubbi  che  gli  luuvc^eero.  per  un  commercio  episto* 
lare ,  che  per  le  questioni  pn^stcgii  a  vira  voce. 

fila  laaoiando  qui  di  enuneiare  i  molli  letiarati  «noi  amici,  che  troppo 
Imiga  cosa  sarebbe,  diremo  che  i  varii  suoi  oposcdi.  di  diverso  genere 
e  SDlb  geografia  e  sulla  bibliografia,  e  sulla  statistica,  e  sulla  medicina,  e 
taluno  ancora  di  ascetica,  valselo  ad  asiiettrargli  qa^*cnore,  al  quale 
lo  vedemmo  innalzato.  La  migliore  però  delle  sue  opere,  e  che  basta  a 
trarlo  dal  volgo  degli  scrittori  e  ad  assegnargli  uu  luogo  distinto  e  do- 
nnole nella  letteraria  repubblica,  si  è  Topera  che  porta  per  titolo: 
JiicL'nlw  sluricu-i'rilulie  intorno  (dia  iiillcramn  rplt'rjiosn  dvijli  niitiefu 
Homaui  ^  opera  che,  cominciala  in  Uoma  nella  biblioteca  casaualeuse , 
fu  traila  a  fine  in  Cenava ,  deve  rifiralosi ,  dopo  la  soppressione  dei 
conventi  nel  1810,  fu  eìeilo  a  bìbibtecario  deirunivenilh.  «  Nélk  quale. 
»  con  prove  ineluttabili,  fiancheggiale  da  immensa  cruditiene,  dime» 
»  stra  la  santità  della  nostra  fede,  ìoafBaia  e  crescinla  col  sai^|OA  dei 
»  martiri,  vincitrice  di  tolte  le  persecuzioni,  porch^  sostenuta  e  propa- 
li gala  dalla  continua  assistenza  del  suo  autore  tiesìi  Cristo,  l'ulto  ciò 
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»  che  serve  al  suo  scopo ,  tollo  è  messo  in  opera.  V.  istorici ,  e  pocii , 
n  e  oratori ,  c  leggi ,  e  edilti,  e  giureconsulti  si  aniiclii  che  modcmi , 
»  tolti  nmiiiiiiittrano  prove  al  «oo  Mgonwato,  e  rmtoria  dell'uno  serre 
»  dj  Bostegno  e  diliicidnioiie  a  quelb  dell'altro  »  Benia  che  l'ordine  e 
»  la  diiaretta ,  e  la  fona  del  raiiochiio  punto  ne  leapiii,  e  inTÌneiliil' 
»  niente  dimoaiffa  die  fino  al  teno  «ecolo  non  Ai  permeeeo  ai  crittiaiil 
»  di  professare  liberamente  la  kwo  religione.  Comparve  appena  alla  luce, 

cbe  fu  ben  accolla  dal  pubblico,  tA  per  essere  b  prima  su  tale  materia, 
»  sì  pfrrh*'»  ben  arconria  alla  malvagità  dei  tempi  in  cui  fu  composta. 
»  Fu  applaudila  d:ii  letterati,  o  si  ri«guard6  l'aolore  come  ua  grande 
)i  erudito  e  filosofi)  »  (0. 

Non  è  quindi  uaravi^iia  ,  che  i  più  grandi  personaggi  delta  chiesa  c 
dello  alato  coneepiflaero  altissima  stima  del  padre  maestro  Giuseppe 
Airenti.  Papa  Pio  VII ,  di  gloriosa  memoria ,  poicbè  si  achetò  -la  fiera 
procella  che  tanto  ai  auoi  giorni  agitò  la  Chiesa ,  si  compiaque  vederlo 
teologo  dei  due  cardinali  Gaociainatli  e  Naro  :  l' imperatore  d'Austria , 
andato  a  Roma  a  visilaie  l'alma  citlii,  più  volte  si  trattenne,  e  applaudi 
al  modesto  sapere  del  teologo  casanalensc  :  Maria  Luigia  di  Borbone  re- 
gina di  Etniria ,  essendo  a  Monia,  a  lui  professava  stima  e  benevolenza, 
ed  affìdavagli  rilevantissimi  alf;iri  ;  e  l'ottimo  re  Vittorio  Emanuele  l, 
consapevole  della  dottrina  o  viriii  di  lui ,  nnminavalo  nel  1820,  al  ve- 
scovado di  Savona,  ovo,  faroa  il  solenne  ingresso  in  febbraio  del  1H21. 
Ciò  che  abbia  operato  in  questa  diocesi  monsignor  AircoU,  ci  rimane  a 
dirlo  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa. 

intanto  monsignor  Loigi  Lambraachini  arcivescovo  dt  Genova,  ora  car- 
dinale degniasimo  di  santa  romana  chiesa,  era  chiamato  da  papa  Leene 
XII  a  cose  msggiori  pel  bene  della  religione  j  e  monsignor  Aìreitti  «u 
la  proposta  del  re  Carlo  Felice  veniva  trashto  da  Savena  nel  18S0,  ad 
occupare  quella  cattedra  metropolitana.  Tulli  applaudirono  a  questa  trae- 
lazione,  meno  i  Savonesi,  ai  quali  troppo  rincresceva  di  perdere  Tama- 
bilissimo  prolato.  Undici  mesi  soltanto  visse  arcivescovo ,  e  rivolgeva  i 
suoi  pensieri  ai  bisogni  di  lei,  e  sollecitava  gli  studi  de'  suoi  seminaristi , 


(i;  Giornale  Ligustico  ttac.  Ili,  anuo  1831. 
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volendo  cfae  ogni  anno  ne  danno  Ift  prova  con  gli  opporluni  esami , 
siccome  avea  già  ordinato  e  praticato  monsipor  Lambnischini ,  suo 
immpdiato  predecessore.  Papa  Gregorio  XVI  mandava  a  monsignor  Airenli 
un  breve  apostoiico  ,  con  cui  stabiliva  l'ampliazionc  alla  cliiesa  vescovile 
di  Venlimiglia.  Parliva  da  Genova  monsignor  Auenti  in  agoslo  por  questa 
commissione,  e  in  Venlimtglia,  es&endo  vescovo  monsignor  (•iamballisla 
De-AttMMtt,  HAìastm  ed  eaegnira  rampliaaione ,  con  togliere  alcoiM 
parroccbie  dalh  diooen  di  Nisia,  e  altre  da  quella  di  Albeoga.  Fluita 
qoeaCa  eperaaone,  portavasi  in  Doleedo  ana  patria,  per  la  oooaacraiìMie 
di  quella  chien  perrocdiiale}  e  qui,  nella  notte  del  3  al  4  di  settembre 
del  ISSI,  colpito  da  accidente  apoplelico,  cessava  di  vivere  all'asaore 
e  aDe  sperante  di  tutti,  con  sommo  oordoglio  e  rammarico. 

PUuido  Maria  Tadini  ,  dell'  atUica  osservanza  del  Canniti» , 
ardve$eovo  nel  1832  ,  indi  eanUnate. 

In  Moncalvo,  diocesi  di  Casale,  ebbe  onestissimi  natali  il  giorno  11 
di  ottobre  del  1759.  Avendo  abbracciato  nell*  adolesoensa  1*  ordine  del 
Caraùne  delUanticn  osservanaa ,  dopo  aver  percorso  con  merito  Tintiero 
corso  delle  fiicoltii  di  filosofla  e  di  teologìa ,  fa  riputato  abiUssìmo  dai 
suoi  superiori  a  maestro  e  professore  delle  medesime  in  diversi  conventi 
del  suo  instituio  ;  ioccliò  egli  praticò  per  pib  anni  nelle  pih  cospicue 
città  d' Italia.  Le  cognizioni  sue  si  estesero  a  tutte  le  parti  della 
scienza  ecclesiastica ,  per  modo  che  veniva  consultato  dai  più  rinomati 
prelati ,  e  fu  indi  fatto  esaminatore  dei  vescovi  e  consultore  delle  ro- 
mane congregazioni. 

Promosso  alla  chiesa  vescovile  di  Biella,  il  18  di  uilobre  1829,  poco 
tempo  la  ritenne ,  per  essere  staio  elevato  ali*  ardvesoovado  di  Genova 
oso  bolle  pontiflcie  del  3  loglio  18SB.  Divolgatasi  qaesu  promoiiòtu  , 
molti  la  credevano  non  convenevole,  trattandosi  di  un  pastore  pib  che 
settuagenario,  non  pib  atto,  dicevasi,  a  regger»  una  diocesi  nMimima, 
in  gran  parte  alpestre,  e  di  una  visita  difficilissima.  Ma  i  giudiii  degli 
uomini  sovente  falliacooo.  ^uUa  temendo  le  fatiche  ,  e  superiore  di 
forse  air  età  sua ,  monsignor  Tadini  ascoltava  nella  sua  restdeusa  in 
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ciltk  quanti  a  lui  volevano  ricorrere ,  sempre  di  facile  acoewo  ai  ^rriadi 
ed  ai  piccoli  j  c  sempre  pronto  a  sciogliere  qualunque  qoeatione  iiifli> 
(ile  e  a  provvedere  iu  tulle  le  emergenze  più  scabrose. 

Intraprese  la  visita  pastorale  .  e  la  sapeva  or  inlerrompen'  ,  ora  ri- 
pigliare e  prosegnirt'  ,  (  Liiiornamcule  allà  varietà  dei  nuovi  alFan  ebe 
gii  occorrevano  ,  ed  iii  (ieaova  lo  ricbiomavano.  Tulli  stupivano  come 
poterne  viaggiare  a  piedi  in  certi  sentieri,  impraticabili  aneto  dal  giù- 
mento;  ma  wnza  ^vuoDontarsi  egli  tirava  innsmti,  piik  lassi  di  lai  stesso 
quelli  del  suo  seguito,  sicché  finalmente  tutta  la  sacra  visita  con  dili- 
genaa  egli  compi.  Consapevole  dei  tanti  meriti  di  lai  papa  Gregorio  XVi, 
il  quale ,  {n  irna  di  essere  assunto  al  pont ideato  era  già  in  amicizia  del 
Tediai  ,  lo  decorava  della  porpora  cardinalizia  nel  concistoro  del  6  di 
aprile  183^  ;  r  questa  nuova  dignilk  non  van;i  compiacenza  ma  vivo 
ardore  in  lui  arcn  sr-t'va  d!  condurre  a  lennine  uo  grande  suo  diviM* 
mento  p«  l  Ih  ne  ili  iiiua  la  diocesi. 

Erano  trascorsi  cento  cinquant'aniii ,  dacché  in  t^enova  non  crasi  cele- 
brato m  sinodo  diocesano ,  non  per  mancansa  di  lolo  de*  suoi  prede» 
cessm  ,  ma  per  altre  ragioni  che  indicheremo  altrove  ;  e  T  ottimo  pa- 
store vedeva  rassolula  necessiti  di  riordinare  la  disciplina  ecdesiaBiica. 
A  questo  intento  rivolgeva  i  maggiori  suoi  studi ,  ponderando  dìUgen- 
temente  quali  abusi  doveva  abolire  ,  e  quali  utili  siatuti  introdurre  , 
senta  devitwe  di  un  punto  dalla  rettitudine  e  dalla  rooderasiooe  delle 
cose  che  proporifvasi  di  trallare. 

Frattanto  un  puliblico  gravissimo  malore  diiumit  ;i(Ì  altro  ture  lo  suo 
sollecitudini.  Il  rlioU'i  a-moìinis  dalle  più  rimute  spia{,'t;ie  doli'  orionu- 
propagalo  in  Europa,  taceva  orrenda  strage  in  Genova  nel  AH  ap- 

parire del  mMbo  }  come  io  simili  frangenti  suole  awciurc  ,  molti  sì 
prestarono  ad  ulOzi  di  cariti  si  spirituale  che  temporale ,  risoluti  di 
sagriOcare  la  vita  propria  per  adoperarsi  alla  salvexsa  altrui ,  e  moltis* 
turni  prestamente  fuggirono  dalla  citili ,  cercandosi  altrove  un  luogo  non 
infetto.  .Nella  comune  desolasione  sollecitava  il  piissimo  pastore  singo- 
larmente Io  zelo  di  lutto  il  clero  sue olaio  e  regolare  aU^assislema  spi- 
rituale degli  infermi  ;  ma  per  fatale  disavventura  non  era  da  lutti  cor- 
risposto, sicché  molli  morivano  abbandooati.  Venne  intrepido  da  Torino 
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in.  queste  dolorose  circostaaze  V  ollimo  regnante  Cario  Alberto  ,  ed  il 
suo  mvm  in  Genova  lutti  looHe  ;  «ninib  la  cura  dai  magistrati ,  rì- 
chiamò  medici  e  «niatenU ,  premiò  i  diligenti ,  diede  tati  prowedimeoti 
che  rewivb  il  oommie  al»lMttimeiiiU»«  •  presto  cenb  il  funestissimo  ma> 

|or< .  lì  II  ornò  ancora  l'auNt  seguente,  ma  non  cosi  micidiale. 

Un  fastidio  di  altro  genere  sorpresa  l'animo  diir  eniinenlissimo  ar- 
rh'cscovo  sul  cominciare  dei  mese  di  giugno  I.S.IH.  Vcnni'ii)  da  lui  tulli 
1  parrochi  della  dlù  e  de'  sobborghi  in  curpu  a  riclamaro  contro  certe 
ingiuste  imputazioni ,  che  sopra  1'  ortodossa  e  pura  loro  dottrina  si  an- 
davano spargendo  per  la  dtlà.  E  dolevaosì  par  troppo  giustamente, 
perdiè  con  libercoli  prodotti  colle  stampe  e  piii  ancora  con  private 
sussurrasioni  osarono  taluni  mettere  in  sospeilo  il  loro  insegnamento , 
quasiché  seguitassero  quelle  orribili  proposisioui  ,  cbc  la  santa  Sede  in 
(liansonio  ed  in  allri  indc'^i  scrittori  ".non  condannato.  Io  qui  non  dirò 
quale  intenJinicnlo  avessero  quei  tristi  u  doaigrare  s\  a  torlo  il  sacro 
minibltiu  parrocchiale  j  neppur  dirò,  ^'iacdiò  Qua  è  qui  oecossario ,  da 
quali  segrete  insinuazioni  siano  state  prodotte  simili  sacrilegli«s  e  calun* 
niose  accuse  ;  baateri  sob  il  rammentare  ,  che  1*  eminenliniaH»  arci« 
Tosoovo  ne  restò  altamente  commosso  ,  e  volendo  appieno  ,  in  ragione 
*  del  suo  nflìxio ,  confortare  e  gìuttiOcare  i  suoi  paslori ,  ìndirizaò  loro 
una  letfen ,  degna  veramente  di  un  padre  della  Cliiesa ,  e  piena  di 
sapienza  e  di  moderazione.  La  quale  iu  qui  riporto  ad  onore  di  cosi  in- 
signe prelato,  alla  gloria  del  rispellevole  reto  de"  p;irro<  lii  L'e!io\  osi  ^  ed 
insicoic  a  conl'usiune  de' nemici  della  buona  dottrina  od  unita  religiosa, 
i  quali  non  so  dire  se  siano  giii  estinti ,  o  se  fermontino  tuttavia ,  da 
fobo  solo  ococitati  ;  giacchi  il  vnro  seto  non  sussurra  nè  in  pubblico  né 
in  privato,  ma  tace  degli  altri,  ed  opera  per  sè  con  subordinaxione  e 
soavità. 
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Fra  Placido  3/ARtA 
dell'ordine  di  Mnrin  SS.^<^  del  monte  Cui-imln^ 
del  titolo  di  salita  Maria  TrafUjtoiUina , 
per  la  msericordia  di  Dio 
pppte  eardinate  Tàmiri  ardveteow  H  Genova , 
abole  jwrpefiio  <b'  «o»  ^ro,  ééBUt  tenta  Stde  kgalù  tmumarino , 
coiM^iMW  tU  tutto  di  mi  MoMtà, 
eovaliere  gran  croce  decorato  dH  gran  eordOw 

(lei  Sfinii  Maurizio  e  Lazzaro  , 
ai  MM,  RR.  Parroeìù  della  città  di  C«itOMi 
taltUe  e  benedizione. 

»  Era  già  qualche  f<  mp(i .  <  Ih-  noi  andavamo  rivolgendo  nel  nostro 
pensiero  y  venerabili  frau  lli  iiniuiissinu ,  di  cogliere  qualche  propizia 
occMoiie  per  venire  a  ìntrottenerci  apposìtanenle  eoo  voi  in  amidieTok» 
cpistolartt  colloquio,  corno  ugaai  In  fratelK,  e  ragioDure  utilmonto  raUe 
gravi  core  del  noslro  comun  mioislero,  mi  nodo  di  nnderìo  vleppib  sem- 
pre giovevolo  alle  anime  a  lutti  noi  affidate,  e  oaiiferire  ancora  intorno  ai 
gaiidii  inelTubili ,  allo  afflizioni  amaro ,  alle  ftitidie ,  ai  Trutli  di  cui  è 
sempre  recondo,  secondo  che  la  divina  amorevole  Provvidonta  dispone. 
Imperriocchò ,  spWicnp  molle  volte  vi  abbiamo  già  fatto  sentire  la  nostra 
vorp,  ora  per  rumi  ora  per  un  altro  dovere  di  questo  rnodcsiTno  miriistfro, 
però  lo  nostre  parnlr  erano  sempre  tinora  indirizzale,  non  a  voi  soli, 
ma  a  tulli  indìslintainente  quanti  sono  nella  diocesi  chierici  e  sacerdoti, 
•  il  pib  delle  volte  a  tatti  ancora  i  feikli.  Quindi  è  che  non  parlando 
mai  a  voi  uli,  mm  potemmo  uh  anche  esprìmere  i  aensi  del  nostro 
cQore,  che  risgoardano  solo  voi ,  ma  beemno  sempre  nelle  letlere  che 
v'iodiritiavamo  come  colai  die  parlando  in  pubblico,  a  tutti  parla,  ed 
a  nissuno  per  quella  generalità  di  discorso  che  li  conviene. 

»  Però  da  qualche  tempo  credevamo  di  aver  trovata  Popportunità  di 
parlare  di  voi,  e  di  voi  soli,  e  con  tale  solennità  di  disrorso ,  ohe 
avrebbe  sofldisrallo  appieno  ai  nostro  desiderio  di  farlo.  Era  ciò  per 
mezzo  di  quella  sinodo  che ,  se  piace  al  Signore ,  convocheremo  prima 
che  spiri  l'anno  corrente ,  e  di  cui  fra  non  molto  pubblicheremo  alia 
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djocaii  la  fiitnra  celebmione.  AUnaino  gii  stabililo ,  cbe  in  questo 
augusto  eonaeno  il  veuecabile  ooUckì'>  d<i  parrochi  della  città,  die 
siete  VOI ,  non  solo  prendesse  da  noi  queir  inoorsggiaineiito  di  lelo  e  dì 
pastorsle  carità  che  donviene,  ma  ancsra  si  avesse  quei  puliiilici  enoomiit 

vbe  si  èr  merilato  ognora  per  queste  stesse  sue  lodi ,  e  suprattuilo  per 
quella  pura  ed  illibata  dottrina  su  di  t^ni  pimto  di  oioraie  e  di  fude, 
che  lo  rese  in  ogui  teiupo,  e  massime  nei  più  pericolosi,  commende- 
vole e  segrinltuo ,  nulla  meno  di  quanto  il  sia  stalo  il  clero  di  qualsiasi 
altra  più  r('lij,'ios;i  rillii. 

')  Se  non  che  iiiauio  o^&lreUi  a  render  manifesto  liti  d  ora  a  vui  ed  a 
tutti  queste  nostre  dichiarazioni  di  sentimenti  y  che  ci  proponevamo  di 
promulgare  oairoccssione  delle  sinodsU  costituiioiu.  É  ragione  di  ciò  la 
rappresentsnta  che  voi  ci  fate  di  cosa  che  ne  riempie ,  non  ben  ssp- 
piamo  esprìmere ,  se  piti  di  maraviglia  che  d'indignatione.  E  ne  dovremo 
noi,  diiettissintt,  far  caso  alcuno,  oìtcto  non  saih  più  qwdiente  di  non 
cdrarsene  punto,  come  di  cosa  evidentemente  calunniosa  ed  assurda? 
Questo  sarebbe  al  oorto  il  partito  al  quale  noi  ci  appiglierèssimo ,  se 
le  vosln-  brame  non  ei  sollecilasscro  di  parlare. 

»  E  vi  hanno  dunque  susurri  e  bisbigli  nella  eiiià,  per  i  quali  si  vuole 
tratto  in  sospetto  il  vostro  sano  senlire  p<!r  ipialt  lie  puiiln  di  teologiche 
discipline?  E  si  va  dunque  divolgando  che  \i  iia  Ira  di  voi,  u  nel  cleri» 
della  città  I  alcun  men  che  divoto  all'apostolica  scule  e  alle  sue  dottri- 
nali costllniìoni'?  E  si  potè  dunque  pensare,  da  certi  uni,  che  siano 
riprodotti  fra  noi  alcuni  antichi  errori  die  oondsnnava  la  duesa?  Voi 
ce  lo  aBérmaie  sinoetamente ,  ed  asserite  che  ne  giunsero  le  querele 
alle  orecchie  vostre,  per  cui  la  vostra  somma  delicaleasa  in  aliare  di 
tanto  rilievo  restò  diesa?  Ed  è  aodic  vero,  che  voi  per  questo  aveie 
sofferto  scapilo  nell'autoritìi  vostra  e  nell'amore  dei  vostri  parruccbiani  ? 

»  Si',  noi  dovessimo  qui  sor^'ere  in  vostra  difesa,  non  troveremmo  parole 
al  certo  abbastanza  |,'ra\i  da  parlare  convenevolmente.  Credintiin  pero 
inutile  il  farlo  ,  persuasi  quai  siamo ,  rhe  lo  voci  rosi  divolgate  iiun 
pos&uno  provenire  da  gciUu  che  iiUouduiiu  di  (|ueUo  clic  parlano,  o  va- 
dano persuasi  di  dire  con  esso  Ut  verità.  Imperciocché  noi,  diletli.ssimi , 
che  sismo  quegli  a  cui  sì  sarebbe  dovuto,  prima  cbe  ad  ogni  eltro'  mu- 
rat.  I.  « 
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nìfestare  ugni  sinisln  opinioDe  che  *i  ftisia  imi  innoeraiMD'te  coDoeptUi 
di  voi ,  <d  ogDi  lèggien»  napelto  di  alcmio  mm  rei(o  foitro  Hotire 
in  nnterla  di  mania  e  di  fede,' di  neaniBo,  nè  di  voi,  uè  'di  aleun 
altro  del  voilro  derp  ebbìenio  sui  rinpolo  sfidili  enonniìtk)  nè  cé  ne 
Al  mai  data  la  tteoavia  dimostrazione.  Ne  facciamo  qui  davanti  a*  luili 
ima  lolenne  espressa  dichiarazione ,  aggiuDgcodo  a  k^clc  di  voi  e  dei 
vero,  che  abbiamo  tali  arg^omcnli  da  erodervi  tutti  forniti  di  dottrina 
illibatissima ,  in  riguardo  massimamonle  alla  divozione  dovuta  al  sommo 
poniefìcc  ed  nirapo^tolica  sede ,  da  iiun  poter  noi  per  ninna  insinua- 
zioni' o  rapjlorio  pensar  di  voi  ahnuKiiii. 

»  E  qucslu  cbo  di  voi  aiftìrniiaiao  lo  tengbiamo  si  certo  e  sì  da  lungo 
tempo  ,  che  ne  iàreniino  'ieittpre  a  tatti  aaaicannia  e  fede.  Perchè  non 
è  solo  dal  tempo  in  dw  tinno  coetiioiti  dallo  Spirito  Santo  fenatodi  fta 
voi  del  preiioeo  deposito  della  fede  e  della  ean*  dottrina,  che  lo  4oo- 
chiamo  con  mano  ,  ana  tale  ai  pih  remoti  ten|M  la  perraèifino  obe-  ne 
aUnamo.  Soperiori  alla  maggior  parte  di  voi  in  eth ,  e  stati  ^ler  obbligo 
di  quella  regolare  obbediensa  die  abbiamo  professato  da  teneri  anni  in 
dovere  di  perlustrare  poco  meno  tutte  quante  le  città  d'Italia ,  abbiamo 
anche  dovuto  essere  spettatori  di  controversie  e  dispute,  di  novità  di 
opinioni  e  di  dottrine ,  che  desolarono  grandemente  la  Chiesa.  So  non 
ohe  il  sommo  jKinlcfire  Pio  VI  d'immiti  tale  memoria  ponf^va  fìnalmoDle 
termine  colia  sua  irrefragabile  autorità  a  scissure  di  làuto  lutto ,  non 
solo  alla  4»tìtà  cnsliana ,  ma  eBÌandio<an*imifli  ÌMIn  ìed»  tanto  eont» 
rie.  D^allora  in  poi  cèssaronb  in  ogni  parte'  le  temerarie'  dispute,. Ib 
vendicala  dei  snoi  oltraggi  la  caritè, -e  la  fede  ta  messa  in*  salvo;  ma 
in  messo  alla  tranquillità  die  sllom  snecedeva  alla  voce'  dèi'  vicario  di 
Gesta  Cristo,  se  non  vi  fii  più  che  dire  degli  altri ,  vi  Ibnmò  per  voi 
lodi  distinte  e  dei  segnalati  cnoomii.  La  chiosa  genovese  dava  drmu- 
strasione  fra  ogni  altra  di  una  sommissioue  piena  e  pronta  alla  aedo 
apostolica,  madre  e  mao«trr\  di  lutto  quante  le  cliiesc  ,  dalla'quale  pure 
nm  erasi  mai  di  un  solo  iipi<  o  dtiì^costata  ,  c  i>e  le  dimostrava  una  figlia 
amorevolissima,  una  discepola  docilissima.  Ella  non  ebbe  in  questo  altra 
che  la  sopravanzasse,  e  tutte  lo  videro  e  lo  seppero j  ed  il  gran  pon- 
tefìce  Pio  VII  lo  disse  con  trasporto  di  cuore  «Hnmosso  colla  swbodba 


Digitized  by  Google 


427  SECOLO  XIX 

stessa ,  ed  era  perciò  cbc  volgevasi  alle  stesse  porte  della  vostra  città 
con  lagrime  di  tenerezza  sugli  occhi ,  proferendo  queste  precise  parole: 
Genova,  la  tiui  pietà  ui'hiteue) mcc ^  Iddio  ti  benedirà. 

»  Or  chi  può  avervi  ancora ,  cui  puìisa  venir  in  mente  alcun  sinistro 
wtpetto  ralla  purem.  dèlia  dottriiiA  di  demii  di  voi ,  di  voi  che  non 
solo  tfeto  pastori  di  aaìme ,  ai  quali  è  det^:  poMtìU  qui  in  iwbt*  ed 
grtgm  Dei  (Patri,  5.  S)  Potei»  ni  «sAarter^  ài  dMtfkut  èom  (Tfti, 
1.  .9).j  un  paita^  ad  un  tempo  di  .una  cbusea  par  pieA  e  do(« 
ttìaa  al  ngpierdevole  ed  insigne  ?  Nieeooo,  aieeoDO^  Se  non  fona  alcali 
nemico  della, paee,  della  carità  e  del  bene;  di  quegli  uomini  dì  cui  ò 
■crìUo:  fir  peceator  tttrbabit  amico$  et  in  medio  pacem  habentium  immt' 
tet  ininùciliam  (Eccl.  28.  11)  Sex  sunt  quae  odit  Dominus,  et  teplimum 
tletestalur  anitna  eius  :  euin ,  qui  seinlunt  iuter  frafres_  diteordiat  (Vrov, 
6.  16).  Swurrones  Deo  odibiles  i^liouì.  I. 

»  In  questo  giudizio  nostro  ci  confermiamo^  venerabili  fratelli,  al  ri- 
pensare «he  chiunque  Ila  fior  di  aenao,  e  .pon  -h  aJlhtIo  digiuno  nelle 
teologiche  dieciplinc ,  non  può  non  sapere  con  qnante  minacce  e  CQve- 
ri(h  di  eaiMgo  siano  dalla  Chiesa  giocati  fiei  dotti ,  che  ardiscono  di 
profferifo  seotenae  rediino.oma  e  cootamelia  ad  opinioni  tra  cair 
tolici  «ontroveiw,  e  non  ancor  dalla  Chiesa  mpoilMamente  condannale. 
A  chi  non  è  nota  la  costituzione  del  sommo  pontefice  Innonenzo  Xf  nel 
1679  ?  A  chi  raltra  d'Innocenzo  XII  nel  1694  ?  A  cbr  quelle  di  Cle- 
mente Xi  nel  1718 ,  e  di  Clemente  XII  nel  1733  ?  Con  queste  cono 
colpiti  di  quante  ha  la  Chiesa  censure  e  pene  coloro,  che  con  lit)ri  o 
scriui,  0  nelle  tosi,  o  nelle  disputa,  o  nelle  prediche  tacciano  di  cn"- 
tici  quelli  che  non  dilundooo  apertamente  proposizioni,  che  la  Cliicsa 
aUiia  veranaente  pfODunòato  essere  oretidie ,  come  quegli  altri ,  die 
unrpsndosi  Pautoiitìt  di  qvesia  ìaftHihile  nutaslra ,  non  si  fuardhio  ed 
aRlengpno  §b  oaMì  «snsMn»  sf  ueia-  oepitro.qnslsissi  propensione  <lie  tra 
j  cattolici  sia  pnr  lihersmenlo  coDlrailala  e  dil^<  V<ri,  o  fratelli,  che 
aH^  telo  «wta  anoora  h  acienBa,  semva  b  qi«hi.-lo  sala  alesoo  aunltbe 
pericoleso,  conoscete  forse  anche  quanto  fa  stabilito  intomo  a  ciò  nei 
comìzi  generali  di  Francia  del  1709.  Trattavasi  di  pigliar  la  diJbse  di 
chi  veniva  indegpiamfinle  tacciato  noUameoo  che  di  %9goitare  ana  eerta 
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dottrina ,  gih  pronunziata  eretica  dalla  Chiesa  -,  e  ai'  stabiliva  :  Ifequtf- 
qmm  tiàterovimu»  imptatmtu  ét  maleveto»  hùmineM ,  qid  viri*  hctds  do- 
rfiingne  et  ecrletiaitieae  ni  àtt^iotii  vagam  el  himdiotem  Jmuemumi  ot- 
fvMlimm  tnftnmt  eo  qtatque  nomnt  »  fWNl  iiìaiiim  earrtfplrifff  amttr 
tNwefontor  ;  man  nns  prò  t'oudorc  et  nequìtnlf  episcopnììs  nnìhvs  mmi' 
liMn  prò  sìisppeto  Imbituri  simus  nisi  min  ,  qui  mU  conslltulioiiibia  apO' 
stolieis  (letra/int ,  atti  nliquam  ex  danmalis  proposifionilms  tueatitr* 

1'  Cosi  slando  le  cose  ,  noi  terminiamo ,  Insciandovi ,  o  fratelli ,  due 
esortazioni  :  sia  la  prima  che  serbialo  ognora  tra  di  voi  corno  per  i'ad- 
diclro .unità  nella  fede,  libertà  uellc  opinioni  fra  cattolici  controverso, 
carità  in  tutto  e  con  tatti ,  «  «rprattalto  l 'antica  perfetta  sommmione  e 
dcvotione  vostra  di  cuore  e  di  niente  verso  i  li^itlimi  superiori ,  e 
principalmente  il  supremo  gerarca  di  santa  Chiesa,  base  e  centro  ne» 
cessano  delta  cattolica  unilk  ;  in  fid»  unita»,  i»  dMi*  Uberto»,  in  omni- 
bm  eharita»  (  Sant* Agostino  ).  La  seconda  nostra  csorlaiione  sia  che  ve» 
gliate  ado|)erar\i  a  sopire  con  ogni  carità  e  prudenza  quelle  voci  stesse 
dei  malevoli  clic  \"i  oATendono:  non  ceratele  che  fia  forse  meglio,  o  se 
pure  non  !?infliraste  ciò  per  csscrAi  il*  lto  che  siate  prm'iifentfs  bma  non 
IfiiititiH  i  nr'iDi  Di'Oy  sed  t-fìntn  mmin  oìiììiììnt^  hminulms  ;  Uom.  12.  17\ 
venite  allora  a  deporre  i  giusii  vuslii  riscnlimt'Hli  solaiufute  nel  nostro 
seno  )  e  siufuirone  subtraito  ,  iuryia  conquiesietit  [  Proverb.  2C.  20  ). 
Drnnhaa  abmdare  faeiat  ^utritatem  veatram  m  invietm  et  fn  emnn , 
qwmadnutdum  H  no»  in  vobi»  (Tkessalon.,  13,  13).  - 

Dato  in  Cenova  dal  palano  ardvcscovile ,  addi  9  giugno  1838.  ' 

i{i  Fra  jHeeido  eardiuale  TàDiiti  mreiveteovo. 

Confuse  con  questa  lettera  pastorale  le  cafainniose  imputaiioni ,  che 
divol^nvansi  centra  il  fiore  del  eli  rn  di  Genova  da  coloro  che  l'abito 
bensì  c  l'apparenza  mostravano  della  piet^ ,  senza  però  averne  lo  spirito 
e  la  scieoTH  ;  si  applicò  l>min(^nlÌ8SÌmo  Tadini  a  dar  presto  principÌM 
a  quel  sinodo,  elio  tanto  gli  slava  a  niorc  ,  già  come  vicino  aiimiii- 
7.iava  nella  sua  lettera.  E  lo  ronvocu  diiTaUi ,  e  celebravalo  personal- 
mente nei  giorni  11 ,  12  e  15  settembre  del  18S8  in  Genova,  u  Questi 
>i  atti  y  scrive  il  compilatore  degli  jimudi  teelttitutitt  di  Marna ,  sono 
»  stati  da  noi  con  piacere  Ietti,  e  colla  ptb  graia  consolationo ,  sensa 
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I)  dir  nulla  del  terso  e  polito  stile  latino  ,  nlibiaino  trovalo  ìd  essi  le 
»  più  gode  dottrine,  i  regolmittiili  |mìi  ^caci,  lo  spirilo  insomma  di 
»  un  ieryenliuinio  pastore  ('),  Le  materie,  sa  coi  ci  aggirano  questi 
«t  atti,  sono  natluralmente  dell* ultima  imporlania,  e  nnlla  si  tralascia 
n  in  eni  di  cì6  che  si  ridbiede  al  regolamento  di  una  diocesi,  o  tutto 
n  cifr  si  dice  con  brevità  e  seolimcoto  ».  E  qui  il  compilatore  romano 
sfiorando  qua  e  là  alcuDi  passi  del  sinodo ,  no  riporta  diverse  ordina- 
zioni ,  dopo  le  quali  conchiudc  :  «  Questi  piccoli  saggi  basteranno  per 
»  dare  un'idea  dolla  prudenza,  saviezza  c  piirilh  di  dottrina,  clic  rc^iiò 
»  iR'l  sirutdo  ,  o  cho  regna  negli  atti  ])ubblicalì  :  fa  d'uopo  leggerli 
»  lutti  ,  per  rimanere  appieno  soddisfatto  », 

Un'  aìitd  grand'  opera  intraprc&c  rcmiacntissimu  Tadini,  dopo  il  com- 
pimenlo  anodo.  Il  locale  del  seminario  areivflaoovilè  di  Genova  eompo> 
nevosi  di  tre  bracci,  e  non  presentava  finora -cbe  la  capacità  per  settan- 
taquattn»  chierici,  sebbene  il  numero  di  quelli  che  frequentavano  le 
scuole  per  consaorarsi  al  saeenkaio  ascendesse  a  circs  trecento*  Non  po> 
levasi  quindi  mai  soddisfiire  alle  continue  domande  di  coloro,  che  aspira- 
vano  divenire  alunni  intemi.  Pcrriparare  ad  una  tania  anijiinia  del  locate, 
e  tutti  raccogliere  i  giovinetti  destinati  a  formare  il  clero  della  vastissima 
diocesi,  deliberò  1"  ottimo  pastore  di  dar  rominciamcnio  alla  fabbriraziono 
dai  Condamonli  di  un  quarto  braccio  del  .siuninario,  che  comprenderà  as- 
sieme ai  tre  bracci  già  esistenti  un  cortile  quadralo,  bara  dello  il  braccio 
nuovo,  distribuito  in  dormitorii,  infcrmeria  c  cappella.  Con  queste  nuovu 
costruncoi  si  otterrìk  un  nomerò  di  camere,  che  unite  al  fabbricato  amico 
potranno  bastare  all' alleggio  di  circa  duecento  allievi,  e  molli  altri  van- 
taggi ne  risulteranno,  per  compiervi  reducasione  ed  istnnìone  della  sacra 
giovenlà^  impresa  per  certo  dispendiosa,  cho  costeià  nullameno  di  cento 
quaranta  mila  franchi  ;  e  già  l*eminentissimo  Tadini  ve  ne  ass^iuò  del 
proprio  molte  migliaia ,  bm  convinto  non  potersi  meglio  consumare 
le  sue  rendite  che  n  formare  nelle  scienze  e  nei  eostumi  le  nascenti 
colonne  del  sanluario.  Faeeia  il  Signore,  cbc  l'olliiii»  pastore  veder  possa 
lerminato  il  grandioso  cdiQzio,  e  cominciare  egli  stesso  a  raccogliere 

CI)  Annali  Mie  Scirnir  religloMff  eanpilaU  d»ll*ali«la  AirtoB»  Ile-IiUca,  vd.  X,  B.«  ss, 

§eniuiio  c  rebt>raio  del  IMO- 
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ì  TrutU  che  da  «I  mwufica  opm  si  spargcrumo  in  perpetuo  nelP  ampia 
droooferaua  di  nta  «rcidioeeai. 

lo  porrò  termine  a  qwMo  irtieolo  ci»  ranuMiOaie  la  aacra  tekiie, 
cb«  égli  òeldirb  neHa  feila  di  nn  Giomuii  Beltiiti,  peirano  primario 
delta  cUtk,  il  igioim  S4  di  filigiio  dèi  184S,  Ante  la  più  InmiBon  e 
solenne,  se  si  osservano  tutte  le  eiroostanze,  di  tutte  quanto  ne  ha  egli 
compiuto  nel  lungo  corso  del  suo  sacerdozio.  Assistevano  alla  sua  messa 
pontificale  i  monsignori  De-Albcrtis,  già  vescovo  fntemelicsc  o  di  Venti- 
miglia^  ed  ogi,ndl  arcivescovo  di  Nazianzo,  i  vescovi  di  Acqui,  di  Venli- 
miglia,  di  AllM'nga,  di  Savona  e  dì  iiobbio,  le  loro  maestà  il  re  Carlo 
Alberto,  la  regina  Maria  Teresa  ,  il  primogenito  loro  figliuolo  duca  di 
Sareia  Vittorio  Emmamwla.  eoUa  laale  eoa  ^Niaa  Maria  Adelaide,  il  duca 
Ferdinando  feodndogenilo'dnca  di;  Genova,  ed  il  piiiacipc  Eugenio  di 
SavoiafGarignano.  Tennniato  iLponlilieale,  h  prefeta  '  enripenaa  aooompa- 
gnaia  dai  aullodati  pràfali  ai  leob  aUa  cajppdia  dei  «mio  Frecnraore,  e 
quivi  ne  preaentò  a  baciare  ai  reali  pccaonaggi  le  sacre  relifoie.  Cfcàu* 
devasi  la  sacra  funzione  della  sera  con  la  processione  delle  aaera  oaneri, 
a  cui  iiitLTvcnivnna  i  medesimi  prelati,  il  clero  secolare  e  regolare,  il 
corpo  docuriunale,  una  folla  di  fedeli,  cittadini  e  stranieri,  che  non  ave- 
vano  numero,  accorsi  in  Genova  alle  splendidiflMme  feste  nuziali  che 
fece  la  citiìi  pei  reale  primogenito. 
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AmMUlSTl  M  BKLIGKUn  MIL  «KOtO  XIX. 

Pttp»  Più  m  in  GuuM  Pmm»  1815. 

OmIuIo  infranti»  il  gigantesco  coIomo  dttll'  inpero  firanene^  restiinìta 
la  Ffanda  ai  Bmìniiiì,  «noi  l^jitlimi  mmaidii ,  Napoileana,  ci»  dalie 
potenn  iUeale  «n  «tata  relegato  nella  ploooh  isola  d*BO»,  con  aidi- 
mento  ano  pra|ifiò  tornò  in  Parigi  ,  per  ripigliare  la. perduta  na  corona 

e  signorej^iare  nuovamente  al  mondo.  Cosi  avvenne  nella  primavera  del 
l'anno  1815.  In  questa  circc«tanz.i ,  Cìoarhino  Migrai,  usurpatore  (-d  ìn- 
giosto  possessore  del  regno  delle  Due-aicilie,  sedotto  da  quello  spirito 
di  vertigine  precursore  funesto  degli  errori  c  della  ronscculiva  punizione 
dei  grandi  della  terra,  volle  uscire  dai  cooQni  del  regno  di  Mapoli, 
inollraisì  ne|^  «tali  pontificii ,  e  prendere  Ja  via  di»  Roma,  col  Stagno 
ddmerioo  di  cacciar  via  dallo  stato  Lnmbirdo*Vea^  é  dt^l  Pfemonte 
tutte  le  tKfipb  austriadie  e  sidbBÌ]rine. 

Rielainò  il  «anto  patire  m  questo  pretesa  passaggio  e  reale  occupanooe 
dei  suoi  domici,  ma  non  era  ascoltato  daOa  demcnia  di  Marati  die 
però  Pio  Vii  dopo  savie  considerazioni  giudicò  dì  cedere  per  aleno  poco 
alla  necessità  del  tempo,  sottraendo  da  Roma  la  sua  persona  ed  i  car- 
dinali presso  di  sè  residenti,  e  ricoverandoci  in  qinlche  città  d'Italia. 
Fu  scelta  quella  di  Genova  pel  suggerimento  del  carcìinale  Pacca  e  se- 
condo l'avviso  di  alcuni  altri  porpora  li  ,  mossi  da  piti  rairioni.  E  pri- 
luieramcntc  l'ottimo  Vittorio  Lmiuanuele  re  di  dariicgaa,  su\rano  allora 
di  Genova ,  appena  eonnndarcm  a  aeniirai  in  Italia  rumori  di  prossima 
guerra,  per  meiib  dAl  suo  mim'siro  màrdieae  di  aan  Satumino  Ibce  offlé- 
riie  al  aanto  padre  im  asilo  ne* «noi  atali ^  sicdiè,  andando  a  Genova,  si 
andava  previo  T  invito  é  con  la  {Ména  soddisfimone  del  piincipe  tevrlto- 
naie:  d'altronde  la  ÌMtbiltà  a  popobsiona  di<Gonova  godevano  buona  opi- 
m'onc  in  punto  di  ndtgitme,  e  realmente  nel  soggiorno  poi  fatto  in  quella 
città  dal  papa  e  dai  cardinali  si  ebbero  continui  ed  aperti  attcstati  di 
devozione ,  di  rispetto  e  di  affezione  sin|7o1are.  Si  andava  finalmente  in 
una  città  marittima  con  porto  di  mare  frequentissimo  di  bastimenti  delle 
diverse  nazioni ,  ed  aveva&i  aperta  la  comunicazione  colle  quattro  parli 
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del  mondo,  oggetto  easeiizmlc  da  «versi  in  mira  nella  dcstinaiioiie  della 
residenza  del  supremo  capo  della  Chiesa.  U  papa  vi  acoonsenQ  inóoula- 
-ncote,  ed  ogni  cosa  disposta  alla  secreta  partenza,  si  mise  in  viaggio  (0. 

w  Egli  giunse  nella  prima  citt^  della  Liguria,  in  Sarzana,  il  primo 
giorno  di  aprile,  e  fu  alloggiato  nel  palazzo  vescovile  :  il  cardinale  Pacca 
andò  in  casa  Spina ,  c  gli  altri  prelati  ìn  diverso  altre  case ,  lutti  i 
Sarzancsi  usando  le  massime  accogliente  c  festevoli  dimostrazioni  che 
ii«:ir  «i  sapessero.  La  mattina  sopnrnfc  si  parli  per  Lerici,  racconta  !o 
~li  SM>  porporato,  dove  si  trnvuroin)  yia  pronte  le  feluche,  in  una  delln 
«ju.ili  i>" imbarcò  il  papa  con  varii  altri  prelati,  e  si  navigò  per  Genova. 
ELbesi  il  cielo  sereno  ed  uo  mare  tranquillo,  onde  ci  convenne  di  far 
il  viaggio  lentamente  a  forza  di  remi.  Le  cime  delle  colline  prasame 
al  mare ,  tutta  la  spiaggia  e  fino  i  tetti  delle  case  di  diversi  villaggi 
situati  al  lido  erano  coperte  di  gente  che  airapparìr  delle  IbliMlie,  in 
una  delle  quali  sapevano  di*eravi  il  tanto  padre,  alzavano  grandi  grida 
dì  giubilo,  chiedendo  la  benedizione;  e  intanto  non  cessavano  gli  gpasn 
dei  mortai  ed  il  suono  delle  campane j  e  di  tempo  in  tempo  si  spicca- 
vano dalla  spiaggia  v;iric  barchette  verso  di  noi,  u  Ira  queste  una  io  ne 
vidi  piena  di  sole  donne,  che  cantando  e  remigando,  vennero  a  poca  di- 
sl;ui/,a  lidia  feluca  che  portava  il  papa;  presero  in  ginocchio  la  bcDcdi- 
zioi»;,  e  poi  iiollo  stesso  modo  riiiilaiitlo  se  ne  lornaroiiu.  Avvicinandosi  la 
notte  si  rinvile  che  non  potcvasi  giungere  a  (ièMova ,  se  aou  ad  ora  mollo 
tarda  :  sì  prese  lem  e  pernottammo  a  Rapallo ,  per  proseguire  nel . 
giorno  dopo  il  viaggio.  Essendo  ivi  giunti  air  improvviso,  dovette  il  papa 
e  noi  tatti  scendere  a  terra  nelle  braccia  dei  marinari.  Pereì6  nella 
mattina  seguenlo  sì  preparò  sulla  riva  un  gran  tavolato,  per  tue  che 
il  papa  vi  passasse  comodamente  sopra  nell' imbarcarsi  ;  ed  io  vidi  alcune 
persone  del  popolo  die  per  baciargli  i  piedi  si  giitarono  in  mare,  oc: 
«  uparono  il  luogo  vicino  al  tavolato,  aspettando  il  di  lui  passaggio:  spet- 
tacolo rh"  irrandomonto  mi  commosse. 

»  Nella  manilla  del  .">  di  aprile  si  prosegui  il  viaggio  vt'i*so  (J<'nov.», 
che  fu  un  ingresso  veramenie  trionfale,  cui  non  credo  (  così  il  Pacca) 

;i  :tf^fl^  ilfl  cM'j'jiu  di  pji^ì  P")         Iti    C'uii..!  ìi<t/u  /)r(nii,('rrt  tlrli'mnn  18(5,  r 

4(1  tua  ritmnn  a  Ruota,  .writla  it.it  r.<r<!i:iul'.<  l'.irca  Mo^ti'iin,  prr  (>  Vìiiccnii,  Miiccr.UU*; 
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dì  poter  meglio  descrivere  che  riporlindo  la  beHa  descriùoiie ,  che  in 
un  foglio  periodico  di  Geiiora ,  due  gioroi  dopo  li  lene ,  ed  è  del  te- 
nore s^ueote  :  «  Ci  affironiaiio  di  consegnaro  oei  noetri  fogli  un  rapido 
n  cenno  deirenirata  in  Genova  deiraugnsto  sommo  pontefice  dio,  ernie 
N  ^p«gto  dalla  capitale  del  mondo  cailotioo,  illnitra  e  corona  colla  sua 
w  preaenia  qucata  nostra  a  lui  devota  città.  Noi  suo  tragitto  da  Rapallo 
»  a  GenoTa  eravi  accorsa  una  moltitudine  di  legni  pieni  a  fondo  di  po- 
ti polo  impnzicnte  di  trihiitarc  i  suoi  omaggi  air  illustre  viaggiatore,  ed 
»  implorare  i'onoru  di  una  sua  visita.  Il  cuore  del  santo  padre  era  vi^i- 
I  bilmente  i  umniiisso  o  penetrali»  a  tal  vista  dai  piii  teneri  e  dolci  sen- 
>'  (imcnli,  e  la  popubziune  anziosa,  uoo  sapendo  quale  strada  prende- 
»  rebbe  il  gerarca ,  chi  si  portava  alle  porte  di  terra  e  chi  di  mare. 
»  Lo  lancio  ed  i  legni  spagnuoli  di*erano  nel  porlo  Tandarono  ad  inoon* 
A  trare ,  avendo  dato  tali  dispoaiaitiiM  a  quest'oggeilo  il  console  di  sna 
»  maestà  catioUt».  Questa  beila  squadriglia  venne  ben  prasto  accresciuta 
»  dal  gran  nomerò  di  battelli  genovesi  cbe  si  disposero  in  doppia  Ola 
»  intomo  al  sacro  convoglio.  C'jmparisoe  al  fine  ed  entra  in  porto  la  for- 
<>  lunata  navicella  di  Pietro.  Chi  non  conosco  il  magniGco  anCteatro,  che 
»  presenta  (jucsta  ciitìi  dalla  parte  del  mare,  chi  non  fu  presente  a  questa 
»  s«pecie  d'ii);,T('j-sii  iiianfale,  potrà  a<pni  diftìcilnunic  fonniirsene  un'idea. 
»  Il  rimbombi)  dt  l  i-annone,  il  suono  giulivo  delie  i  ainpaiu-,  lo  sventolare 
>'  delle  bandiere  di  ogni  nazione,  il  movimento  di  una  inQnilà  di  barchette 
»  che  cuoprìvane  il  mare,  la  popolasene  di  una  gran  citUf  tutta  può  dirai 
»  raccolta  sulle  mura,  alle  finestre,  sui  tetti  air  intorno,  le  acdamasioni, 
w  gli  evviva,  le  lacrime  di  tenereasa  che  prorompevano  dagli  occhi  di  tutti, 
»  un  sentimento  misto  di  pielh  e  di  allegresa  che  si  leggeva  sul  vdto  e 
»  negli  sguardi  di  ciascuno,  hanno  reso  questo  spettacolo  il  piil  oem- 
*  movente,  il  più  dolce,  il  più  interessante  di  cui  si  abbia  memoria. 

i>  Giunta  sua  santità,  fu  riccvula  dal  cardinale  arcivescovo  della  città, 
)>  accompagnali)  da  liiiti  i  capiloli  e  parrodìi  e  dal  clèro.  Allo  scendere 
»  in  terra  tu  cunijiliincntatu  tiaireoeellentissimo  governaloro,  collo  stato 
»  maggiore  della  giunta  del  governo ,  del  capo  e  coriio  degli  anziani. 
»  Il  capitano  delle  truppe  inglesi  col  suo  stato-maggiore  presentò  a  sua 
»  santità  il  suo  ossequio  e  le  offerse  il  suo  rispettoso  servìilo:  erano 
rol,  I.  » 
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>•  |iri'(i;ir.il('  carrozzi'  e  porlaniiue  :  il  ì^  uìU)  padre  presci'be  queslc  ul- 
liiiiu  riliulaiido  però  il  bamaccliinu  ,  e  diceudo  voler  prima  di  tulio 
»  rccani  alla  cbSeia.  S' ineuiuDini)  peiiauio  verso  la  iQctrupulitaua.dì 
»  san  Urento,  in  mano  a  dii«  ale  di  soldati,  ed  iuta  proceaai<iiie  liw 
«  ^hissima  di  clero ,  panodii ,  «apitoli  o  cardinali ,  vescovi  e  prelati», 
w  Giunto  alla  clùeaa  rìcevettie  la  benedisiono  del  nostro  eardinale  arci- 
•t  vMoovQ  eoi  aanlissimo  Saensaenlo.  Dopo  quealo  si  avviò  al  palasxo 
»  DuraiEo  in  moKzo  nd  un  numeroso  popolo  in  porlanliiia  con  s4>g«i(o 
>i  del  <  ;ir(liii:tl<'  l'aera  c  dei  suddetti  prelati.  Il  cardinale  n<islra  arci- 
)i  ve«:ovo  era  sempre  a  piedi  in  grande  abito,  alla  porlaotina  del  santo 
>•  padre.  Accorrevano  c  &lK)ccavai)o  aHollali  per  lo  piazze  o  per  lo  strade 
n  dove  passava  citladìtti  d*og|ni  etk  e  di  ogni  sesso  «  avidi  di  mirarb  e 
n  dì  riceverne  la  pastorale  benedìsione»  I  tappeti  che  cuoprivano  le  vie 
»  e  adornavano  Io  finestre,  tanta  pompa  o  tanta  folla  principalmente 
»  lungo  le  strado,  {wesenlavano  un  aspetto  veramente  vago  ed  inpO' 
n  nentc.  .\e  accrescevano  il  decoro  le  moltissime  truppe,  schierate 
»  lungo  le  strade  suddotle. 

Frano  alla  p<M  tu  del  palazzo  (>cr  riceverlo,  oltre  ad  uti  gran  iiuiueru 
■  (il  iioliilià  e  di  ufiìziali ,  tre  cminentissitui  cardinali,  giunti  il  giorno 
»  avanti ,  cioè  .Mattci  decano  dui  sacro  collegio ,  Opizzouì  arcivescovo 
»  di  Bologna,  e  (ialcflì,  in  grande  abito  di  cerimonia.  La  sera  precedente 
»  del  sm»  arrivo  e  nelle  due  sere  consecutive  si  è  fatta  in  tutta  la  dtlà 
»  una  illominaziode  generalo,  spontanea,  brillantissima  quaot* altra,  per- 
ii fino  nei  più  piccioli  vicolctli.  La  stessa  illuminazione  si  foce  in  lutti 
»  i  contorni  di  (Genova ,  ed  ì  lumi  erano  io  doppia  Illa ,  c  la  deliziosa 
i>  collina  di  Albaro ,  tulta  illuminata  anch'essa  .  offriva  tuia  vista  che 
»  non  è  facile  av<»re  in  altra  città,  li  santo  padre  ,  heneliù  conoscesim 
»  il  nostro  attaccamento  alla  santa  sede,  nulladimeno  in  quest'occasione 
»  i  rìniasto  penetrato  dal  rdigioso  enivsiasnio  dei  cittadini,  ed  ba  am- 
»  miralo  la  doviaia  dei  monumenti ,  che  presenta  da  sfe  solo  l'aspetto 
»  delh  città.....  No,  lo  rimembranxe  di  questo  ^omo  felice  non  saranno 
»  mai  cancellato  dalla  nostra  memoria,  come  non  verrii  mai  meno  la  dolc(« 
»  impressione  di  loneroisa  0  di  gioia  che  Tarrìvo  ed  il  soggiorno  del  santo 
n  padre  hanno  eccitata  e  resa  indelebile  nel  cuore  dei  Genovesi  ». 
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Ili  (ulto  il  lempo  del  soggiorno  di  Pio  Vtl  in  (.enuva  Tu  il  palano 
della  nubilissima  famiglia  Ihirazzo,  dovo  sua  pantilà  dimuiò  ,  f,iiardalo 
o  custodito  sempre  dallo  truppe  dell' liighillcria,  e  quando  u^iva  a  di- 
porto o  a  qiialclie  funzione  ,  ora  soortrtto  fd  nrfompaj^nalo  dai  dragoni 
della  cavalleria  inglese:  avvenimento  iviiigubiu  tra  le  cose  straordinarie 
dei  nostri  tempi.  Ebbe  il  santo  padre  nei  primi  gtomi  la  consolatone 
di  vedeni  vauono  la  maggior  parte  del'  laero  collegio  che  ivi  lo  rag* 
giunte.  Si  fecero  anche  venir  con  nei  per  eonaultarli  nei  gravi  affiari 
della  chiesa  uniTersale,  due  chierici  regolari  della  congregaiiene  di  san 
Paolo  )  il  padre  generale  Feolana,  creato  poi  cardùiale  nella  promo- 
zione del  1816  ,  ed  Ìl  padre  Luigi  Lambruscbini ,  stalo  poi  sucCeMore 
dell'eiDinenlissimo  Spina  ncirarcivescovado  di  (Genova,  e  decorato  pur 
(]uindi  della  porpora  nr>l  rnncistoro  del  30  seilembre  1831  dal  ridante 
sommo  pontctìce  Oregorio  \N  I. 

"  ^clla  festa  deirAsceiiìjitiic  dol  Signore,  rlie  votino  al  A  di  jiiui^gio, 
si  tenne  la  solita  cappella  papale  nella  chiesa  della  santissima  \  ergine 
Annonziata ,  e  dopo  cho  il  papa  ebbe  aasiatito  alla  mesaa  cantata,  pre- 
ceduto dal  sacro  collegio  processionaLnenle ,  fa  trasportalo  nella  sedia 
gestatoria ,  traversando  la  piana ,  al  palano  del  nebilissinio  naurdiese 
Negrotto,  situato  dirimpetto  alla  chiesa,  dove  da  maestosa  Icggia  diede 
all'Immenso  popolp  ivi  accorso  la  solenne  benediiione  papaie;  ^ttacoh» 
grande,  che-  rarìsiime  volte  in  esteri  paesi  e  quasi  mal  non  veden. 
PwA  a  conservarne  perpetua  la  riim mbranza  si  eresse  la  seguente  iscri- 
tìone  in  una  lapida  nannorea  sulla  facciala  dell'anzidetto  palazzo  : 

n  .  o  .  M 

SOI-EMMTER  .  VT  .  VMUQVK  .  «^KNIES 
SALVIAKI  .  i'HECATIONE  .  UEAi^SKT  .  ET  .  Ol'Eae 
.  l'Al'.V  .  VII  .  p  .  U 
UE(iE.NS 

ET  .  AU  .  VHOE  .  U£LEUE.\» 
HAKC  .  ET  .  BErriANA  .  OQilVM 
SVO  .  IIOKBSTAVIT  .  IXGM&5V 
AN  .  D  .  MOCCCXV  .  ET  .  QVARTO  .  XONAB 
ET  .  nUMA  .  rOST  .  IDV9  ,  MAH 
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L\>U;i\o  ^'ioriio  di  iiia|,'gio  fu  memorando  poi  viaggio  che  iniraprcsc 
il  salilo  paiire  a  Suvotia ,  per  1  inouroaaiionu  delia  slalua  della  santissima 
Vcr^iuc ,  cfae  jn  qoell*inri({ae  smtuario  si  venera ,  della  quale  cosa  ci 
«onverrk  ragwnare  m^lìo  in  allro  luogo.  Compiuta  quella  fiiuione, 
Genova  rivide  Pio  VII  nel  gìorao  13 ,  ma  per  pocbisaiiiio  tempo,  essendo 
allora  cenala  la  cagione,  per  coi  orasi  aUonlsnato  dalla  sua  sedo.  Gio- 
vachino  Marat  era  ^to  dùpereo,  ed  il  dominio  pontificio  rimaneva 
sgombro  da  slraniere  tnq»pe.  Nel  giorno  14  ricorrendo  la  solennità  della 
l'entecostc,  tenne  cappella  papale  nell'anzidetta  chiesa  della  iNuaziata.  Spe- 
ravano i  Genovesi  ancora  trattenere  il  vencrevolc  ospii«  por  la  «ìlpuiiità  del 
(^rpo  del  Signure,  e  già  prendevano  le  cdnvonienii  disposizÌDiii,  aniiR'hò 
la  processione  colf  intervento  suo  e  dei  multi  carUiuali  e  prelaii  rius<  i^i; 
fastosa  c  divola.  Ma  le  speranze  loro  non  poterono  essere  esaudite,  vo- 
lendo egli  affrettare  il  «uo  riioroo  a  Roma.  Potò  non  potè  miislere  alle 
pressanti  ed  affettuose  ìostanie  doirollimo  re  Vittorio  Emmauuele  che 
desiderava  una  visita  dì  lui  a  Torino.  E  cosi  dilEstU  I  voli  del  pjiisinio 
monarca  e  do*  Torinesi  Airono  esauditi. 

Ritornato  poco  dopo  il  tanto  padre  a  Roma ,  convocò  nel  giorno  15  di 
luglio  dei  medesimo  anno  181^  il  collegio  de*  cardinali ,  ai  qiutli  f  rc 
un'allocuzione  su  le  cagioni  della  sua  partenza  da  Roma,  sopra  Taccugli- 
mentu  religioso  e  festevole  che  avea  riroMito  nfl  suo  via»!»io  d:t  lutln  le 
popolazioni^  e  venendo  segnatamente  a  parlare  di  alcuno  coi  liosiclvriu  di 
tutte  nominarle,  si  esprima  così:  «  In  nosstin  inodu  trapassar  possiamo 
»  sotto  silenzio  i  Genovesi ,  prcsbo  dei  quali  aLLiauiu  diuioralu  piii  a 
»  lungo  tempo,  le  cui  esiuMe  premure  per  la  religione  sono  state  verno 
»  di  noi  cosi  veementi,  che  ben  volentieri  e  con  tutta  verìtii  ripetiamo 
M  qui  quelle  parole  di  san  Bernardo  che  loro  scrivea:  /a  aefernum  nom 
»  Miviitar  (vi  plebs  devota,  honoràbSi»  getu,  civUtu  iUtutri*  !  » 

inttibdo  dei  Mrdo-muti  eretto  dal  P,  Jeearatti, 

Fra  ^'li  avvenimenti  roli^'iosi  noi  mettiamo  rinsegnaiii'-nto  ai  s^rdu- 
muti ,  giacché  la  religione  fu  quella  che  lo  inspirò  nello  spagne  verso 
il  1370  al  P.  l'ielro  Foncé,  monaco  hencditlino,  a  U  i'ereira,  cgual- 
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mente  spagDUolo ,  nel  1750 ,  quindi  agli  egregi  abati  de  t'Epuc  e  Sicard 

in  Francia  ,  c  al  P,  Ollavio  Assarotli  delle  scuole  pie  nel  principio  dì 
questo  secolo  in  Italia  Iblia  cristiana  carità  furono  mussi  r[uesii  n-ii- 
giosissimi  uomini  ad  insirunc  gì' infelici  privi  dell'organo  dell  iidito,  jK'r- 
cbè  così  conoscessero  Dio ,  colti  fossero  in  sè  stessi ,  ed  utili  ancora 
alb  socielk. 

Ottavio  GìovMwi  BsttiiU  AMwotti  nacque  in  Genova  il  35  ottobre 
del  1753  da  Giuseppe  AnaroUi  e  Teresa  Sapta ,  coniugi  di  modesta 
fortma ,  ma  di  vinti  somma  fimiilL  Educato  il  giovaneito  Ottavio  nelle 
lettere  e  nella  pietli  dai  padri  delle  scuole  pie,  abbraodò  il  loro  Insti- 
tuto,  contando  Tctà  di  18  anni,  si  perchè  aveva  da  essi  ricevuto  la 
scicntifìca  e  religiosa  educazione ,  s'i  perchè  parevagli  poter  ivi  meglio 
esercitare  quella  carità  ,  che  in  lui  era  maggiore  d^gli  anni.  Nell'al»- 
bracciato  ordine  coiuiació  dall'eserciiio  delle  private  e  rcf,''il;ii  i  virtù , 
'che  furono  lauto  singolari,  che  subito  gli  conciliarono  la  siima  e  ia  ìhì- 
uerolenza  di  quanti  lo  conobbero.  Desideroso  di  esser  buono  piii  che  di 
spperirìo  »  atisndeva  tncessantemente  a  mortificare  le  Intorae  mie  pas- 
sioni, e  vi  riosc)  egregiamente,  e  non  meno  avido  di  coltivare  lo  scienie, 
mercè  il  suo  inge^o  persfMcadsamo  e  la  costante  sua  applicasiene , 
divenlè  versatissimo  nelle  bell»>lettere ,  nella  fliosoda ,  nella  storia ,  in 
tutte  le  scienze  teologiche,  mostrandosi  perè  non  di  raro  nemico  di  quella 
vanai^oria  che  suole  sestqpre  aocempa|{nare  gli  uomini  eruditi.  Studiava 
per  dovere  non  per  orgo]?lio. 

Come  esige  il  pio  suo  instiiuto .  dopo  la  professione  sua  religiosa  mi 
accinse  al  minislorio  della  pubblica  istruzione.  E  Voghera,  Savona,  Al- 
henga ,  <>ciiava  iaÙDn  videro  questo  precettore  paziente  ed  aoiurosis- 
Simo  ora  dedicar  le  sue  cure  all'insegnamento  delle  due  lingue,  italiana 
e  latina ,  era  mostrare  le  bellene  e  la  sapienia  di  quegli  seritlori  die 
onerarono  il  Lane ,  Atene  e  rilalia,  ora  eondurre  gli  allievi  airinvesti» 
gasione  dei  secreti  del  mondo  fisico ,  ora  ascendmre  la  cattedra  per  det« 
lare  sacre  e  ledopclie  discipline;  nelle  quali  tal  en.  racoorgimentò  del- 
l'Assaroiti,  che,  trovandosi  in  messo  alle  opinioni  di  souob,  difese  tal- 
volta con  acrimonia,  ed  oppugnate  con  eccessivo  calore,  e  quasi  sempre 
con  lesione  della  carità  fraterna  dagli  uni  e  dagli  altri ,  sqtpe  egli  cimi- 


loiH^rsi  }if»regiu<Ji<;ik>  e  fiTiiio,  ?(  j,uitiiii(lo  inv:ni;il»ilmt  nio  (|iii;H  assioma 
at  (rihai  lo  a  S.  A  ^'ostino  :  in  reti  In  iiu-las  ,  ///  (liiliiis  liìicrhts  .  in  onmilnis 
cliui'ihis,  l'or  t|iH'!^la  !>>i^|;;ia  sua  moderazione  nuii  t>  iu<li!»pelliva ,  uè  mai 
rÌTolgevasi  contro  a  dii  per  ii^'aoraou  o  per  malignìiìi  ardiva  ceosuraro 
le  insegnate  suo  doUrine.  In  prova  di  che,  baslerii  il  ricortbre  die  mon- 
signor Giovanni  Lercarì ,  dolio  e  dìscreii£«imo  arcivcsomo  di  Genova , 
valevasi  del  consiglio  di  lui ,  e  ad  esaminatore  del  clero  il  volle ,  e  al 
sinodo  della  diocesi. 

Ma  Topera,  di  cui  vogliamo  parlare,  e  clic  forma  il  distinto  merito 
del  V.  A>srirolli,  ed  insieme  Telojjio  della  religione  e  de^li  ordini  ro- 
irolari ,  fu  l'educnziotu'  dei  sordo-muli.  Questo  apostolo  rnro  d<>lla  verità 
pruiessava  pulibliiameiite,  iii  l  1801.  hi  morale  e  la  d«(gmatica  teologia, 
(Quando  gli  giunse  a  notìzia  ,  che  in  1  luiai.i  ai  i'i'>ti  lui  vano  alla  religione 
c  alla  società  tanti  infelici ,  i  quali ,  privi  dellVgano  dell'udito,  sem- 
bravano OMidanDati  ad  ignorare  per  sempre  le  ooiisolaaioDi  dell'una  e 
le  dolcene  deiraltra.  Si  destò  subito  in  lai  il  pensiero ,  e  piti  ancora 
si  commosse  il  suo  cuore  per  tentare  in  Genova  una  simile  impresa;  e 
senza  guida  e  sema  maestri  vi  riusciva.  Egli  diffatti  ignorava  i  lavori 
osegtiiti  intorno  a  questo  suliM<  Ilo  dal  Ponce  e  dal  Donnet  nelle  Spagne,  i 
i  melodi  immaginali  dal  Wallis ,  dal  Vanlielmont,  dalPAman  in  Ingiiil- 
lerra  ed  in  (Manda,  i  processi  impiegiili  dal  Kergor  ,  dal  llaphael,  dal 
Lassine,  dair  Aiiioldi ,  dall'Hcinit  iie  nella  tjt'iiiiania  ;  Jiè  ronosceva  sopra 
ijiial  ri.iiilaiiivnlo  avesse  e!i  \.i(  '  il  suo  edilìzio  Tabule  de  1  tpee,  ma  pos-  j 
sedeva  una  auiitc  illuminaui  ,  un  cuore  tenerissimo  per  riufortuaio,  c 
ciò  fu  bastevole  perchè  addivenisse  fondatore  di  una  nuova  scuola  ita-  I 
liana.  Ed  era  consolante  cosa  il  vederlo  «llemare  lo  studio  delie  disci- 
pline severe  colla  ricerca  dei  meni  por  Teducanone  del  sordo-muto, 
come  era  sorprendente  forai  chiaramente  intendere  a  feraa  di  segni,  e 
parlare  con  un  alfabeto  immaginato  da  lui  delle  astratte,  dottrine  sulla 
religione,  e  il  mirarlo  poi  oim  aSelto  paterno  formare  il  linguaggio  in  .cbi 
sembrava  straniero  nel  seno  stesso  di  sua  famiglia. 

Cominciò  il  P.  As^arotti  le  sue  prove  nel  silenzio  di  sua  camera  sopra 
di  un  solo  sordo-inulu  :  in  breve  tempo  videsi  circondato  da  cinque  o 
sei ,  e  con  ciò  crescevano  le  speranze  del  maestro ,  f  ì  giovanetti  a  lui 
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si  aiTeudowano.  Ma  ri  addolorava  frattanto ,  perchè  gli  mancavano  ì 
meni  di  proseguire  e  di  ampfiare  l'impresa.  Si  mitigò  la  Boa  pana  » 
quando  il  Li^tn  uaxiauj^  IiMittHOf  aenxachò  rAaaarolli  vi  pensasse, 
spediva  .nelle  private  suo  scuole  il  presidente  Gaetano  Cantoni  e  ti  vice- 
segretario abate  Francesco  Carmga  ,  per  ossenarnc  l'uiid  inir<nt~)  ed  i 
successi ,  c  dame  <|oindi  al  governo  iufurmazioiii  precise.  La  missione 
riuscì  snnunrinien!»^-  ^rradevole  al  iiiaestr»)  e  agli  alunni  ,  elio  tm  «lestino 
più  forlimalo  prouit-Ucvano  ,  c  cuiiiinmcnCissiroa  [nir  fu  al  ciiure  di 
qut'i  depulali,  tlii' ,  sorpresi  «li  sì  rijiiili  progressi,  «lii  hiaravano  dovcisi 
|>CDsarc  al  sicuro  stubiliiiieiiiu  di  ua  iiisliluto  cosi  vantugijioso.  A  quesla 
iHdnarasione  aucoedcvano  lu&iojjbicro  promesse  per  parte  di  colim  che 
allora  rodevano  lo  slato  ;  ma  le  promesse  fluivano  in  aria. 

FratCanto  il  10  giugno  ISOS  rimpcralore  dei  Francesi  e  re  d'Italia 
entrava  in  Genova  a  riconoscere  questa  cìtfk  di  recente  aggregata  alla 
Francia.  In  questa  occasione  donna  Anna  Brignole  supplicò  Napoleone 
a  riguardare  con  sovrana  Ijoni^iuiìi  la  nascente  («cuoia  dei  aordo*moti; 
e  propizio  rimpcralore  ordinava,  addi  4  luglio,  che  dovet^so  scogliersi 
fra  quei  di  provrnicnf  a  rrlii-iosn  un  locale  per  questi  infelici ,  e  che 
sopra  i  fondi  drj  ronvuiii  v  uiuansUTi  ^opinct-si  dodici  alliovi  si  manlc- 
jiCNsero.  .Ma  clii  lo  avrebbe  |>ciifalo!  l  inipcriidc  dccrclo  per  lungo  Unum 
restò  senza  cffetlo ,  per  certe  gare ,  o  dir  si  voglia  poco  zelo  di  chi  in 
(«enova  lo  dovea  far  esegntre.  Fu  però  necessario  ripetere  altre  instanse  ; 
c  finalmente  il  sovrano  decreto  fu  rinnovato  nel  1811»  ed  allora  ù  assegnò 
per  locale  V  «K-monastero  dello  BrigiUne,  detto  della  Mimrìimrdiay  in 
wà  finalmente,  vinta  con  la  perseveranza  del  ben  operare  la  protervia 
dei  maligni ,  il  P.  Assarotti  liceva  il  solenne  suo  ingresso  con  trenta 
individui  per  abitarlo,  nel  memorando  giorno  2  dicembre  181*2. 

Caduto  infranto  l'impero  napoleonico  nel  1814,  stava  pur  imminente 
h)  ondula  dciririsjiiuto  ,  se  un  uomo  saggio  ed  autorevole  non  vi  porgeva 
una  mano  pii'iii>a  a  sostenerlo.  1  aii*  in  il  marchese  Gerolamo  Serra  , 
«juel  venerando  patrizio,  de^^uo  di  perpetua  memoria  per  questa  ed  altre 
sue  bencOchc  opere  c  letterarie  imprese. 

Giunse  finalmente  nel  181$  P<^a  avventurosa,  in  cui  la  Liguria 
era  unita  al  domini!  della  reale  Casa  di  Savoia.  L'ottimo  regnante 
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\  illorio  F.mmnimcle ,  reduce  (Uilla  S-.irdcgna ,  volle  visitare  ie  scuole  tl<  i 
sordn-miiii  ;  li-  nì^ìiò  f^'ii;ilni<'nU;  In  rcj^iita  Maria  Teresa,  nò  contenti 
i  religiosi  coniugi  di  inulte  scerete  beneficeozc  a  prò  «li  quegli  infelici, 
l'augusto  sovrano  assegnava  al  venerabile  initiUrtore  l'annua  pensione 
dì  lire  800,  accrebbe  fino  a  18  il  numero  dei  posti  gratuiti ,  ed  ac- 
cordò al  corpo  civico  di  fondarne  altri  due  a  beneOiio  dei  sordo-muti 
indigenti.  E  dù  mai  poteva  allora  mirare  TAmfoUì  e  non  sentirei  so- 
praflatto  dalla  più  dolce  emoaione  ?  Pochi  capelli  bianchi  sulla  macslosa 
sua  fronte;  la  mansuetudine  e  ralTczione  patema  brillavano  sul  maci- 
lento suo  volto  5  l'umile  veste  del  Calasanzin  ropriva  lo  dclìoli  sue 
meml)ra  ci^lontntp  dalle  fatiche  piìi  che  dagli  anni  ?  Chi  mai  ne  conobbe 
tulio  le  a/.ioMÌ  .  e  non  lo  dichiarò  Temolo  generosso  dcH'ahate  de  rÉjxSe? 
Contento  del  poeu  the  può  bastare  alla  vita ,  riguardava  tutte  le  sue 
rendite  come  il  sacro  patrimom'o  dei  poveri  sordo-muti.  Chi  ebbe  la 
fortuna  d'interrogarlo,  o  sperimentò  di  quante  cognittoni  fosaero  arric- 
chiti i  suoi  allievi,  e  non  vide  veramente  il  padre  sviscerato,  il  filost^o 
operoso,  il  religioso  benofteo,  il  sapiente  umile? 

«  La  varietà  delle  dottrine,  che  ai  sordo-muti  ccmparla  il  faàn 
•<  Assaroiti,  imn  f^embra  credìbile,  scriveva  Enrico  Ma\er.      lingue  la- 
»  tina ,  italiana ,  francese ,  tedesca ,  inglese  e  spagnuola ,  la  storia  uni- 
»  versale,  antica  o  moderna,  la  geografìa,  ra)gehra,  la  greomotria,  gli 
'  elemenii  di  asironomia,  la  metafìsica,  le  altre  parli  della  (ilosofia 
Il  razionale  e  la  rLlif;ionc  entrano  insieme  con  le  arti  del  disegno  e 
»  dell'  incisione  nel  va:>lo  piano  d'inslruzionc  del  padre  Assarolti  »■  Dal 
che  aiqparisce  quanto  lungi  dal  vero  andame  il  di.  Degersndo,  alhmhè 
nella  sua  opera:  De  VidmaUim  de»  eeurde-muet»  de  ludesanee,  scrìveva 
che  «  nello  instituto  di  Genova  i  sordo-muti  non  oltrepassavano  la  eie- 
»  mentare  instraiione  ».  O  egli  non  li  cowAbe  mai,  o  il  pregivdisìa 
di  sua  patria  lo  accecò. 

Morì  dopo  molte  picurittdi  il  padre  Affaroni,  colpito  di  apoplessia 
il  24  gennaio  del  1829.  Le  sue  spoglie  furono  depositate  nel  tempio 
che  all'inslituto  è  contiguo,  c  la  tomba  che  lo  racchiude,  fu  adomata 
con  la  scgucolc  inscrizione  che  dettava  il  GagliufQ  O. 

j;  Biografia  d' (jV  liaiinui  illuslri ,  |>ubl>ltrala  per  cura  del  professore  Lmilio  ile  'lipaldoj 
voi  I ,  Veneiia ,  Tipograila  a1vìm>|miìì  moccciuiv-  •  KtKtu  eneffclopédifiie  m  mtali/t*  rat- 
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BITIA  .  OUHIIBII  .  DBDiCAmnrt 

Moltissimo  altre  cose,  forse  si  dirà,  che  io  poteva  qui  aggiungere;  ed 

10  rispondo,  che  secondo  il  mio  argomento  mi  sono  esteso  a  suffìcienta. 
Solamente  osscrvorn,  che  il  padre  Assarolti  ebbe  l'avvertenza  di  for- 
marsi un  ottimo  roadiuloro ,  che  alla  sua  morte  gli  potesse  succedere  in 
quel  santo  uffìzio;  e  tale  è  l'ubate  cavaliere  Boselli,  che  ne  adempie 
oggidì  egregiamente  le  parli.  Alle  iancialle  aord(»-miite  si  «Btose  pur  andie 

11  ben^co  insegnaiDeiito,  e  con  1*i>tnnìoDe,  il  lavoro  e  l' industria 

tmtét  étt  proéHetion*  Ut  plus  rtmarquabltt ,  par  une  ritmion  dt*  membre*  dt  tJititilut  ti 
twOnt  Imma  de  lelftet  :  Umt  XUlt.  fiorii,  os  Buream  eentrai  de  la  Mvue  encyctopi- 
^que  ,  chet  Séditlot ,  juiUet ,  $eptembre  I8S9 

Hi  riacraM*  to  qowlii  opera,  pag.  533,  cuoni  aiiribofti  ti  nUgiosI  lU  un  ocdiae  cbia- 
liniiM  t  taftf  MntiineBtl  «T  intrigo  e  di  gelotia ,  »upponeo4»  che  al>bÌHiD  emuli»  di  togUan 
ai  banniBrili  amminulralori  e  inaeslri  dell' Institolo  la  dìrczioDO  o  riMtnnlOM  da'fofdo- 
mitti ,  per  tirarsela  all'ordine  proprio.  Qaeete  imputazioni  ingiuste  «apranno  esrì  riluliero 
gloriosameate,  se  pur  non  Tomnno  osaeraru  ua  modeito  aileaùo ,  come  in  com  consimile 
fece  il  MMlo  loro  Ibadalora. 
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detta  loro  condiiioae.  Sono  oggidì  dirette  daU'ottìiiia  Senfloa  Grege.  11 

numero  de' sordo-muli  interni  è  di  54,  6  quello  degli  esterni  di  22. 
Le  bociullc  che  convivono  nell' intemo  gommano  a  21 ,  e  quelle  dellV- 
slcrno  a  30.  Vivono  lutli  sotto  un  soavissimo  regolami  nio,  appirovaU)  dal 
raugustissimo  rognanle  Carlo  Alberto  il  3  di  agosto  1841. 

Il  eoiuertMorio  di  tatW  ./yala. 

Trae  il  primo  suo  comineiamenlo  ed  il  suo  progresso  dalla  damigella 
Maria  Vittoria  Giorni,  che  nacque  In  Genova  il  1.*  di  settembre  179$, 
nella  parrocdiìa  della  Maddal«Da.  Vive  andie  oggidì  suo  padre,  monaco 
d^li  oiÌTetani  di  Quarto ,  col  nome  di  don  Niccolb  Giorni ,  gik  illustre 

avvocato.  Non  meno  egli  che  la  sua  consorte  erano  di  riqtettevole  fami* 
glia,  oriondo  il  marito  di  Pietra  nella  riviera  di  ponente,  e  la  moglie 
sua  cri  li^'liuola  del  conte  Giacomo  di  Coureìl,  console  generale  di  Russia 
in  Nir/a  ìv\  1H02. 

Passò  i  primi  suoi  anni  \  iilorina  in  Firenze  ,  ove  le  rivoluzioni  dei 
tempi  avcan  condotto  i  suui  gcnilori  ed  uu  t>uo  fratello,  di  nome  Carlo 
Agostino,  commissario  oggidì  alla  marina  di  Finale.  Pacificati  gli  affari 
pubblici,  ritornò  la  fanciulla  a  Genova,  raooonmndata  dal  primo  suo 
direttore  spirituale  fiorentino  alla  pia  assistenza  àA  sacerdote  don  Gan- 
dolfo ,  oggidì  parroco  di  san  Torpeto.  Sotto  la  spirituale  direiione  di 
lui,  sentendosi  interiormente  mossa  all' insegnamento  civile  e  religioso 
delle  piccole  povere  fanciulle ,  rìtiravasi  in  una  casa  presa  in  affitto  sul 
colie  di  san  Hocco,  fuori  della  porta  di  san  Tommaso.  Così  la  pia  maestra 
cominciava  ad  occuparsi  nell'educazione  delle  zitelle,  e  così  liberava  la 
promessa  fatta  a  Maria  santìssima  in  tempo  di  una  gravissima  malattia,  dalia 
quale  era  scampata  quasi  prodigiosami^nie.  E  che  sifTafto  insegnamento 
fosse  opera  a  Dio  accetta  e  da  Dio  stesso  inspirala,  proslo  il  compresero 
tulli  culoro  che  non  sono  usi  a  veder  sempre  nelle  opere  degli  uomini 
soltanto  il  hracdo  delie  creature;  perocché  dalla  miseria  e  dirò  anche 
dalla  mendicith  in  cui  troveesi  nascendo,  si  vide  tosto  in  ìstato  di  prov- 
vedere alle  prime  necessità  delle  maestre  pie  e  di  potere  aocogliere 
nel  suo  seno  quelle  figlie  che  Iwamavano  nella  casa  istessa  essere  edu- 
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cata.  Il  primo  direttore  di  questo  inatiluto  fu  il  eaeerdote  FnmceMO 
Agnini ,  o|^dl  vescovo  di  Samna  e  Bnignuto)  al  quale  tosto  auoceiae 
don  Hiocolò  Gandollb,  parroco  della  dùeaa  ijentiliiia  di  san  Toipeie 
in  Genova.  Palesò  costui  il  suo  lelo  per  la  nuova  casa  di  educazioac, 
e  dotato  come  è  di  somma  prudenza  e  di  wi  aminirabile  iategritk ,  la 
fpcp  rifiorire.  Intanto  la  fama  del  pio  insUtuto  si  spargeva  in  tutte  lo 
classi  della  città  ed  anche  fuori ,  e  grandemente  sostenuto  dalle  cure  e 
dalia  stima  doli  oUiuio  direttore,  non  difettanti  mai  di  elemosine  c  di 
protettori.  Ma  nuUa  o&lanic  poteva  andar  soggetto  a  decadenza  e  forse 
ancora  a  un  totale  disciogUmento;  bisognava  dunque  provvederlo  di  una 
casa  dia  «ff^staum»  stabilmente  al  conservatorio,  «Midft  avere  eosk  una 
vita  durevole}  e  questa  Tenne  tosto  trovata  nel  borgo  di  san  Fruttuoso 
fuori  della  dtlk,  in  Bisagno.  Il  convento  e  la  cbiesa  di  sant* Agata,  un  di 
spettante  ai  padri  agostiniani ,  era  pnasato  in  proprietà  di  certi  signori 
Fiedunontl ,  i  quali  non  nMsiraffoosi  ritrosi  a  venderlo.  Per  lo  cbe  le 
maestre  pie  (  giacché  tal  nome  ottennero  le  scuole  di  Vitlorina  e  dello 
sue  fomprume'  ,  già  abitatrici  del  colle  di  san  Rocco,  passavano  il  10 
dicembre  1827  ad  abitare  il  mentovato  convento  ed  uflìziare  la  clilesa 
annessa,  riportando  nel  giorno  mcdcsinìo  una  speciale  approvazione  di 
S.  M.  il  re  Carlo  Felice.  Così ,  ben  iugrandiia  la  casa ,  popolata  di 
alunne  inteme  ed  esteme,  retta  con  tutta  saviesia  e  disdplina,  era  giunta 
a  questo  punto  di  destare ,  per  così  dire,  le  altre  case  di  edocaiione  a 
certa  emularione,  non  mai  prorata  in  prima.  E  tanta  Mdtii  della  casa 
di  sant*Agata  proveniva  certamente  per  la  pit  gran  parte  dallo  lelantis* 
limo  direttore,  il  quale,  pio,  illuminato  e  stimato  COm*è,  non  mancava 
mai  di  mezzi  e  di  coraggio  da  provvedere  il  conservatorio  si  ^ritual- 
mente che  temporalmente. 

Ma  perchè  lo  stabilimento  veniva  da  Dio  ,  era  necessario  che  la  tri- 
bolazione lo  sperimentasse.  Il  Gandolfì  fu  spacciato  poco  acconcio  diici- 
lore  spirituale, 'la  sua  aunniuistrazione  si  rese  sospetta  j  quindi  fu  ac- 
cusato presso  l'autorità  ecclesiastica,  e  chiamato  presso  il  competente 
tribunale  a  rendere  ragione  d'ogni  .cosa  temporale.  Sì  volle  per  ultimo 
inslilnire  contro  di  lui  una  lite  in  senato ,  la  quale  trattandosi ,  le  per- 
sone di  gìudiiio  ne  aspettavano  Tedio  pacatamente  ^  ed  i  malevoli  ri 
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applaudivano  &oco  slessi ,  blaterando  vicina  la  scooGUa  vergognosa  del 
direttmre,  oerla  ed  inMiwnmte  h  diiinwone  del  tao  stabilioiento,  e  b 
dispersione  di  Mite  le  alaime. 

Ma  finalmenle  Iddb  volle  da  la  oonteaa  fiwse  decita  a  favore  del- 
l'cppceaia  virtù,  e  che  il  virtuoM  laeerdote  fiiiae  ristorato  ddl* onore 
rapitogli,  in  nodo  die  i  nperìori,  at  eccleaiailici  die  civili,  ^  addimi 
strarono  quella  molta  stima  che  morìta.  Ed  è  ben  degna  la  memoria  di 
tale  virtù  che  passi  ai  posteri  a  conforto  degli  oppressi ,  e  a  confusione 
dei  calunniatori.  ISonostantc  questo  risarcimento  di  fama,  credè  il  Gan- 
dolli  esser  miglior  cosa  per  lui  i  ilirarsi  dalla  direzioue  del  conservatorio 
di  sant'Agata f  e  così  veraiii«:uic  ogii  fece,  non  senza  decadimento  dì 
quelFutilissimo  instituto.  Languiva  così ,  ({uando  Iddio  volle  rialzarlo.  11 
giorno  8  di  maggio  del  1837  moriva  in  Genova  il  marchese  Pietro  Fran- 
cesco Paggi,  e  legava  al  conservatorio  i  frutti  tutti  del  ricco  suo  patrimenio. 
Oltracciò,  diretto  da  vigile  sacerdote,  riprenderii  l'antica  dieciplina  e  Vut 
demento  primiero;  cosiccfaè  ora  è  a  ^rare  che,  dopo  di  essere  uscito  da 
tante  scabrose  vicende,  andrh  sempre  più  progredoido  con  indicibile 
vantaggio  della  cristiana  educazione.  Vive  tuttora  la  prima  instilutrice , 
V  ittorina  Giorni,  soggetta  però  a  tali  indisposizioni  di  salute  che  le  permet- 
tono bert<;ì  di  assistere  alla  pia  opera,  ma  non  reggerla,  come  fatto  avea 
per  anni  diciollo. 

CoiMervoforio  tklla  PremtatiottÈ, 

Le  bnctulk  educate  in  questo  ritiro  sono  volgarmente  chiamate  fa 
PktrìM,  denominaiione  ]ffesa  dal  titolare  della  chiesa  annesn  al  loro 
•Ubilimento,  ossia  dì  san  Pietro  hi  mnada.  Trovasi  questo  locale  presso 
alle  mura  di  Genova  nell'ampio  ed  ameno  sobborgo  di  Saoineniarena, 
al  principio  della  salita  che  conduce  al  santuario  di  nostra  Signora  di 
Behedera ,  ove  ebbe  incomiociamenio  nel  1825.  La  instilutrice  fu  .\nna, 
nata  Forte ,  maritata  in  Castcllo-gcnovose  ,  donna  di  civile  condirìone , 
fornita  di  molta  pieth.  o  di  pari  prudenza.  \  iveva  ancorrt  m<^  marito, 
quando  prese  l'irupcgno  di  fondare  uii  conservatorio,  il  cui  bcopo  fosse 
l'educazione  delle  fanciullo  di  civile  o  media  coodizioue  :  raccolse  a  tal 
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oggetto  m  diserelo  numera  di  lildle,  alle  qmdi  umiiì&kIò  il  suo  inten- 
dinento)  e  la  tatmt  loro  preacrigie  iidVaociiigeni  a  qveita  inifitesa. 
SicooHM  m  Bprafreduta  dei  meni  iieeeMarii>  e  manem  por  andie  di 
conveniente  abitazione ,  le  tenne  per  qualdie  tempo  in  una  casa  di  Seetri 
a  ponente ,  indi  le  ridùamò  nel  convitto  annesso  al  santuario  di  nostra 
Si^^ora  di  Belvedere ,  ove  si  occupavano  nei  lavori  proprii  del  loro 
SOSSIO .  (!  tenendovi  anciie  figlie  in  peniitine,  ond«  cosi  provvedere  alla 
loro  sussistt^iiza. 

Nel  1826  in  marzo,  riuscì  la  pia  institulrice  ad  acquistare  iu  San- 
pierdaruna  un  piccolo  convento  con  Wtt  eUemola  anneaaa,  ed  in  questo 
locale,  Minto  che  fii  in  qualche  patte  alnlabile,  vi  condune  le  maestre, 
le  quali  apenero  acuoia  civile,  e  scuola  di  caria  per  le  povere  fan- 
ciulle ,  ed  altre  ricevendo  in  convitto  comune.  Tutti  i  comìncìamentl  di 
un'opera  pia  si  sa  che  vanno  soggetti  a  non  poche  dìfliooltò,  e  bene 

spesso  anche  a  dure  strettezze  ;  ma  con  tutto  CÌ6  la  fondatrice  non 
ismarrivasi  pusillanime,  né  tasciavasi  mai  mancare  di  viva  fiducia  noUa 
divina  Provvidenza.  E  presto  diffatti  susciti  Iddio  generosi  ed  industri 
honrfattori ,  i  quali  la  sostennero  con  l'opera  e  con  ìimosine ,  adope- 
randosi anche  presso  ad  altri  iti  ciò  che  far  non  potevano  por  se  me- 
de s  imi.  Tuli  furono  un  cerio  Niccolò  Fitlaiu^a,  uativu  di  Seslri  occidentale, 
ahiiante  in  Senpierdarena ,  Francesco  Rolla  proprietario  e  mercatante 
genovese ,  ai  quali  si  unirono  il  sacerdote  don  Pantaleone  Galliano , 
nativo  di  detta  parrocchia,  e  don  Giuseppe  Bava  arciprete  di  quel  luogo, 
i  quali  ecdesisstici  molta  assisleoaa  prestarono  nelb  spirituale  della 
famiglia.  Con  questi  ed  altri  aiuti  conUnnò  la  nascente  oomunìtk  non 
solo  ad  esistere,  ma  ben  ancora  a  prosperare  ,  sempre  però  in  uno  stato 
precario .  senza  «no  slabile  fondamento.  Ma  venne  finalmente  riconosciuta 
ed  approvata  come  corporazione  legittima  ed  utile  da  S.  M.  i!  re  Carlo 
Alberto,  sotto  il  giorno  ^  di  febbraio  1832  ,  c  da  monsignor  fra  i*lacido 
Tadini ,  in  allora  vescovo  amministratore  dell'  arcidiocesi  di  Genova, 
con  suo  decreto  del  2  di  marzo  1832. 

In  questa  maniera  reslb  legalmente  e  canonicamente  aj^ovalo  il  con- 
servaiofio  della  Ftesenlasicne.  Le  maestre  acquistarono  nuovo  vigore^  e 
le  educuide  si  eeteme  che  interne  si  moltiplicarono ,  ossia  tanto  quelle 


che  cMivivono  nella  comunilh ,  quanto  quelle  die  dalle  proprie  fiunigUe 
freqnenlaiK»  le  scuole ,  specialmeiite  la  leuda  dì  caritL  Non  hanno  alcun 

voto,  ma  vivono  raccolte,  e  le  coitiluzioni  loro  sono  le  stesse  delle 
figlie  di  sani'  Agata  in  Disagno ,  delle  quali  abbiamo  scritto  nell'articolo 
antecedente.  Validi  proteggitori  acquistò  indi  lo  staliilimenfo  nell'abate 
Agostino  Mari,  poi  vescovo  di  Savona,  e  nel  marchese  Gian  Carlo  balbi, 
ai  quali  subentrarono  il  marchese  Gio.  Battista  Negrotti  ed  il  marchese 
Francesco  Pallavicini,  che  unitamente  agli  egregi  patrizi  Cesare  Parodi, 
Fnnce«oo  Rolla  ed  Angelo  TraTeno  dilataiio  ed  iHoetrane  b  pia  ìnstitn- 
zione.  In  quanto  alle  spirituale,  è  retta  da  otto  amtf  con  eonuna  Tifi* 
lama  e  prudensa  dal  sacerdote  Gio.  Battista  Pademoate. 

CoMermOoria  dette  Ft^e  di  Morìa.  dd[*Oiio  in  Chiavari, 

Il  bisogno  di  provvedere  di  buone  maestro  le  povere  orfanelle ,  già 
radunate  ncirospizio  nascente  di  carith  e  lavoro  eretto  in  Cliiavnri,  sug- 
geriva il  pensiero  deli' instituto  delle  tìglie  dì  Maria,  che,  a  riguardo 
dell'insigne  santuario  di  Chiavari,  nominavasi  il  11 "  /o.  Antonio  Gianelli, 
allora  arciprete  delia  collegiata  di  san  Giovanni  ballista  in  quella  città , 
ed  oggidì  vescovo  di  Bddno,  ne  gettava  le  fiondamenta  nel  1838.  Il 
fondatore  dapprima  le  accoglieva  in  una  casa  in  pociiisaiHM)  numevo,  e 
sfornile  di  ogni  umano  soccorso.  Frattanto  destinale  come  erano  a  giovare 
ai  loro  simili ,  aprivano  una  scuola  in  cui  cominciavano  religiosaniente 
ad  ÌDstruìre  le  fanciolle  ed  a  prestare  caritatevoli  servigi  ai  poveri  in- 
fermi di  queir  ospedale.  Questa  carità  delle  fìglie  di  Maria  verso  gli 
ammalati  induceva  gli  amministratori  di  quell'ospcdalf  a  proporle  alla 
direzione  del  medosiruo .  il  quale  venne  cos'i  ad  essere  il  primo  campo 
della  cristiana  loro  beiKjlicenza.  Passavano  quindi  al  governo  dell'orfa- 
notrofio ,  che  vago  e  maestoso  sorge  verso  il  mare,  e  che  ricovera  sci- 
lanla  e  più  tanciulle,  tolte  al  vizio,  all'ozio  e  alla  miseria.  Sotto  la 
tfireùeiie  delle  nuove  maestre ,  pili  che  «e  fossero  sotto  la  custodia 
materna,  sono  ammaestrate  sagipamente  nella  virtii  e  nel  lavoio. 

La  filma  dì  A  beneOco  stahilimenlo  ai  estendeva  intanto  anche  fuori 
della  provincia  di  Chiavari.  Gli  amminislralori  déirespedale  deUa  citift 
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di  Sperà  duamavano  le  figlio  di  Maria  dell'Orto  a  dirigerlo ,  e  vi  rlo' 
acimio  ^rcgiamoTitn  ;  nprivano  piico  dopo  nella  medesima  ciltk  una 

scuola  per  lo  ninciulle  più  indigcnli  e  pressoché  derelitte.  Kil  in  Mari- 
nasco  non  lungi  dalla  Spezia  una  nuova  casa  fondavano  di  as^ai  coatodo 
casamt'nlo ,  in  etti  raccoglievano  per  uoa  colta  educazione  anclie  le  figlie 
(iella  più  civile  distinzioDe  ;  e  si  l'una  che  l'altra  scuola  sotto  alla  loro 
dirczicnc  vanno  di  molto  crescendo  e  prosperando. 

Andie  ùi  Chiavari,  dove  è  la  nadre-can ,  tergeva  quasi  ad  un  tempo 
•icsao  un  altre  alalnlimealo  della  pili  colta  educanone,  ed  anche  esm 
porge  ogni  di  fondate  qkeraose  di  un  ottimo  rìuscimento.  Nè  qui  ù  limi* 
tavano  lo  pie  solle«ÌtMdÌBÌ  della  inalitulrict  ;  perocchh  informate  trevani 
nel  recinto  e  nei  contorni  di  Chiavari  non  poche  litelle ,  le  quali  o  dalla 
ineima  dei  genitori ,  o  dalla  miseria  erano  tratte  sulla  via  della  pentiaioiMi, 
«•ommosso  a  tanto  loro  danno,  le  chiamavano  nella  loro  casa,  ove  grazio- 
samente le  provvedevano  o  vestivano,  e  co^*!  le  conducevano  a  nuova  vita. 
Parve  ciò  agli  occhi  del  mondo  un'iuiprosa  auppo  ardimentosa  ed  impru- 
dente, uia  la  Pruvvidtuza  la  giustificò.  Si  trovarono  piissimi  benefattori, 
SI  di  Chiavari  che  di  Genova,  i  quali  diedero  opportuni  soccorsi  ;  e  di  qui 
ebbe  principio  un  ritiro  di  ^lie  penitenti ,  il  quale ,  i>c^>arato  dagli  altri 
stabilinmiti,  è  sempre  assistilo  e  diretto  con  tutta  vlgtlania  da  codeste 
ItgUe  della  carità. 

Ma  oramai  giungevano  i  tempi  dì  prova  e  del  terrore.  Un  morbo  pe- 
stifero desolava  nel  1835  le  contrade  ligustiche ,  e  la  morte  ndeleva  le 
vite  degli  uomini  che  abbandonati  spr^sm  dai  più  stretti  parenti  psisavano 
airetcrnità.  Allora  fu  cho  le  figlio  di  Maria  dollOrio  mostrarono  una  carità 
senza  termini^  perocché  ollerlesi  spontaneo  anzi  bramose  di  assistere- 
quei  pochi  o  quei  molli  cho  ne  andassero  iufctti,  s'incamminarono  (osto 
agli  ospedali  di  CUia\ari  e  di  Spezia,  ove  con  maraviglio^a  inlrepidczza 
prestavano  ogni  cura,  senza  ribrezzo  e  senza  timore  della  propria  vita.  A 
queste  eroine  mostrava  Talta  sna  soddisfatUme  il  rtgnaaie  Carlo  Uberto, 
recatosi  a  Genova  nel  maggior  forare  del  morbo,  ed  akone  di  esse  6- 
voriva  con  segni  di  onoriflcensa.  Ricomparve  rorrondo  dMeramorbi»  nel 
1836,  e  le  Fi|^  di  Maria  accorrevano  velocemente  a  Casana  di  gestri 
di  Levante,  a  Roccatagliala,  sopra  monti  alpestri,  a  Rosoaglio,  a  santo 
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Stefano  nella  dioccM  di  BoUmo,  ed  in  dire  tene  di  quelle  adiacenie , 
confortando  dafpertaUo  i  timorosi,  involando  eltri  alle  morte  con  le 
apprestate  sollecitudini,  altri  avviando  al  cielo  con  sante  eaortanoni,  nò 
per  ultimo  la  debolezza  del  loro  sesso  moatroaai  reafia  a  compone  entro 

la  fossa  le  spoglie  mortali  dei  trapassati. 

Tornate  appena  alle  loro  case  dopo  tanti  travagli ,  aprivano  addì  5  dì 
dicembre  (it  i  medosimo  ;inno  una  scuola  non  i^olo  por  lo  liglic  grandi- 
celle, ma  ancora  per  quelle  che  toccano  appena  il  priaio  lustro  di  elàj 
e  così ,  mentre  la  capitale  della  Lignria  non  contava  pare  oa  eeoola  in- 
fantile, Chiavari  vedeva  nel  loo  seno  gittate  il  primo  seme  di  «pielle 
scuole  di  fanciullini  che  tanto  prosperano  in  Francia  ed  in  Germmifai , 
ed  ora  nel  nostro  regno  sì  diffondono  maravigliosamente. 

Tali  si  mostravano  nel  settimo  anno  di  loro  esistoiaa  le  figlie  di 
Htbria  dell'  Orto  ;  eppure  la  loro  esistenza  agli  occbi  del  secolo  non  ap* 
pariva  che  precaria.  Senza  rendite  fìsse  di  veruna  qualità ,  senza  un 
giardino  da  respirare  un'aria  libera  ,  senza  una  rliiesa  da  riunirsi  per 
gli  esercì/ i  rcli^'iosi  ,  senza  casa  propria  ,  parevano  siisj^islorc  alla  vcn- 
lura.  Ma  la  prov^id^nza  di  Dio  più  non  rilardò  a  consolidare  l'iobliluto 
eoa  mezzi  slabili  ed  opportuni.  Il  coifóiglio  comunale  di  Chiavari  cedeva 
un'area  di  soa  ^ettanza,  la  quale  trovasi  alla  marina  in  vidnama  ^1- 
ror&notrofio;  e  raugustÌBsimo  regnante  Sovrano,  con  suo  Aglietto  del  18 
luglio  1836,  ne  apimvava  la  cessione  al  divisalo  intendimento.  Gin.  Bat- 
tista Prato,  architetto  provinciale ,  formava  tosto  il  disegno  della  can , 
della  chiesuola  clie  riusciva  ben  elegante ,  e  disegnava  altresì  il  Inofo, 
ove  formarsi  potesse  ancbe  un  orticello,  tanto  necessario  a  chi  non  devo 
uscire  dal  recinto  se  non  per  molivi  dì  prima  nece^tà.  Il  marchese 
Francesco  Pallavicino  del  fu  \Ic«?andro  poneva  la  prima  pii-tr;*  «lolla  nuora 
casa  e  delia  nuova  chiesa  addì  .3  aprilo  dt  l  ]8Ó7,  fra  le  armonie  della 
musica  cittadina  e  gli  applausi  d  immouso  popolo  spettatore  .  fondandosi 
la  sperauza  delie  limosino  uu' tesori  inesausti  della  divina  Provvidenza.  L 
questa  si  andò  provando  quasi  insensflnImenU!,  quando  pareva  che  piti  oltre 
non  si  potesse  prubcguirc  per  mancansa  di  peomia,  onde  in  poco  tempo 
doppio  edifiào  si  è  elevato,  modesto  si  ma  assai  elette.  IfvU'altro 
pili  bramavano  le  virtuose  figlie  che  di  vederlo  almeno  in  porte  dutabile 
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ed  ufGziare  rdigiosameDte  la  ornata  loro  ctticsa.  H  que&ta  oiassiina  con* 
sola£ÌOD€  oWmto  finalmente  in  scltembro  del  183l> ,  quando  espressa- 
mente pnrliva  dalla  sua  sede  episcopale  monsiguur  Gìanclli,  primo  loro 
fondatore,  e  nel  pio  conservatorio  lo  introduceva ,  non  senza  lagrime  di 
kii  •  di  tattft  1a  ma  t1nD]ie,,iiiMi  Mma  grande  COTimoaròiM»  del  clero, 
de*  magistrati,  dei  bene&ttori,  e  dei  citladini,  non  mdui  infine  una  dol* 
cienniB  fiducia,  ebe  Fopera  di  Dio  saià  di  gioiiio  in  giorno  sempre  più 
aumentala  e  benedetta  (0. 

CotuervaUHio  Gimriii  orna  delie  Oredine. 

Un  allro  pubblico  slnhilimonto  che  onora  il  (lunovesalo  ,  e  special- 
mente S.  Margarita,  ilhiblit  borfi;ala  ,  posta  sulla  riviera  orÌLiitalc  ,  è  il 
conscrvaturiu  dolio  ursulinc ,  fuudatu  dai  cavaliere  Michele  Giiuelli.  Que- 
sto ricco  e  pio  gentiluomo  io  imtituiva  addi  $  fidilwaio  1833,  don  te- 
stamento rogato  in  Genova  dal  notaio  Sigimbosco,  e  addì  4  mano  del- 
l'anno  medeeinio  il  regnante  Carlo  Alberto  to  approvava.  Il  palaan»  del 
fondatote,  collocato  aopra  un  elevato  ed  ameno  poggio,  alla  parte  orien- 
tale del  luogo ,  presso  a  Chiavsri ,  è  appunto  quello  che  ora  sta  con- 
verso al  benefico  mo  doirinstituto ,  il  quale  è  specialmenle  dirotto  al* 
rrducazione  delle  iij,'lio  dolle  parroooliic  di  S.  Margarita  ,  di  S.  Maria 
di  Nozarego,  di  S.  Lorenzo  della  Costa,  di  8.  ^iro,  di  S.  Jacopo,  o  di 
S.  Michele.  Avvcnlurato  quelle  famiglie  che  avrauito  persone  ivi  tdiicalc. 
A  conseguire  un  tanto  bene  veniva  aperto  questo  instituto  il  17  luglio 
del  1842  ;  e  quel  giorno  era  sacro  a  festeggiarsi  solennemente.  I  rego- 
lamoiti  che  Io  dirigono,  e  die  fbnmo  cmnpilati  dall'amministrasione , 
banoo  ricevoto  ancb*casi ,  il  giorno  23  di  mano  1841 ,  la  suprema  san* 
Siene  del  R.  Cevemo.  Sono  giudiiiosi  e  saggi  questi  regolamenti;  ma 
non  avranno  Ibrse  la  naturale  loro  etBcacia,  findiè  non  vengano  fatti 

(I)  1)1  questo  arti;ulo  c  «li  |hìi  altri  inseriti  in  qoMla  «ilnria ,  io  «oivo  dclj'tnrp  al  rrv.-'" 
doa  Fedele  Lussrdo,  già  prnfcswre  di  rcttorica  nel  semiuario  di  Sarzana  e  poi  di  Urugnato, 
il  qwto  vitmenle  mIIwìI»  die  la  pcocate  open  ritttcìMe  contila  ed  In  agni  parla  caoi- 
piuia ,     rnniinuntn  con  somiM  (enUleiia  ad  iaitruimii  di  caria  importanti  iMmrfa,  dia 

io  non  avrei  sapulo  cttuosrere. 
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fsi'^'uirt"  da  un  corpo  religioso.  Ma  comunque  la  cosa  sia  per  es>-<»r(»  . 
noi  auguriamo  ogni  ]>ros{)erilà  al  bcnufìco  inalidito .  c  ci  alleiidiamu 
quei  vaolaggi  che  da  esso  si  deggiono  cerlamcnic  spcruro  e  dqsideraro. 

l>EBSONA(;(ìl    INSK.M    l'F.H    DH.MT \'    Ki  l  I.Ksl.VSTH'.A 
CHE    FlOHIKONO   NEL    SECOLO  XiX. 

Il  «ardimi*  Giuseppe  Doria, 

.\ucque  in  (Genova  addì  11  novembre  1751,  Ggliuolo  a  i).  Giovanni 
Aiidn'ii  W .  principe  Doria  I/anJi  ,  e  u  donna  Eleonora  ,  principessa  Ca- 
ralVa  dell;»  Slodera  dei  duchi  di  \udiia.  17()1  fu  lras|Mirlalo  a  Koma 
ujiilnniiiitc  a  tuli  a  la  famiglia,  c  fu  iul^su  nel  collegiu  dei  nobili  ,  rellu 
dai  padri  gesuiti ,  in  cuuipaguiu  di  buo  fralcllo  Aulonio  i^cbe  lu  poi  al- 
tresì cardinale)  j  nel  qua!  collegio  rimatero  i  due  giovinetli  fratelli  fino 
alle  peripezie  gesttiticbe  di  ispagna.  In  questo  tempo  passarono  al  col* 
lej^o  clemeutino ,  dirotto  dai  padri  somaschi.  Finita  Teducaiione  in  col- 
legio, tornarono  in  famiglia,  e  studiarono  il  corso  k^le  e  teologico. 
Nel  17G8  al  mese  di  aprile  D.  Giuseppe  ricevette  la  prima  tonsura  per 
le  mani  del  cardinale  l'ieiro  Paniìli ,  ed  in  ({uestn  circostanza  gli  fu 
conferita  V  abbadia  di  S.  Fruttuoso  di  ^ius  padronato  a  Capo  di  Monte , 
rinunziato  did  suo  fratello  maggiore  Antonio.  Nel  1771 ,  al  21  di  giugnt» 
vestì  Tabito  prelatizio,  clif  ulkniie  sotto  papa  Clemente  \1\  di  gloriosa 
memoria.  Lo  spediva  questo  ponlelict;  a  recare  le  lascie  in  Madrid  per 
lo  neonato  figliuolo  del  re  Carlo  111,  il  principe  di  Asturie».  Quivi,  presi 
gli  ordini  minori  e  maggiori,  fa  consacrato  ardvesoovo  dì  Solencia  (alta 
quale  consacrasìooe  volle  esser  padrino  l'ìstesso  monarca  Carlo  IH,  così 
oosUimandon  nella  Spagin).  In  tal  tempo  fn  nominalo  nimsio  in  Francia, 
nel  qoal  regno  si  trasferiva  nel  177$ ,  decorato  del  sacro  ordine  della 
gran  croce  delPimmacolata  Concezione,  di  recente  iostituìto  dal  suddetto 
re  Carlo. 

I.a  nunziatura  in  Francia  di  monsignor  ♦liiisoppr»  Doria  fu  briilanlis- 
'■ima  ,  in  parte  sotto  il  regno  di  Luigi  W  ,  ed  in  parie  sotto  l'infelice 
suo  successore  Luigi  XVL  Nella  sotconissiroa  consacrazione  che  si  fece 
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di  q^uùto  giovane  nutarea  ih  Beims  per  mano  di  qoelTardTeaoovo  (  poi 
cardinale)  Tullerand,  assistette  monsignor  Moria  come  nauio apostolico; 
0  nel  1781 ,  quando  Ìl  re  ebbe  il  delfino  dall'  iii.f*'}ioe  regina  Maria 
AitlonieKa ,  monsignor  nunzio  fu  incaricalo  da  i'io  \  l  :i  prcsealaro  le 
fascic  benedette  alla  corte.  In  questa  circostanza  il  re  nominavalo  al- 
l'abbadia  di  (^urces  nel  Lorcnesc  ,  ed  il  saulo  padi'e  a  quella  dt!Ì  santi 
Vincenzo  ed  Anastasio  in  Koma ,  della  delle  tre  fontane.  In  tulli  qnesU 
altÌMÌnì  ufGii,  ed  ellri  por  luminosi,  die  io  pretermetto  per  amore 
di  brevitìi,  nunsignor  Giuseppe  Dona  dipcntotsi  con  piena  ioddiafasione 
ai  di  Rnma  che  de*  prìncipi  ;  onde  è ,  che  papa  Pio  VI  giudiob  non  do- 
yerglid  più  ritardare  la  sacra  porpora.  A  questa  dilbtU  lo  promoaae , 
creandolo  proto  cardinale  nel  1785  addi  14  febbraio.  E  siccome  i  nunzi 
falli  cardinaii  entravano  in  Roma  in  forma  pubblica ,  così  l'cmioentissimo 
«Huseppe  re(  (-  il  pubblico  ingresso  con  l'antica  pompa}  e  rullimo  egli  fu 

elio  olibo  qiii>l'()Moro. 

Millo  caridio  ej^li  esercitò  con  avvedutezza  e  somma  integrità  j  ma  la 
più  scabrosa,  per  le  cattive  circostanze  che  sopraggiunscro ,  fu  quella 
di  segrelario  di  slato  negli  ultimi  ami  del  ponlllicato  di  Pio  VI.  Nel 
nominarlo  a  questo  uffliio,  dioevai^i  ìl  santo  padre  eoofidensialmente  : 
Lei  torà  il  noifra  emneo,  «ite  d  tdvterà  a  portar  ia  eroee  al  Catoario. 
E  con  fu  realmente. 

I  Francesi  ennsi  già  impOSsiìsittU  di  una  gran  parte  dello  stalo  ec- 
clesiastico ;  ma  non  ersn  contenti  Gntanlocbè  si  fossero  impadroniti  della 
capitale  de!  mondo  cristiano,  ed  intieramento  l'avessero  spogliata  dei 
suoi  tesori.  A  f|iiesio  attentato  «i  accìnsero  nel  1797  per  mo7./o  del 
generale  Duphoi  ,  oomo  intrigamo  ,  impetuoso  e  caldo  rivoluzionario. 
Entralo,  nell'alma  città ,  proclamando  libertà  ed  egumjlìanza ,  ed  ecci- 
tando ìl  popolo  romano  alb  rivolta,  fu  percosso  con- un  colpo  di  he* 
stoue,  per  cui  cadde  morto  a  terra.  Questa  motte  ch'egli  stesao  aveasi 
cercato  nella  sommossa  che  suscitava  contro  il  legittimar  governo  pepale, 
ia  il  prelesto  onde  i  Francesi  s'irritarono  eoi  più  maligno  forore.  A  pre> 
venirne  le  conseguenie ,  il  cardinale  segretario  di  stato  andò  ad  abboc- 
carsi con  Giuseppe  Bonaparle ,  mioìstro  di  Francia  in  Roma  j  ma  invece 
di  riclamare  centra  la  violasìone  del  diritto  delle  genti,  e  sostenere 
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iotrapìdafflente  le  ragioni  dell»  santa  sede ,  scriTe  Henrión ,  che  /éee 

umili  KHUe ,  e  non  disse  pur  parola  delle  cagioni  che  auccoio  tagiOlUUó 
un  ti  deplortAile  aopenimcnin.  Il  nùmero  del  Sovrano,  cht  ne»  eraVag- 
sntitore  ,  (hrta  tfnfrfi  ttdt'aUro  linrjtuiggio  (0. 

Veonero  i  Fraiiresi  comandali  d:i  Borthicr  alle  porlo  di  Roma  In 
principio  di  febbraio  dei  1798^  ina  comunque  ardimentosi,  non  osavanu 
entrare  nella  cittii ,  se  non  padroni  del  cartello  S.  Angelo  e  cbiaiuaii 
nella  città,  temendo  allrimenli  di  qintdie  aegreta  trama  o  sauguiaoia 
resistenta.  Ed  a  ciò  pur  consentiva  il  cardinale  Doria ,  della  quale  con- 
discendenia  riporlo  bìarinw  e  rimprovero ,  lensa  fimo  riflettere  i  anoi 
accufatori ,  che  il  procedere  altrimenti  non  avebbe  miglioralo  la  trista 
disposizione,  dogli  aggressori. 

Ma  oomimquo  ne  sia ,  pusillanime  non  mostrossl  qneate  porporato , 
t]nandn ,  al  20  di  febbraio ,  espulso  dalla  sua  sede  il  papa  ,  e  rincliiusi 
poco  dopo  in  un  comoolo  la  majrj^ior  [tiirto  dei  cardinali,  riciuò  di  fug- 
gire fti'ì-  jini  ti  i  fpnre  al  dcxiiuo  dei  mtoi  coilnjìii  (•). 

Nulla  secundu  persecuzione  die  succilo  cutiiro  la  Chiesa  romana  Na- 
poleone Bonaparic ,  con  discacciare  Pio  VII  da  Rsn» ,  e  deportario  a 
Savcsia  nel  1009 ,  anche  ii  cardinale  Giuseppe  Dona  inneme  con  molti 
altri  del  sacro  collegio  fa  reli^ato  in  Francia;  e  parve  allora  che  l'inw 
peraiore  il  rigoardasso  per  nno  dei  cardinali  meno  oontrarii  alle  sue  pre- 
potenti ed  ingiustissime  preteni<ioni.  Fu  di  fatto  spedito  da  esso  Napo- 
leone a  Savona  nel  1811  con  alcuni  vescovi  e  quattro  altri  cardinali, 
affinchè  tutti  unilamcnlc  inducessero  Tanimo  del  papa  ad  approvnrc  il 
decreto  che  sopra  l'elezione  dei  vescovi  avca  fallo  il  concilio  nazionale 
di  Pari^'i  ut-Ila  sessione  del  5  ago^tn-  e  tanto  realmente  si  adoperarono, 
che  alla  lino  ottennero  T inlento.  ÌL  quando  fmalmcntB  Pio  VII,  detenuto 
in  Fontainebleau,  sottoscrìsse  con  mano  tremante  a  quella  malausurala 
carta  che  Napoleone  gli  propose ,  il  25  geiuiaìo  del  181S ,  neeeelfe  te 
dal  eardimite  Gòu^pe  Doria  Ebbe  il  pepa  di  quella  estorta 
sottoBcriaione  mi  perpetuo  pentimento;  e  cosi  è  da  credersi  ^  ne  sen- 

(Ij  ShM-ia  BuiTersale  «tella  Cbie»,  lib  \CVUI,  all'anno  1*97. 
0)  nwirigo  ti  1190. 
(S)  Um. 
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tkse  oontiimo  rimotto  anche  il  Dom,  che  a  4iiidl*atto  area  prestato 
consiglio  e  OM^raiione. 

Ritoraat»  il  santo  padre  eoo  trionfo  a  Roma  nel  1814 ,  il  cardinale 

nius<?ppc  cercò  di  sgravarsi  di  una  gran  parto  de'  suoi  uffizi  ;  fu  però 
promosso  al  vescovado  <Vi  Porto  S.  Rufina  il  26  seitembre  dell'anno  me- 
desimo. ■Veirinciirsiont!  di  Murai  re  di  Napoli  vonno  a  flonova.  Al  giorno 
9  di  febbraio  dLll'anno  inancù  di  vita  in  Uoma ,  dopo  aver  lunga- 
mente tollerato  un  fastidioso  moriM  di  umori  salsi.  Preiioeiniini  «acri 
arredi  avea  lasciato  a  rentidne  diicse  col  suo  finale  testameiilo,  oltre  ad 
altri  pii  legati.  Le  solenni  sao  esequie  forooo  celebrate  in  santa  Abria 
della  Yallioella,  ed  il  suo  cadavere  fn  trasferito  alla  chiesa  di  santa  Cecilia 
in  Trsmterere,  di  cui  era  aUnte  commendatario,  presso  alle  ceneri  del 
cardinale  Giorgio  soo  aio.  Gli  fa  apposta  la  seguente  insciìiione: 

n  .  0  .  M 

lOSKK  .  CABBliriULIS  .  A  .  nUfCinB  .  iUI  .  AVBU  .  PAHraiLII 
KnSCOFVS  .  K»Tm«9l»  .  SI  .  COIIHBNDATAB  .  B  .  C 

QVKH 

fONTincBS  .  MAXiifi  .  ciKani»  .  xiv 

PIVS  .  VI  .  KT  .  PIVS  .  VII 
(.>viHv-i  ,  Fvn  .  V(  CEITISSIMVS 
l'VULIt.lS  .  CIIKIsllA-NAE  .  REIP  .  NEGOTIIS 
IN  .  SVU^k  ,  TEMPORVU  .  PEBTTRBATIONE 
OBLUntaAMlMS 

AMTToam  .  ani  .  AnuGUTiiT 
vuiT  .  ìnn  .  ulr  .  M  .  n  .  n  .  luta 
oMrr  .  Ami .  uoEaam  .  mi .  ii  .  FimTAR 

//  cardinale  yfnlonio  Daria 
primo  diacono  di  santa  Maria  in  Via  Lata. 

Efl^  nacque  ìn  Napoli,  addì  S6  mar  io  del  1749.  Non  iscrivo  de' suoi 
genitori  e  dosaci  aindi,  avendone  dato  soflBciente  notìiia  nelle  memorie 
del  cardinale  Giuseppe  suo  fratello.  Asnmto  Tabito  prelatizio  verso  il 
1770 ,  fìi  in  processo  di  tempo  annoverato  fra  li  diierici  di  camera 
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coll*  MumM  ]ffesidenn  alla  grascia ,  carica  che  sotiicnnc  ooa  lelo  ed 
onore.  Papa  Pio  VI  di  sempre  gloriosa  memoria  io  volle  a  suo  maestro 
dì  camera,  ed  imi»,  rie!  giorno  li  di  febbraio  178?),  !»  innalzò  insieme 
con  suo  frnleìlo  iuoiisii,'iiiir  l.iusfjipr  alla  sacra  porpura  eoi  litolo  diaco- 
nale dei  santi  Cosma  e  Uauiiano,  commutato  poi  io  quello  di  saota  Maria 
ad  Mariyresj  c  Analmente,  quando  addivenne  prìmo  diaooiw  ed  il' piò 
aadaao  del  Bacio  collegio,  in  quello  di  «anta  Maria  in  Viafiata.  Egli 
trovossi  nel  1800  al  conclave  di  Veneiia ,  in  coi  fu  «levalo  alia  santa 
sode  Pio  VU ,  e  siccome  ^i  era  il  primo  diacono  del  sacro  collegio, 
fece  la  solenne  incoronaaione  del  nuovo  sommo  penleflce,  il  giorno  21 
dì  marzo. 

Nel  1801  l'io  VII  gli  ronRiiva  la  prefettura  della  ronj^Mi  i^nziorie  delle 
acijuc ,  i'uludi  l*ontine  e  Oiare.  6i  prese  a  cuore  il  cardinale  Antonio 
«luesio  pubblico  interessantissimo  oggetto ,  e  proflttando  dei  vasti  lomi 
del  fu  cavaliere  Andrea  Vici,  ingegnere  della  prelcMdata  congregazione, 
non  trascuri»  d*  inslrairsi  a  fondo  delle  teorie  della  sclensa  idraulica , 
talché  potè  da  uomo  peritissimo  compire  a  tutte  quelle  moltìplict  cure, 
«he  alla  prefala  congregazione  vennero  con  sovrana  legge  attribuite. 

Nella  espulsianp  di  Pio  VII  da  Roma,  il  cardinale  Antonio  fu  niellalo 
alla  sua  patria  in  (ionova;  o  rilomando  l'immortale  pontefice  alia  sua 
sede,  continuò  ad  onorare  questo  porporato  di  sua  contìdenza  e  di  ris- 
pettevolissìmi  ufQzì,  scoi^ei^  in  lui  una  somma  rettitudine  ed  una 
specchiatsi  pradensa.  Lo  creò  arciprete  della  patriarcale  basilica  Libe- 
riana addi  10  ottobre  del  1819  e  per  ultimo  prefetto  alla  sacra  oon- 
gregaxiime  dei  regolari.  Ha  non  a  lungo  potè  il  Dona  soatenere  queste 
caricbe,  avendo  cessato  di  vivere  la  mattina  del  31  gennaio  del  1821, 
dopo  aver  mostrato  piissimi  sentimenti  ii<  1  ih  corso  di  ?ua  malattia.  I 
solenni  onori  funebri  fiirunji  celebrati  tirila  diicsa  della  \aliicella,  e  le 
sue  spoglie  mortali  furono  tumulate  nella  chiesa  di  sant'  Agnese  presso 
al  circo. 

//  cardittale  Ginryio  Daria. 

Egli  ora  nato  il  17  dì  novenobrc  dei  1773,  nipote  dei  due  cardinali 
precedenti,  imlle  orme  loro  enirb  di  buon'  ora  nella  prelatura  romana. 
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e  ih  protonolaro  apostolico.  Papa  Pio  VII  lo  mandò  a  Parigi  nel  1803 
a  portare  le  berrette  por  li  qualtro  cardinali ,  chf?  avova  nominali  in 
seguito  al  concordalo  conchiuso  cui  inimo  console,  dappoi  imperatore 
Napoleone.  11  candore  d'  animo,  la  rtaiiludiin!  delle  azioni,  ed  il  fervore 
della  picià  che  Iralucevanu  iu  monsignor  (jior^^iu  L>uria,  piacquero  tanto 
a  quel  ponteflce  che  lo  volle  a  tuo  maesin»  di  cajnera  :  uffiiio  che  riuscì 
cariuiino  al  prolato  od  intieme  «orgenle  di  viccndo  dobrosiisime.  Dia- 
cacciato  barbanuDoote  da  Roma  il  aanlo  padre  al  6  luglio  del  1609 , 
appeoa  dò  il  prelato  che  domandò  al  generale  Miollìs,  padrone 
di  Roma ,  la  permissione  di  poter  tenere  compagnia  al  ponloGco ,  e  con 
calde  Istanze  avendola  ottenuta,  Io  rai^:;^timsc  a  Uadicofaaì.  Dopo  d'allora 
si  tenne  inviolabilmente  ai  fianchi  dei  santo  padre,  partecipe  dei  pati- 
menti  di  lui  ed  insieme  di  lulle  le  più  intime  sue  coniìdenzc,  facen- 
dogli anciir  da  si'^'i-i'lariii .  oi^'iii  qual  volta  il  papa  da  Savona  mandava 
lettere  e  brevi,  secondo  i  bisogni  della  chiesa.  Ingelosito  di  ciò  Napoleone, 
spogliò  Pio  VII  di  lutti  i  libri,  carte,  calamaio  e  pcmie,  lasciandogli 
Il  solo  brevbrio,  e  di  piii  separandolo  da  tutti  1  suoi  famigliari.  Per 
<|ac8t* ordine  sssolalo  monsigaor  Doria  fu  costretto,  .il  39  di  gennaio 
1811 ,  a  dislaccarsi  dal  papa  e  partire  per  Napoli.  Niim  figlinolo  sparse 
mai  tante  bgrime  »  nè  s^tì  mai  tanto  acerbo  dolore  in  abbandonare  il 
proprio  padre ,  quanta  pena  provò  e  quanto  lungo  pianto  versò  il  buon 
prelato  in  lasciare  il  pontefice  carcerato. 

Indicibile  fu  poi  Va  mnsolazionc  5ua  nel  181'<.  ijuando  potè  rivedere 
il  santo  padre  sciolto  dalie  calrin'  far  rilnniu  j,'l<)ri<'sissimo  alla  propria 
sede.  Da  quell'epoca  non  si  icpaiò  più  dal  ma  lianco,  c  vcunu  tua 
lui  a  Genova  ed  indi  a  'l'orino  nel  1815.  In  premio  di  tanti  dijiagi  e 
di  ooù  ìnvblabìle  attaccamento  deliberò  il  pontefice  di  rimunerarlo  sic- 
come meritava.  Giò  lo  avea  riserbato  in  petto  nel  concistoro  dell' 8 
marzo  1816 ,  e  lo  pubblicò  poi  cardinale  di  santa  Chiesa  in  quello  del 
SS  di  IngUo  del  medesimo  anno.  Gli  aggiunse  successivamente  diversi 
ulfizi  e  titoli  luminosi,  il  più  splendido  dei  quaH  fti  quello  dì  crearlo 
gran  priore  in  Roma  dell'  ordine  gerosolimitano. 

Però  sempre  maggiori  delle  sue  dignità  erano  gli  an{?elici  rostmni 
co'  quali  vivea  e  gli  esempi  che  dava  continui  di  virtù  occlesiasticlic , 
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accompagnali  da  generose  lìmosìnc.  Mancò  ai  viventi  il  cardinale  Giorgio 
Doria  Panfili  del  titolo  di  simla  Cecilia,  colpito  di  apoplessia  nel  giorno 
16  di  novembre  del  1857.  Il  suo  cadavere  fu  esposto  nella  chiesa  di 
«santa  Maria  in  Vullicclla  c  sepolto,  giusta  la  testamentaria  sua  disposi- 
zione, nella  tuntLa  gentilìzia  di  sua  casa,  esiliente  nella  cluesa  di  santa 
Agnese  al  Vmo  agonale. 

Conffnofe  Agostino  Rivnrola  creato  da  Pio  FI/ 
il  1.*  oltobn  1817. 

>acque  in  Genova  il  14  marzo  1758,  oggidì  priiqo  diacono  del  titolo 
di  santa  Maria  Qd  Martyns,  prefetto  del  buHM^fovemo,  addetto  alle 
congregazioni  visita  apostolica ,  coocistorìale ,  concilio ,  propaganda  , 
riti,  ccremoniale,  indulgenze  e  sacro  reliquie,  fabbrica,  consulta,  acque, 
studi  e  censo  ;  vintatore  apostolico  d^i  ospedali  di  Perugia,  della  B. 
Lucia  di  ^arni,  di  s.  Francesco  di  Assisi,  di  Todi,  e  della  Consolazione 
di  detta  città;  direttore  supremo  dei  lavori  per  la  riedifìcazione  della 
chieda  di  san  \'onanzio  della  città  di  Camerino  ;  protettore  della  con- 
grt'gnzioni'  dei  monaci  cassinesi ,  della  confjro^azione  dei  monaci  vallom- 
brosuut,  di  lutto  l'ordine  agostiniano  e  «li  tutto  l'aliru  dei  ntinuri  cappuc- 
cini, delle  monache  cappuccine  a  Monte-cavallo,  della  compagnia  ed 
ospedale  di  san  Giovanni  Battista  de^Cenovesi  ec. 

Cardinale  Giaeam  GiutUnita^t  ereato  da  Leone  Xfl 
il  3  oiubre  1838. 

Nato  in  ^Mna  adA  39  dicMabre  1788,  vescovo  di  Albano,  arciprete 
della  patriarcale  basilica  vaticana,  camerlengo  della  S.  B.  chiesa,  arci* 
cancelliere  deU'unìversitìi  romana  j  prefetto  della  sacra  congrega liooe 
dell*  indice  e  della  rev.  fiibbrica  di  san  Pietro;  addetto  alle  coogrega- 
lioni  sant'ufBzio ,  vescovi  e  reziari ,  immanità ,  propaganda ,  ceremo* 
niale,  disciplina  regolare,  esame  dei  vescovi  in  sacri  canoni,  affiiri  ec- 
clesiastici straordinari! ,  studii  \  protettore  dell'  ordine  dei  minori  con- 
ventuali ,  del  sacro  ordine  militare  gerosolimitano,  del  conservatorio 
di  sant'Eufemia  ec. 
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GimoMù  Filippo  Fransom'  innato  cardinale  da  Leone  XII 
ti  2  ottobre  1826. 

Naoqii»  m  Gomm  aàSk  10  dioeinlxre  1775.  Suo  titolo  cardinalìiù»  è  di 
taaU  Ilaria  in  Araceli ,  prefetto  della  coogreBMOone  di  pnpaffamda  fide. 

Visitatore  apoi^tolico  de'  luoghi  pii  dei  catecumeni;  addetto  alle  ccngre» 

gazioni  sant'uftizo,  concistoriale,  vescovi  c  regolari,  immonità,  ceremo- 
nialc,  disciplina  regolare,  csnme  dei  vescovi  in  sacri  canoni,  correzione 
dei  libri  della  cbie&a  orientale,  consulta^  baon-govcmo  ,  acque,  afTari 
ecclesiastici  slraordinarii ,  studi  j  protei torc  dei  collogi  iberncsc  ,  ^rec  u 
e  scozzese,  dei  monaci  maroniti,  dei  monaci  antuuiani  armeni  del  monte 
Libano,  dell'  o^rio  e  della  cbiesa  dì  aan  Biagjo  degli  «niMni  in  Roma 
in  via  Giolia  ec. 

Luigi  LttuénucIiitU  della  congresagione  dei  chierici  rej^ri  di  mm  PaxÀo, 
«vare  eardimd»  da  Gnsario  XFtSL  30  wtfembv  1851. 

Nato  il  16  maggio  1770  in  Seslri  dfi  Levante  nella  Liguria,  vescovo  di 
Sabba,  abete  di  mita  Maria  di  Faifii,  aegrelarìo  ^  stato     sua  santità 

e  dei  brevi  pontificii,  bibliotecario  di  santa  cliiesa,  gran  priore  In  Roma 
dell'ordine  gerosolimitano ,  gran  canceiliere  dell'ordine  di  san  Gregorio, 
prefetto  della  sacra  congregazione  degli  sludi;  addetto  nllc  congregazioni 
sant'uffizio  ,  vpsrovi  e  regolari ,  concilio  ,  propaganda  ,  riti ,  disciplina 
regolare,  esame  dei  vesrovi  in  sacra  teologia,  correzione  dei  libri  della 
chiesa  orientale,  allari  ecclesiastici  slraurdinaru ;  protettore  degli  antichi 
e  nuovi  atali  di  &  M.  il  re  di  Sardegna ,  dell'ordine  dei  minori  oeeer- 
vwti  e  riformati ,  dell'ordine  dei  serri  di  Maria,  di  tolte  le  trappe  di 
Frauda,  dell'accademia  teolegieft  nell'onivertitil  romana,  dell'intiero  isti- 
tttlo  dei  fratelli  deUe  scuole  cristiane  ec 

Abbiamo  scritto  di  queste  «ninentissinM»  nella  serie  deg^i  arcìveaoovi 
di  Genova. 
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Alessandro  Giustiniani  creato  curdinuie  da  Gregorio  Xf^l 
il  50  tettmbn  1831. 

WdU>  in  Genova  il  3  febbraio  1778^  riservato  io  petto  nel  concistoro 

del  30  sóttcmbro  1831  ,  c  pubblicalo  in  quello  del  2  ili  luglio  1833 
del  titolo  di  suuta  Croce  in  Gerusaieiamfì  ;  addetto  nllp  congregazioni 
vescovi  e  regolari  ,  residenza  dei  vescon,  immuniU,  iman-governo, 
economia. 

Ugo  Pittfù  4MMfo  eraoto  M»tfaM  dto  Gttgirio  JCTl 
a  SO  «ttanbw  1881. 

Egli  nacque  in  Genova  il  29  giugno  1791,  riservato  in  petto  nel  con- 
ristoro del  50  scttcmljre  1831,  pubblicato  in  quello  del  iì  di  luglio 
del  titolo  de'  santi  Silvestro  e  Martino  ai  Monti ,  legato  apostolico  di 
Bologna  j  addetto  a]l«  congrcgazìMii  T«Mon  •  regolari ,  concilio,  sacri 
riti,  oerenoniale,  ooDBulta*  oaiuo}  ràitalora  apostolico  ddroafinolrofio 
di  Temi;  protettore  di  san  Gerolamo  della  carità,  di  san  Giuliano  dei  Ftauh 
mingili ,  deU'arcicoafratetiiita  di  san  Giuseppe  ce. 

Giacomo  Luigi  Brignote  creato  mrdmalv  da  Gregorio  XFi 
il  20  gemutio  1854. 

>acquc  in  Genova,  addi  8  maggio  1797.  Il  suo  titolo  cardinaliào 
quello  di  santa  Cecilia ,  commendatario  di  san  Giovanni  a  Porla  Latina , 
presidente  della  o<mgroga£Ìone  della  revisione  dei  conti  o  d'  fli  affari  di 
pubblicti  ainiiiini^lrazionf,  visitutore  apostolico  deirospcdale  di  santa  Fran- 
cesca romana  m  Viterbo,  pro-presidente  della  commissione  dei  su^&idit. 
della  eoiDBttsiooe  auntuitniiim  dei  iatori  di  pnbbEca  beasfiicciiaa,  pro- 
tettore e  preùdenie  deirospiiia  déUa  llailoima  d^li  Angeli  alle  terme  Dio» 
desiane  e  del  monisiero  di  san  nei]>eno;  addetto  ade  oongregesiom  vsita 
apostolica,  veieovi  e  regolari)  concilio,  propaganda,  ìndice ,  sacri  riti ,  in- 
dulgerne e  sacre  reliquie,  r^nmc  dei  vescovi  in  sacri  canoni,  studi,  riediG- 
oazione  della  basilica  di  san  l*aoio,  protettore  della  pia  casa  degli  orfani  in 
santa  Maria  in  Aquiro,  del  monastero  dei  santi  ([uallro  Coronali,  del  terzo 
ordine  di  san  Francesco,  delle  uionacln*  henediltirie  cassiiiesi  in  santa 
Cecilia  ec. 
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Cardinale  Placido  Tadini  arcivescovo  di  Gvìtoi''a , 
dM*ordim  deUa  B.  tergine  del  Camum  deil'auucu  usservtmza. 

NaAo  inlfenealvo,  dioceii  <K  GMale,  MI  ottalwe  1759,  creato  car- 
dinale dd  litolA  di  Mina  Maria  in  TMapoatiaa  da  papa  Gregorio  XVI,  il 
6  aprilo  1885;  addetto  alle  oongreganoni  vaaeori  e  regolari,  riti,  dt- 
adipima  regolaro ,  indolgeme  e  aaere  reUqoie.  Di  qneMo  emineiitìaiiiM 
libiamo  aeritfo  nella  aerie  degli  ardfeeoovL 

Cardmaie  Aérimo  Fietcài. 

.Nato  m  i.fiiovu  il  7  iiiarto  1788,  n!.«ivaio  in  petto  nel  concistoro  del 
25  di  giugno  18Ò4 ,  e  pubblicato  dal  regnante  pontefice  Gregorio  XVI 
in  qnèllo  dd  15  di  settembre  1888;  diacono  del  titolo  dì  santa  Maria 
fai  Portico;  addetto  alle  eongregaiioni  concili»,  immonitìi,  baon^goremo, 
acque,  protettore  detta  venenuida  arcfconfirateniita  del  aantiaalmo  Sacra» 
mento ,  di  tanta  Margarita  da  Cortona'  e  de*  aanti  martìri  Onirico  e 
Gittlitta  ec 

MmtàgMt  Ahnum  ftMm/ieino. 

Fu  promosso  da  «rmtitk  regnanle  papa  Grogorio  XVI  a  prefetto 
de*  sacri  palazzi  apostolici  ,  e  maggi  ni  ino  di  esso  sommo  ponicfìce  : 
laminosa  carica  che  ci  fa  spcraro  foudaiuinentc  un'altra  maggiore  prò- 
moiiene. 

In  queata  nunièm  lo  glorie  genofeai  anzi  cbe  cecurarai,  coma  talnno 
4nalangiitoBanMnie  pnaagiva,  aempre  a'iUnatvano,  ed  inritano  i  pre- 
aenti  e  i  futuri  a  seguire  tempre  pib  le  orme  de*loro  maggiori. 
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rf;lu'lli  nella  sua  Ilalid  Sacrn ,  i  Sainmartani  nella  loro  ("ralli't  Chri- 
slittiM  ,  alla  suriu  u  alla  i»uc€t'ssiuuu  cronologica  de'  vcscuvaili ,  ai  quali 
concerooDO  le  rispettive  loro  opero ,  inserirono  le  notisie  delle  sntidìe 
abadie  e  di  coloro  ebe  le  fovemarono,  persusd  cbe  tali  nofitie  illnstniio 
grandemente  h  storia  della  religione  e  della  patria.  SuU*esenipìo  di  qndli 
egregi  scrittori  io  credo  mio  dovere  il  raccogliere  le  principali  memcrie 
delle  abbadie  c  degli  antichi  moMSlerì,  dw  nella  Liguria  si  fondarono 
nei  secoli  del  medio  evo,  ed  Ivi  per  lungo  tempo  fiorirono  pel  nmnero 
dei  ccnobiti  e  pih  ancora  pel  inerito  della  dottrina  c  di  una  santa  os- 
senanza.  La  qual  cosa  io  credo  tanto  piii  appartenermi,  in  quanto  che 
nella  città  e  diorrsi  di  (icnova  le  istituzioni  monastiche  riconoscono  a  primi 
fondatori ,  o  aliucno  a  priclpali  benefattori ,  non  altri  che  i  vescovi  e 
gli  arcivescovi  di  questa  chiesa,  onde  le  badie  ed  i  monasteri  formarono 
non  piccola  parte  delle  loro  sollecìlQdjni  e  della  pia  loro  genereaità. 

Per  altra  parte  im  certo  débito  di  giustiria  e  di  gratitadine  ci  strìnge 
a  dare  degli  antlcbi  monad  tutte  quelle  maggiort  notizie  cbe  per  mi  si 
può,  perchè  senza  gli  sludii  loro  noi  saremmo  affitto  privi  di  molti 
classici,  greci.  Ialini  ed  italiani,  e  piìi  ancora  digiuni  di  storia  patria. 
Cosi  appunto  esprimcvasì  un  gran  letterato  dei  giorni  nostri  e  garbatis- 
simo  gentiluomo  del  nostro  regno:  u  Senza  le  storie  de'  monasteri,  dice 
Il  egli  ,  o  ne'  ninnnsferi  dai  monaci  (loscritte  ,  mute  diverrebbero  l'età 
»  dei  seroli  di  uiezzo  ,  e  si  sarebbero  jn-rdule  le  tracciti  di  quei  prin- 
H  cipi  e  di  quelle  nazioni  »  0  '.  1  monaci  nella  Uguria  {>a|K>lavano  tutto 
il  lillorale  dalia  Magra  aìno  al  Varo^  ed  a  ciii}  se  non  ad  essi,  attribuirsi 
dcvQ  il  ooltivamento  delle  campagne,  T incivilimento  degli  abitanti,  la 
istruzione  de*  luci^  e  dello  Ikmiglie  ?  Ardevano  le  guerre  civili ,  gU 
uni  e  gli  altri  si  scannavano,  guclQ  e  gjhibellini}  e  quante  volte  i 
monaci,  secootodo  ì  immani  pastori,  s^mlromìsero  a  disarma»  questi 
e  quelli ,  a  condurre  in  faccia  degli  altari  umilialo  il  sicario ,  riconci* 

[l;  Galvani  ria|>i(»no  ,  Elogio  de'  Cronuli  piemonirti,  tom.  iv ,  pag.  IM. 
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Ualo  coi  snoi  rivali  il  dlladino,  ed  il  feroce  cavaliere  e  Taltiero  prin- 
cipe aoooglieraiu)  nel  proprio  diioalro  a  tu  penileiua  nella  cenere  e 
nel  cilino  ?  Le  quante  Tolte  gli  abbati  di  TIglietto  furono  chiamati ,  e 
direi  costretti  ad  uacirc  ihWd  loro  solitudine,  per  enere  giudici  nelle 
controversie  delle  comuoi ,  arbìlri  delle  contese  o  pretensioni  feudali , 
mediatori  fra  Ttma  e  l'ali  ri  diorpsi  ,  nella  dcmarraziono  dei  confini, 
nelle  dcriiiiL'  dei  vescovi  o  dei  loro  capitoli  ,  nei  diritti ,  nei  privilegi  , 
e ,  dirvi  ,  talvolta  nei  puntigli  e  nei  capricci  degli  uni  e  degli  altri  ? 
Il  monaco  voleva&i  nei  parlamenti  popolari,  nelle  elezioni  capitolari,  nei 
placiti ,  negli  arbitrunenti ,  nelle  comenaÌMii ,  non  per  altro ,  se  non 
percbè  sapevasi  il  monaco  essere  illaminato  ed  impaniale. 

Finalmente  mi*a1tra  ragione  mi  determinaTa  a  acrÌTere  dei  monast^. 
Non  mancano  andie  al  giorno  d'oggi  autori  naaiooali,  i  quali  dei  frali 
e  delle  monache,  ogniqualvolta  loro  ne  cade  la  voglia,  anche  a  costo 
della  verità ,  anche  per  bizzarra  invenzione ,  scrivono  ogni  piii  infame 
vitupero,  in  aria  di  scherzo;  ed  essendo  stato  nel  monachismo  qualche 
disordine,  lo  insprandiscono  coi  più  neri  colori.  Simili  costoro,  por  iis.iri' 
una  frase  del  Monti ,  airanimnle  de"  lunghi  orecciii  ,  il  quale  lira  calci 
al  secchio  ove  si  è  dissetato,  o  per  lu  meno  più  audaci  ed  ingiusti  di 
molli  scrillori  protoatanlii  che  nei  mcoaileri  seppero  riconoscere  per 
molti  secoli  il  santuario  della  acienia  e  della  virtb. 

É  vero  che  nel  decorso  de*  secoli  decaddero  i  monaci  dalla  santa  loro 
insiitaiìone,  trascorando  la  regolare  oaserrania^  lo  stadio  dei  libri,  e 
la  fotica  delle  mani,  e  gelosi  degli  acquistali  privilegi  o  fastosi  delle 
Oltenuto  rirrhozzo  volevano  primeggiare  sopra  la  dignità  e  giurisdiziono 
vescovile.  Ma  qual  è  l'umano  instituto  che  insensibilmente  non  si  decom- 
pone ?  E  quale  la  umana  legislazione  che  talvolta  pel  vizio  degli  uomini 
non  abbisogni  di  utile  rifurina?  Avviene  dei  corpi  morali  ciò  che  accade 
dei  fisici ,  i  quali  uaiuraimenle  vanno  logorandoci ,  e  se  non  si  ripa- 
rano ,  finiscono  nella  polvere  j  con  questa  diversità  che  i  corpi  fisici 
distratti  non  risorgono  più  alla  primitiva  Imo  forma ,  i  morali  invece , 
anche  nel  loro  decadimento ,  conservano  una  specie  di  propria  vitalitìt 
che  li  h  rinascere  e  ripigliare  ona  florida  robustexza.  Così  dagli  antichi 
benedittitti  di  tempo  in  tempo  sono  derivate  uliliuime  oongregaxioni  e 


beneiii«fit6  rifoniM,  U  Manrina  ttng^Iannente ,  die  non  Cofano  m«i  ni> 
ferìorì  (li  merito  alle  primitive  santisrime  institiuìoni  »  e  vanno  Mupce 
iUlifttrando  ie  lettere  e  la  religione. 

Mi  rincresce,  che,  scrivendo  dello  badie  della  Liguria,  non  potrò 
raccogliere  o  pubblicare  tuitf>  nh  ch  esm?  meritano,  dovendo  pur  questa 
parte  di  storia  essere  in  piOjKn/.nsiit:  (  .m  le  altre  da  me  defscritte.  Chi 
sa  se  alcun  altro,  leggenUu  quesU  pochi  cenni  ,  sentirà  infìamniarsi  a 
stadii  maggiori  per  supplire  alle  mie  mancanze  ? 

Badia  di  santo  Stefano. 

LWifine  primien  di  questa  ìlfaHlre  aUMoia,  una  delle  fSHi  OMpksne 
della  Liguria  t  Ù  per  li  suoi  prÌTÌlegi  pontiGcii ,  che  por  le  giurisdizioni 
temporali  concessele  dai  prìncipi ,  perdcsi  nell'oscurità  dei  prìmi  secoli 
della  Chiesa,  cosi  che  non  si  sa  ben  dire  nè  l'anno  di  sua  fondazione, 
T)è  il  primo  suo  anlnro.  Oiiiilche  antica  memori»  r'\  ricorda  dio  i  suoi 
coiiiiiiciamenti  rurono  in  una  cluesnnhi  intitolata  a  san  Michele  Arcangelo, 
iùta  neh  luogo  appellato  agli  Arelu  ,  una  volta  fuori  della  città  (0. 

Nuovo  mouaaten»  e  nuova  éhieaa  si  Mbrio6  per  essi  monaci  ai  tempi 
che  Teodolfo ,  secondo  di  questo  nome ,  era  vescovo  di  Genova  l'anno 
972  j  nè  pub  dubitarsi  ch'esso  vescovo  non  sia  stato  il  primario  promo- 
tore e  benefattore  di  questa  oootnuóone ,  oome  asaerisee  Msbilkn  con 
altri  insigni  scrittori:  aUwà  erat  in  eodon  «rèe  [Gana)  Mttctf  Slepìtam 
monasteriim ,  a  Thcodulfo  episcopo  ante  anno»  quatuoréecim  exintctum  , 
cioè  allo  indicato  anno  972 (^).  La  chiesa  eretta  per  opera  singolarmente 
di  Teodolfo  fu  dedicnta  aT  protomartire  santo  Stefano,  ed  alla  mednsima 
m\  fluire  del  secolo  XV  venne  incorporata  l'antichissima  di  san  I^lichele, 
che  oggidì  forma  la  nave  laterale  a  sinistra  entrando.  Cm\  asseriscono 
alcuni  recenti  scrittori,  fondand(»i  sopra  vetuste  memorie.  Di  abito  nero 

(1)  Lettan  di  Paiqade  AiHoiiio  StortaK  il  A.  i%iwr  SMIn  Ipwdl,  «Mi*  «anifptnitalB 
titilla  ragia  d«piitazi<nii  «orni  gli  iIMBi  4  iMi  pilila.  V.  tNtn  .wfwHfcw  «e,  inufllr 
d»l  roDtaM,  nel  1841,  pig.  983. 

(S)  MftUIIOD,  ^mmI.  AMiIeL,  wà  m.  SM,  In.  IV» Uh.  XUX^Fii.  SO.  -  Hm».  ONwt 
■ndim  D.  Swaido  Unealloto,  eap.  Ut.  -  V^eU,  JIat  «kt.,  (on.  IV. 
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veiliTaiio  i  primi  mouM»  di  unto  Steftiio,  secondo  h  ferma  degli  antidii 
beaedittiiii  ;  ma  non  passò  gran  tempo  che ,  per  non  so  qual  ragione , 

deposte  le  vesti  nere,  indossarono  le  biandiOf  conforme  al  costume  di 
altri  jnstituli,  Avveniva  infanto  ,  che  gli  Jini  dagli  altri  monaci  non  fa- 
cilmente (listinguendc^i  dalla  jiIcIk-,  i  disordini  dio  lalvoha  5?i  commcl> 
levano  da  qiialclio  religioso  ,  non  di  rado  si  attrilmivano  per  i  rroro  yj 
monaci  di  santo  Stefano.  Ad  un  si  gravo  incunvenieute  volendo  riparare 
rabaie ,  radunato  il  cooaìglio  dei  ieniori ,  e  cosi  approvando  nel  12G0 
l'arcivescovo  Gaalterio,  fece  il  decreto,  che  il  monastero  di  santo  Stefeoo 
ri]Ngtia8se  il  distintivo  degli  abiti  neri;  e  cosi  feoeai  postorionnente 

U  pia  «Mservanta  con  eni  vivevano  questi  monad,  e  gl'importanti  ser- 
vigi dm  prestavano  alla  chiesa  ed  ai  popoli,  feoero  si  che  principi  e 
facoltosi  personaggi  donavano  a  <|nella  badia  rìodie  posMssicni  o  vaste 
signorie.  Le  nomina  ed  approva  papa  Innocenzo  TI  con  una  sua  bolla  , 
data  l'anno  1136  ,  in  questi  termini  :  Ecdesiam  s.  JVazaiii  th  caplfv 
y/lbam  ami  (Icriviis  eie.  suis  j  /A<U'siam  s.  /'iti;  eeelesifun  ,s.  Itislae  de 
eailein  villa  ^  ei-cksimt  s.  Crucis  de  CutlaUo  lanuae  j  eci  lesiam  s.  Stepluint 
de  SeizadQ  j  ecclesiain  s.  Slej^tn  de  f  'iUa  regia  j  ecclesitun  s.  Slirpfiaai 
de  «oflrp  «.  JtMMHtf  «fe.  «um  kMpUatè  quoque  nata  manatlernm  H  in 
territorio  «estro  tonUructum }  viUam  regiam  etim  otnnifnu  poMusionibux 
mài» ,  tx  dsnoftone  ^dttatUu  eemitiuae  eie. 

Il  dominio  di  tutto  «pmsto  cUeee  fU  oonfennato  da  papa  Bugenio  Iti , 
con  eoa  bolla  del  18  agosto  1146,  dichiarando  inoltro  di  prendere  setto 
la  sna  protezione  la  chieisn  e  il  monastero  di  santo  Slcfooo.  Altrettanto 
fece  papa  Celestino  Ili  nell'anno  1190,  aggiungendo  nella  sna  conferma 
LTch'siuin  sofK-ti  lulìaiti  situili  in  territorio  Xaboli  •  ed  Innocenzo  IV 
nel  12;)"2  e<i|mandi),  come  i  s  ìoi  predeccbsori ,  la  badia  di  santo  Ste- 
fano lii  nujiii  privilegi,  enumera  tulle  le  sovra  indicate  chiese,  specifi- 
cando di  piìi  quella  di  tanta  Mvria  di  Ftttaregìa  e  ta  (Alesa  dì  tanta 
ifario  di  Peeipeiniw;  rvna  e  Tattra  nella  diooeai  di  Albenga,  concesse 
cm  ampia  signorìa  dalla  principessa  Adelaide  di  Susa ,  nel  1029  W. 

(0  Lancelloto,  tap  I.X. 

df)  L'OTOSHIaiinio  ronle  LHta  nella  «va  opora:  FamifHt  efltèrUtaUnnf ,  dncki  tH  MvM, 
jMrfv  jirjflw,  wrirmit»  dell»  celebra  AdeliMe  di  8m,  Mwrlica  che  bcen  deiriwil  alle 
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■riattando  dello  badie  della  diocesi  di  Albenga ,  vedremo  come  l'abate 
di  sanio  Sierano  di  Genova  esercitava  in  quella  rcgioae  tutti  i  diritti 
di  un  principe  tornino. 

Ma  wceado-le  umane  vicende,  essendo  decaduta  la  badia  di  santo 
Stefano ,  papa  Bonifacio  IX ,  con  sua  bolla  del  21  settembre  1401 ,  la 
converti  In  commenda,  eleggendone  abaie  il  cardinale  Ludovico  Fiasco. 
Però,  nel  15^9,  Giovanni  Matteo  Gilberto  genovese,  vescovo  di  Verona, 
abaie  commendatario,  vedendo  nel  monastero  di  santo  Stefano  mancare 
quasi  tutti  i  monaci,  divisò  di  rimetterlo  all'antico  splendore,  chiaman> 
dovi  i  monaci  Olivetani,  che  particolarmente  di  quei  tempi  distinguevansi 
nella  disciplina  religiosa.  Le  trattative  di  questo  negozio  furono  lunghe 
e  dispendiose,  ma  pur  alla  iine,  coirapprovazionc  di  papa  Clemente  Vii, 
sortirono  buon  effetto  ndl*anno  15SB.  Riservarsi  Gilberto  di  quella 
commenda  una  discreta  ponione  per  sè  e  per  li  suoi  socoesseiri  oom- 
mendalaril,  assegnando  altra  porsione  per  la  mensa  comune  de*  monaci , 
e  Analmente  destinandone  una  tersa  alla  manutenrione  del  mooastoro  e 
della  chiesa.  Con  queste  convensioni  entrarono  gli  Olivetani  nel  poosesao 
della  badia  ;  ma  poco  dopo  Gilberto ,  prelato  di  singolare  pietà  come 
egli  era,  volle  spogliarsi  intieramente  della  commenda;  sicché,  ottenuta 
nuova  approvazione  dalla  santa  sede,  i  monaci  Olivetani  divennero  inlie- 
ramenle  |)ailrniii  della  badia,  di  lutti  i  suoi  beni  e  privilegi,  e  vi  fecero 
lungamente  riliorire  la  pietà  ed  il  culto  divino,  sinclic  nel  177G,  ma- 
neggiandosi di  soppiatto  un  palrisìo  libidinoso  e  prepolente,  e  concitati  i 
parrocdnani ,  dovettero  abbandonare  e  ritirarsi  nell'altro  loro  nMoastfro 

cUMe  ed  ti  nonasleri,  ntUa  pertuatione  di  poter  lupplire  alla  nmfeMiione  avrirolart  * 
•Ito  rewùiHoM  dei  peeeati.  Io  qui  osaervorci ,  che  Atklaide  era  troppo  insimtU  dei  sacra- 
aMnti  •  dei  doveri  della  religione ,  per  non  perraadenl  di  rappUra  eoo  le  aoa  Iìhmìm 
alla  confoulone  auricolare.  Che  ben  instniila  fosse  ilclla  dottrina  della  Chiesa ,  non  ci 
laacian  luogo  a  dabiUme  le  lettere  che  a  tei  scrivevano  ii  pontetice  aauto  Gregorio  VII  ed  il 
dottm  IMI  Iter  Suino,  te  qwto  pai  alta  rtaiifetaie  iH  peenrfl.  «Ita  é  verilk  eailit. 
«ima  rhe  le  pie  limosine  muovono  Iddio  a  iiiinillfiortlla  delle  nostre  colpe ,  e  ci  ottengono 
inoltre  la  rcmiaiione  delle  peno  da  noi  meritato  per  b  nedeeime.  Con  qimto  intendimento 
dea  «raderli  «Mw  tapiiaionAMalda  MI»  tanto Mw  hfghtaBi,  ta  nmMmum  ftcmttnm 
mforum  ,  frase  cnn<i>ietn  rtie  lecci'"!  nello  cario  di  fondaaione  o  dolaxiooe  dei  monasteri  di 
quei  secoli  i  nu  non  già  nel  neuso ,  che  tali  religiaee  opare  rlaetlaieere  i  peeeaU  par  ae 
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dì  Quarto.  La  cbìem  di  Muto  Stebno  eoa  le  sue  pertiaenie  fu  aasegnata 

a  sacerdote  secolare,  che  la  reggo  tuttora  colla  dignità  rii  prevosto  della 
parrocchia  £  rinoroala  in  Genova  la  chiesa  di  santo  Stefano  per  Fancona 
del  santo  pmtormarlire  clic  ivi  si  venera,  quadro  maraviglioso,  uno  dei 
più  belli  del  mondo:  illustro  inicora  j)ir  lo  rcliqnii!  di  saiiL  AmpcUo , 
die  ivi  SODO  riposto ,  e  di  cui  altrove  ci  tucclierà  di  ragionare  ^^), 

Aibadìa  di  $an  FrvUaoso. 

SicoosM»  questa  badia  en  situata  presso  al  monto  di  Porlo-deUbo, 
così  chiaiiiaio  da  Plinio (^),  o  Portofino,  come  dicosi  oggidì,  distante 
da  Genova  verso  levante  circa  didasseite  miglia ,  così  anclie  da'  tempi 

(1)  U  fennale  riiimnit  Mh  pamccUa  di  tanto  StaAio  fa  ftUa  M  mutaci  utile  mani 
ilcll'arrivo-iruvu  mooiignor  LMCtti  Mi  nieriM  n  di  Duno  del  mt,  cmn  niegll  «MI  detli 

curia  ardvMcoTÌle. 

(t)  llantr*  «ttvasì  termiuHMlo  la  Mampa  di  qiml»  arUeolo,  è  TCnota  a  mia  coeiilfioBe 

uua  prcziu<ia  iiiiicruiotie  !>c(>{>crla  «Ull'egroKÌo  rav.  Vorani  colonnello  del  Uenio  militare  nel 
lueM  di  luglio  di  4)ue»to  uhm  ima  mila  facciala  della  chieaa  di  «auto  Slefaao,  la  quale 
eonprora  a  manfigUa  b  iraalaiioaé  delle  ceneri  del  «anlo  Premnon»  dall'Oriente  a  G*' 
nova.  Ho  rroioto  non  iloverla  ilimenlicare ,  perehi"-  .i|>|ii>u'l;ì.i  ci'ii  (■\iiU'nza,  (oniro  niii  cri- 
tici troppo  audaci,  la  veiiU  delle  cose  da  noi  iu$crilc  ìu  questa  opera  al  unuih  XI,  pa^.  41. 
Sarebbe  pert,  nan  palendMl  dnlùlw*  MS*  vara  data  dell'lnacriilone ,  da  corrMmmi  nella 

mi.i  (iji  'i  a  un  t  t  rorr  ili  i  niii.iIoL;iii ,  ,inti(  !(..iii  in  I.i  lr.i>l;i/i(iiio  al  1088.  Cili'|iJ<-  iillrr  Ìiinìi  i/iimi 

ili  scoprirono ,  iucisc  iu  pietra  ed  inUinat'atc  di  calce  u  di  ponolaoa ,  le  quali  tutte  riguar» 
dano  alfa  nalnliiiin»  bmiglin  di  raaiano,  eh*  fod*  il  giaa  pUnoato  di  quella  cUaM;  mm 
un  aala  lo  m  riporlo ,  porcfeA  tthutn  qwata  nafta  : 

IN  •  noMM  .  nOMuii .  ami 

MMRnr»  .  OBnTTt  .  Kl     DOMITTM  .  DB  .  PAIliUlO 

«.AI'IFA.SV.S  ,   J-au.-(tl'OS  ,   UOMIM  MlNUlKDI 
DUMIM  .  PAKHIM  .  ET  .  DONI.M  .  («  TOM»  .  Ili 

IMPKIiTURII»  .  ITOVSTI  .  CjkPIT  .  raiKCCCTV» 
KT  .  CAMTi>r.V8  .  CI.*H»lli  .  fKLICI»  .  CUMMTNU 

U!iTAK  .  A  .  MCBA  .  BirBDmoaa  .  oa 

aixcTiaauit .  «amcina  .  u««i!i( 
mani .  vwr  >  oman  .  umunovn 
iBaiura .  n  .  www*  .  ikmb  .  «uns* 

•aCBOa  .  OAIICTI  .  IUA>M«  .  BAPri»TAC 
PBABCntoaiS     CIMKU»  .  MAXIMA 
.  IU  I  li.]i>\r  .  I  kM 
parOBTAVIT  .  .  bUMI.M  .  MLlllVIlt 

MI  .  BOUXIGO  .  MOT  «  VMVYII  ,  aKtmKMIW  .  MHI» 


(3)  Lib.  in .  capb  V. 
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uticbi  dicevati  Cofa  dd  funfe  ;  Genme  exU&at  tmuOi  Frwaww  mo- 
nasterìtim^  pnpe  ipsam  ur&ew,  situm  in  loco,  qui  Captri-montìf  A'tìMrC*). 

So  6i  deve  prestar  fede  alI'Accinollì  u  ebbe  i  stioi  principii  questo  sacro 
>•  luogo  dall'  anno  della  redeozioDe  259  ,  per  la  miracolosrt  frns!;i7Ìonc 
»  seguita  nel  luogo  medesimo  dello  reliquie  dei  saoii  Fnilluoso,  Augurio 
»  ed  Eulogio,  che  l'aono  istcsso  furono  martirizzati  per  Cristo  nella  città 
»  di  Tarragona  io  Catalogna  (*)  ».  Comunque  eccedente  possa  credersi 
qoasta  asseraìooc ,  ed  il  pubblico  colto  a  qae'  santi  marini  ifebba  ivi 
riputarsi  assai  posteriore  al  terso  secok»,  non  potrii  tuttavia  n^arsl  non 
essere  ivi  stato  antichisrinM»  e  frequentissimo. 

Se  Tori^ne  del  monastero  di  san  Fruttuoso  debba  ripetersi  dal  culto 
prestato  al  asnto  martire  di  questo  nomo,  o  piuttosto  da  un  altro  san 
Fruttuoso ,  QUt  ex  abbate  monasterii  CompliUensis  sanelorum  Jusli  el  Pa- 
slot'ìs ,  facUu  est  Bracharcnsis  archiepìscopus ,  interfwtqnc  concilio  To- 
Iclrtno  X ,  anno  Chrìsti  656,  et  colìfHr  16  aprilisO),  io  lascio  ad  altri 
il  deciderlo.  Per  me  sono  di  avviso,  che  appunto  di  qu-^slo  secondo 
san  Fniltuoso  ;  ìiadlonnn  loenobionun  institutor)  bi  «JtjLLa  riconoscere  In 
fondazione  ed  il  cominciamento  della  badia  di  cui  scrivo,  e  riporto  alcuni 
«utcntid  documenti.  B  primieramente  quello  die  ù>  reputo  il  più  imiieo 
ed  autentico  è  il  giudicato^  che  Oberto  il»  mardiese  di  Toscana,  sedente 
in  LavafDa,  pronunciò  a  favore  di  esso  monastero  nell'anno  964 ,  del 
tenore  seguite  : 

DuM  ìh  JM  mmbM  m  «eofesfa  iMotaiae  onte  wctiuUtm  wueU  Ste^umi 

per  data  Ikentia  Domni  Joanru»  epinofi  in  itdicio  residcret  Domnus  Ober- 
tus  Marchio  ad  sitigulorum  homiiium  itutitìam  faeiendus  et  deliberamlasj  re- 
sideutibm  mm  eo  Giseprandus ,  Johmves,  item  Johannes,  Gotefredus, 
Aldefredu»,  Stabile,  item  Stabile  iudices  tacri  ptUaliif  Theodiaim  filitu 

(I)  ItabOloa.  Jmat.  BtinM.,  Ima.  IV,  pag.  SS. 

(*)  Saggi  rronnlojiri,  mtia  Crnn.n  nelle  $ue  entiehìtà  rirerealo.  Io  Genova  lTt.1.  dalle 
itampe  di  Paolo  Scionico.  •  Deiia  (nulaiiooe  delle  reliquie  di  Ma  FrathioM  pnò  vedersi 
Ciorgì»  SMIa  ;  Htr.  M.  Sertpt. ,  tmn.  XVtl,  paf.  991 ,  B{  e  ntgU»  «nooni  i  Bollviiifa, 

ad  diem  31  Januar.,  i  quali  asscriM-nm  essere  inoBrl»  il  iMIps  •  It  ClgiOlM  4i  <|BMll 
Inslszione:  fita  euusta  et  quo  tetnpore  inctHum. 

(3)  nolliDd.  ibid.,  a.  Al  gtorno  1<  di  aprile  questo  ih  taUMM,  dapprima  alialA  «  poi 
•Khraa««v«,  mltarMi  «otiwMgnHii  liuNIular. 
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qmidm»  Otirf»,  jirAertm,  JSbtriau,  Gtl^Mm,  Lmfmm»t  Bmmr 
fjku,  KPOffAit  ci  rettfirfj  Otji»  fu  «wini  A«inAimn  («mì«iu)  jtracMnft'Mi 
iMMoAcrfiM  ottw  moruulerii  tmneU  Fructuoti,  situm  ofmd  montis  {capvl), 
ef  ttabiie  Index  eius  et  ipshu  mmmttmi  advwatut:  htàtenm  et  detinewm» 
a  parie  ipsius  monnstcì'ii  silva^  una  qttae  dicìtur  Berna,  «>»f/  per  coAae- 
rentia  de  una  parte  per  RiAiario,  qui  dicilur  Padrali ,  di  nl.-n  parte  Cih 
$tae,  qufie  dicìtur  Beccankae ,  df  si^riorc  parte  via  Caitnihir  ,  interiore 
perle  Uius  maris.  Et  si  quislibet  homo  adversus  nos  et  iujuiucnpia  pena 
de  «ìmu...  hanuuM  iniunctà,  ut  nMvt  fHÌilìM  homo  infra ,  iam  iticfc 

Me  eoifoMs,  me  alias  fngu  esimie  tetttndum,  Cam  iptie  MaMertus 
Ma»,  at  MeM»  hdez  ehte,  U  épifiit  monulerii  odweflftWi  fatifer 
paàMbmty  mie  ijue  iamim  Otertiu  nwrdUo  super  ratt  ef  eafneer^ 

jdH  bannum  nìiftit  numeosos  anri  duo  millia,  ut  nàBot  fldMet  homo  in 
ipta  petia  de  stiva  audeat  introire  ad  paseendum,  nec  aròores  ìncidendunt, 
nee  enstanea  .  i^r  alia»  fruges  rxinde  tollendum.  Qui  vero  fuciant,  prae- 
dietùs  duo  imita  inancmm  nuri  se  contpotilttros  affnosent ,  medietaiem 
parie  camerae  sacri  palata ,  et  medietatetn  praediefo  monastcrio.  Fi  hmc 
notUia  pracberi  aclwn  est ,  fieri  iusstmuM  quidetn  el  ego  JvJtamtet  notaritu 
tuen  fatai»  at  ànnem  MpnMcnqrio  «lardb**  «I  rtNfa'eHM  ommMiliiMwm 
eerip».  jéwM  iitearmUiem»  Denàm  tuutri  lee»  Ckriatl  nonogetlmo  qmuio 
decimo  M,  ftkr,,  iniiHiem  eeft, 

ifi  Cbvfia  Mardtie  nAiefqMÌ. 

CtjpenHwfaif  fudex  taeri  fiàatii  interfai  ef  uAeerifiti. 
AUbanm  Index  a.  palai,  intcrfui  et  tebeeriptim 
Gotefredo  ludex  saeri  palaiii  inlerfui. 
Sopra  l'aulonticith  di  questo  atto  potrebbe  cercarsi,  come  Obcrto  mar- 
chese di  Toscana  esercitasse  giuriedizionc  in  Lava<,'n:i ,  ma  risponde  il 
Muratori ,  che  in  quei  tempi  ad  Oberto  ero  appotjyiulo  il  (jorenin  della 
marca  di  Genova ,  cioè  ette  atUicIùssimaineiUe  gli  Estensi  furono  investiti 
(Mie  nmehe  di  Getma  e  di  MSmeO). 

11  secondo  prenoto  ed  «ntidiiwimo  docoraenio  pervenuto  «ino  «  noi 
riguardante  alla  badia  di  san  FralluoM»  è  la  acritttin  con  cui  l'impera' 

(I)  ^irffcMlè  «f<«MÌ,  p«rt>  inlinA ,  «Mf.  XV. 
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Irico  Vdi'kiidc,  Paimo  98fi,  ft*oo  dona/iono  di  molte  po?;sP5i«;ioni  a  <|iiol 
nii)ii;isl('ro  ;  huu  pio  tuiiinn  l)(lti>ni.<  )ftifjui  cttititujis  sui,  lumpi  o  saìiUe 
flit  .sui  Kiii-iili  ,  tjiii-in  />nii  (le  jluviUtus  murili  Itu-bidi  cripupral  per  me- 
rtla  beatissimi  J-i'uctuosi,  et  pai'  uruliones  bonoruui  viroi'um  ibidem  DO' 

Mi  godo  rauiitto  in  vedere  in  questa  carta  la  somnia  riirataiione  che 
per  le  rcligioM»  loro  vìriù  aveansi  acquietato  i  monaci  di  aan  FniltooM 
presso  quella  svila  inperatrice  $  nb  minore  fa  il  coDceilo  in  cui  li  te- 
neva,  più  secoli  appreno,  santa  Caitartna  di  Siena.  Dn* antica  tradixìODe 
riporta  che  questa  santa  vergine,  nel  suo  ritornare  da  Aiignone  intomo 
al  137G  nel  mese  di  sol  (ombro ,  facesse  capo  a  questo  monaslero;  ma 
romunquc  siane  ,  è  certo  cbo  u  strinse  amicizia  con  I!  monrtri  di  san 
"  Friilltioso.  mossa  dalle  religiose  virtù  cIk»  in  pssi  rodeva,  «  in  ocrasiono 
I)  del  suo  passaggio^  o  d>  llu  sua  dimora  in  dcuova  in  casa  di  Orietta 
>i  Scotta  ,  e  scrisse  loro  due  lettore ,  e  non  tre  » 

Nel  secolo  XVI  questo  monastero  fu  cangialo  iu  badia  secolare ,  và 
al  principe  Doria  spettava  nominaro  Tabbate,  per  concessione  del  papa 
Giulio  III.  Imperoccbè  avemk»  il  monastero  continuo  travaglio  e  molestln 
dai  corsari  e  dagVinredeli  che  correano  il  mare,  e  perciò  non  polendovìal 
abitare  al  sicuro ,  ai  profferì  il  principe  Andrea  Doria  di  sicurarlo  con 
la  fabbrica  di  una  torre ,  o  piccola  forteixa ,  onde  n'ebbe  in  mercede 
questa  badia  in  iu^atronato  C\ 

jSadia  di'  «su  &ro. 

Dacché  la  sede  vescmilc  di  («onuva  per  opera  del  vescovo  Giovanni 
era  slata  trasferita  intorno  all'  anno  985  nella  chiesa  del  martire  san 
Lorenzo,  il  vescovo  Landolfo,  di  Giovanni  immediato  sucoosBore,  temolo 

;l)  Maliillon  ,  .  funai-  Brnrdict.,  Ioni  IV,  lif>.  M.IX,  |wa.  39.  Mi  n.Krf  im  furti'  iliibliìo  , 
t»>ei'L>  cur»u  un  errore  iu  quelle  (larole:  fiih  «mi  kaioii,  esseado  comi  rena  ctie  l'ini|>cr«-- 
Irice  amia  AdoUd*  mo  «bb»  mai  an  ligliiMio  41  qoMla  aanM.  WiA  vaimi  la  vite  dt 

questa  »aiila,  elio  ìu  bu  dato  nlln  Ittco  in  Tnrino  n?l  ifiiì ,  Tipografìa  Ciiirìo  c  Minn. 
(i)  vita  ed  «Htixioiie  ttellc  o|>cri-  di  «aula  CatUiriiia  da  i<ieua,  del  Cigli,  tom.  il,  pag-  MS, 
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cLe  decatlcssp  lu'lln  si|uaIlorc  ranlichìssima  cliii-sa  di  san  Sirn,  I;»  qiKil»- 
per  circa  nuve  socoli  rra  siala  callcdralc  e  la  sr-Je  di  |iiii  simli  \''si  ()\i 
suoi  prcdtìcessuri ,  divinò  d'insliluirc  una  comuniià  di  luuiiaci  ^  ai  ijuali 
ioctimbcssc  per  luUi  i  tempi  con  regolare  servizio  e  con  la  celobrazìoiui 
dei  divini  ùfllti  fifeikére  e&tà-  duen  ad  primo  q»leiidòre  e  m\h  con* 
meta  frequèma  del  popolo.  Da  qoeiBto  al  santo  divisànieDlo  trasse  pria' 
eipio  n«l  994  il  nioDàstero  e  la  badia  ette  ebbe  il  nome  di  san  l&iro , 
la  quale  Ai  ito!  tantQ  ìnostro  e  beneinenta: 

Scarse  di  molto  erano  le  rendite  di  quei  monaci  nel  loro  eominciamenlo, 
sicché  vivevano  in  uba  slrotta  povorlh,  delle  quali  bisogne  vivamentò 
commossa  il  pio  vpsrovo  OLcrln  noi  1052,  si  adoperò  a  ripararle,  asse- 
gnando siiflicicnti  enlrato,  in  (jurl  (LMiipo  clic  reggevasi  il  nionastoro 
dair  alibale  Ansaldo.  Il  decroio  di  quei'li  provvt'dim<^nli  h  lipin  t  iio  dal 
Mabillou  noi  seguenti  termini  (0:  ^os  iyitur ,  itiquil  ,  qui  vum  iuruin 
Januentis  epìtcopabu  udemàeum  èuram  tiueBpimta,  hnUi  Syri  eedesiam 
negli (jet^  non  deòemut ,  quae  et  cpisropatut  huius  exittit  eaput  j  nam. . . 
stei  pmtpeHetì*  onera  premititr,  (amen  iuxta  imHittimi  patrit  Bemdieli 
fMfiArfa  diUgaUer  vivitur ,  et  ipìritutUà  'mjIKtiae  dite^tm  sub  «Umutù 
insaldo  Male  nm  instrmw  eModilur* 

La  natura  dei  sussidi!  assegnati  al  monastero  dal  vescovo  Oberto  fu 
il  diritto  delle  decime ,  le  quali  alcuni  cittadini  ricusavano  di  pagare  , 
siccome  doveano,  alla  mensa  episcopale,  protestando  però  e  promottcìido 
che  di  buon  grado  tcdrdmpnle  le  avrehhono  pagato  ai  monaci,  porcili' 
nella  chiesa  loro  avcano  so[)oliuia  i  rada\cri  dei  loro  parenti.  Vile  de- 
cime si  aggiunsero  in  apprLS&u  da  pii  benefatlun  vaste  posscssiuni,  spinti 
a  tanta  (feoerosilà  dalla  religiosa  osservania,  di  cui  il  monurtero  dava 
pubblici  ed  ottimi  esempi.  Quali  e  quante  fbsaen»  le  possessioni  che 
gradatamente  acquistarono  1  numad,  e  quali  altre  cappelle  col  tìtolo 
di  priorato  ottenessero  in  progresso^  non  è  cosa  focile  a  dirsi,  per  èssersi 
smarrite  molte  memorie;  però  quelle  che  sono  pervenute  a  noi  più'aaimi' 
liche  trovansi  recentemente  raccolte  nel  primo. tomo  dei  documenti  di 
storia  patria,  pubblicati  d'ordine  deiraogustissimo  regnante  Carlo  Alberto. 

co  ^HHoJ.  BtHtd.,  tom.  IV,  pag.  iSS. 


Qui  pertanto  noi  loggìamo  un  placito  tenuto  in  Oenova  dal  marchesa 
Alberto ,  addi  8  dicembre  del  1039 ,  in  cui  si  conferma  la  donazione 
fida  nel  1023  da  Lamberto  ed  Oza  gtiigali,  al  monastero  di  ?an  Siro, 
Uiciiti!  rrn  nhate  Ansaldo  0).  E  nel  priiuo  giorno  di  gennaio  del  i04l^  ' 
Obcrlo  diat  uno  insieme  con  la  madre  e  coi  fralelli  donava  al  monastero  I 
alcuni  beni ,  posti  nel  territorio  di  Strupa  Ikidid  anni  appresso , 
cioè  in  maggio  dei  C^rto  figliuolo  di  Imìl  àosn  donedone  •! 

monastero  di  san  Siro  di  lutti  i  beni  da  esso  peeeedmi  in  Mio,  o  '! 
Pegli  (^>.  AlNine  poi,  nel  di  S5  loglio  del  1071  »  donara  a  <iwi  saoaad  || 
i  beni  che  possedeva  in  diversi  terrilorii,  e  fta  gli  altri  alla  SpesiaW.  |' 
Glorio  e  Berlcnda  giocali  donavano  al  monastero  di  san  Siro  la  oUesa 
di  san  Michele  di  Caloci  e  varii  altri  beni ,  addì  19  novembre  del  I 
1071  i^'j.  Bonilìglio  del  fu  Domenico,  in  febbraio  del  1085,  donava  due 
pezze  di  terra  (^}.  In  settembre  del  1089,  Lanfranco  chiedeva  al  monas- 
tero di  san  Siro  l'investitura  di  alcuni  beni  che  possedeva,  mentre  ora 
abaie  Bernardo       E  finalmente  nel  di  ìi  di  ollobre  del  I20G,  i  con- 
soli dei  placiti  in  Geiiova  approvano  una  donazione  lalla  al  monastero 
di  san  Siro  di  aloni  bau  sitaati  in  valle  di  Pidcevwa:  i  oodsoK  dei 
fdadti,  OBSÌa  di  giudizio  ^  diedmUur  «pud  im  rtdderent  emluf 

Tutte  queste  Ubeitlitlt  erano  Citte  da  pii  benebttori,  sensa  altro 
gravame  dei  monaci  che  di  conseguire  per  le  loro  orasìoni  la  remiaslene 
dei  peccali,  «ttenero  la  grana  e  la  salute  per  se  stessi,  e  la  f^oria 
etma  ai  defunti  parenti  j  la  qual  cosa,  se  prova  da  una  parte  la  reli- 
giosa generosità  dei  Genovesi,  mostra  dall'altra  che  i  monaci  di  san  Siro 
contencvansi  nel  proprio  instituto  con  piena  osservanza  e  nel  pubblico 
esercizio  con  somma  ediOcazitme.  Aggiunge  diifatti  il  Mabillon  che  real- 
mente per  molti  secoli  fìur!  nel  monastero  una  religiosissima  disciplina 
fìno  a  tanto  cbc,  data  la  badìa  in  cuuuncuda  ad  abbati  secolari,  decadde 
dal  ano  piìmo  lustro,  sicché  per  la  loro  iocaria  e  colpa  fa  araegnaia, 
rimoMi  i  monaci  nel  1575 ,  ai  dverìcì  r^lari  teatmi:  nh'jier  maflB  sa»> 
ctifa  monesfjèus  «rtfo  «mMwi  rriijpfoiw  vigirit,  dome  Msndarlnm  «MMmbi 

(1)  niplona  GGCX.  (4)  Uiplom»  CCCLXXII.         (7)  oiplomi  CCCCXll. 

(i)  niplona  CCCXin.  (5)  oij>loma  CGCLXXm.       (S)  uiplmm  nOCLXX. 

QS)  DIploiiM  CCCXXXVin.       (S)  Upltm  CCQCI. 
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MDLXxw  mmtìtf  aà  ngémm  «farmt  tkt^hm  dhrvafcrfmi  ut  0). 

Entrati  i  teatìoi  nella  chiesa  e  nel  coavento  di  san  Siro ,  pieni  dello 
spirito  del  iwnto  loro  fondatore ,  inflammarono  il  culto  di  Dio  in  quella 
basilica  con  sommo  zelo  :  la  chiesa  rifecero  dai  fondamenti  con  somm:) 
etogan/a  ,  ed  il  convento  quasi  intieramente  rinnovarono  con  pubblica 
ediljcazione.  La  rivoluzione  del  1797,  che  parve  suscitata  in  Genova  a 
distruggere  ogni  buon  costume  ed  ogni  insàilutu  cbiarissiuio  e  religioso, 
spogliò  i  tntÌDi  dalla  oìimm  di  «d  Sin,  cioè  ddia  pib  ri^ltevole 
baiilica  di  Genofit. 

/  Mmoni'el  rifilimi  di  Oàbe 
vutUuUi  doir  ardvneovo  BonSfiido  iwf  1189. 

I  canonici ,  o  piuttosto  i  chierici  regolari  dei  quali  scriviamo ,  ebbero 
Ir)  prima  loro  origino  sulle  Alpi  Cozie  che  diridono  l'Italia  dalla  Francia, 
nel  luogo  di  Oulx  o  L'Icio,  già  appartenente  alla  diocesi  di  Torino ,  ed 
oggidì  di  Ptncrolot  ivi  fondati  dal  vescovo  torinese  Cuniberto,  nelPanno 
1065 ,  per  Topera  di  due  preti  francesi.  Grandissimo  splendore  portò 
•llt  cikieMi  rin  dtl  mo  iM»eere  questa  congregazione ,  aieadt»  lunofato 
lo  spirito  sacerdotale  Ìd  molle  dìoceai,  natioaali  e  straniere,  e  poiigato 
la  cbicsa  da  due  oncodi  visi  «die  di  quei  tempi  la  delbnnafano ,  la 
flimoiiia  e  P  inooatineDia 

Due  priorati  n  prcpositure  am  la  eongregaiiODC  di  Oulx  nella  Liguria, 
Tana  nella  diocesi  di  Savona ,  in  san  Giovanni  di  Vado ,  o  Taltra  in 
quella  di  Genova  ,  eretta  per  la  concessione  dell' areiresooro  Bonifacio 
col  segaentf  flip!  nia  : 

Ih  mmim  Douùm  amen.  Domnut  Bmifacius  Dei  gratta  Jamensi» 

{1}  MabilloD,  Ànnal.  Penedict. ,  tom.  IV,  pag,  &3S. 

(1)  ttelb  rongregaiione  ile'  canooici  di  Oulx  ho  pubblicalo  un  «rlieolo  oeO»  mia  Stori* 
dalla  aUaa  mttropotitoM  di  Torino,  che  diedi  alla  luce  l'anno  1840  cai  tipi  del  Fontana. 
Con  «omnia  eiuduìune  raccolsero  e  pubblicarono  alla  meU  del  secolo  scorso  HivautelLi  e 
Berta  gli  autentici  docnmenti  di  quella  congregaaione,  loUo  il  nume  di  duartarùm  Vleirnse, 
opm  4sn|ia  <^  Micanoo  a  BeoMlella  UV. 
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arehiepisccpus  vi-uertAiti  in  Chrislo  fralri  Guilnlmu  /'Ivimsi  praeposiio 
et  fratribm  wis  in  perpeiwim.  Just  in  pHeniiian  desideriia  facile  nos  con- 
leiììl  pratbvrc  comensum.  l'iiffutrs  iijitnr  propnifiiwn  ffunti  gcrilis,  scilicet 
hdhrìuli  l'fdv-ì'run  in  D<'()<"i-sl  Kosira.  i-nuniinnicnlo  fnilruin  uoslrorum  con- 
siì'ii  ,  rulliti  i  t'iìi niiis  vfi  lcsidin  tu'dtluoi-e  cslni  iiiiii  o.s  dvit'ifi.s  ut  fiiiido^ 
OHI  (iU)it  fidi  y/nisuldi  Ilavurii  nobilis  civtn  Janiuif  .  eubin  txlitbtlo  ,  ita 
Ut  prior  i  sive  vuùor,  qui  prò  tempore  in  ipsa  faerìt  eedmUf  mòì*  et 
swxeMoribu»  TtatìriSf  atipie  thùnnoHrae  matrìs  Eedniae  dbedentiam  faàat 
otqve  promiftat ,  e<  derki  ctìeri ,  qm  tu  tfm  ìMxerint  per  noa  ordinati 
iuxla  c6ìt$uetU(Unem  Eeele*iae.  In  lekmis  quoque  y  bajdimìs ,  eopituU», 
prdfesuioaibuf  3  eotleetiSy  inierdietii  et  eeterie  eadem  eedeeia  $it  nabh 
obnttìcio  )  el  /•'<■<  lfS!<ie  HOrirae ,  sicitt  cetcrae  adidrentcs  Jùclesine  uil  ma- 
iorÌ9  gmxjiu:  tlrvtiliouis  voitsUiutiom  f  sicitt  da  beneplaeito  vcstri  liuyumudi 
prioria  ih'  dtìivHis  fwil ,  r-l  ftpuìitc  nhtuìif .  rct  ipiitius ,  ut  ìmìipuf's  siiiqulis 
H/fJd'V  in  ft'ffiritffff  ftcali  /,ftiirciilii  <iii'<s  iiiusgiiiiiiiiìiff  Jiiilii.s  t>lJrii'r  prò 
veli  SU ,  innnii  (iirnn  i!i\shii(',  ci  (lìlciiiiii  vnniiuiiis  jirijn  ino  .  .  .  fi  (lutem 
hucv  fu  Ulti  el  ilitOtila  in'i'maueunl  ,  iliias  vìiariits  t  oiisiitiiii-s  desenbi  fcci- 
mus,  quaritm  una  ir  «lerfiTio  Eedetùae  tioffrw,  wk  in  ngtjtro  wMrm 
eurìae  coiueribatta',  vAteripiione  pracposiii  Uiciensis,  et  fnUrtun  «uonm 
cmroboretitr,  et  attera  pene»  vot  sigith  tuutro,  et  eapitìdi  naetri  mbwm- 
jrfeone  ftdeietur. 

Ejcewfiium  literarum  propositi  Gvùlietmi  C^idenei»,  quas  maudavit 
domino  areliiipigtopo  fuil  in  bunc  moilwn:  /'eiwrahili  et  dilecto  suo  BO' 
nifacio^  Dei  tjratiu  Jamen.  areltiepiKopo  ìf^iUelmu  (')  Utdeiuis  Ecdesiae 
tniiiisfcr  rxitjHìts  ,  il  totm  eiìisdpm  cointntus  citm  omni  devotionf  et 
revvrrìiliii ,  snli'lvni  i-iuii  uvutioiium  instiìtìlia.  Quouiam  f  'iciensis  Ecclesia 
ad  liiitiurv/ii  /hi  tt  ad  .sri'rlinm  JanutH.  Ecvlcsiav  fpinffne ,  ecclesiolam 
ciim  aiiipiQ  i  Lceplaeulo  posse  liabere  per  lougu  tempora  utdielavit ,  omù- 
pt^Hf  Deus,  qui  pia  vota  miewricorditer  intuetury  lomm  tto(w«  praeparoioU 
in  erexM,  in  qm  rum  max/aio  /afrore  et  exjìensie  eedeeia  qm^uomedo 
poeeet  fabrieari.  Inde  eti  >  quod  veneràb,  et  diteefum  fratrem  wttìrum 
JJayjmoidum  priorem  de  CanadUe  patemUati  twiffYW  dirighuim  ,  ve- 
li) ^faoiam  mnuUt  gemUt  in  p»  ttrvtz  «ut  i^mh  i#clNff  cMHpMicènliir.  Dvchnig». 
(i)  U'itlvlino  «  Gi«lwliiio  è  lo  fle«o  Bome. 
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bUeum  de  OÈdSifieoÈiimt  etetutat  iUhu  ttd  ìmofwn  Dti^  «t  vlnfifolem  7/i* 
nmuti  tt  IHeieiuii  Etdnk»  tanfmO,  ^  «t  quUlguid  cimi  eo  f«mìtis,  ex 
parta  nottra  hm  rahan  Aotemut,  e(  rigaUma»  nogtnrmn  in^pòsitime  m- 
SmuNKt.  j^^mn  fvit  Janua»  in  eamaré  D.  Jamm.  ^rdtlepiieopi ,  aiuto 
dminieae  nativUatit  miUetimo  eentattmo  octuagetimo  nono,  indietivm 
gexla^  die  quarta  intranti»  attgusti.  Tlules  intcrfucrunt  abbas  Stephamts 
xnncti  Benigni ,  nuigister  ìflUelmus  mimster  s.  Gregorii,  TFillelmus  prior 
de  Paravano.  Ego  Cuilvbnus  Cfissìnruxis  mtarius  rogafu  stthsrripsi  C\ 

Questa  carta  noi  abbiamo  riporlato  por  intiero,  si  per  essen'  viri  do- 
cumcnlo  autentico  della  sluria  patria  roiigiosa ,  sì  por  essere  la  conces- 
MOne  di  un  arcivescovo,  non  intendeodo  mai  co»  ciò  dare  a  credere 
essere  itati  i  canoniei  regolvi  dì  Oak  né  i  primi  n5  i  soli  di  quoll'or- 
dtne  a  ilalMlini  nella  città  e  diooed  di  Genora.  Sappiamo  ansi  die  as- 
sai prima  del  secolo  duodecimo  esislerano  i  camonici  ìateranensi  nella 
chiesa  di  san  TeodorOy  e  qDOlli  della  oongregasiene  di  san  Rufo  uflizia- 
vano  la  chiesa  di  san  Michele,  situata  sopra  la  porta  di  san  Tommaso, 
di  cui  non  rimangono  oggidì  die  le  mura  presso  la  villeggiatura  do'RB. 
PP.  Filippini,  od  un  monnstero  avevano  altresì  sin  dall'anno  1141  in  san 
Niccolò  nel  inonlc  di  Portò H no ,  tk  I  luogo  detto  la  Chiappa. 

Di  tulle  le  specie  però  di  canonici  regolari  quelli  elio  iiiai^'f^ionncnte 
io  trovo  diffusi  nella  diocesi  di  Genova ,  apparloiievano  alla  cungrega- 
zione  di  Mortara ,  fondati  a'  tempi  di  san  Gregorio  VII ,  per  un  certo 
sacerdote  di  nomo  Adamo,  ed  incorporati  dappoi  a*  latennesi  (fi, 

KSatto  i  Horlariesi  avevano  un  priorato  In  santa  Ibrla  di  Albaro, 
altro  ih  san  Giovanni  di  Pavanno,  un  priorato  In  santa  Haiìa  di  Priano, 
unito  dappoi  a  qjnello  di  san  Teodoro ,  un  priorato  in  santa  Maria  di 
Cassinelii ,  altro  in  san  Nicolò  del  Boschetto,  la  quale  diiesa  ottennero 
dappoi  nel  1451 ,  da  papa  Nicolò  V  i  monaci  della  congregazione  cas- 
sinese.  Un  priorato  arcano  pure  in  san  Pietro  del  Prato,  distante  da 
Genova  drca  otto  luiglìa,  convcrtiU)  quindi  in  commenda ,  in  santa  . 


(I)  Chartarinm  ilciente ,  w  LVl ,  paa  5".  ejit  Taurin 

(i)  Genmtit  tatmt  taeri  ordinit  CUricorum  Canonicorum  ,  lliatm  in  Iripartila ,  auetore 
Grtrirff  fkWMto,  MaU  «te.,  lib.  H,  «mp.  UVL 

Fot.  I.  • 
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Maria  di  Granarolo,  assegnata  poi  a' frali  del  icrzo  ordine  di  san  l  run- 
cAfico ,  in  san  Giovanni  di  Borbonino ,  nel  luogo  di  san  Pier  d'Ai«na  ; 
aveano  inoltre  la  prcposiiora  di  santa  Maria  delle  Vigne  (>>.  E  come 
tanto  erann  moltiplicati  i  canonici  o  cbierid  regolari ,  ooai  m  propor* 
uone  a*  Inatitnivano  lo  monache  del  mederimo  online ,  volgarmente  dotte 
le  canonicliesae  regolari ,  lateronensi  ec. ,  delle  quali  in  altro  appoaito 
articolo  dovremo  ragionare. 


bi  sa  che  l'ordine  cistcrciense  non  c  clic  una  riforma  di  quello  di 
san  Benedetto,  ]a  quale  ebbe  principia  in  Francia,  nei  luogo  di  Cisieaox 
o  datercio ,  per  (^len  del  santo  abate  Stefano ,  c  luminosamente  illu- 
strata e  diffaia  dal  dottore  e  santo  padre  Bmiardo ,  che  nn  tal  iosti- 
tuto  avea  abbracciato  verso  la  fbie  del  secolo  Xll.  Due  Airone  le  insignì 
Indio  di  qaesta  riforma  nella  repid»blìca  di  Genova,  Tuna  presso  a  Seslri 
dì  ponente,  nella  dneaa  di  sant*  Andrea ,  che  fn  già  monastero  dell'or' 
dine  di  san  Benedetto.  Ma  essendovi  scndiita  la  prima  osservanza ,  si 
pensò  d'  introdurvi  ì  cisterciensi.  £  venne  ivi  di  fotto  dalla  Francia  il 
santo  ;ìI);i(i>  Stefano  con  una  colonia  de' suoi  fcr%'orosi?sÌTni  nllievi ,  nel- 
l'anno USI,  die  dilla  chiesa  e  del  convonfo  presero  possesso,  !^  mo- 
nastica disciplina  ivi  riiiiinvando  e  continuando  per  più  secoli  j  sicché  la 
badia  di  Sestri  era  rinomata  per  un  santuario  di  religiose  virtù  e  di 

(t)  Praiwlo,  opera  rft-,  titk.  Il,  cip.  SLVL  I  canonici  regolari  rìcooosoono  a  primo  fon- 
ilaloro  sani'  AbosUdo,  di  cui  o«!i«rvano  la  ragola,  «obbeoe  in  diverM  riforme  o  congre^atlaiii 
particolari  sien$i  rUvi^i  -,  in  (|u(>ll«  slessa  maniera  che  dall'ortlino  instifiiìto  da  <ian  Franreaeo 
di  A:iMài  usciroQO  diver&e  famìglie  religiose  cbe  consonano  il  nome  e  la  qualità  dì  fronoe' 
«cme  •  mlBori,  pmkh  H  ragola  41  latita  è      pra  la  nadealma,  •  aala  <■  |iarliaalan 

•bhero  alrnnc  rostiltninni. 

Con  ra^iooo  il  l'annoio  ed  altri  scrittori  trovano  mal  dello  raaomci  regoiari,  peroo^ 
eanoii  «Mudo  la  c«w  ataMa  «ita  rffala,  aerivara  caimiìei  ragolari,  è  t»  aiaHO  dw  diia 
due  volte  ranriniii  canoniri,  o  regolari  regolari.  Scrissero  perciò  rortrltimi^nlf  Cliifrici 
rtgolttri.  Peraltro  l'oso  «»ntrarìo  ò  oramai  prevalso ,  non  Kon  ragione ,  jior  distingaere 
<M  cbicrìd  aanpliel  i  caironid  die  meiM»  a  aè,  addetti  ad  ana  driaat  eallegitllt,  •  dai 
canonici  cbe  convivono  io  comunità  religiosa,  cbe  particolarinentc  ogfiidi  rccniari  ti  SfV*!* 
lane,  né  tono  del  capitolo  di  om  cattedrale,  come  già  fonmo  in  tante  cbieae. 


Badie  éMtordine  €i«f  erct'ejiM. 
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flacra  doUrìna,  e  diede  per  verìU  tlh  dnem  molti  pimitnì  ed  erudi- 
tissimi uomini.  AUtafOBO  io  essa  san  Bernardo  e  dappoi  papa  Inno- 
censo  iV.  Gonliniiò  qnest*  ordine  sotto  diversi  abati  fino  all'anno  1478, 
nel  quale. passò  in  conunenda.;  e  flutlmente  l'anno  1560}  iL  ponUdlee 
san  Pio  V  assegnò  le  reodite  e  le  case  alP  in^nisitoM  di  Genova. 

Santa  Maria  del  Zerbino,  luogo  antichissinio  e  veneratissiao,  fu  as- 
segnata per  concessione  dì  Siro,  primo  arcivescovo  di  Genova,  a' monaci 
dell'ordine  cistcrciense  ncU'aimo  1156 ,  i  quali  vi  durarono  per  più  se- 
coli con  ottima  riputazione  e  frequenza.  Ma  come  venne  la  moda  di 
dare  le  badie  in  coimiicniia ,  con  fomentare  i'  ingordigia  de'  secolari , 
e  Iluirc  di  distruggere  lu  disciplma  monastica,  anche  santa  Maria  del 
Zerbino  «ndb  soggetta  all'  abuso.  La  ottennero  finabnente  con  miglior 
sncoeaso  nell'anno  1617,  i  padri  ministri  dogi*  inJbrmi,  cbe  vi  eressero 
il  loro  Bonsialo. 

Andie  in  sfai  Tommaso  stansiarono  nel  ISOO  i  sumaci  cisterciensi , 
e  enne  ersmi  ]Hire  le  monadm  di  on  Benedetto,  in  coro  separato  re» 

citavano  le  ore  canoniche,  ed  amaoinistnmmo  i  sacramenti  a  quelle  re- 
ligiose. Ma  non  lungo  tempo  ifì  stettero,  ogni  buoni- regola  esigendo 
una  sf'paraziuno  intiera  (0. 

11  QioQislcro  di  aan  Giuliano  di  Albaro  fu  allresi  per  un  tompn  prio- 
rato di  monaci  cistcrciensi  ,  i  (piali  lo  ritennero  dall'anno  loOH  sino  al 
1429,  in  cui,  aduperaudusi  per  degni  molivi  monsignor  I^ileo  de  Marini, 
egregio  arcivescovo  di  Genova,  ne  fecero  la  cessione  formale  al  moni- 
stero  di  ssn  Fruttuoso.  Ciò  die  poi  ne  sia  avrenoto,  lo  diremo  tra  poco, 
lo  rammento  per  ultimo  il  monastero  dei  cisterciensi  eretto  nd  1184 
dairarcirescovo  Ugone  della  Volta  in  Borsone  sopra  ChiaTari,  ad  onore 
di  sant'Andrea,  con  soggettarlo  alla  badìa  dèUa  Casa  di  Dio,  in  Francia. 
L'altra  badia,  insignìssima  fii  quella  di  Tiglieto,  di  coi  nel  volume  IL 

La  badia  di  CervarOf  e  quella  di  tan  Giidianù  in  Albaro. 

I!  monastero  di  Ccrvara  in  Portofino,  che  per  alcuni  dicesi  di  san 
Girolamo  del  Deserto,  percbò  dedicato  ad  onore  di  questo  santo,  ora 


0/  Piaggi  crunologici  t  ouia  Gnava  «rifa  ma  mtiehità ,  pag.  179,  iflO  e  IM. 
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distante  da  Geno?»  venti  miglia  veno  levante.  Era  della  congregatone 
caninese,  e  riconosceva  a  primo  ano  CMidatore  nel  13$4  un  dotliMino  « 
piissioio  ardveaoovo  di  Gentmi,  dtgn»  di  eCarna  memerfa,  come  lo  dnunn 
[Jgbelli.  Tal  «ra  Guido  Settimo  o  Scetten,  nativo  della  lanigiana,  di 
evi  altrove  ahinamo  aoritto  le  memorie  più  illustri. 

E  Lea  corrisposero  i  monaci  bcncdittìni  dì  Cervaia  alle  pie  aollecilu- 
dinì  c  largbc  Lonefìccnzc  dcirotlimo  prelato  che  ivi  gli  aveva  raccolti , 
con  darsi  allo  studio  dolio  divine  scritture  o  de'  padri  della  chiesa  ,  con 
l'amore  alla  soliiiiiiinf,  ed  al  forverò  della  religiosa  osservanza,  sicché, 
quantunqtio  proforissoro  la  vita  interiore  e  perfettamente  spirituale  ,  la 
^'iusta  fama  della  loro  dottrina  e  virtù  li  fece  conoscere  ed  apprezzare 
anche  da  quelli  che  dello  cose  religiose  non  tengono  che  poco  o  niuu 
ooDcetto. 

Gli  apprestò  grandemente  santa  Catterina  da  Siena,  soj^^iotnando  in 
Genova,  nel  suo  ritomo  da  Avignone  nel  1876 ,  ed  al  priore  di  Cervaia' 
scrivea  un'  amorev(^  lettera,  piena  di  sanie  anunooisioni ,  in  coi  «  lo 
N  esitava  ad  infiammarsi  d'amore  di  Dio,  ripensando  all'amore  di  Gesb 

H  Cristo  verso  di  noi  ncll'abbracciare  la  croce ,  mostrando  che  l' amor 
»  di  Dio  è  medicina  allo  nostre  infermità  ,  che  ci  fa  risorgere  dalla 
»  nostra  noj!;lii,'onza  ;  che  l'anima  di  Dio  amante  sopporta  con  molta  pa- 
»  zionza  Ir  ti-niazioni  e  confusione  di  mente  ed  ogni  tribolazione,  ri* 
n  llotlondo  lutto  venirci  da  Dio  '^0  ». 

^un  minore  estimazione  di  questo  monastero  mostrò  nell'anno  mede* 
almo  papa  Gregorio  XI,  il  quale  per  alcuni  giorni  vi  soggiornò,  nell'oo- 
caaìone  cbe  da  Avignone  riportando  in  Roma  Tapoatolica  sede ,  costretto 
per  una  tempesta  di  mare,  dovette  approdare  in  Portofino.  «  Noi  atlof- 
»  giammo,  scrive  il  pontefice,  nel  monastero  di  Cerva»,  correndo  la 
»  festività  di  tutti  i  Santi,  e  ben  vedemmo  con  gli  oodn  nootrì  la  di- 
i>  vosìone  esimia  ed  il  religioso  vivere  dì  qpiei  cenobiii.  Per  la  quale 
»  rosa  noi  accordiamo  per  ogni  anno  avvenire  a  tutti  i  fedeli  che  nella 
w  festa  di  tutti  i  Santi  visiteranno  divotamente  questa  chiosa  [dedicala 
»  ad  onoro  del  santo  dottoro  Gerolamo  ) ,  premessa  una  sincera  coofes- 

(I)  Lettera      SI ,  lom.  II,  edisione  del  Gigli ,  GiUa  in  Lucca  nel  mi. 
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»  none  ed  im  verace  pentinoenta  delle  proprie  colpe ,  un  anno  e  qua- 
»  nula  giorni  (e  non  m  picsoola  (sraiia  in  quei  aecoli)  £  aaera  indili^ 
»  genia,  spinti  a  ciò  concedere  da  apedab  lenlimento  di  gralitndine: 
»  vere  panitenlibtu  el  eanfeui»  qm  mi  dieta  eeUbtUaU  «omiion  «onef  erum 

»  eedesiam  iptam  devote  visttaverint  annmtim ,  unwn  annum  et  quadro- 
»  ijinla  d!es  de  jiiiimvtis  eis  juBnileatUe  meeiieordiler  relaxamu»  (0  ». 

La  badia  di  san  Giuliano  di  AlLaro  poco  pid  di  UD  secolo,  come 
sopra  dicemmo,  era  stata  un  priorato  ci^lcrcienso.  Sotto  pnpa  Eugenio  iV 
nel  1435  cullò  u  iar  parte  della  couj^rt'jjuzione  cassinese  di  santa  (Uu- 
slina,  e  seguitò  la  sorte  della  Cervara.  Un  insi(jne  abate  del  monastero  di 
«Ut  Giuliano  fa  il  padre  don  Vittorino  Federici,  patrizio  genovese,  clie  il 
resse  dal  17^  al  176B ,  e  ne  migliorb  di  odio  la  oondiuenej  eppure 
con  dò  il  ufinaatero  non  givnae  mai  a  poter  mantenere  decentemente 
i  pochi  relìgioei  die  lo  abitavano ,  «ma  il  aocoorao  d^U  altri  caminen 
del  Genoveaato,  die  talli  gli  pagavano  annnalroflole  on  nmidio:  per 
esempio  la  badìa  di  Cervara  nel  1787  aomministrogli  lire  248. 

Nel  1798  il  monastero  fu  soppresso  con  tntU  gli  altri  della  Liguria. 
Passò  quindi  in  proprietà  di  un  ciitadino  penovesp  ,  che  lo  fece  ristorare 
a  casa  di  cautp^igiia  ,  cotiserrando  la  forma  esteriore  della  ctiic&a  colla 
porta  di  quello  stile  the  dicesi  gotico  Non  ostante  lutti  questi  guasti, 
la  l'ruvvideu^a  risonava  il  risorgimento  di  san  Giuliano  j  e  tale  rislau- 
razione  ha  avuto  fausto  principio  appunto  nel  tempo  che  sto  scrivendo. 
Il  ricco  e  pio  proprietario  di  qud  locale,  Giovanni  Battista  Rolla,  «i  è 
spogliato  volontariamente  di  aua  padionanta  a  ftvon»  de*  monaci  certo- 
Bini  ,  loro  rimettendo  il  ano  cmamenlo  col  aacrifido  di  dieci  e  pid  mih 
lire ,  e  ricevendo  il  rimanente  preiio  in  contanto.  Aceorae  la  pia  mn- 
uificenza  del  regnante  Carlo  Alberto,  dando  nn*  egregia  aomma  sopra  le 
rendite  dell'apostolico  regio  economato  ;  e  con  questo  generosissimo  sua* 
sidio  quei  piis&imi  solitarii  hanno  potuto  rifare  il  fabbricato ,  ed  abitare 
più  celle.  Finalmente  ottennero  il  formale  e  solenne  possesso  nel  mese 
di  marzo  di  questo  anno  1842  daU'eoùiMntiaaimo  cardinale  Tadini, 
degnissimo  arcivescovo. 

(I)  CiarcoD. ,  Ih  vita  Cregorii  XI. 

{})  Spotorno,  iVuot^e  yianuiU  ligiuiin,  voi.  Il,  pag.  9St  :  (imiova  IS38,  preso  il  fcmuMio. 
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Fin  rovinoiB  sorte  ebbe  il  mooaBleio  di  Cemn,  estendo  sfato  depo 
il  1817  ^nilo  kl  soolo.  Perb  la  teneranda  dhiesa  «i  hseib  iotatla,  « 

tuttora  sussiste,  glorioso  monumento  di  munifìcenia  e  dì: religione.  Snn- 
sisie  similmente  l'aotidMsima  torre ,  che  rieoverava  i  monaci  in  tempo 

degli  assalti  fi  delle  incursioni  dei  saraceni ,  e  possa  ancor  oretta  ri- 
manere $ino  n^'li  ultimi  secoli  in  ricordaoza  del  pietoso  asilo  che  pre> 
slava  agli  angeli  del  deserto. 

MonnMn'f)  e  batlia  drijli  Olivetani 
in  san  Girolamo  di  Quarto. 

Sancio  e  TvrilNO  di  Serra ,  religiosi  agostiniani  spagnnoli ,  ddla  dÌ4>- 
oe«  di  Palenza,  Tdende  sottrarsi  dalla  tirannìa  di  Giovanni  re  di  Leone 
e  dallo  scisma  che  avea  introdotto  nella  chiesa  Roberto  di  Ginerra, 
cardinale  del  titolo  de' dodici  apostoli,  sedicente  Clemente  VII,  vennora 
a  Genova  intomo  all'anno  ló85;  ed  in  questa  città  formandosi  alcun 
poco ,  allettati  dalla  dolcezza  del  clima  c  del  costumo  genovese ,  divi- 
sarono d'ivi  iu&utuiri'  un  convento  del  proprio  ordine  con  una  chiesa  ad 
onoro  del  santo  dottore  (.crolamo.  Avendo  perciò  fallo  ricorso  a  papa 
l  rbano  VI ,  questo  ponlclicu  concedeva  ogni  più  ampia  facoltà  a  norma 
della  supplica  che  gli  aveano  presentala,  del  tenore  seguente: 
Urbmm  fpiseojm  tenui  mrvomtn  Dei 
dOeeti*  fiUU  Samio  et  Twrìbio  de  «Sèrra  froMkm 

dmm  «md.  Marin  de  jig»ago  erd£n.  tamii  jévgutt.  PaktUinm  dime. 
tahUem  el  apoiti^  benedivtiefum. 

Some  rdigienit  né  qua  devetwnetiethdum  saalUlstò  i>«nNno  famìdatum 
promentur  hmteMat,  ttt  votit  vettn's,  ilUs  prcrsprtìm ,  per  qttm  divinut 
rtdtu»  migen,  et  vettra  reliyio  propagavi  valeat,  favorabililer  amiuamus.... 
Cim  vm  eupintis  in  vivilnte  vcl  ditrrfxi  Jnntieiiisi  iinmn  monnslerimn 
pitmlciii  oxlinis  ,  et  sul)  mciìhuio  ò.  Jiimimjmi,  iìi  quo  possids  allisxìmo 
ilevotum  redikrt;  fumuitiinm,  fundare  et  mnxfmi  facerc  cuin  ccclrsiti  , 
riinipmtili  f  mtììpana,  ca-tneterio,  ac  dumibns  il  aliis  necessariis  oflivtnis, 
pi  o  parte  vetlra  fuìl  tnmiUter  ne/bit  tuppticatum  j  ut  mbia  faaendi  juw- 
ffttSfo  de  qiirihuUé  gratia  eeneedere  difpnaremur;  noe  igitwp  kmutmodi 
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Mfpl^athitAm  iàcMmtti,  vofiii  fundandi  ef  «atif nmtft'j  iwit  fiadarì  et 
cohttnd  fàdtnM  hmumodi  momsterium  am  campanili  etc.j  in  loco  ad 
hoe  congruo  et  honeslo,  fmdiatem  UbenUr  impertimit.  Ift^  $rgo  homi' 
num  ttc.  Dntim  Bmnm  ,  apud  S.  Fetrum,  non»  augiitti  y  fOtdifi  WUUfi 
anno  qtùnto  \       dol  lóSS  j. 

A  questi  due  agostiniani  spagnu(»li  si  aggiunse  nel  tnede»irno  tempo 
Alfonso  di  Vadaterra,  vescovo  gcencnsc,  che  pur  egli  dalla  Spagna  era 
fuggito  per  evitife  le  peiMCuioDi  msciUitMi  m  quel  regno,  e  come 
questo  prelato  era  molto  rìcoo,  comprò  un  fendo  nei  Itìogo  di  Quarto, 
e  diede  principio  alla  febbricasione  del  omvento  e  della  chiesa  di  san 
Gewtamo,  spendendo  per  ciò  non  meno  di  cento  mila  lire  ('),  la  quale 
somma  però  in  gran  parte  ottenne  dalle  limosinc  dei  Genovesi  cbe, 
mo5<!Ì  d»lle  sanie  virtii  sì  del  vrisnovo  che  dei  suoi  compagni,  genero* 
samenle  oonlrihnlrono  a  quella  impresa. 

Ma  con  ludi  questi  sussidii  Tedifizio  incominciato  Don  potevast  com- 
piere nè  dotare  aenaa  nuovi  soeooni  |  della  q«nl  con  ioAmnalo  il  ani- 
lodate  ponleBoe ,  diede  oemmisiiene  alPabale  olivelano  dì  santo  Steboo 
di  Genova  dì  acoorrere  een  ogni  meno  al  oampimento  deU'epftra  inr 
cominciata.  Prestò  diflatti  Tabate  il  poaiibile  aiuto,  ni  piik  si  tardò  ad 
abitare  il  nuovo  convento ,  con  la  buona  speranaa  ohe  sardibe  cresciuto 
il  ntrmero  do'  religiosi  ;  ma  frattanto  le  pperanz**  andavano  fallito.  In 
quislc  nii'^fifie  il  pio  vescovo  temendo  che  andassero  poi  a  perdersi 
tante  sollecitudini  e  tante  limosinc  ,  e  deserto  rimanesse  quel  luogo , 
concepì  un  nuovo  divisamcnto,  che  fu  quello  di  abbandonare  intieramente 
e  cbiesa  e  eonvenle  ai  monaci  Olivetani,  ed  eglino  si  addoasanero  per 
sempre  la  cara  dd  divino  aervisio.  Con  questo  intendimento  pertari  a 
Siena  a  conferire  di  ogni  coea  con  l'abate  generale;  e  questi,  beo 
maturato  il  negozio ,  accetta  Pofibrla,  mandando  sette  de'  suoi  mona)». 
Vi  si  aggiungono  alcuni  altri  del  monastero  di  santo  Stefano ,  i  tre  ago- 
stiniani posando  l'abito  proprio,  vestono  l'olivclano  ,  il  padre  Nieolò  di 
Pisa  si  ele;:gn  n  priore,  e  cosi  ben  ordinata  la  religiosa  l'amiglia,  pren- 
dono lorniale  o  Mileuiie  possesso  di  san  Gerolamo  nel  giorno  17  di  giugno 
del  1388,  occorrendo  in  quell'anno  la  solennità  del  Corpo  del  Signore. 

(0  UDCtitoL,  iritUr.  OMvrf.,  lib.  II.  cap.  IV,  *  «mumIcH»  Otwrfam. 
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Di  santa  lelìiia  eniIUv»  partìoolamMiiie  il  veAMm»  di  Vadaieim,  pa- 
rendogli ncHa  nuova  foodaziooe  di  essere  giunto  al  tonnine  delle  me 
fiitìdie  ;  e  qoan  che  nnlle  piii  avene  a  desiderare  in  questo  OModo  , 
depo  due  mesi  vol6  al  premio  dei  giusti ,  da  lutti  eomiManto ,  e  per 
insigne  servo  di  Dio  dalla  veoe  cornane  commendato.  '  Ebbe  ivi  sepol* 
tura ,  nel  pavimento  delh  cappella  di  santa  Maria ,  ed  al  moro  verso 
la  sacrislia  fii  apposto  la  seguente  lapida; 

me  MCBT  UVnBXDVS  PATBK  DOaiINTS  ALTBOSSTS  DB  VADATBIBA 
NATlom  BISPANVS  QVI  DISPERSO  PATMHOMIO  PROPRIO  PBOPTBR  1»BV» 
RBLICTOQ.  EPBCOPATV  6BEH:if8SB  VT  PAVPRR  CHM^TVy  PÀTPBRBM 
8BQVCRE1CR  BREMITICAM  VITAM  RVXIT.  TANDUI  lAWAM  VBEOB»» 
ELBEMOSTNIS  FIRELIYM  HVB  TOCABVLO  B.  HIEROKVUl  HAIfC  PTHBAflT 
KiclKSIAM  QVAM  llEGl  OMTINVIT  PER  VK>KR\B  MON  ACHOS  ORDIlf. 
U.    UUV£T|.    DEMVMU.    .>IIGKAVH-    Al>    IMJMIWM    A.NNO  MCGCLXXXVttl 

UlE  \ÌX  AVUVSTK 

Per  la  .perdita  di  un  ttato  uomo  temevano  assai  i  monaci  di  rima- 
nere senta  appoggi  e  senza  soccorsi  ;  ma  come  alla  sepoltura  di  lui 

pruno  accorsi  da  Genova  gli  ottimati  ,  cos'i  ai  morlosimi  raccoinandaviisi 
iiisUmtriiit  nle  il  padre  priore  ,  e  no  eM)(>  a  risposLa  quale  pi)(<nasi  as- 
jii'tlan-  da  pf*rsonap2;i  di  sommn  luorito  :  huìiiniiissiine  rrspoti<lctui\  Dctun 
rti6lissitne  coiuiU  ,  uiitmiò  ne  itidinil  ,  sese  nefeAsuria  oumta  m/tpedita- 
tuvus.  £  diCTatU  mantennero  la  promessa  quegli  ottimi  patrizi  ,  avendo 
prestamente  eletto  tre  nòbili  e  pii  nomini,  Giacomo  Seavampi,  Giovanni 
Centurione  e  Luciano  Spinola ,  i  quali  tutto  la  cura  ai  addossarono  nelle 
bisogne  del  mmuistero. 

lo  qui  non  dirò  come  «ian  aumentato  prosperamente  in  diverai  tempi, 
nè  quali  neqoìtfi  o  privilegi  abbia  ottenuto ,  rimettendo  al'  Lancellelo 
rJii  desidera  tali  notine.  Accennerò  solamente  essersi  fatto  assai  illustre 
il  monastero  dì  Quarto  per  la  frequenza  che  vi  ebbe  santa  Brigida  , 
quando  nel  13-16  socrgiomò  in  Genova.  Mostrasi  ancora  una  vicina  casa 
«  lio  per  antica  tradizione  credusi  essere  stata  abitata  dalla  san  la  ,  od 
alcune  relii|uip  o  memorie  di  essa  ritennero  sempre  i  monaci  religio- 
samente. La  sua  ufiigie  vedesi  dipinta  ueli'  ancona  dell'  altare  dedicato 


iadu  b  floiiAiiTni. 

m.^  alla  SS.  Trinilk,  in  atto  di  doma  che  ioorta  in  meditasiooe  in^rende 

3r9  a  acrifere  ì  hnni  celeiti  dè'qaali  è  fllmtcata*  NelU  eappella  de'iignori 

•21  di  Passano  «ta  espoato  un  croei^,  della  statura  ordinaria  d'un  oomo. 


appreaiato  da^perilissimì  ddr  arte  ,  tanto  divoto  che  lo  direili  lodipito 
jj,  per  mano  degli  angeli ,  dai  naiieoali  e  dai  foceatieri  soanoamenle  ve» 

)^  nerato. 

Mella  soppressione  dt'^li  ordini  ro^'olnri  ni  iino  do\  passato  secolo  ed 
al  principio  del  presente  soj;i,'iar(jiio  qiicsin  nionasli-ro  alle  comuni  vi- 
^  cende  :  fu  spogliato  orribiltoenle  j  uia  vcuuti  tempi  uiijjiiuri  ,  poterono 

^  i  monaci ,  previa  TaiùraeMa  dell'ottimo  monarca  il  re  Vhtorìo  Emanuele, 

D  ripigliare  Tantico  loro  domicilio ,  e  proseguirvi  le  «ocre  fonsioni  :  coaa 

>  che  aweme  nel  1815. 

t 

'  Badia  di  «an  Smiim  *td  capo  di  Faro  {  lanterna  ). 

I 

Questo  monastero  si  edificò  in  terreno  donato  ai  monaci  bcncditiini 
dall'  illustre  famiglia  Porrio  o  Pano ,  patrizia  genovese ,  la  quale  era 
padrona  di  quel  monto.  Ma  se  questa  fondazione  siasi  fatta  al  principio 
'  del  htcolo  XII,  o  iil'  secoli  prect'iknli ,  c  cusa  Uaura  avvolta  nella  ca- 

'  liginc  de'  tempi.  Le  piii  auiiciic  mcmuiie  pervenute  a  noi  non  oltre» 

passano  Tanno  1155,  onde  può  congctiararai  che  non  molto  prima  aiaai 
dato  eominciamento  a  qodh  iMidaxione. 

Il  primo  aliale  di  san  Benigno,  di  coi  abbiamo  certa  mendone,  à 
Rogerio,  a  coi,  ciob  alla  aoa  dùesa  e  al  «no  monastero,  Gngliolmo  Porco, 
addi  8  gingoo  11$5 ,  dona  tatum  id  quod  mt'hi  porvenit  in  fffoprio  «Mule 
capitì$  Fari  a  vìeedomìno  avo  tnen  pvn  mime  ìpsius  vicedomitù  et  mee 
meorumque  parenttm  mercede  ^  yicttan  in  caputilo  smu-ti  Laurentii.  Se 
questa  sia  realmente  una  donazione  che  fa  Guffliolmn  o  piuttosto  una 
resliluzioiic,  i;  rosa  malagevole  a  decidersi.  Stefano  era  abrttf  nel  1178, 
avendo  etiin[iral()  in  questo  anno,  addi  5  dicpmhre ,  un  (imoio  fondo 
a  denari  contanti  io  san  rierdareua  che  cluauiavubi  Hanedo  o  Hamde.  , 
V  Inslrumento  dì  qnetta  compra  è  del  tenore  seguente  :  f  In  nomine 
domM.  Ego  tkàiU»  vendo  ftW  Statato  Moti  monaelorii  eaneli  Benigni 
eapitis  Fani  ad  partem  et  utiliuum  ipeiu»  mowuierii  loeum  maan  quem  | 
rol,  I.  «  j 

ì 
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h^en  vim»  ttm  ad  »imetum  pefrum  armt»  /eoo  qui  diettur  vaned*  911011 
comparavi  a&  mutUdo  «icada  in  inltgnm  pfemim  et  vaaam  cnm  owim' 

stdislantia  mp^r  se  ìutbente  ccbentU  ei  ab  una  jHtHe  terra  ptionVH  g." 
Oberti  d'  bona  fante  et  ab  alia  parte  via  piMna  et  ab  alia  terra  sancii 
Martini  et  a  quarta  lìlns  innris.  Quem  totnm  in  intcìfrum  tihi  nomine 
mnnnslt  I  li  pmlii  //  vi  ndo  pi  o  prccio  libraruin  cenlum  de  Iiinu't  tic  quibus 
sointwn  il  quittum  voco  et  quem  libi  abbati  ad  partein  et  ulllitatein 
ipsius  monaslcni  promitto  scmper  defendei-e  ab  onuii  coni  rati iccnie  persona 
tuitque  8ucc9t9or8>us  et  «ih  deéeritis  nd>  p&m  dh^rii  ti  prò  dupla  emeOamit 
amaia  bona  ima  Obi  piffiuori  ùbUgo  et  pouetàmem  UUtu  ìùci  tSd  frado 
H  tradiue  profitetr  ed  partem  H  utititatm  moNOSteni.  Tette$  votati. 
Oberttu  rofttt.  FTm'  rapaliim.  tfm*  miMcoWofttt.  4f  Ridm»  de  maedio, 
Jetum  oA  potiieu  ttabiUt.  a.  d.  M.c.irut.  indieione.  xt  (pùnto  die. 
iutrmUe  deeenére. 

Ego  Mbertus  de  veriano  notarius  rogattu. 
I>eir  abaCo  Stefano  trovasi  un'altra  mctnoria  noi  1186,  per  essere 
stalo  delegato  con  itomardo  abate  di  san  Siro  u  comporre  corle  'iilTr- 
rcmp  de'  canonici  della  metropolitana  col  monastero  di  san  l  ruituuM» 
iit  (^apodiniunte.  Vivca  similmente  nella  dljjnit^  di  abate  l'anno  IlUO  , 
in  cui  trovasi  giudice  delegalo  insieme  col  vescovo  di  Albcnga  0  l'abate 
di  l  iglicito  nella  causa  dalla  mciiapulUiUui  contro  alia  chicM  di  santa 
otaria  di  Castello.  Ed  anco  nel  1191,  rà  caHa  del  S3  di  febbraio,  tro- 
viamo Stefano  abaie  dì  san  Benigno ,  Guidone  abate  di  tanto  Stefano , 
Ottone  arcidiacono  della  metropolitana  giudici  delegati.  Il  priore  in  detto 
anno  era  un  Pietro:  e  gli  altri  monaci  di  san  Benigno  erano  quattro 
e  non  più. 

Oberto  abate,  in  una  carta  del  l:i25,  dà  licenza  di  cavar  pie  tre.  Ogcrio 
abate  nel  122(5  traf^porta  d"\i]ria  il  corpo  dt^l  vt  iierahilo  Reila.  Cosi 
«Tcdovasi  clic  tale  losse  iti  quel  secolo  ,  ma  curauixpie  bia  dell'  identità 
del  corjK)  ,  il  fatto  è  cbe  Ogcrio  fece  ujia  tale  trasladonc.  Nel  1237, 
Tabate  l'ilippu  fu  U  i^timono  al  testamento  di  Ugolino  Morsigli  di  Bologna, 
giudice,  lo  docua>cuto  del  21  maggio  1248:  PhUippue  tMae  moMUterii 
S.  Benigni  de  capite  Fari,  noaUiu  diHi  nwmeterii,  fii  una  quitansa. 
Nel  1251  fu  giudice  delegato  un  abate  Enrico.  Martino  fii  giudice  in 
un  compromesso  per  vertense  di  eocle«asticl  neiranno  1256b 
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In  un»  carta  del  8  gennaio  del  1800  tnnaai  menùoae  dì  un  aliale 
di  san  Beiùgno,  il  qaale  alb  preseoia  e  col  oomonao  de'  moméi  (  ed 
eniM»  ben  pociù  )  iA  iocanone  «nam  jpeiiain  terre  foeUm  in  capite 
ÌFarf  mare  reetmiriMm.  Il  nome  di  qaeito  abate  non  puMti  ben  disccr* 
nere  por  onere  «crttlo  in  abbreviatura  «òpra  una  pergamenii  originale 
alquanto  guasta. 

Aimcrico  era  stato  coslifuito  alnilr  di  san  Benigno  addì  19  dicoinlirc 
del  1334  ,  come  rilL>\:isi  un;i  caria  stipulala  il  15  giugno  dLiriinno 
sogiient*'  1535  :  nus  fi  ulcr  ^Ji/im  rii  ils  nhlms  nioiiuslerii  atiKiit  Bcnijiìi 
dv  capite  Fari  Inn.  d/oc.  cmstitulus  a  venerabili  patrc  Domino  l'rederico 
Dei  et  ^jM»<o(/ee  tedi»  gratta  iMae  mam^arii  sirvare  (cioè  della 
▼ara  In  Monteflno  )  dà  in  locazione  a  Tomnaaino  Gido  de  Plano  abitante 
neUa  villa  di  Fi^no,  tre  pene  di  terra  per  lire  diciotto  di  Genova. 
La  villa  di  Foglino  è  detta  in  PeMtiOia  FtMmi»,  Uno  do*  tre  pexai  dì 
terra  era  in  F^no  propriamente  detto;  TaltrOj  loco  ubi  dieifiir  tnctMef/a; 
il  terzo  ,  lot-o  uhi  divitur  Lobardcneo.  Una  delle  coerenze  è  il  Rame 
l'olcevera.  E  però  questo  fiume,  alrooiio  dove  piii  si  avvicina  al  mare, 
divideva  la  podesteria  di  Vdliri  d;i  quella  di  Pokovcra. 

Giovanni  abate  di  san  lk'nit;no  inli  r\enne  nel  1387uiralto  che  dovea 
regolare  il  pa;,'anionin  dello  derime  nella  diocesi  di  Genova  O. 

Con  la  i>adi,'i  di  Ikiiii^iio  io  pongo  fino  alle  memorie  degli  antichi 
monistttrì  degli  uomini ,  non  già  cbo  altre  simili  religiose  famiglie  non  esi- 
«tQsiero  nella  fitth  e  diocesi  di  Genova,  ma  perchè  il  bììó  scopo  n«a  è 
quello  di  MabUlon,  descrivere  tutte  le  fondasìoni,  diramazioni  e  snddivìsìooi 
dei  beneditttni.  Cbe  perb  lascio  ad  altri ,  se  così  voglitmo ,  racoogUcre 
le  notiiie  e  vicende  degli  nmiiiati,  instituiti  Tanno  1228  in  santa  Marta, 
e  quindi  trasferiti  in  santa  Maria  di  Pietra-minuta;  di  (pielli  di  santo 
Antonio  Tondati  coll'ospedale  per  gì'  infermi  del  fuoco  sacro  nel  borgo 
de  Pracdis,  sulla  fine  dell' undecime  secolo  j  de' monaci  basiliani,  sta- 
biliti nel  1308  nrlla  chiesa  di  sati  Hartolommeo  degli  Armeni;  de'  val- 
loiubrwiani  raccolti  nel  1158,  sopra  Sampierdareua ,  nella  chiesa  di 

(li  I>er  le  prove  di  tutto  ciò  the  sia  Krilto  in  queMo  articolo,  io  mi  riOMllo  *1  ffmovo 
giornalt  HgufUto ,  awè  aacòDda,  voi  H,  pug.  «6  e  «eg.,  di  cui  fu  Inrifa  agni  om  qoi 
d«M«itl«. 


aan  Bartolonuneo  del  Fonalo^  detta  badia  di  lani' Andrea  di  Benone , 
instliuita  nel  1184  da  Ugone  aecoodo  arcitescovo  di  Genova,  oooTertiia 
dappoi  In  una  commenda,  e  flnalmenle  amegData  alla  menaa  arcìvesoo* 
vile  di  Genova;  di  quella  di  Frìgoso  a  Scstri  fondata  dal  «ordinale  Ot« 
toLono  del  Fiesco,  che  fu  poi  papa  Adriano  V,  col  giuspatronalo  di  sua 
famiglia  ce.  O.  Lasciando  tutto  questo;  darò  un  rapido  cenno  degli  an* 
ticbi  uouasleri  dulie  sacre  vergini. 

.bulichi  mnnmteri  di  sture  vergini 
mila  città  e  diocesi  di  Genootu 

iiin  dal  principio  del  cristianesimo,  prima  che  si  fiibbricaHero  pubblici 
asili  alle  numadie,  la  cristiana  vergtmUt  proiiessavafli  con  onere  nella 
chiesa,  e  le  aitelle  che  alle  care  ed  alle  sperarne  del  secolo  volevano 

rinunziare,  presentavano i  al  proprio  vescovo,  il  quale  non  soleva  tro|^ 
facilmente  accondiscendere  ai  loro  dcsidcrii.  Esplorata  la  loro  vocazione 
con  dili'_'<Miti  prove,  e  rimanendo  o^sp  aoclie  per  lun<?o  tempo  costanti 
nel  liipn  ]>ro|K)sito,  venivano  (inaliuciile  con  sol^^nni  riti  ammesse  al  voto 
della  viilù  che  volevano  professare.  V^sii!(e\.mo  quimii  alle  funzioni 
parrocchiali  in  posto  appartato ,  porlaudo  in  capo  il  velo  della  sacra 
loro  professione  ed  un  abito  modesto ,  tutto  proprio  che  le  fiweta  di- 
«tingnere  dalle  rimanenti  del  loro  sesso.  TiittaTÌa  convivefano  nella  la* 
miglia  dei  loro  parenti,  o  in  casa  proprm,  sotto  la  custodia  di  ima  pia 
▼edova,  giudisiosa  ed  attempata,  e  contiaoamenle  il  vescovo  le  sorve* 
gliava  ed  instruiva.  ■ 

(IJ  Ftulerko  roditrici  uella  »ua  famiglia  del  firtro,  pag.  33-34,  srrìxcndo  di  papa 
.«drinw  V,  neeoota  che  «  nd  l«75  léc*  il  wo  toclammlo,  por  la  qinfo  con  piMi  crisliim* 

■Mii  iii.i-ii.iiiiriiità  da  pi-inci|ie  grande,  fece  locali  pecuni.irii  ili  rilis.mti  <nmmp  i  'r"'"' 
tuUc  lo  cbicie  principali  e  nsligtiKii  di  Europa,  dialrittucndo  fra  e»MS  lo  sue  »up|i«lU;UiU 

•  0  pamncali  praiiori.  i  vnì  di  argMilo  «  d'or»  eiotollatl  in  (raa  annieiv.  iottftiMndv 

rjipp<>llaiii(<  a  Soslri ,  ove  a:  i  n  lu  hn'i  julii.  f .  ti  sprta  più  che  rrgiiU  fabbricare  rimi  wuir- 

>  morra  ehitta  cm  palagio  riì  aUUtmt  tiiperbià$iuu-  ed  inttUmtavi  mna  rieehùrima  abbadi» 
«  «  TrigoM  col  patnmato  perpelm  nrlH  nepali  »  $ucte$tori,  «fis  fMofe  rMraa  «ttig»* 

•  molte  ricchezze  e  paramenti  papali  ». 

<jucsla  nionioria  conff rroa  Mito  tH  ebt  di  questo  poulolioe  atitHaiiio  scrìUo  uul  scfolo  Xill 
di  qucst'  opera,  alla  pag  133. 
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Pw  queste  Mere  vergini  serivemo  i  pontefici  particolari  libri  od  ani' 
nMNÙiieni,  e  tono  iUnstri  ed  edifleanti  quelli  die  «crifleero  «an  Damato 
in  Rema,  «an  Cipriano  in  Cartagine,  aant' Ambrosie  in  Milano.  Anche 
le  leggi  civili  proteggevano  la  pubblica  professione  della  cristiana  ver> 
giniUi,  0  la  legge  più  antica  che  alle  sacre  vergini  velate,  ossia  alle 
monache,  st  riferisco,  è  dell'anno  354  ''l  L-n' altra  Ifgge  imperiale 
prova  ad  evidenza,  che  le  vergini  dedicali!  a  Dio  distinguevansi  con 
abito  speciale  ,  porche  \\ptn  alk  mime  o  allo  donne  moadane  di  com- 
parire in  pubblico  vestite  in  quella  guisa 

Avendo  quindi  Iddio  suscitato  nella  sua  Oiicsa  gì' inslitutori  degli 
ordini  monastici,  mentre  gli  uomini  raccoglievansi  dal  commercio  del 
mondo  a  far  vita  oenoUtica,  sotto  una  regolara  osservanta  e  dipendenu 
di  un  ardnmandrila,  andie  le  sacre  vergini  cominciarono  a  separarsi 
dai  loro  parenti,  per  vivere  riunito  in  sicuro  asilo,  togliendosi  cosi  da 
ogni  pericolo  del  sectdo,  e  dandosi  inlieramenle  agli  esordii  religiosi 
e  al  lavoro  delle  mani. 

l'na  soroHa  del  grande  santo  Antonio  aliaU;  f  imlò  circa  il  270  un 
monastero  di  sacro  vergini  nell"  1:ìj;ìIIo  ,  lo  qii  ili  \ivpvaiio  in  pcrIVita 
comiinilh;  ed  il  santo  abate  di  tanto  in  tanto  io  \isilava  per  inrulcaii; 
loro  la  pia  osservanza.  Qutsla  sorella  del  santo  io  credo  che  sia  la  prima 
fondatrice  delle  monache  j  come  il  santo  lo  fu  dei  oonobitl  e  degli 
eramiti.  Ai  tempi  di  san  Teodoro,  discepolo  dì  san  Pacomio  ed  alato 
di  Tabenna^  intorno  al  34(1,  sussìsteva  presso  alla  sua  laura  una  co- 
munità di  monadie ,  nelle  quali  distinguevasi  la  madre  di  esso  santo 
abate.  Così  pur  fatto  avea  per  Pinnansi  una  sorella  di  san  Pacomio^ 
Così  pure  avvenne  neirOccidente  ai  tempi  del  patriarca  san  Rcnodettfi  : 
Scolastica  sua  sorella  governava  un  ceto  di  sacre  vei|pni  nel  distretto 
dì  Montccassino.  Sotto  il  ponliGcato  di  san  (Iri^gorio  Ma^o  nuilli  ri- 
tiri di  monache  sussistevano  in  Roma,  e  alle  piibsimc  loro  orazioni  at- 
tribuiva il  santo  pontefice,  che  la  città  non  era  stala  distrutta  iulicra- 

(1)  CMt  n«oém.,  I»  i,  itk  n,  tu.  SXV.  Queila  legga  h  «Del»  «NiMmti  dal  VMgsU 

iwl  loro  breviario,  lib.  W,  (il.  XX. 
(S)  CmL  Tktodùt.,  L.  Xll,  XV,  ^.  Cav."  Cibrarìo,  Etonomia politica  del  medio  evo ,  pag.  n*. 
(S)  8.  Alhnai.,  «i  vite  &  jMmH, 
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mente  dai  barbari.  Ld  una  monaca  mandò  c^li  da  lìoma  per  fondare 
un  monastero  nella  dtlà  di  Luni,  reggendo  quella  diocesi  san  Venanzio. 
(Ioni  anche  E<>gui  presso  alla  badia  dei  monaci  di  san  Michele  della 
(Chiusa  in  Piemonte,  per  oprrn  dcir abate  san  Benedetto  giuniorc  nel 
setolo  \,  n\pndo  ivi  raccoliu  una  tomunilh  di  sacre  vergini.  Quasi  la 
sola  rcgula  ili  &an  boncdetto  sèrvi  di  ourma  per  molli  sccuU  ai  religiosi 
dell'uno  e  duU'aliro  sesso  neirOccidentc  j  ed  easendoù  ÌQ' appresso  m> 
slUuIti  i  frali  mÌDori  e  predicatori,  ai  nMdtiplicafono  i  conventi  delle 
sacre  vergini  sotto  la  loro  direiione. 

Kella  cillk  e  diocesi  di  Genova,  csaendosi  erette  da  tempi  aniielii 
numerose  e  Oorìdis^ime  badie  di  nomini ,  non  può  duUtarn  cbè  non 
slansi  fondali  quasi  nel  tempo  stesso  anche  sacri  asili  per  le  donne  ; 
ma  di  tali  fondauoni  «uendosi  smarrite  in  grandisain»  pnKe  le  pili 
vetusto  memorie,  Io  accennerò  qn»  !k'  soltanto  che  possono  n-gfrere  alla 
critica  della  slorin ,  sntzn  voler  assicurare,  se  questo  o  quei  convento 
sìa  slulo  il  priiitu  u  il  M  I  i  nilo. 

ÌA)  prime  monache ,  di  cui  si  ha  cli  la  luoiuui  ta  ,  appartenevano  al- 
l'ordine  beneditiino  j  e  se  dobbiamo  prestar  fede  air  AccincUi ,  twoDo 
fondate  accanto  alla  chiesa  di  santo  Andrea  (0.  Le  acrittnre  piìt  anlidie 
pervenute  a  noi  di  questa  fondazione  rimontano  air  anno  1109 ,  al 
1157  e  al  1187.  Abbracciarono  dappoi  la  regola  di  sani^Agoslino  sotto 
il  pontificato  di  (ìiulio  li  >  a  causa  che  altri  monasteri  di  tal  ordine  a 
questo  si  unirono.  Altre  monache  beneditiine  abitavano  da  tempo  ìm- 
memorabiìc  in  san  Tommaso,  come  consta  da  scrittura  autenticai,  posta 
in  pergamena  ,  dell'anno  1154.  In  progresso  di  tompo  ossendosi  ridotte 
a  sole  cinque  ,  fuinno  <  >irattc  ,  nel  15t)l  ,  dodici  sacre  \er^iiii  con 
una  corivorsa  dal  iiioiia!^i«'rt>  di  santa  Maria  in  Passione  ,  ed  inlrodotte 
in  quello  di  san  Tommaso  ,  portandovi  la  rej^ola  di  sant'Agostino  ;  che 
indi  vi  si  mantennero  sino  a'  giorni  nostri. 

bairordme  di  san  Benedetto  si  trasse  noi  secolo  undedmo  quello  dei 
monaci  e  delle  monaclie  cisterciensi ,  e  di  queste  nella  città  di  Genova 
si  fondarono  tanti  conventi ,  die  ìn  verun*  altra  io  non  saf^i  trovarne 

(0  Xofffl  ermtohgin,9tria  Gnwvs  ntUt  tue  maUdtUA  te.  ta  G«MV«  \W,  pag.  M7  e  iSa 
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ugual  HMil Illudine.  Ebbero  aliiJazinno  *m  san  Bonndriiu  sia  dai  li^Oj  in 
san  BartoJommoo  dell'  Olivella ,  dello  pni  del  ('armine  ,  ivi  f«indafe 
da  liouagiunla  Valente  cittadino  genoveso  nel  1505 ,  c  ciie  poi  <ibijruc< 
daroiw  1'  omiiiie  canonicale  -di  aant"  Agostino ,  il  die  nieoe«e  dopo  il 
1470  ;  in  san  Bernardino  in  Oarignano ,  ove  era  abbadena  nel  1320 
Etiana  Bolgara  ;  m  aan  Barnaba  ,  ove  conUnuarono  sino  al  1510  j  in 
nn  Cokittlmno  preaao  V  ospedale  degli.  fncuralNli ,  eofine  conila  prima 
deir  anno  1280  {  in  «ant*  Agata  di  Bisagno  ec. 

Pib  conventi  ebbero  altresì  le  canonicfaesse  regolari  j  in  sunia  Mar- 
garita di  Granarolo  ,  chiesa  poi  detta  di  san  Rocco }  in  sani'  Andrea  ; 
in  sanin  M  trin  dolio  Oazic. 

Nuuvi  luminosi  inslituti  si  stabilirono  nella  cliicsa  ,  (ItMnrrciulu  il  se- 
colo deciniolerzo  ,  cioè  i  frati  minori  e  i  frati  predicatori  ,  v  con  essi 
lo  nionaclic  Clarisse  c  le  domenicane.  Ebbero  le  prime  un  convento  sin 
dair  anno  12S8 ,  fondato  dati*  arcivescovo  Ottone  in  santa  Caterina  , 
ove  però  non  dorarono  longo  tempo.  Le  domenicane  ebbero  il  vero  e 
formale  «tabilistiento  V  anno  1268 ,  nel  monastero  dei  santi  Giacomo  e 
Filippo  fuor  delle  vecchie  mura  di  Genova  (■>.  Due  e  tre  monache  do* 
roenicano  venate  di  Panna  si  erano  aU<^te  in  una  casa ,  nel  luogo 
dello  gli  ^rcAi,  tra  Zueofi  e  HttUedo  ,  ed  essendosi  ad  esse  congiunte 
varie  femmine  f;enovesì,  pensarono  di  trasformare  la  casa  prodetta  in 
un  regolare  inonaslero.  A  tal  cfTello  ebbero  più  volte  ricorso  a  r.iialliero 
de"  signori  di  \'o/7aiio  ,  arcivescovo  ,  ]irégandolo  che  volesse  &w  \»ro 
l'acolth  di  t'uLbiicai:>i  una  chiesa  j  dulia  quale  bramavano  eh'  ei  mede- 
simo collocasse  con  solenne  rito  la  prima  pietra.  Gualtiero  da  principio 
mostri»  di  non  curare  qneile  Instvnso  ,  volendo  Jbrse  sperimentare  la 
vocasione  delle  poetniatrici  :  vinto  poi  dalle  contino»  sopplidie ,  conce- 
dette licoita  di  fondare'  la  chiesa  sotto  il  titolo  de'sanli  apostoli  Giacomo 
e  Filippo }  e  a  collocarne  la  prima  pietra  depulb  Andrea  da  Lavagna , 
arcidiacono  della  metropolitana ,  aggiuntigli  a  compagni  il  Flfdmmm 
del  palazio  ardvescovile  e  im  cappellano  di  san  Lorenso.  Lo  monache 

(0  Spotorno,  Notizie  ttorico-eriliehe  del  beato  Giaeomo  da  yataix*,  «IcifMMVO  di  Qt- 
avrà.  Genova,  Hiiografii  arcèveacvvile  di  Loca  c;anii^,  pag.  U  •  M(. 
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li  obbligaroiM»  a  dare  aiuiualDieiiie  per  cento  «  a  tM»iM  cii  cimm  ,  ad  m 

$egno  di  snijtiezitinp  c  di  olifietlicìt:n  ,  due  randele  di  cera,  ciascheduna 
ÌD  poso  di  una  libbra,  cioè  la  prima  al  palazzo  dcirarcivcscovo ,  l'altra 
al  rnpitolo  drlla  mclropolilaiui.  Le  monacbc  erano  noTC  di  numero  sotto 
il  priorato  di  suor  Tullia  da  l'arma;  e  fra  Nicolò  di  AnhDfhia  era  il 
juiore  di  san  Domenico.  Tutto  ciò  si  ricava  dall' irisimmcnio  rogato, 
addi  16  settembre  del  1268  ('-.  Lrcdesi  coinuuemoiue  cbe  il  bealo  Ja- 
copo da  Varatze,  allora  provinciale  del  tuo  ordine ,  abbia  molto  coolri- 
bullo  alla  fondaaìone  di  questo  monaBlero ,  e  percìb  ne  è  dello  il  fon- 
datore da  molli  scrittori  ;  quantunque  non  Irovinsì  dì  dò  prore  ewle,  è 
cosa  per  altro  verinmile  cbe  il  bealo,  nella  sua  qualità  dì  prorindale, 
unisse  le  sue  preghiere  a  quelle  divote  femmine,  per  vincere  la  reni- 
tenza di  Gualtiero,  e  da  ciò  abbia  a\ut>i  '  ri -ine  clic  egli  ne  foi-se  il 
fundatorc.  1/  Acinelli  asserisce  questa  fondas^iunc  nel  1253.  Il  padre 
Borzino  si  resfringc  a  dire,  rlie  il  monaslero  fu  fondalo  l'anno  1266, 
essendo  ]iin\  iriciak'  il  lioalo  (  •iiicuiiu)  da  \  arazTP  ;  ma  siccome  ambidue 
afTi't I1Ì.I11U  &i.'itza  itddurre  docuiuLriiì ,  contentiamoci  di  conoscere  Tanno 
del  suo  vero  e  legale  slabilimenlo. 

Quattro  monasteri  ebbero  già  le  domenicane  in  Gcoova ,  e  piii  altri 
nelle  diverse  diocesi  della  Liguria.  Anche  le  darìsse  si  moltiplicarono 
rapidamente;  e  da  dò  ne  avvenne,  che  gli  ordini  beneditlini  delle  sacre 
vergini  non  si  poterono  conservare  in  quella  moltitudine  di  aoggelii  e 
di  casamenti ,  in  cui  erano  innansi  al  secolo  X1U.  Per  mala  sorte  in 
alcuni  chiofitrt  nel  decorso  dei  tempi  non  sì  osservò  quella  religiosa  di> 
sciolina  e  severa  riservatezza ,  che  tanto  si  addice  alle  sacre  vergini; 
onde  111  III  rcfcsario,  come  aMiiiMiio  accennato  nel  corpo  di  questa  storia, 
ehe  Pei  (  lcsi.'i>ii('3  e  (  i\ili'  juidi  sià  vi  ponesse  un  freno.  Il  eonciliw  di 
Ireutu  dappoi  urdiuò  la  più  perfetta  clausura;  e  d  all(tra  in  appretto  non 
si  videro  più  quei  disordini,  cbe  grave  scandalo  aveauo  recato  anche  in 
altri  luoghi.  Nella  soppressione  e  dispersione  de' monasteri  che  «daurà- 
lanumte  avvenne  dopo  il  1797  le  monache  non  di  •Genova  solamente, 
ma  delb  chiesa  universsile,  diedero  tali  pubUid  esempi  di  Torecondia 

V  la  Spulemo,  pa^.  H,  h)  bm»,  «vs  ne»  in  pmt  l  dhs.  M  ««li*  e  Mio  Biiiiiffin 
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•  di  ritintemi ,  die  Pempio  ed  U  libertiiio  na  tanuno  perpedumml» 


OSSERVAZIONI 

80»A  IL  LIBBO  SBCOMDO  DELLA  STOUA  BCCLBSIASTICA  M  «BNOTA. 


Alla  liou  del  libro  secondo  della  storta  ecclesiastica  di  Oenova ,  si 
afTacciano  spontaDee  aicoDe  riflessioni  che  richiamano  di*  rtaante  i  prm» 
cipali  aneninwntl  da  noi  deacriui ,  o  quasi  oon  un  aob  sguardo  d  aouo- 
]ir(NM>  il  grandiaao  quadro  ddle  coae  floora  narrate.  Degna  di  particoian) 
venerasione  d  sembra  primierainente  la  lerie  di  tutti  gli  «rdfeeoovi  ebe 
ressero  questa  dnesa»  di  modo  tale  die,  se  eccctuasi  il  cardinale  doge 
Paolo  da  Campo  Fregoao ,  oomo  cerlamenlo  che  alle  altissime  sue  dì- 
f^nilà  congiunse  grandissimi  vizi ,  noi  veggiamo  i  suoi  pastori ,  sebbene 
non  nel  modcsimo  grado  ,  tutti  maestri  dolla  più  pura  dottrina ,  flori- 
dissimi di  santi  esempli  ,  lodevolissimi  nella  privata  loro  condotta  non 
meno  che  nella  pastorale  loro  sollecitudine,  norma  dol  riero,  continiin- 
inente  studiosi  della  salute  del  loro  gregge,  e  nella  propria  diocesi  quasi 
sempre  residenti.  E  aantìasimo  uomo  fu  Siro  il  primo  ardvescovo ,  ed  i 
suoi  meeesseri  Io  ebbero  seni|we  ad  esempio  d*  imitaiione ,  a  segno 
tale  che  di  oerioni  pub  dirsi,  che  p«r  essere  onorati  sugli  altari,  altro 
quasi  non  mancò  loro  che  Io  splendore  de*  miracoli. 

Dalla  serie  di  questi  primarii  pastori  volgendo  Taltenzione  nostra  agli 
altri  della  p«ìi  luminosa  elevatezza,  a'  cardinali  voglio  dire  di  S.  R.  Chiesa, 
noi  troviamo  die  la  diocesi  di  Genova  ne  Iia  dato  un  copioso  numero 
a  preferenza  di  tutte  lo  -illre  dolTorlie  cattoiico  'la  romnna  sompr»» 
riservata),  e  tutti  degnissiuii  della  sacra  porpora  di  rui  orano  rivestiti, 
nulla  fastosi  delPcccelso  loro  grado ,  sostegno  delta  santa  sedo  ,  amiai- 
razione  alle  corti  straniere,  a  Madrid,  a  Lisbona,  a  Parigi  ed  a  Vienna, 
proftisi  nelle  lìmosHM,  e  benemeriti  dì  opere  «tnpende.  Chi  liberò  in 
Anagni  papa  Bonifado  Vili  stretto  da*fud  nen^,  se  non  Lnea  cardinale 
del  Fiesoo?  Chi  ritenne  in  Italia  e  nel  Vaticano  la  cattedra  di  san  Pietro, 
siechè  non  ritonasae  in  Avignone  ai  tempi  di  Clemente  Vii ,  ne  non  bH 
nooenso  cardinale  Ctto  ?  Chi  eocoorrefa  coi  danari  della  propria  bmiglia 
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«olio  Urbano  VII!  airerarìo  pontifido  esausto  dalle  gueire  «  da  altre  [Nib> 
blichc  calamifk ,  se  non  un  Lorenzo  Raggio  ?  Chi  meglio  del  cardinale 
Doneuico  dd  Carretto  si  oppoae  al  conciliabolo  tenuto  in  Pisa  aoito 
Giulio  II  ?  Clii  fu  il  primo  a  sottoscrivere  il  decreto  de  abolendo  nepo- 
tìsim,  se  non  Opizio  Pallavicino  nel  1686?  Chi  più  dì  tatti  riparò  alle 
slrotto77.o  di  Fct  rarn  sotlo  Clomcnlc  X ,  c  solli  citò  la  pace  dello  slato 
ponlifirio  .  sr  non  un  (liiisf  ppo  Honalo  Imperiale  r*  Chi  meglio  ristaurò 
la  cliit  ^a  (li  l'ali  strina  di  un  t  ardinah;  (icrolamo  Spinola  ?  F  Inntc  basi- 
liche Pìiuiano  c  Utnlo  altre  chiose  dello  stalo  pontillcio  non  risoiiiirono 
la  magnificenza  de'  cardinali  genovesi  ?  E  se  vogliamo  ascendere  piìi  in 
alto ,  potrà  il  mondo  mai  ignorare ,  che  Tattuale  basillcà  del  Vaticano 
riconosce  a  primo  ano  autore  Giulio  li ,  la  bibUoteea  vaticana  a  primo 
sao  benebitoro  Nicolò  V,  tutta  Roma  in  tante  insigni  «se  opere  Sisto 
IV?  Si  diirh  per  iatventura  che  Tamor  della  patria  mi  riscalda;  ed  io 
rispondo,  che  per  amoro  :iltn  storica  verith  potrei  aggiungere  cento  altre 
coso  gloriosissime,  e  le  taccio)  é  prescindo  ancona,  perCbò  là  modestia 
cosi  Tuolo  ,  (li  Minili  sacri  porpi^ratì  genovesi  vivonti  o^^di. 

lh»!lo  «pli  ndorc  dtHa  imrporu  o  do!  triregno  rivolgendoci  a  quello 
dolla  santità,  vcpeianm  nel  cmm  di  tnlti  i  sfcoli  fiorire  in  Genova 
uomini  per  croicho  viilìi  vonerevoli,  altri  ti)ndar(3  monumenti  grandiosis- 
simi di  cristiana  benelìccnza  ^  altri  nello  strettezze  dei  chiostri  diventare 
ammiragli  ptfr  la  moltitudine  di  miracoli  ad  ogni  ceto  dì  peiaoae , 
molti  per  fondasiono  d*  instìtati  religiosi  Ihrsi  cfaiarlssimi  non  solo  in 
Italia,  ma  par  anche  in  regni  lontani,  ed  altri  in  tne  oelebratisaimi 
per  intraprese  apostoliche.  E  non  furono  genovesi  e  liguri  quei  santi 
mìfisionarii,  che  a  preferensa  dì  quelli  di  ogni  altra  naziene  aantìBcarono 
Roma  e  lo  stato  pontificio  neirnltimo  secolo  ?  etti  mai  superò  un  beato 
Leonardo  ?  Chi  faticò  più  di  un  vf'nemliiìo  P.  Pan!o  della  Croce  ?  Chi 
diodo  miglior  impulso  e  piii  saggia  norma  al  ckro  s^ccolare  di  Roma,  cbe 
il  ven.  canonico  Giovanni  Battista  De-Hossi ,  o  un  abate  Imperiale  ? 

Ma  io  non  sono  tanto  ebbrio  delle  glorie  nostre ,  che  non  vegga  in- 
sieme le  nostre  ignominie  ed  i  fortissimi  ostacoli  cbe  al  libero  operare 
-moentrarono  i  nostri  pastori.  Vo^io  io  dire  segnatamente,  cbe  gli  »d* 
vescori  di  Genova  furono  quasi  continnameiìte  attravenati  nelle  sante 
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loro  ÌDtenzioiu  dal  governo  civilo ,  cio^  ne'  tempi  del  medio  evo  per 
ca^oDe  dello  faziuul  domcslicbe,  e  por  lo  frequentissime  mutazioni  della 
stiprfma  autorità  ,  c  no'  tempi  posteriori  ,  ossia  intorno  alla  metà  del 
secolo  XVI  per  la  trupfja  ingerenza  e  gelosia  di  cui  si  scaldavano  i  ma- 
gistrati ci>ili  nt'llu  yiuiiaduione  ccclosiastica  e  rlif,'nil;i  v^scvvilc.  In 
quanto  a'  mcdii  scculi  io  non  dirò  parole  mio  ,  elio  potrebbero  essere 
pceid  a.fldipelto,.  ma  queBs.-beiHl  4i,wi  claBtici»  stwico  genovese,  il 
qotle  sì  iMpriiiM  coail  :  • 

a.-l.éÙNnliiù  delle  guerre  .cifili  ia  Genova  caendo  cbolniuiti  por 
»  pili  seooli ,  «i  pob  dire  cfae  lo  studio  dei  dttedini^  per  tanto-speiio, 
»  non  sia  stato  altro  obe  wtA  perpetue  ooncorrenza  alle  digmth  ,  per 
»,  istimolo  dVimidia  e  di  itosbisioiie  ,  ed  un  continuo  impiego  di  lace* 
>»  rare  la  patria  con  le  stragi ,  sacchi  e  cogl'  incendii^  avvegnaché  ^ 
»  come  sogliono  essere  varìi  i  «ttcoessi  delle  armi  c  piccare  in  favore  <li 
n  cpiesfa  0  di  quella  parie,  con  alternativa  di  pro>perith  e  di  disj,Tazie, 
»  ora  gli  uni  rimanendo  padroni  del  governo,  coUosilio  dogli  altri,  ora 
n  questi  ricntrandu  uollu  città  e  nel  cofiuaudu ,  uuu  l'espulsione  do'  loro 
»  :eiiioli ,  sen^re  si  TtdfeiiDD;  le  ftinù'  elle  anni  per  ewlepere  o  per 
»  .ribupenra  il  foveiiio.  Bd:  è  «telo  questi»  -eosh  soggetto  alle  molwìODi, 
«.die  glsmnai  in  idtre  p^esa  si  Monti' vedete  tè  pili  speses^  nk  più 
n  faentine.  Per  «rote  òn  saggie  .01  Issrta  inooetenaej  JtaÉterà  dire  «he 
i>  nel.&rOnssiino  ««so  di;  nn  anno  tfhrolle  si  A  cAmbiàto  por  quattro 
»'  volto  il  governo  deUa  repid)biieai ,  passando  per  violenza  d'una  in 
»  iin*altra  (aziono,  con  essersi  veduti,  per  iscàmbievolo  vicenda  di  pe« 
I)  TÌpozio  ,  privati  del  dolce  soggiorno  della  patria  coloro  che  giorni 
»  prima  vi  cotnandnrdfio,  e  costretti  di  andare  raioinghi  e  fuorusciti  in 
»  altri  stati  a  cercar  alljefjro  c  ricovero  presso  de'  loro  vicini  ,  pri>t«- 
»  zioiie  o  for^o  per  retiiuuirsi  ai  govurno.  ^iel  corbo  di  lati  torbidi 
D  agilità  ia.  repiil»bllea<  da  altrettante  iìirie  qaant'erano  lo  intestine 
MT  Iksionl!  olM'lt^l■Gehlrano.,  ntn  si  pab  dire  queplo  deolinasse  dalln  s^s 
ii  «iilÌBa'pe1enM  «: splendore,  la  JtHA  di  .^Senova:»  (tX  E.moHo  meno 
potressl  mteiMiitre  k'  fBrooiq  ^*  cosMini  ^  il  videndovols  rancore-  dalle 
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fiuniglie,  c  quanto  la  morale  evangelica  e  la  caritii  cristiana  perdessero 
della  propria  fona  e  dell* Innato  loro  vigore.  É  vero,  che  frattanto  non 
cessavano  g^i  arcivescovi  dì  adt^ierarai  alla  tranquillità  dello  stato  e  alla 
rìconclllasione  delle  parti  j  e  senza  il  fervido  e  dolcissinu»  loro  inter- 
vento quanti  mali  ma|^iort  sarebbero  amunti  ?  Si  albticavano  in  chiesa 
c  fuori  di  chiesa,  toonavano  la  grande  campana  e  radunavano  il  parla- 
nu-nlo,  ollenevano  una  Cn-gua  ,  proclamavano  pubblico  perdono;  con- 
lultociò  6  seiripro  v  ro,  che  la  ricoui  i!iri?inne  duntva  poco,  e  le  guerre 
domestiche  rinabcruino  furibonde,  e  cento  diflicollà  si  aitraversavaao 
uiraposlolico  loro  icìo. 

Disccudcndo  ora  a*  tempi  posteriori ,  cioè  al  secolo  XVI,  in  cui  tolta 
r  influenza  popolare  dal  maneggio  degli  albrl  polìtici,  formate  nuove 
costitusioni,  la  repubblica  di  Genova  preso  più  compatia.e  stabile  forma; 
io  ricerco ,  se  cessando  allora  le  gare  domestìdie ,  la  sorto  d^U  arci- 
vescovi sia  diventala  nùgliore,  ae  pth  libero  il  loro  a^,  o  pUk  protetta 
dal  braccio  socolate  la  spirituale  loro  giurisduione?  E  qui  non  temo  il 
dirlo ,  che  furono  ami  maggjoimente  coartati ,  talmente  che  pareva  il 
governo  genovese  non  meno  geloso  delPautorìtà  esterna  de'  proprii  pa- 
^tori  che  degli  stranieri  nemici.  Questa  lotta  dell'  impero  col  sacerdozio 
cominciò  neiranno  lóiJo,  in  odio  di  certi  provvedimenti  che  avea  dati 
l  arcivescovo  ^Ucsiiaudro  Centurione  (0,  creandosi  un  tribunale,  nominalo 
Gimta  (U  gitwisdtzionc  y  u  ecdciiaslica,  componilo  di  tre  senatori,  sotto 
colore  di  raffrenare  gli  abusi  e  gli  eooeaai  che  potessero  commettere  le 
curie  ardvesGovìK  ed  episcopali  j  questo  IriboMie  osava  aaisurare  e  de- 
finire i  diritti  e  le  emineose  vescovili ,  le  altriboaieni  del  lem  foro  ; 
nelle  diese  d^  oratorii  e  nel  regolamenii  daHa  ceafratetnite  laicali 
sopprimeva  presso  dbe  intieramente  l'autorità  dei  sacri  pastori  ;  i  preti 
visicsi,  ae  dal  prqirio  vescovo  erano  panili,  ricorrendo  alla  giunta ,  bene 
spesso  con  potenti  raccomandaiioni  trovavano  difesa  e  protezione.  E 
quante  volto  il  senato  per  mezzo  di  questo  tribunale  attentò  ad  ottenere 
certe  preeminenze  nelle  chiese  che  non  gli  competevano ,  a  deprimere 
la  cattedra  arcivescovile  io  san  Lorenzo ,  per  elevare  quella  del  doge , 
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le  cattedre  vescovili  nelle  due  riviere  per  eguagliare  quelle  de'  gover- 
natori ?  Quanti  arcivescovi  di  santissima  vita  per  evitare  qiiesto  continuo 
contrasto  amarono  meglio  di  rinunziare  alla  propria  ediesa?  Quante  do- 
lorose opposizioni  non  ebbero  un  monsignore  Lomellino  in  Sarznna,  un 
mon&iguuru  bpinola  in  Savona ,  un  monsignor  Serra  in  AlLenga  ?  Ed  a 
giorni  nostri  non  ebbe  anche  ad  urtare  per  ciò  reminenUssimo  Spina? 
M»  qaal  mamiglia,  se  i  vcsoori  erano  di  troppo  nmiliati  n«g^  uHimì 
tempi ,  mentre  veggiamo  nello  soono  secolo  il  governo  di  Genova  reei> 
etere  apratunente  airautorilà  della  nnla  «ede ,  a*  saggi  e  neceBBarii 
provvedimenti  dì  papa  Gemente  XIU  neir isola  di  Corsica?  In  segnila 
a  queste  osservazioni ,  io  vengo  a  concili  uderc  che  la  sorte  d^i  arci- 
vescovi di  Genova  e  de'  vescovi  della  Liguria  non  è  mai  stala  cosi  flo- 
rida, che  dopo  Tanno  1813,  in  cui  il  dorato  di  Genova  alla  reale  Casa 
di  Savoia  è  stato  assegnato  ;  cosicché  ora  può  dirsi  veramente  rispettata 
dei  prelati  la  dignità ,  protetto  il  loro  zelo ,  non  impedita  la  celebra- 
zione de'  concilii  j  e  qualunque  ricorso  faccia  oggidì  un  vescovo  al  mi- 
nistero per  togliere  daOa  sua  diocesi  certi  abusi,  e  punire  un  ecclesia* 
stico  colpevole,  è  ascoltato  ed  esandito. 
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tv* 

liso 

» 

ivi 

PEILSONAGCI  INSir.M  PER  DIGNITÀ'  ECCLES1.ÌSTIC.Ì. 

li53 

IM 

IVI 

155 

SECOLO  xir. 
ARCIVESCOVI   DI  GENOVA. 

Porcltetto  Spinola  arcivescovo  nel  1299    »  13ft 

Bartolommeo  di  Reggio  nel  1321   »  159 

Dino  di  Radicofani,  già  patriarca  di  Gratto,  arcivescovo  nel  1536  »  1411 

Giacomo  di  santa  littoria  nel  1343    »  iAì 

Bertrando  di  san  fliustimino  nel  1349    »  142 

Guido  Scetlem  arcivescovo  nel  1558   »  145 

.Andrea  della  Torre  ,  frate  domenicano ,  arcivescovo  nel  1368  »  14S 

Lanfranco  de  Sacchi,  monaco  henedittino  nel  1377  ....  »  146 

Giacomo  del  Fietco  ne/  1582    »  147 

AVVENIMENTI  DI  RELIGIONE  NEL  SECOLO  XIV. 

Soggiorno  di  santa  Brigida  in  Genova  .   »  ISO 

Papa  Urbano  F  in  Genova   »  I5i 

Santa  Canarina  da  Siena  in  Genova   »  153 

Papa  Orbano  FI  e  morte  di  cinque  cardinali  in  Genova  .    .  »  1S7 

Processioni  di  penitetiza   »  159 


soo 

SECOLO  xr. 

ARCITESCOri  01  GENOVA. 

Pileo  De- Marini  y  nel  1400   

Giorgio  del  Fiesco  ,  nel  1436   

Giacomo  Intjteriale  ,  nel  1439   

Paolo  da  Campo  Fregoso  arcivescovo  e  doge  nel  14D3  .  . 
Giovanni  Maria  Sforza  ,  nel  1498   

AVVENIMENTI  DI  ABLIGIONB  NEL  SECOLO  XV. 


Benedetto  XIII  in  Genova  »  111 

Operazioni  di  san  fincenzo  Forerò  in  Genova  »  lii2 

Predicazione  del  bealo  Bernardino  da  FcUìv  »  Ifti 

PERSONAGGI  PIÙ  CELEBRI  PER  LA  SANTITÀ*  DELLA  VITA  O  PER  CULTO  REUI'.IOfiO 
CUE  IN  GENOVA  EBBERO  LA  NASCITA  O  LA  MORTE  NEL  SECOLO  XV. 

Il  beato  Hainero  »  186 

Beato  Benigno  Peri  »  ivi 

Beato  Domenico  dell'ordine  de'  minori  »  1K7 

Beata  Maria  Suoli  Bargagli  »  ivi 

Beato  Giovanni  Battista  Tagliacarne  »  18ft 

Beato  JViccolò  da  Prussia  ,  B.  Francesco  da  IVovi  e  il  vener. 

Garbarino  » 

Bealo  Ballista  Poggio  i  lfl9 

Beato  Sebastiano  Maggi  »  IM 

PERSONAGGI  ILLl'STRl  PER  DIGNITÀ'  ECCLESIASTICA  NEL  SECOLO  XV. 

Innocenzo  f  III  >•  IM 

Giorgio  del  Fiesco  dei  conti  di  Lavagna  cardinale  ....    »  1Q6 

Paolo  da  Campo  Fregoso  cardinale  »  ivi 

Lorenzo  Mari  Cibo  cardinale  »  ivi 

yintoniotto  Pallavicino  cardinale  »  IflZ 

Panlaleme  Cibo  cardinale  »  ISfi 

IViccolò  Cibo  cardinale  »  ivi 
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»  ivi 
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501 


SECOLO  XVI. 
ABCIVBSCOVI   DI  GENOVA. 

Innocenzo  Cibo,  nel  1513,  cardinale  pmj.  2QD 

Gerolamo  Saoli,  trasferito  dall'arcivescovado  di  Bari  a  quello 

di  Genova  «e/  1550    »  2tìfi 

Frate  Agostino  Sfdoago  domenicano,  dal  vescovaio  di  ^ccia 

traslato  alla  chiesa  tnetropolitana  di  Genova  nel  1559.    .  »  202 

Cipriano  Pallavicino  arcivescovo  nel  1567    »  2Q& 

yintonio  Saoli  arcivescovo  e  cardinale  nel  15R6   »  2lSi 

Alessandro  Centurione  nel  1591   »  212 

Matteo  /{ivarola  nel  1596    »  iUi 

AVVENIMENTI  POLITICO-RELIGIOSI  DEL  SECOLO  XVI. 

Legato  apostolico  ventilo  a  Genova  per  la  pace  civile  e  nuova 

legislazione  della  repubblica  »  21Q 

f-'isitatore  apostolico  mandalo  in  Genova  l'anno  1582  da  papa 

Gregorio  XIII  »  222 

SANTI  ED  ILLUSTRI  SERVI  DI  DIO  CHE  IN  GENOVA  EBBERO  LA  NASCITA 
O  LA  MORTE  NEL  SECOLO  XVI. 

Santa  Catterina  Fieschi  Adomo  »  224 

Ettore  f^emazza  »  -y^» 

La  venerabile  Battista  remazza  >  222 

Giovanni  Agostino  Adomo  fondatore  dei  chierici  regolari  minori    »  255 

//  beato  Alessandro  Saoli  >»  255 

/  fanciulli  Giustiniani  dell'isola  di  Scio,  uccisi  in  Costantinopoli 

in  odio  della  cristiana  religione     .........  2i3fl 

PERSONAGGI  INSIGNI  PER  DIGNITÀ'  ECCLESIASTICA  NEL  SECOLO  XVI. 

Papa  Urbano  EU.  »  242 

Carlo  Domenico  del  Carretto  ...»  242 

Bendinello  Saoli  cardinale  n  244 

Giovanni  Battista  cardinale  Pallavicino  »  ifi 
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^-/goslino  cardimlc  Spinola.  p<tg-  245 

Gerolamo  cardinale  Grimaldi   »  ivi 

Gerolamo  cardirude  Daria   »  ivi 

Fudvrigo  cardinale  da  Campo  Fregoso   »  ivi 

Giovanni  Battista  cardituUe  Cicada   »  2ifi 

Clenwnic  Doterà  cardinale   »  24Z 

Simone  Pasqua  cardinale   »  «Vi 

Benedetto  cardinale  Lmnellino   »  2à& 

flncemo  cardinale  Giustiniani  •  ivi 

Filippo  cardinale  Spinola   »  24& 

Domenico  cardinale  Pinella   »  ivi 

Benedetto  cardinale  Gimtiniatù   2&J 

j4ntoniQ  Saoli  cardinale   »  2^ 

SECOLO  XVII. 
AHCiVBSCOTI    ni  GENOVA. 

Orazio  Spinola  arcivescovo  nel  1600  e  cardinale    ....  »  254 

Domenico  De-Marini  nel  1616   »  25Z 

Stefano  Duruzzo  arcivescovo  nel  1635  e  cardinale  ....  »  25fi 

Giovanni  Ballista  Spinola  arcivescovo  nel  1664  e  cardinale  .  «  2ii5 
Giulio  rincenzo  Gentile  dell'ordine  dei  predicatori,  arcivescovo 

nel  1681   »  2fifi 

Giovanni  Battista  arcivescovo  nel  1694    o  2fiZ 

AVVENIMENTI  DI  RELIGIONE  NEL  SECOLO  XVII. 

San  Camillo  de  Ixllis ,  fondatore  del  suo  instituto  in  Genova  .  «  268 

yilti  eroici  di  cristiana  carità  nella  pestilenza  di  Genova  »  271 
Traslazione  in  Genova  delle  reliquie  di  san  Desiderio  vescovo 

di  Langres   »  2Z5 

San  Giuseppe  Calasnnzio  in  Genova   »  "i??? 

Santa  A/aria  delle  figne   »  223 

Congregazione  dei  missionarii  urbani  e  forensi   »  2fifl 

Conservatorio  delle  donne  Penitenti   »  282 
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Cmtervatorio  delle  fnleriane  pag.  2fi3 

Idem       delle  Medee   »  2M 

Idem       delle  Brignoline   »  ivi 

BEATI  E  VENKREVOLI  SEnvi  DI  DIO  ISEL  SECOLO  XVII. 

//  ven.  padre  Carlo  Spinola  gesuita   «  283 

Im  beata  Maria  fltloria  Strato  Fornan\  fondatrice  delle  mo- 
nache ec   » 

Il  vcner.  GiiUio  Giustiniani  vescovo   »  2Sfi 

fener.  Cecilia  Raggi   »  2112 

Brigida  Morelli  fondatrice  in  Piacenza  delle  Or  soline  ...»  23fl 

PERSONACGI  INSIGNI  PEB  DIGNITÀ*  ECCLESIASTICA  NEL  SECOLO  XVII. 

Giovanni  o  Giannettino  Doria  cardinale   »  Mi 

Orazio  cardinale  Spinola   >>  302 

Dwneniro  Rivarola  cardinale   n  ivi 

Giacomo  cardinale  Serra   >»  3tìi 

Ottavio  Belmosto  cardinale   »  305 

^■Igostino  Spinola  cardinale   »  ivi 

Giovanni  Domenico  Spinola  cardinale   »  ZQS. 

Stefano  Durazzo  cardinale   n  im 

Ottaviano  Raggi  cardin(de   »  im 

Gerolamo  cardinale  Grimaldi   »  ^07 

rincenzo  Costaguta  cardinale   »  ivi 

Stefano  Dongo  cardinale   »  308 

Orazio  Giustiniani  cardinale   » 

Mderano  Cibo     ....    « 

Lorenzo  Raggio  cardinale   «  ivi 

Giovanni  Gerolamo  Lomellino  cardinale   »  211 

Lorenzo  Imperiale  cardinale   »  212 

Giacomo  J-'ransoni  cardinale   "  312 

Giulio  Spinola  cardinale   »  315 

Lorenzo  Pallavicino  cardinale   »  ivi 

Giovanni  Battista  Spinola  cardinale  di  santa  Ceeilia    .    .    .  u  31£ 
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Giovanni  Francesco  .\egrone  cardinale  pog.  2l£ 

Marcello  Durazzo  cardinale                                                »  51Z 

Giuseppe  licnato  Imperiale  cardinale  »  21fl 

(>j>izio  Pallavicino  cardinale  »  21à 

SECOLO  XTIII. 
ARCIVESCOVI    DI  GENOVA. 

Lorenzo  cardinale  Fiesco  arcivescovo  nel  1706    «  221 

yiccolò  Dc'Frauchi ,  dell'ordine  dei  predicatori  arciveacom 

nel  1726    >,  323 

Giuseppe  Maria  Soforili  arcivescovo  nel  1746    » 

Giuseppe  Lereari  arcivescovo  nel  1767    »•  32& 

PERSONAGGI   INSIGNI   CHE  FIORIRONO  PER  SANTITÀ'  DI  COSTUMI 
NEL  SECOLO  XVIII. 

Il  padre  Antonio  Maria  Salata  .  »>  555 

//  vener.  Carlo  Giacinto  agostiniano  »  32fi 

Im  vener.  suor  Giovanna  Maria  Battista  Solimani,  fondatrice 

delle  monache  romite  »  337 

Il  ven.  Giovanni  Battista  De-Iiossi  di  roltaggio,  canonico  in  Roma  »  544 

L'abate  Francesco  Maria  Imperiale  Lereari  »  347 

//  vener.  padre  Paolo  della  Croce ,  fondatore  della  congregazione 

dei  passi onisti  »  549 

L'abate  Paolo  Gerolamo  Fransoni ,  fondatore  delle  madri  pie  »  357 
//  sacei-dote  don  Lorenzo  Garaventa ,  ed  il  canonico  Giuseppe 

Lerlora  >  360 

Fenerabile  suor  Chiara  Isabella  Gherzi ,  badessa  delle  Clarisse 

in  Gubbio  >i  3fi3 

Fra  Felice  da  Marola  cappuccino  »  3M 

PERSONAGGI   INSIGNI  PER   DIGNITÀ'  ECCLESIASTICA  CUE  FIORIRONO 

NEL  SECOLO  XVIII. 

/Vicolo  Grimaldi  cardinale  »  566 

Carlo  De-Marini  cardinale  »  ivi 
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JVieolò  Spinola  cardinale    .    .                                        pay.  ^67 

Ciorgio  Spinola  cardinale   »  3fìfi 

Gerolamo  Grimaldi  cardinale   «  Sfili 

Camillo  Cibo  cardinale  nel  1729    »  ivi 

Sinibaldo  Daria  cardinale   »  ."70 

Giovanni  Battista  Spinola  ,  iuniore ,  cardinale   »  ivi 

Cosimo  Imperiale  cardinale   »  .^71 

Giorgio  Daria  cardinale   »  322 

Gerolamo  Spinola  cardinale   »  57S 

Nicolò  Serra  cardinale  nel  1766    )>  it/i 

Lazaro  Opizio  Pallavicino  cardinale  nel  17C6   »  574 

AVVENIMENTI  DI  RELIUIUNE.. 

f Vertenze  della  reptòblica  di  Genova  con  la  santa  Sede ,  pel 

visitatore  apostolico  mandato  in  Corsica   »  ivi 

Conservatorio  delle  l'iescliine   »>  3fi5 

Idem         delle  Madri  pie   »  586 

Memorie  dell'abate  Burtolommco  Magtjiolo   »  589 

SECOLO  XIX. 
ABClVESCOVI    DI  GENOVA. 

Giuseppe  cardinale  Spina  arcivescovo  nel  1802    »  àiìA 

Luigi  Latnbruschini  arcivescovo  nel  1817  ed  indi  cardinale  »  415 
Giuseppe  Maria  Virenti,  dell'ordine  dei  predicatori,  arcivescovo 

nel  1830                                            ;        ...»  MB 

Placido  Maria  Tadini ,  dell'antica  osservatiza  del  Carmine , 

arcivescovo  nel  1832    »  é21 

AVVENIMENTI  DI  BEUCIONE. 

Papa  Pio  f'II  in  Genova  V  anno  1815    .    .    .            .    .  »  4il 

Instiluto  dei  sordo-muti  eretto  dal  padre  uissarotti  .    .  >•  43fi 

Conservatorio  di  sani'  Agata   »  442 

Conservatorio  della  Presentazione   »  àM 

«4 


S06 

CmtenHitorio  ddlf  fìg!f'c  di  Maria  dell'  Orto  in  Chicnari  .    pmj.  446 


Cousenmorio  OimeUi ,  ossia  delle  OrsoUne  n  440 

PBBSOIUGGI  ILLI  STRI  PER  DIGNITÀ'  Er.CLESIAflTK& 
CBE  FlOftlftONO  NEL  SBCOLO  XIX. 

Gkmppe  Daria  cardinale   4S0 

Àiìlmio  Maria  Daria  cardinale  ..',.»  .453 

Giorgio  Doria  Pnnfili  cardinaie  ......*...»  454 

Afifìntìno  Rivaroln  cardinale  ..,,.»  456 

Giiiiiiinv  Giuiitiitiani  cardinale                                               »  ivi 

Gicu'omn  i'Hifrpo  Framoai-  cardinaie  a  457 

Zh^i  ZmifiniMiAKn»  tatSnaU  .....       .....    n  iv* 

^lemmdn  GiuaUfùmi  cardinale   n  458 

Pittn  ^'mM  earàhutìè  »  ivi 

Giaemo  Lid^  Sr^pmb  eardimi»  ......»>.  ivi 

Pheid»  Maria  Tadini                     .   .   ..  »•.  459 

Adriano  Fieschi  ................    »  ivi 

jHeroitut  Pallavieina                       .    .   »  foi 

1— wiw  hblu  AnAHB  ■  nnfiu  amtigib  iuinasibi. 

Badia  di  «mio  S^aa»  di  Gmmn  »  462 

.Madia  di  tati  Fluttuato  ...;....'....»  465 

Aad/a  A'  jon  .Stiri»  . .   .  ».  468 

J  eanoHtcf  regekai  di  OmEv  HuKlMjl^  dsdf^armMtoim  Blfmifitoio. 

nel  1180  .    .    .    ,                    ..  .    .   471 

Badie  delVordinv  cisterrifnixf  »  474 

Balliti  (li  Ccrvara  e  quellu  di  san  Giuliano  di  Jlìtavn  ...»  475 

Monattero  e  badia  de^i  (UivetaiU  di  san  GiroUnwi  (U  (^uario      n  478 

Badia  di  tan  Benigw  «  481 

Memorie  dette  Matte  *  de^i  antlM  nunmleri  »  48S 

^«cAi  MMMKmVf  taan  vergiidìtttla  9^,diae9ri4i  Gemm  »  484 
OiaefiNuùMti  MfM«  U.-.tibm  mendti'd^  Hma  enfmtutiea  di  . 

Genmta  »  489 
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